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2 L SOLE Luminolo del- 
le Voftre Glorie efce 1° ASCOSA mia SERVE ; né 
più GELATA qual prima , a que ° benefici raggi, 
che già tutto avvivano il Mondo , di efporre 1 
primi fuoi parti umilmente tenta, € fi affida. So- 
no quefti della Dotta FELSINA ( che cangiando ta- 
lora la Penna in Pennello ; feppe nella di era 
arfi 


A FAGELZE > 
Ue SE 


farfi dir parimente Madre , e Maeftra ) le anti- 
che gefta, e lelodi: le VITE , dico, di que’ 80. 
LOGNESI PITTORI , ch’eftinti ancora , mai meglio, 
che al frequente , e lieto rimbombo delle Vit- 
torie , all’ incontraftabil Valore della' M. V. 
così famigliari , e dovute, non potevano fu quefti 
fogli riforgere : Poiche, fe allo ftrepitofo fragore 
delle Belliche Trombe, e de’ Guerrieri Orical- 
chi non perdoeno( con prodigio inudito) l’ufo pa- 
 cifico de’loro degni efercizii le più bell’ Arti, e 
le Scienze dalla fublime Voftra premura, e Real 
Munificenza avanzate in Parigi , e protette; ben 
poffono fperare ancor quefte d'un clementiffimo 
{guardo della M. V. 1° ineffabile Grazia , folita 
di moftrarfi talvolta alle dipinte maraviglie de’ 
Puffini, e de’ Bruni , primi lumi di cotefta Reale 
Accademia , cortefemente inclinata , e profufa- 
mente propizia. Così coraggiofamente fpera., 
ed umilmente fupplica di quefto picciolo tributo 
Pittorico l’oblatore divotiffimo , che non fapen- 
do a sì fublime forte colorir le Tele , verga al- 
meno per efle le Carte ; e impedito da’ fuoi to- 
gati ritegni di fpargere in fervigio della M. V. 
( come il già fuo Cugino) il fangue , verfa, a trat- 
tenimento erudito de’ Voftri favoriti Apelli, |’ in- 
chioftro , che non ofa per hora co’ più generofi 
ca- 


caratteri alza:fi a" già premeditati eccelfi encomii 
di vn così Saggio , e Prode , di vn così Potente, 
e SEMPRE VITTORIOSO Monarca , a 
cui proftrato , profondamente , e divotamente 
s’umilia, e s’inchina 


DI V. M. CHRISTIANISS. 


Vmilifs. Divotifs. Offequiofifs. Servo 
Carlo Cefare Malvafia. 


APPROBATIONES. 


Supradiétune opus ( cui titulus eft Felfina Pittrice ) vidi cum ingen» 
ti gaudio, @& perquam diligentiffime pro ciribus perluftraui; 
cUMg; nibil in eo maihi occurrerit è vel fidet Catholice dogmati- 
busy vel morum honeftati aduerfum 3 fed onania omni ex parte 
dignis lucubrationibus y plurimag; eruditione exundantia 5 @ ciuf 
dem AuSoris y Patrieg; exiftimationi quam maxime profutura : 
idcircò non modo typis dignifsimum exiftimo , verum, vt quam 
primim luci mandetur, cos, ad quos fpeltaty enixe precor. 
Ego D. Carolus Gorranus Bonon. Penttentiarie Retlor pro Emi- 
nentifs. @ Reuerendifî. D. Cardinali Boncompagno Bononia Ar- 
chiepi copos @7 Principe. _ 
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Elucubratifsimum opus hoc Comitis Carole Cefaris Maluafie Mes 
tropolitane Bonomenfis Ecclefie Canonici è nuncupatum Fellina 
Pittrice, ouero le Vite de' Pittori Bologneli, 1/4 Reserendife 
fimi Patris Magifri F. Sixti Cerchi Inquifitoris Generalis Bo- 
nonie vidi, @ nibil Fedei Catholice , aue optimis moribus repie 
guans veperi : ldeogs T'ypis tmsprimi poffe cenfeo 

Evo Valeriws de Zanis. 


oa Ra I Fa I Fa € a e Ba Ra 6 6 I SI OI 0 SI a 8 609 88 0 
Attenta predicla atteffatione Imprimatur: 
F. Sixtws.Cerchius Inquifitor Generalis Bononia c. 
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PITIORI 


De” quali {i tratta in quefto Primo Tomo, 


Gli altri, 6 leggiermente tocchi, ò incidentemente nominati , fi ritra 
ueranno nell’Indice de’ Pittori, di(pofti per via de loro 
Cognomi , #n fine del Secondo Tomo è 


À 


Amico Afpertini. Pagina 141, 
142. &c. 

fgoftino Carracci.,357.358.&c. 

Annibale Carracci, 357.358. &c. 

Antonio Carracci. 517. 518. dc. 

Antonio Scaluati. 527.528. &c. 

Aurelio Pafferotti. 239. 


B 


Baldaffar Croce. 528. 529. &c. 

Bartolomeo Bagnacauallo. 133. 
1340... - 

Bartolomeo Cefi. 317. 318. &c. 

Bartolomeo Paflerotti. 233. 238. 
240.241.&c. 

Benedetto Bocadilupo. 33. 


C 


Camillo Procaccini , il Scniore. 
276, 2979; E, 

B. CATTERINA de’ Vigri. 33. 

Cefare Aretufi. 331.332. &c. 

Cefare Baglione. 3 39. 340. &c. 

Chriftoforo da Bologna, 23. 


D 


Dionifio Caluart, detto Dionifio 
Fiammingo. 249.250. &c. 

Domenico de gli Ambrogi. 543: 
544. &c. 

Domenico Tibaldi. 200.201. + 


E 


Emilio Sauonanzi. 300. 3or. &c. 

Ercole Procaccini » il Seniore.276. 

Ercole Procaccini, il Iuniore, 289. 
290. 


F 


Francefco Brizio. 535.536. &c. 
Franco Bolognefe. 14. 15.0 


È: 


Gabrielle Ferrantini, 266.267. 

Gafparo Pafferotti. 2 39. 

Giacomo Francia. 5 3. 56.57. 

Giacomo Ripanda, ò Ripranda.34; 

Gio, Battifta Bagnacauallo. 141. 

Gio.Battifta Bertufio.268,269.&c. 
b Gio. 


Gio, Battifta Cremonini; 297. 
298. &c. 

Gio, Battifta Fiorini. 335.336. - 

Gio, Francefco Bezzi. 203. 204. 

Gio. Maria Chiodarolo. 58. 

Gio. Paolo Bonconti. 573.574-&c. 

Girolamo Mattioli. 2 3 3. 

Giulio Bonafone. 74. 75. &c. 

Giulio Francia. 5 5. 56. 

Giulio Morina. 233.234» 

Giulio Cefare Procaccini. 275. 
2p6i&c. 

Guido » l’ antichifimo. 8. 

Guido Afpertini, 145.146. 


. I 


Tacopo Auanzi. 17. 18. &tc. 
Innocenzo Francucci.146.147.%c. 
Innocenzo Tacconi. 571.572. 


L 


Latanzio Mainardi. 576. 577. 
Lauinia Fontana. 219. 220. &c. 
Leonardo Ferrari. 560.561. 
Lippo Dalmafio. 25. 26. &c. 
Lodouico Carracci. 357.358. &c. 
Lorenzo da Bologna. 16.17. 
Lorenzo Cofta. 58. 59. &c. 
Lorenzo Franchi. 293. 294. 
Lorenzo Pifanelli. 350. 

Lorenzo Sabbatini. 227.228. &c. 
Lucio Maffari, 551.552. &c. 


° M 
Manno. 14. 
Marco Zoppo. 34. 35. 
Michele di Matteo. 32. 


N 


Nicolò dell’ Abbate. 153.154.&c. 


O 


Odoardo Fialetti. 207. 208. &c. 
Orazio Samacchini. 207.208. &c. 
Oitauiano Mafcherini. 204. 205. 


P 
prieBa 
Pellegrino Tibaldi. 165. 166, &c. 
Pietro Facini. 563.564. &c. 
Pietro de’Lianori, 31. 32. 
Profpero Fontana. 215.216. &c, 


N 
Simone da Bologna. 17. 18. &c. 


T 


* Timoteo Vite. 54. 55. 


V 


Ventura da Bologna. 8. 11. 
Vifo. 8.9.11. 
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PICIVRA ARS QVONDAM NOBILIS 
'TVM CVM EXPETERETVR 
A REGIBVS 
POPVLISQVE ET ILLOS NOBILITANS 
QVOS ESSET DIGNATA POSTERIS 
TRADERE. 


PREFAZIONE 


E mai tn alcuntempo fi refe perioliofo alla riputazione de 
begl° Ingegni il cimento della S tampa , eglie nel noftro 
Secolo , dalla copra, e varieta di tante curtofe, @rerw- 
dite Letture non men naufeato , che fatollo; onde polfa 

SSA UETA ben crederfî, che col pufto vniuerfale, 1 tanta doui» 
za fuogliato, 098! più che mai abbino anch’ efsi i Libri , 6 la loro dif 
grazia, 0 la lor forte. Quindi € > che riflettendo io più volte a que’ 
molti feriti, che in varit generi mi trouo fehiccherati, hò finalmente 
rifoluto dar mano per hora alle Vite de’ Pittori Bologneft ; come che 
quefta cost lteue anche fatica in raccoglier folo » e trafcriuer notizie, 

quella effer poffa» che puù accettaye gradita , mi renda benemerito di 

un Opera ; ftatann più di paffatempo , che di applicazione, traendone 

la feta forfe lode, e l'applaufo » c'ho fempre udito darfî al Vafari, 
al Ridolfi, al Lomazzi y alBorghini, e fimili ; ne difperando ad eRa 
quella fortuna, alla quale cvedefi tanto auanzata oggi la Pittura, pro» 
tetta mafsime, & efaltata dalla fublime dilettazione , e Real munif- 
cenza del RE CHRISTIANISSIMO. Alla per fine, che fara mai? 
Ciò che non aurò meritato nel comparire in campo tollerabile almeno 
ferittore l'aurò guadagnato in moftrarmi alla Patria indefelfo inda- 
gatore , lafciandomi finalmente perfuadere ancora dalle comuni sftan- 
ze ad abbandonar piu tofto alle ffampe, cost fcompofte, e mal raffaze 
zonate quefte Pittoriche Mernorse , che più differirne la pubblicazione, 
a fola cagione di quel compimento ye di quella apgiuftatura che adogni 
modo l'ozio feffo , alla rewsfione , & al ripulimento delle gia dette più 

graui materse deftinato, non mi lafciarebbe dar loro . 

Per intelligenza dunque, € necelfaria antecedente informazione 

dl efe > rvoglio che tu fappi, 0 cortefe Lettore > che nen "n co- 
de 


fa» che non fia appoggiata a fondamenti per lo più ficuris e veri. O 
l’auro vedisto io medefimo , e praticato di fatto; È ò fara relazione del- 
lo Ste, al quale auuenne ciò che firacconta 30 di fuo parente, 0 dire» 
ffico; d canata da fedeliffime relazioni , manofcritti, e memorie irrefra- 
gabili, come da quelle del Francia, del Lamberti, del Baldi, del Cam 
mazzonis e fimiliz 6 da infima di lettere, che hò pofto afsieme, fen- 
zale tant altre vedute : 6 ffargomentera con tali conghietture, che (è 
non fara affatto vero, poco variera, 0 non fr dilonghera dal verifimiles 
il che di rado pero , e ne’ fatti antichi , de quali folo qui a principio, 
e doue i noffri Anteceffori fono ffati anzi trafcurati che diligenti in la- 
fcrarne neemonia. 

Guarto all'Ordine, calla Disifione dell Opera y auendo riguardo, e 
riflettendo a° quattro tempi, ne° qualiha prouato la Pittura in Bologna 
na notabile mutazione , anzi aumento 3 ella da fe fleffa in quattro 
parti ancora viene natu valasente a disiderfi nell” infraferitta forma, 
e cioé: Che raccorra breucmente la. PRIMIA (e Sparfe ;uù dofsipate 
quaffaffatio reliquie di quegli Antichifsimi , e primi , che con merito 
di poca vali per non dir gran compafiione snella mia Patria operaro» 
no. Paffera la SECONDA a que’ fecondi , che da quelle antiche 
fe ccaggini affattofcoftandofiy diedero il lume adogni altro, ed aperfero 
atutti la diufa (trada del vero, e buon dipingere , Capo de’ quali fu 
Prancelio Frasca dilatata TE RE Ampi Car racci, e fisoi Coen 
tanci, e fesuaci y riflettendo pofatamente alle loro conspitifsimze operazioni, 
curiofamente anche diuagando ne’ loro cofumi, detti, fi atti acaden 
ti: E fpaziera diffufamente la QUARTA per le nobili, amene vi» 
uaci, e (piritofe maniere dvn Guido, dvn Domenic bino sd’ 
Albani, d'un Barbieri, @ altri di quefti, 0 concorrenti, ò difcepolt,9 
imatatori, e fesuaci ; le loro gefta partmente, lefortune, 1 detti, i motti, 1078 
fenza cvtile non meno ; che con diletto riferendo. 

Riwfcendoci poi ( come a nor profsima tanto, e contigna) di notizie al. 

tret- 


trettanto copiofa, abbondante queffa Quarta parte s quanto fcarfa per 
lo contrario ye mancante la Seconda, e tanto più la Prima , da not total. 
mente ye da ‘noftri tempirimota, ed aliena, e perciò moftruofa troppo, e di- 
forme la partizione s per uv guagliare la sroffezza de' duo volumi, a ‘quali 
non potranno non afcender e (perquanto prenedo) quefteVite, ancorche 
în cuncarattere cost ftretto ye vantaggiofo necefsitato a ffamparle, per 
non dare nel troppo voluminofo , vnrannofi mfieme la Prima, la Se- 
conda ela Terza parte nel primoTomo a pareogiare giuffamente il 
Secondo s altrettanto del Primo ben groffos ancorche la Quarta folo con 
tenga; mafsimamente fetn fine di effe gl'Indici ancora fr aggiuntimo , co» 
mevo meditando, e fara forfe neceffario pertale vouaglianza di farfr. 
De gli Autori, to non bo che farne vn bel catalogo, i confermare 
qualete, forfe detto , 0 fentenza , e quelle poche autorita , ch'io fia 4 per tnferte 
re a cafow fimil narratiua apedeftrey e corrente ylafciando vm si bel pregio 
al Ridolfi,chele fue ha così “vagamente ricamato di tanteerudite cemmo, 
Qualche particolar riffefsione , nolnie 090, Auro ) fatto alV afari particolare 
mente nelracconto di que’ Bolognefî, c' hanno anuto forte d e[fer nelle fue 
Viterammemorati, come precifamente il Francia, Bagnacauallo s Pri» 
maticcio, e fi IL, mil; ma piu poi alBaglont, che nelle Vite de’ Pittor del fio 
tempo» fcriue quelle di ben diciotto Bologneft; portando perciò g guldi pe 
fo» @ tnferendo nelle mie, lelor Vite fudette, anzi t medefimi ritratti 
in legno, con que’ ftefstornati che le ricingono , per maggior fedelta, @r 
autentica non wseno ( come che privsa da altri fcritte) che per veder’ hi 
diuentre ineffe in talguifa piufi e ficuro ,e copiofo 5 
Circa lo ftilese la frafe e, ti ‘gia cominci a fentire qual fia : dimeftica P. 
fatto se popolare. Scriuo a' Pittori, mon a’ Letterari : per dilettare s non 
per infegnare onde baffa m ‘intendano, non voglio mi ffudino. Vorrei 
poter dettare agli Stampatori medefimi , mentre compongono 1 caratte; 5 
non ch io poffa ripulire sriformare » abbellire que ° primi embrioni, gue 
sbozzi; non ch’ io fappia correggere run iota y trafcriuere vn verfo,ag- 
gione 


giongere yleuare wma lettera, per buona ortografia, dalla quale di efentare 
mi affatto intendo , e mi proteffo. Confidero fempre quanto st poco pradito 
fiadalla maggior parte de gli Operarti il profondo Vinci, il fottile Lo 
mazzi , e quanto per l° altra accetto il follenato a baffanza Ridolfi, 
D aftai eloquente Vafari $ cagione forfe perche sl troppo fcientifico , e 
folleuato Giouio di donare a lu rifolueffe 1 preziofî fuoi fcritti, e con 
fignaffe quelle fue giudiziofe » @& eleganti introduzioni alle Vite, rie 
nonziando fimil briva 4 chi era più Pittore , che Letterato. lo che né 
dano, nè l’ altro fono, all'uno, ò all’ altro ch' effer poteffe y rinon- 
zio pure quefle memorie, perche troware tn di poteffero chi meglio feno 
derle voleffey abbellirle , aggiuftarle . Purche effe non perifcano ( co- 
te con tanto pregiudizio della noftra Accademia, ban fatto quelle de 
paffati ) fon Soddisfatto . Quando il Mondo conofca , quale Scuola 
fia ftata , e fia quella de' mici Concutadini > de’ quali fentiame pure 
da gl: ftefsi cos dotti Francefî, per bocca del loro Orazio Poetica : 
Romani, Veneti, Parmenfes, arque BONONI; 

bo ottenuto col mio intento tutto quel merito, che potena [perarfi , € 
pretenderfî dalla mia diligenza , e premura ». Teftimonio in ciò fine 
cero ti fia sl ne meno citarti le autorità di molte cofe è ch? aurò ca- 
mate da' fudetti Scrittori di Vite, con incombrarne d’ erudite po. 
frille il margine , come farebbe fato necefiario almeno nel feguente 
capitolo , fondato affat ne” fuppoftt , e nelle conghietture. Le troue= 
rai però fempre giufte, e cveridiche e come fcritte da altri, da me pu 
ramente viferite, non punto torte, non alterate. Se così vuoi crede= 
rete n° aurò grado, fe nÒ, pazienza » Ti fupplico ben poi à cre- 
dere , che certe iperboli , come idee di Paradifo ; Pitture Diuine; 
Celefti fatture , forme Angeliche; e fimili,tatte famigliari dall'v{o, 
fono da me conofciute è e confeffate per abufi, che, come dan- 
no cnfafi, e vaghezza allo feriucre, così nulla tolgono di vigo» 
rese difoftanza al bencredere. £ mu felice, 


Verifi» 


SCR DIRI ND AROnE 
ISO RE 
È pEZIINE I 
SURE RO 
V crifimilmente Bologna , fin dalla fua prima origine; 


SLAM 
e progrefsi | auer auuto Pittori , e Pitture ; 
ed anch oggi in lei trouarfene del $00. 


p, El L'origine dunque della Pittura, come, quando ; e da 
chi traefle i primi natali , 10 non vò quì contendere, re= 
giltrandone dottamente le varie opinioni de gii antichi 
à Scrittori; sì perche snontrattando io, come diffi » dell 
Arte, ma de gli Artefici; e di quelli poi anche foli della 
mia Patria » non deuo confumare il rempo in trafcri- 
uere quanto fopra ciò lafciarono detto Diodoro, Ero- 
doto , Plinio , e fimili; sì perche non mi paruero mai così 
vigninui que e' Geroglfic de gli Egizii, che noto anch'oggi imprefli ne’ loro 
Obelifchi , né sì ingegnofi que ‘Monocromati de’ Greci , cauati dalla fola ombra 
dell’huomo, che non poreflero così vili, e rozzi motini di Natura effer comuni 
adogn'altro Popolo. Che quetti pei col beneficio del tempo, e colla frequenza 
degli atti fi riduceflero a gran perfezione » e paffati in Arte , ne rendeffero famo- 
fa la Grecia, io non lo niego; dico folo, che come non fù difficile que'primi prin- 
cipii effere naturali a tutte le Nazioni ; così non fù impoffibile che confiderabile 
ne fuccedeffe anche in tutte l'aumento:che fe poi le magnificenze e (plend:dezze 
incredibili della Monarchia Romana votarono ogni Prouincia delle più qualifi- 
cate opre nonfolo, ma de' (effi Artefici, che come fiumi, percosi dire , a sì gran 
mare tutti correuano,ed è appunto quell’Iugenia Gracorum,atq;Tufcorum fingendis 
fimulacris Vrbem inundauerant di Tertulliano nel fuo Apologetico;non è però che 
le fuddite Terre , e Reggioni, anche più rimote » non ne foffero le madri ; altret- 
tanto fortunate in produrli » quanto infelici in perderli. To sò che Plinio col te- 
ftimonio inuitto dell’ Ercole confegrato ad Euandro nel Foro Boario , e colla, 
dupplicata atteftatione del bifronte Giano dedicato 21 Rè Numa; proua l'Arte 
Statuaria effere ftata antica, e molto famigliare all’ italia, & in particolare alla 
Tofcana , perle cui Terre , foggionge , ammirananfi fparfe le Statue in quelle 


fabbricate» Hora fe Bologna non folo fra le terre della Tofcana fù annoverata 
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anch’ efla , ma coltituita Capo, e Reggia dell Etruria , fi ha che gloriofamente 
imperaffe a tutte quell’ altre Città, e nobilitando il fuo dominio colla virtà» fi 
vantaffe d’ effere , non meno che Metropoli d' vn Regno , fcuola dell Vniuetfo, 
profeffando prima d’ogn'altra la Filofofia, anziinfegnando a tutto il Mondoi 
veri coltumi, le cerimonie facre » e le buone lettere ; che però, dopo anche 
fecoli , fatta poi Colonia Romana ; meritaffe per bocca dell’ Eloquenza ftefla, 
dico Cicerone , vn’ ampio Elogio in lode di Caio Rufticello , eruditiffimo nona 
folo della Lingua Latina; ma della Grecasedeccitaffe l'acutezza di Marziale nel- 
Ja perfona del fuo Poeta Rufo: i 

Funde tuo lacrymas orbata Bononia Rufas 

Et refonet tota planétus in eAEmilia . 
bifogna ben'ancor credere che i Tofcani; tanto celebratiin quet Arte da Pli- 
nio ,e perquellada effo ; e dal fuderto Tertulliano vguagliati a' Greci, la nor- 
ma, ciprecetti da lei apprendeflero ; onde abbondantemente ella potefle poi 
reftarprouifta di tutti que’ vani Simulacri, e dique’ fauolofi Numi; de’ quali i 
riti acri, e le cerimonie infegnaua al Moudo 

S' Ella è tanto antica, che a rinuenirne l’ origine ne perdono la traccia gli 
Scrittori fra loro perciò difcordi; edè certo che per molti fecoli avanti l’edi= 
ficazione di Roma fe ne hà memoria, come quella faggionfe tal’ vno , che fauo= — 
rendo le parti di Enea, lo provide di gente contro Turno; è impoffibile , che 
in tanti anni riducendo i principii infufi di que’ rozzi fegni a qualche buon cons 
torno, non s'auuantaggiaffe in quell Arte con progrefli convenienti s e degni 
aldecoro, e maeftà di Regina ch'ella era. Se volle edificare l’antichifimo 
Tempio ad Ifide , che oggi fi vede confacrato al Gloriofo Protomartire Stefa= 
no » bifognò ben farlo fulla notizia delle linee, e camminare sù i piè delle mifu» 
re;e fe inquello poi adorarui quel fallo Nume; a cui fi veggono anche appefi 
que’ voti » ch'efpreffi in marmoree tabelle, han poputo refiftere alla barbarie 
del Tempo ; & al tempo de’ Barbari ;bifogna ben'anche aggiongere, che fapefl» 
fe efeguirlo conimmaginirapprefentanti quella Deità menzognera, & incon» 
feguenza per mezzo dell' Architettura , della Statua , Ò della Pittura è e fempre 
del Difegno. 

E con quelta conghiettura medefima; paffando da que'primi fecoli de’ Gen- 
rili fudecti a’ fuffleguenti Chriftiani , mi fermo sù quefta rifleffione : Se Bologna 
fù delle prime, che dopo l' Incarnato Verbo ne adoraffe que’ Diuini Mifterii, e 
fene fottofcriueffe diuota col fangue del fuo Procolo , Vitale ; Agricola, Arme» 
te, Aggeo; Caio, etanti altri; è ben neceffario che a qualche immagine del 
Crocefiffo Redentore ella efponefle genufleffa la prima profeflione della riceuu- 

‘ta Fede : anzi fe a coltivare quefti fuoi primi femi di vera Religione , ereffe fino 
dell'Anno 260.1] primo Tempio a $. Felice , che diltrutto in parte da' Miniliri 
di Diocleziano , diede materia a più fontuofo » dedicato del 364. alli Gloriofi 
Apoltoli Pietro , e Paolo , oltretanti altri inforti più magnifici dopo l’oppref- 
fione de gli Ariani, bifogna ben conchiudere che con qualche Pittura, do: lege 

Selle= 


PARTE PRIMA $ 


geflero gl' ignoranti sù le pareti quello, che non ponno sù i fogli(come diffe 
Gregorio ) foffero efprefli que’ Santi, che doueuano adorarwfi, e per le loro 
proprie efligic, e fimboli diftintamente riconofceruifi. 

Fece fucceffiuamente del 432. S. Petronio fuo decimo Vefcouo, fabbrica» 
revn Tempio ilpiù diuoto , e magnifico che mai fi vedefle . Le Reliquie infi- 
gni fenza pari ,e fenza numero nonci lafciano , quafi diffi è inuidiare a Roma 
il fuo Santa Santtorum . Tutt’i Mifteri della Incarnazione» fino alla Refurre= 
zione del Notiro Signor Giesù Chrifto rendonci famigliari » ancorche sì rimo« 
ti, 1luoghi Santi diGierufalemme. I marmi, le pietre preziole , e i mufaici ri- 
nonarono a que’ tempi vn' altro ; per così dire , Tempio di Salomone, e non ci 
aurà auuto al Pittura le fue parti è Si adora pur anch’ oggi in quella infigne Ba- 
filica s oltre il Volto Santo della Veronica di bafio rilieuo , vna dipinta Immagi= 
ne della Nonziata ; che moftta a qual fufficienza a que' tempi fofie quelt'Arte 
in Bologna. 

Hor quì m'accorgo in qual fcoglio vrti la corrente del mio difcorfo: come 
{ fento dirmi) vn Tempio fin da’Gentili fabbricato anche in piedi ! vna Pittura 
anco in effere dopo mille, e più anni! quando non meno gli accidentali dime- 
fici incendii , che gli ftranieri de Nemici , e de’ Barbari tutto fi diuorarono ; af* 
forbirono ; fpiantarono il Mondo ! Io non faprei che dirmi; fe non che tali fo= 
no fempre flate le antiche tradizioni, alle quali perche in mancanza d’ altre» 
proue non credere, fe la ftefla Legge tanto fcrupolofa nelie proue, fenza les 
quali niana cofa ammette, in fimile difetto , crede in antiquis ad vna femplice 
evunciatiua » da fede ad vna nuda afferzione ? Se quando rraditio ef è ne queras 
amplius, m° infegna Grifoftomo , perche dourò 10 dubbitare di ciò , che d'età in 
età ci andarono trafmettendo inofiri Antenati, e vorrò oftinatamente difen- 
tire dallo itelo Ecciefiafte allor che mi auu:fa, che: non me pretercat narratio 
feniorum , ipft enima didicerunt è patribus fuise&c. To, per ver dire, dubbiterò fem- 
pre meno in ciò della fede di molti » che alieni da ogni paffione , ed intereffeys 
con vna tal quale antica dabbenaggine » e femplicità fonofi andati fra di loro 
raccordando i fucceffi, facendoli accidentalmente a noi paffare in voce, che ad 
vo folo, che dopo cetlatane la rimembranza, gli hà tolti a ferimere a tutto fuo 
arbitrio e volere. E che ha di più ella mai di quefta Iftoria vocale » alla quale 
non vorremo accommodarei , quella fcritta , alla quale sì francamente dob- 
biamo credere; quando pur troppo tutto di là vediamo andar falfeggiando in 
vn' Erodoto, invn Tucidide, e fimili poco fedeli Autori? Ma cerchiamo quì 
noi in qual miglior modo foddisfar fi pofla a quefta incredulità » impinguando, 
ed integrando quefta femipiena proua dell'antica tradizione con qualche am- 
minicolo ; e perciò riflettiamo ; fe non meno che gl'incendii del fuoco » le inon- 
dazioni de’ Barbari, che sì ftranameate afliflero la mifera Italia, così fpiantafie- 
ro tutte le dile: Città, che (come auuenne di Gierufalemme per particolar ca- 
ftigo di Dio)monreliguerint lapidera fupralapidem : Se così, dico; le equaffero tut- 
te alfuolo » che nè meno lafciandoni orma ò veftigio, voleficro poicon tanto 

bi Mt A 2 danno 


4 PARTE PRIMA. 


danno proprio , e difpendio impoffibile , nuoue affatto per abitarui erigerne, e 
fabbricarne, Trouo io pure in quelte tanto efaggerate incurfioni cllerfi preflo 
di noiriempite le abbandonate cafe da’dominanti Soldati, e rimefcolatifi i 
vincitori co’ vinti, auer anche, di due fauelie yna fola componendo infieme ; eu 
formando, lafciatiui chiari di si ftrana propagazione 1 veftigii nell'odierno cor- 
rotto parlare» Veggo, fe altroue mi volgo, chereftano in piedi Terme , Pan= 
teoni Circi, Collofei, e tante altre magnifiche Moli , più poi dall’edace dente 
del Tempo; che perle mani di coftoro guafte ; e decimate. Confidero che per- 
donò la loro barbarie a Chriltiani Tempit dalle Lucine, dagli Argentarii , da” 
Conftantini Magni , e fimili pie Genti edificati, e da zelanti Paltori ditempo in 
temporiftorati se interi fino ad hora mantenuti : che anzi di effi, per il loro fal- 
fo culto, fi valfetaloranon folol’Arianifmo, ma de’ nuoni ne fondarono, & 
ereffero gli fteffi Goti, che poi purgati ,c nuonamente al rito noftro confacra- 
ti, a noi Cattolici anch’ oggi feruono; e finalmente hò pure almeno in tante» 
miferie, e doglianze a rallegrarmi, che: menzrele Città d° Italia (replica anch' 
oggi ilnotro Moderno) rimafero da’ Barbari ingran parte foggiogate , e diftruttes 
non prouò Bologna » ò nobilmente fuperò le publiche calamità , perche l’armi d'Atnila 
Ré de gli V nni non giunfero à trauagliarla, e quelle d° Alarico Ré de’ Goti , dopo auer 
prefo Roma» farono valorofamente da lei vibbuttate » fi che difperandone la vittoria» 
partiffene è 

Non fembri dunque così prodigiofa di cotelto Tempio d' IGde la conferua- 
tafiin gran parte ftruttura, nè in confeguenza tanto marauigliofa di queftar 
Nonziata la preferuata Immagine, che nelpiù rimoto ; e ripofto angolo delle 
congionte mura da gliammaflatipezzi ,e rottami riparata, e difefa , dopo ot= 
to fecoli, nel ricercarfi il primo piano.del Tempio, oggi tanto più cauo, e bal= 
fo di quello prima afcendefle, e nelfgomberarti , e ripolirfi quel fito è hà potuto 
fcoprirfi,e farli adorare. A quelta però aggionganfene , di tante altre che re- 
giltra il Baldi nelle fue note, quelle poche folo ; che all’itefla rante volte da noi 
co’ periti claminata , e riconofciuta maniera; ci fiamo potuti afficurare effere 
dell’ilteflo carattere, e forfe anche Maeltro, e perciò del medefimo fecolo: 
cioè Noftra Signora sche dalle Catacombe Feliciane hor quà, horlà traporta- 
ta, murata finalmente fi vede nelle Cafe prima de’ Tribiha , hora de’ Vizzani: 
quella, che fimilmente , dopo tante mutazioni di fito, fù incaltrata nel cantone 
della Cala incontro a’ Signori Maggi a S.Maria delle Muratelle: quella , che» 
dopo molte trafportazioni, dal Dottor Fronti ; che vi fi fece dipingere dauanti 
ginocchioni al Francia , con vn Chrifto riforto dall’ altra parte , fù fatta murare 
fotto il portico di S.Tomafo di ftrà Maggiore nella parete della Chiefa : quella, 
ch'è dipinta nella Chiefa fotterranea de'Santi Naborre , e Felice, che fù las 
prima Catedrale , fuori aliora della Città s oggi conclufa nel terzo ricinto delle 
mora, colnome dell Abbadia : quella sche per tante mutazioni anch'effa,e ma- 
neggi diformara , e poco vifibile » ftaffene hora vnita al muro nel Refettorio de” 
Padri diS. Matia Mafcarella quella, che dallo fteffo luogo traportata da' RR. 
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PP. Predicatori a S. Nicolò delle Vigne, fette tanto tempo full’ Altare ; fin che 
ampliata la Chiefa ; e poftauene vna moderna ; fu fatta collocare fopra vn pi- 
latro dell’antico Coro oggi disfatto, come ancora fi vede, & altre che hora 
non mi fouuengono » 

Sembrano ben’ elleno ftrane, e tenute quafi impoffibili, non però peraltro, fe 
nori perche non curatefì s rariffimi troueremo effer quelli, che prefi fi fiano cura 
d’ andarne inueftigando in quelle più cofpicue Città , che foggette anch’efle a 
tanti pallati infortunii , ne’ loro fe nonrimalti interi Tempiis ne miferi auanzi, 
che (pirano fempre del grande; conferuano qualche pezzo di confiderabile» 
firuttura se di nonfprezzabile frammento , che ciò riueli e ci additi; potendo 
conofcerfi pur vero anche in ciafcuna ciò , che folo dell’ Alma Città fù detto, 
che: 

Cura hominum tantam potuit componere Romans 
Quantam non potuit foluere cura Deuns . 

Quindi è che il Bofio » ancorche in effa delle fotterranee folo andafse intrac- 
cia , in molte di fimili alle nofire già dette, anche fopra terra e (coperte, poret= 
te più volre incontrarfi ;come in quelle , che artefta auere in fua fanciullezza 
vedute nel Tempietto Trium fontium , fatte fino del tempo di Eufebio ; creato 
Pontefice dell’anno 309. prima, dic’egli, che minacciando ruina, fofse dal Car- 
dinale Pietro Aldobrandino del 1600. atterrato ; e in così nobile forma ridot- 
to : in quello di S, Pafsera ,Chiefa allora due miglia fuori di Roma dietro le ripe 
del Teuere , portateni dice s d'Alefsandria poco dopa,il 400. In quelle, che 
ofseruò nella Chiefa diS. Agata nel Cafale denominato dalla detta Santa fuori 
di Porta Aurelia , dipinte , fe non nellaedificazione ; nella riftorazione almeno 
di Papa Simmaco s ntorno il 500. E in quelle sche rapprefentano il furto ren- 
tato da gli Orientali de' Gloriofi Corpi de’ Santi Pietro, e Paolo, e ricuperazio- 
ne fattane a forza d'armi da’ Romani, che prima di atterrarfi il vecchio portico 
di S. Pietro ; fatt'eghricanare in difegno , iui ci hà partecipate col bollino, ey 
che fopra di mille anni atteta, per comune confenfo, egiudicio » eflere frate 
giudicate dipinte ; alle qualraggionganfi quelle in $$. Cofma, e Damiano, al 
tempo di Felice IV. del 526. in$. Andrea inCacobarbara, del tempo di Simpli- 
cio 1. del 467. in S.Pancrazio, fotto Onorio I del 622. ed altre fimili, che anche 
oggidi fi veggono, e che mai aurian fine» 

Le trouate poi fotterra in que’ fuoi tanti cabicoli, rapprefentanti per lo più 
Giona vomitato dalla Balena, Giona fotto la Cucurbita,il Sacrificio d'Abramo, 
Moisè conla Verga, il Paitor buono con la pecorella in collo, Lazzaro rifufcita- 
to, Chrilto fatiantele Turbe , Chrifto in mezzo gli Apoftoli, e fimili Storie sì 
del nuouo , che del vecchio Teltamento ; ò quante mai fono , ò di quante mai 
n'empie egli tutto quel diuoto , e curiofiffimo libro , defcriuendole non meno 
egreggiamente con l’intaglio , che con la dicitura : ma quefte finalmente fono 
tutte dopo igiorni di nofra Redenzione , quando Chriftiani afcofi entro quel. 
le inimenfe grotte, andauano fchermendofi dalle perfecuzioni de' Tiranni. Che 
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direm noi di quelle sche trouate fi fono, e tutto dì fitrouano del tempo auanti 
Chrifto se che altro perciò non fanno che di Gentilità , che confeffa nella (ua, 
Vital'ifteffo Vafarieffere andato fotto terra a copiare ; e che fifono vedute, per 
cfempio, nella Villa d’Adriano a Tiuol: , fivedono entro la Piramide di Celtio ? 
quel Coriolano difuafo dalla moglie » e figluola a venire alla diftruzione della, 
Patria , nella grotta della Vigna del Vefcouo di Viterbo fotto S. Pietro in Vin» 
coli ? quella Storia nuzziale cauata a S. Giuliano è e paflata a' Signori Aldobran- 
dini? quel Sacrificio » che nel disfarfiil Tempio del Sole a Monte Cauallo andò 
a male , eque’tanco vatii ; fauolofi , iltorici , e concettofi penfieri trouati hora 
che ciò fcrino s nelfepolcro di Nofonio nella via Flaminia, circa quattro mi- 
glialontano dalla Città di Roma, in luogo detto volgarmente le grotte Rofie è 
Hanno potuto dunque conferuarfi tanti fecoli prima dipinte quelte 
figure de' Gentili, e non l'auranno potuto le nofîrey 
di noi altri Chriftiani tanti fecoli 
dopo fatte ? 


Dopo 
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Dopola cacciata de Barbari dall’ Italia, efferfiben pre- 
fto al pari (fe non prima) di qual fiaft altra Città ripi. 
gliato il dipingere in Bologna ; come dall’ operesche an» 
che oggi vi fi vedono di p. f. di Guido, di Ventura, 

e di Orfone , primi Pittori di que’ tempi, 
cioì dal 1120. fino al 1240. 
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tecedente capito!o sio creda ,-poffa a baltanza rear pro- 
uato » perqualfiafi tempo , maidi Pittori, ò Pitture elfere, 
reftata affatto priva Bologna ; ad ogni modo, perchenon 
vorrebbero forfe accomodatuifi altre Città, che ò per più 
frequenti, & oftinate oppreffioni patite, ò per minor cura 
delle loroimmaginitenuta , fegni, e veftigi così viui anch'og- 
gi, come i noftri moftrare nou poffono; io vò qui , (cendendo a tempi più baf- 
fi, tidurmia prouetanto più facili, e ficure ,quanto a noi più vicine, e dimefti- 
che. Voglio, dico ,fcanfando co' fcrupolofi Critici il perigliofo golfo è che re- 
caloro tanto faltidio di que’ trecento anni infelici , ne' quali, mancando le Arti, 
e pericolando le Scienze, :lloro degno efercizio in vn tenebrofo Caos di nuoua 
ignoranza, e d'impotenza rimafe fofpelo , ed inefficace > fcrutiniare l' opre co= 
minciatefi a dipigere dinuono : Equi, ò quanto a ragione poflo gloriatmi di 
trouare nella mia Patria delben prelio riprefo valore frefche , e vine memorie! 
Eccone ditante quefte poche folo, per non iftancare il Lettore. 

Quelle tante , e sì belle figure » che attelta il Baldi nelle fue note, auere più 
volte veduto nella Chiefa vecchia del S. Saluatore , prima che veniffe atterrata, 
per fondaruifila moderna, fatte del 1115. con quette lettere fotto : p, fe i 

La Madonna detta de'Lamberctazzi lodata dal fudetro Baldi, & enunziata_, 
dell’itefio p. fi cauata po: vitzimamente dal muro del Palagio pubblico, e trapor- 
tata nella Chiefa della Baroncella , oue anch'oggi fi vede, dipinta del 1120. 

Della ffeffa mano, e dell’ilteffo anno dipiate, dice, inmuro » ilmedefino 
Baldi, le due copiofifime Storie della Paflione del Signore portante Ja Croce, 
edin quella confitto , nella prima Ciuefa di $. Stefano, i 

Quelle figure di Santi, che ormai più non fi veggono nella Cala oggi ca, Sig. 
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Dottore Allè , preffo la porta , oprate da Guido del 1178. 

Quella Madonna rincontro il fianco della piazzuola di S. Paolo, nella Cafa 
contigua a que fcalpellini dipinta fino dell'Anno 1180. dall’ iltefo Guido. 

Quel S.Antonio anco in eflere in S. Maria Nuoua, dipinto del 1197. del qua- 
le foggionge auer poffeduto egli il difegno in carta pecora ; lumeggiato dibian- 
co scolnome fotto: Zentura de Bononia. 

Quella B. V. col figlinolo, oggi detta la Madonna de'Profeti, nella Chiefa de' 
RR. PP, de'Serui; dipinta auantiil 1200. nel qual anno appare effere ftara de- 
poftain vn Munifltero alei edificato , da quefta ifcrizione fotto : 

Per doni largiti , e miracoli tanti 
Principio fi di quelto munaflero 
Il mille, e dugento del Santo de’ Santi. 

La Madonna della Purità , dipinta già nell’vItimo ricinto delle mura della 
‘Città, che fù intorno il 1210. in vno di que’cancelli, poi traportata ; per 1mi- 
racoli che cominciò a fare , in detta Chiefa del 1270. 

Quella , ch'era nel muro del penultimo ricinto della tefla Città , tirata den- 
tro da' RR. PP. di S. Martino ; dipinta del 1217. con le parole : Z'entura pinfite 

L’antichiffima Immagine di tutto rilieuo della B. V. che tiene sù le ginocchia 
il Figlinolo morto nel Tempio di S. Domenico nella Cappelletta preflo il San- 
tuario , oue ftà ripolta la Tefta di detto Santo, tanto tempo prima di lui anche 
formata, effendone egli ftato diuotiffimo , e che del 1223. miracolofamente» 
parlando , confolò vno di que’ Padri; troppo afflitto perl'aftinenza. 

Vna Madonna fuori nel muro de’ RR. PP. della Carità, per Jo nuouo portico 
traportata » e dipinta del 1226. conle parole : 77/0 f. 

L'antichiffimo Crocefiffo full’ affe in S. Francefco dietro il Coro, del quale 
fù così dinoto il S.Padre; e che del 1242. parlò miracolofamente ; confolando- 
lo , al P. Frà Gio. Peciani , ingiuftamente al fuo Padre Generale accufato. 

Quell’ Incoronata » ch’ è nel refettorio antico , ch'oggi ferue per granaio de’ 
RR. PP. didetto S.Francefco , fatta del 1244. | 

Negli antichiffimi Statuti dell'Ofpitale della noftra Archiconfraternità di S. 
Maria della Vita , fcritti ia pergameno del 1260. la B. V. foftenente sù le brac= 
cia ilnoftro Redentore da yna parte, e dall’alera duo'manigoldi, che consì buo» 
ne attitudini diuincolandofi ,flagellano il Signore legato alla colonna ; fenza le 
tante, e tante ful territorio Òè pintewi prima, ò mandateni dalla Città, per ri- 
metterne in luogo loro delle pitù moderne, e meglio fatte , come, perefempio,la 
B.V.degli Alemanni fuori di trà Maggiore,dipinta dallo fteflo Vrfone del 1221. 
quella, che fi vede reftara fola entro quel cancello nell’ antichifima Chiefa del- 
la Madonna del Monte ; fuori di Porta S. Mammolo ; owerano anche della tela 
mano; in altri tredici compartiti cancelli, Chrifto ; c li dodici Apoltoli , fcriue 
il Baldise dopo il Cauazzone nel fuo trattato delle Madonne di Bologna; che 

farono fatti dipigere da Madonna Picciola Piatefi dell'anno 1116. Il S. Perro- 
nio dipinto nel muro di vna tal cala in S.Petronio Vecchio del 1240, dal fud:t- 
to 
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to Vrfone: Quelle varie ftorie sì ben fatte fotto il portico della Chiefa di S. Po? 
lo di Rauone, fuori di Porta S.Ifaia,dell'ilteffa mano, e del 1248. oggi così fpro= 
pofitaramente coperte con tenta roffa, e affarto quali calare ; & altre infinite 
che tutto il dì (cuopronfi ne’ Caftelli je luoghi murati del Contado. 

Ed ecco quanto queft’opre comincino a fare apparire bugiardo chi fcrifle,che 
allora che : per l'infinito dilunzo de’ mali , che baueuano cacciato aldifotto , cd affogata 
la mifera Italia » la più toflo perduta s che fmsarita pittura rinafcete prima in Firenzes 
che altroue &c. e come perciò l’ignara plebe non folo , ma qualche buon Autore 
del paffato, e del prefente fecolo , camminando sù l'altrui fede ; e alla cieca,fiafi 
lafciato portare da sì vana credenza , ed erronea opinione . Egli è quuenuto in 
ciò per l'appunto di quefto Scrittore come fucceffe dell’ Annio Viterbefe » che 
per dare anch'egli pri famofe , ed antiche le origini a molte Città, e in confe» 
guenza tanto più nobilitare la propria, appoggiatofi a certi apparenti principiî, 
da huomini nelle Lettere di prima sfera feppe guadagnarfi vna poco lodata cre» 
dulità. Così, dico, quefti » per fare pur credere i primi rinouatori di quell'Arte 
perduta affatto ; dic’ egli, i fuoi Paefani, da interefati Scrittori di quella feffa 
Nazione pochi, e poetici detti togliendo, e con iperbolico ingrandimento efag- 
gerando;fi traffe dietro de'fucceffiui Autori, colla facile credenza , vna comune 
Opinione. Hora sì come col beneficio del tépo:gran padre della verità,anzi del- 
le bugie feuero fifcale,le fallacie dell'aftuto Frate fono già fatte palefiscosì collo 
fteffo mezzo dell'Itorico Pittore le inuétatefi origini di Pittura in italia fi danno 
a conofcerese fi fcuoprono:che quando pure ei voglia,ed anche polla effere quel: 

Credette Zimabue ne la pittura Ì 
Tener lo campo, & hora ha Giotto il grido» 
a fuoi pacfani, reltati forfe in ciò piùnfelici, auer potuto addattarfi, non può 
certo, peri già fopra dimoftrati clempii, ne' noftri Bolognefi vnqua auuerarfi. 

Dunque folo Bologna fi così privilegiata dal Cielo, che per qualfinoglians 
miferia,ed oppreffione le fue (acre Immagini mai perdette di vifta;e fe pure nel- 
Je comuni rume delle altre Citta non potè non perderle; nel folleuarfi pofcia, 
feppe ben prefto; e prima d'ogn’altra rimuenirle , ricopiandole imitarle » e coll’ 
imitazione partorir Maeftri ? Io diciò non mi vanto» ne fon così temerario, 
che nello fteffo tempo che tanto danno le altrui millanterie » in quelto partico- 
Jare fimili a danno, edefclufione d'ogn’altro io nerammenti, e ne aduni. Inogni 
Città » dico io ; ripiglioffi facilmente il dipingere» e poche forfe vi farono sche 
fpento ogni lume di operare , ne perdeffero affatto , e per fempre gli efemplariy 
reftando fenza pitture : Eccone , dopo tanti anni ancora, viui i rimarchi in Ro- 
ma folo sper non poter dir di tutte: InS. Agata de'Goti quelle :; oche reliquie 
di pitture, al tempo de’ fteffi Goti che vi celebrarono : Quelle pitture Chri= 
ftiane fatte nel Tempio già di Diana : Il S.Sebaftiano barbato in S. Pietro in Vin= 
coli fotto Agatone Papa, che fù creato del 679. La Madonna del Melini ; ca» 
uata dalleruine di S.Pietro antico , fatta nel tempo di Formofo circa l' 891. La 
Madonna in S. Gio. Laterano ; palato S. Gio. in Fonte per falire nella Chicfa, di 
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quefto medelfimo tempo: Il Saluatore con quel S. Pietro che hi trè chiaui, ey 
S. Paolo fotto le volte di S. Pietro , che auanti ftaua fotto, ò preflo il Sepolcro 
di Ottone Secondo, detto Terzo, fatto al tempo di Leone Terzo , che fù dell’ 
800. Sotto le ftelfeta telta pure del Saluatore ad vn’Altare, fatta altempo d’In- 
mocenzo Terzo del 1198. InS.Saluatore de Affibus pitture al tempo di Leone 
Terzo dell’ 800. Le pitture ins. Grifogono , cue è la navigazione della trapor- 
tazione del Braccio di S.Giacomo nel muro di dentro della Chiefa, alla portas 
ch'entra in Conuento s con quella memoria: Anno Incarnationis Dominica 1128. 
ÌndiGtione 7. anno Domini Honorij PP. D. Ioannes de Crema + + + . + + Vel Corofo 
mare Balduinatusordinatus Presbyier Cardinalis, & Venerabili., Pafcali PP. tituli 
S.Grifogoni d fandamentis bane Bafilicam firuxit , &erexit , thefauris ornanit | & ve- 
Simrentis poftefionibus ampliauit  Parochiam adauxit, pro ems peccatis, quicunq lege- 
ritis, & audieritis'intercedite ad Deum, & dicite , ò bone Saluator , noftraque falutis 
amator » Fili Chrefte Dei  parceredemptor ti: Quelle a S. Eufebio , al tempo d In- 
nocenzo Terzo dell'1198. Quelle a S. Gregorio di quefto tempo, e fimilie 

Tanti Mufaici poi, come quello delle Vergini prudenti in S. Maria in Trafte= 
mere fotto Eugenio fecondo del 1148. Quelli di S.Maria Maggiore ; di S. Gio. 
Laterano , e finili da Formofo fino a Bonifacio Ottauo ; e così dell'890. fino al 

194. fenza que’ tanti rimafti anche in piedi ne'fecoli anche piùdifaftrofi in Ra- 
menna : Quello cioè della Tribuna di S. Agata Maggiore ornata intorno il 400% 
Quello nella Truna di S. Appollinare di Claffe , fattoui fare da Giuliano Argen- 
tario del 545. Quel celebrato per lo piùbello di tutta Italia dal Biondo nell'al- 
tro S.Appollinare il nuowo ; fattoui fare intorno 11 560. dall’Arciuefcouo Agnel- 
lo : Que’ Santi Colma,e Damiano fuori della Tribuna di S. Michele in Aphri- 
cifco del 445. negli abiti de quali ( (criue il dotto Fabri) chi è curiofo delle Romane 
antichità spuò comprendere , come foffero que’ cingoli , che nelle dignità sè della toga, 
come dellafpada serano in quel tempo così famofi , sì come il modo del veltire anti- 
co de gl'Imperadori, & Imperatrici fi può da quei che fi offeruano inS. Vitale, 
edificato da Giuftiniano al tempo di Narfette , e dedicato del 5 47. 

Furono ben'elleno vedute tutte queft'opre , & altre aflai più che allora viera- 
no ,ma di non eflerfi offeruate fù infinto; quelle folo memorandofi, che dopo il 
1700.furono dipinte , perche altre non fe ne credeffero, e prima delle prinsi- 
piace a pingerfi dopo il 1260. da Cimabue. Non fenza però gran ragione acre- 
mente van tutti dolendofi ; come il Sig. Mancini nel fuo difcorfo di Pittura , nel- 
le fue Vite il Ridolfi , nelle fue il Sig. Filibien ; concludendo il primo. Che sin- 

‘gamnarono il Vafari ed altri, che non baneuano” così ben vifte , e confederate le pitture 
di Roma se d 4 :tri luoghi yindire , che rinafceffela pittura, & il fuo Padre se genitore 
fofe Zimabue da Firenze scome vaccolfe dal detto di Dante: 
Credette Zimabue ne la pittura 
Tener lo campo &e. 
perche in Conftantinopoli viera».: pitture se Mafiri molto migliori di Zimabue , anzi in 
Sienafieja  & in Roma, moftrando il fecondo qualmente da’ Mofaici di S.Marco» 
pra 
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principiatifi del 1071. e migliorati tanto del 1186. Za Pitrura ne'moderni tempi fî 
rinouaffe in Venezia » prima che fofte introdotta in Firenze, come rifferifce , feguita egli, 
il V afari » dicendo cheda Firentini l'anno 1240. furono chiamati di Grecia alcuni Pit- 
torî, per rimettere l'Arte nella Città loro , feguendo egli con molta oftentazione 4 de- 
Scriuere le opere di Zimabue , d' Andrea Tafi , di Gado Gadi, di Giotto, di Stefano , di 
Pietro Laureati » di Bufalmacco ye d'altri fuoi Pittori &rc. e fotenendo , e provando 
il terzo , che finalmente quelta n° eft pas vn Art que les Italiens ayent inuente , ny 
mefme qu'ils ayent deterreeux feuls. Lors que Crimabue & Giotto commencerent è 
le faire revivre , on le pratiguoit au-decà des Monts auffi bien qu'en Italie, où l' on 
peut dire que depuis Conftantin les Owvrages de Sculpture & de Peinture n° eftoient pas 
d'on meillewr gouft dans Rome que ceux qu onfaifoiticy. Profeguendo , & efempli- 
ficando in va libro capitatogli nelle mani en perchemin, fcriw' egli, d' vn Auteur 
Francois, dont les caralteres &» le langage temoignent eflre du douzieme fiecle. Ily a 
quantite de ligures à la plume » qui font connoiftre que le gouft de defteigner eStoit alors 
auf: bon que celuy d Italie l'eftoit du temps de Crimabue rc. 

Così mi dolgo anch'io, e contanto più di ragione, quanto che non è già ol- 
tre 1 Monti, nè pofta nell’ Indie fa noftra Bologna ; fi che pitture così antiche in 
effa ben offeruare non potefle, riferire gli Autori, che vi fi fortofcrifiero, aggion- 
gere il mil'efimo s che fotto vi pofero , &infomma con la douuta fchiettezza e 
fincerità propalare nella fua Pittorica Storia , e dire : che fi come dalle fopra 
regiftrate Immagini appariua , qualmente dopo tante oppreffioni riforta la mi- 
fera lcalia, poco auca ritardato Bologna a ripigliare il dipingere ; così dalle» 
fteffe cominciauano qualche poco a darfi a conofcere quattro di que’ fuoi Mae= 
ftri, ch’erano fiat: de' primi in Europa ad arrifchiarfi al Pennello; cioè quel p. f. 
quel Guido ; quel Ventura, e quellVrfo, od Orfone, che dirfi deggia , come ta. 
Je appunto l’ appella il Baldi nelle fuenote : Effere fioriti coftoro trè fecoli in 
circa dopo quelle comuni infelicità , e in confeguenza molto tempo, etal’ vno 
dieffi vafecolo prima , che paffaffero in Firenze que’ Greci, da’ quali il (uo Ci= 
mabue l'Arte apprefe: quando dolendofi il noftro Baldi fudetto di non auer mai 

potuto trouare di qual anno nafcefte alcun di quefti noftri Pittori sì antichi : di qual fa- 
miglia foRero , d altra fimile particolarità, conclude,mon altro faperfi, fe non che cauarfî 
dalle loro opre effere (tati auanti il Cimabue » mentre fiorì il primo del 1120. il fecondo 
auanti il 1200.4l terzo del 1220. il quarto preffo il 1240. regiltrando poi di tut» 
ti, e cialcuno le già mentou:re Madonne, con altre ancora ite a male, e che 
perciò ftimato hò fruftatorio il quì trafcriuere. 
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&(© Osì deboli s ed infulfe, pernon dir fciocche , e fpropofitate 
gg a me più fempre comparifcono ; per dire il vero, de’ quattro 
gia memorati Artefici le figure , che non poflo non maraui= 
gliarmicome tanto l’efalti il notro Baldi non meno, chey 
quelle de’ fuoi primi paefani tanto anch’ ci celebrafle il Va- 
fari. Non niego , che affai non foffe » fe non altro » l'animo 
loro , e l’ardire di quel rozzo , e nudo fecolo, che vidde ri- 
forger l'Arte , maflime che, mouendofi eglino non con altro lume, che del pro- 
prio intelletto a ripelcarla , e rinuenirla ; non ebbero a chi appoggiarfi » chi fe= 
guire; ma non sò tuttania come far loro poca anche parte di quegli encomil, 
che a' fuflegnenti Maeftri più rolto douriafi. Quegli molto fcarfi inuentori, nul- 
la di più parmi mottraflero nell’ Arte , che i puri » € femplici iftinti , e impulfî di 
Natura ; quefti più induftriofi indagatori,vi aggionfero pure vn poco di motiuo, 
e di grazia ;e allora sì che l’opre pare comincino a riconofcerfi per parte dell’ar- 
tificio, one quelle prime non feppi mai raffisurare che per vn barlume della ra- 
zionalità ; sì come, perefempio, dirò (empre vno ftrepito, non vn concerto ; ed 
armonia quella, che fentiffi a principio vfcir dalle mazze ; e rifonar full'incudini 
d'vn Tabalcaino » Argomenta anche il villano , e lo fenti fare induzioni, eden- 
time 
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timemi con gli altri pacchiani full’ aia ; parti però quefta naturalezza degna dei 
titolo d'vna Logica confiderabile ? Eh, che fino che l’Arti non hanno qualche, 
poco d'eccellenza » non fe ne confidera il principio , non fe ne tien conto: che 
però paffo ben prefto a duoi altri, ch'anzi trapaflo, per meglio dire: L’vno è 
MANNO Orefice, e Statuario , che dal Baldi vien ripofto anche trà Pittori, 
effendofi , dice, veduta anticamente dipinta di fua mano nell” antico Palazzo detto del- 
la Biada, che fu poi vnito al Palazzo Maggiore » una B. Vergine col Bambino, con fot- 
to ilfuo nome se col millefimo , ch era del 1260. & auendoegli nella (ua racco!ta 
d’ antichi difegni:la Strage de gl' Innocenti molto capricciofa, e diligentemente dife- 
gnata di fua mano, sla carta pecora. Di coltui fà menzione a balianza il Mafini, 
dopo il Ghirardacci nella Storia di Bologna ; e il Bumaldo nelle Minerualia Bo- 
novia , memorando particolarmente il Baldi ciò, che da effi ancora fù toccato, 
cioè ; quella Statua di bronzo di Bonifacio VIII. pofia fopra il coperto della Renghiera 
de’ Signori Anziani , che dal Palazzo del Publico rifguarda sula Piazza maggiore, 
col millefimo, nel quale fù la prima volta pofta inopra sche fi del 1301. e la cui gof= 
fezza, per dirla ,non sò come abbia potuto meritare d efler ricopiata in marmo 
dentro il famofifiimo Tempio di S.Pietro di Roma, fe n6 è più per la fedeltà del 
fatto , che in riguardo alcuno della fattura : E l’altro 
FRANCO, del quale non poffo che parlare con vn poco più di rifpetto, co- 
me quello che venne giudicato a que’ rempi vguale adogn’altro , anche all’itef= 
fo Giotto , quando non mandò Benedetto Nono a riconofcerl' opra di quegli a 
Firenze , e aleuarlo » che da Bologna ancora non fi facefle venire quelto Franco, 
er feruirfene a dipingere non folo , ma a miniare i volumi ftefli della Libreria 
aticana ; come che sì fottile , e fina operazione da verun’ altro non bene v{a- 
ta, altro (apere ricercaffe , altra diligenza , di che trouauanfi prowifti gli Artefi- 
ci di que’ tempi; e nella quale manifattura fi portò di maniera, che non folo fe- 
ce ftupire quel rozzo fecolo sma fuperato di gran longa Oderigi da Gubbio, che 
con eflo lui volle competere » meritò che di lui cantafe Dante nell’ vndecimo 
capitolo del Purgatorio; 
O; diffi è lui non fe’ tà Oderigi 
L’bonor d° Agobbio, e L’honor di quell’ Artes 
Ch° alluminare è chiamata in Parigi? 
Frate, difs'egli , più ridon le carte) 
Che pennelleggia Franco Bolognefe s 
L° honor è tutto fuo, e mio in partee 
Dilui niffuna menzione trouo neila nota del Baldi, nulla ne parla la Biblio= 
teca Bolognefe , e poco mancò che ne fcriueffe il Vaflari , mentre nel mezzo a 
pena della longa vita del fuo Giotto, quella di Oderigi, e di Franco infieme re- 
ftrinfe in sì pochi detti: F% in queflotempo in Romamolto amico di Giotto, per non 
tacere cofa degna di memoria sche appartenga all'Arte, Oderigi d' Agobbio eccellente 
Miniatore in que tempi il quale condotto perciò dal Papa » miniò molti libri , perla 
Librersa di Palazzo , che Jonain gran parte oggi confunsati dal tempo . E nel ui” libra 
e 
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de' difegni antichi fono alcune reliquie di man propria di coftui, che in vero fa valente 
buomo , fe bene fù molto migliore Maeftro di lui , Franco Bolognefe Miniatore > che per 
lo fe(fo Papa s e per la fleffa Libreria , ne medefimi tempi lauorò affai cofe eccellente- 
mente in quella maniera , come fe può vedere nel detto libro , doue hò di fua mano dife- 
gni di Pitture se di Minio : efrà effi vn' Aquila molto ben fatta, & vn Lione, che rom- 
pe vn albero bellifimo &e. 

Egli è però certo che fù il primo, che in Bologna fondaffe vna Scuola molto 
a que’ tempi famofa per tutti que’ contorni ; facendofi altrettanto nominare al- 
lora per tutta la Romagna; e la Lombardia i fuoi allieui, che furono partico» 
larmente vn Vitale, vn Lorenzo, va Simone , vn Tacopo d’ Auanzi, &altri da 
quetti poi deriuanti , quanto per tutta la Tofcana ebbero grido in quel fecolo vn 
Capanna ; vn Laurati , vn Bufalmacco svn Taddeo Gaddi; e fimili difcepoli di 
Giotto : quanto fecero ftimarfi in Roma vn Gio. da Piftoia s vn Simon Memi, 
{colari del Cauallini : quanto celebrarfi in Venezia se fuo Stato ifeguaci di Gua- 
riento » ed altri in altriluoghi che non è mia parte il quì raccordare ; € ridire. 
A noftri danque fuderti darò più fermo principio , ma nonin modo;che ftretto 
nontriefca ilracconto , per paflare ben prefto a que’ fuffeguenti , che fono più 
fopportabili, e più di arrivare affrettandomi a quei del paflato fecolo., e quei 
del noftro, ne' quali {pero ch’ ogni longa dimora fia per riufcire non meno vti- 
le, e fruttuofa , che curiofa ; e più lieta se perl'eccellentiffime opre loro d’ogni 
più compito ragguaglio , edaccurara rifleffione ben degne , e per i bizzari acci» 
denti, e ftrane fortane loro accadute , per le riguardeuoli ricompenfe dellor va- 
lore , ftima delia Virtù, gloria del Nome. E ilprimo dunque il mentouato 

VITALE difcepolo ,come difii, dello fteflo Franco, e non meno di lui va» 
lentuomo, ferie il Baldi; e la di cui iode data alle fue opre nella Biblioteca Bo- 
lognefe , ch'elleno : virtutem illius egregiam admodum » climatiffimamque manum 
demonftrant |, parmi non poterfi meglio adattare » che alla fua trafandata da ogn' 
altro per l’addietro diligenza, & efattezza; limando appunto, per così dire , le 
fue figure , e ben’ aggiultandole , aggiongendo loro vna non più veduta delica» 
tezza, e grazia ne’ volti, amplitudine, e ricchezza ne’ veftiri, inuenzione ;, e» 
fpirito nelle mouenze , patti tutte degne di maggior rifleffione , e di più longo 
difcorfo , ch'io pofla tuttauia in sì perfetto fecolo, come il noftro, farne ; che fe 
poi, non per baffo gulto , ma per curiofo genio, defideraffe qualche indagatore 
di fimili antichità foddisfarfì , non potrà meglio » che pafsandofene a qualche, 
Chiefa in Villa, oue perlo piùfi vedono innocentemente relegate ralora fimili 
anticaglie ,non peraitra colpa, che del crefciuto lufso ; ambiziofo di quel pri- 
mo pofto , che dentro la Città a quelle diedefi. Fuori perciò della Porta di San 
Mammolo, entro l'antichiflima Chiefa della Madonna delMonte , oppofta per 
auuentura a quella , che aueru: fatto perprima da incognito a noi Maeftro di- 
pingere fino del 1116. Madonna Picciola Piatefi fopra dicemmo, potrà ofser- 
uare vna B. Vergine, chetiene sù le ginocchia l’amorofo Giesù, ditra‘parenti 
lini il tenero corpiciuolo velluto e che non crederebbefi mai con quanta vina 

de efprel- 
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efpreffione di defio infieme, e ditimore,; in piè rizzatofi, fmaniofo fi muonazi 
verfo il Padrone auanti a lui genufleflo , e nello fteffo tempo fi attenga al manto 
della Madre Santiffima, che con altrettanto contento , quant’ è l'accortezza 
perche non caggia ; il trattiene , fottoui : Zitalis de Bononia fectt anno 1320. Poe 
trà più fotto » paffata la metà del monte, nello fcendere a baflo ; confiderati an- 
che que'Santi di fua mano lateralmente al muro appefi, vederne vna fimile en- 
tro vna Chiefiuola, detta comunemente la Madonna de Denti. Ella è, come la 
fopradetta, ful'affe, & altrettanto » come la fudetra , egregiamente conferuata; 
ammirandofi e nell'vnas enell’ altra vo colore di carne così frefco, che fembra 
dipochi giorni impaftato; e il manto di vn azzurino così viuace e brillante, che 
fomiglia ( maffime tutto cempeftato di griffi d’oro , quafi di fiammeggianti ftel. 
le ) vn pezzo più tolto di Cielo, che vn finiffimo oltramare; e fotto di ella (crit= 
to: ZVitalis fecit hoc opus 1345» 

E quefto è quel Pittore , al quale con molco più di ragione potrei anch’ io die 
re sauergrand'obbligo l'Arte , e molto doner gli Artefici, come quello ; che vi- 
rilmente fcoffa la pufilanimità de’ paffati, e quell’antica rozzezza fpogliatofi, ine 
fegnò l'arrifchiarfì a (olleuati penfieri, e fpeculare peregrine inuenzioni ; a dar 
moto, e vita a quelle per prima sì intere, contornate » ed infulfe figure ; e non 
meno operando col difcorfo , che faticando conla mano; ftarattaccato al vee 
ro,efcherzarcol verifimile; come, per figura; fi offlerua anch’oggi nel Natale 
di Noft. Sig. che fece fotto le prime loggie del primo Claultro di Sì Domenicos 
ma più in quell'altro , che fimilmente in muro dipinfe dentro in Chiefa ; innice 
chiato nel primo pilaftro preffo la Cappella maggiore. Non cirapprefentò egli 
quì ful fieno nudo il Bambino ; contro a quel : panzis cum inuolsit , & reclmanit 
în Prefepio del Vangelo; netampoco fiutato da giumenti , ne colla Vergimes 
Madre preffo la mangiatoia » ma da effa lunge, e indifparte, allora per auuene 
tura, che inuoltolo in que’ panni, prima di deporlo ful fieno , l'adora infieme 
colbuon Giofeffo , che quali per fuo ripofo ancora , non folle: ei locus în diuerfo» 
rio sful bafto del fomaro neceffitato a federe, dolcemente il contempla. Relta- 
no intal guifa colà foli aroder la paglia a lortalento i duo’ giumenti, al più vile 
de’ quali (perche vniformi non foflero in quell’atto e per ifcherzare alquanto 
pittoricamente ) alzò la tefta verfo il Cielo ad affordare l'aria colla ftrepitofa vo- 
ce allora appunto ; che dalla fuperiore armonia d’ vn' Angelico Coro auuifato 
wn de' Paftori, nonfai, fe più vfcito di (e ftello per la dolcezza dî quel celelte» 
canto s rattenghi il paffo ; ò fe più fpronato dal defio, quello muoua a frettoloe 
fo ritrouare l’annunziatoglinato Saluator del Mondo : Poco diffimile ne’ cone 
cetti non meno, che nella maniera fù da Vitale 

LORENZO fuo coetaneo, e fors' anche concorrente, quando tante volte 
Quuiene che non fi veda sà muri qualche pittura d'vno, che a fianco , ò al rincon- 
tro di efla dell’ altro ancora ben prefto vna poco differente non fi fcuopra ; co- 
me chi ne fofse curiofo potrà , perefempio, frequentemente ofseruzrlo nel fue 
cietto Clantiro de' RR. PP. Domemicani, Que fi vanno pur anche mantenendo 

A fi) mol- 
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molte di quelle loro Madonne , e Santi, tutto il dì foggetti alle nuone rimoder= 
nature del luogo ; e alle affilioni di quelle marmoree lapidi erette a quegli Ol. 
tramontani di conto, che nel maggior feruore de’itudii, lafciaron la vita in que- 
fta Vniuerfità non folo » mà alla fteffa baldanzofa goffaggine, fe non è malizia,de 
gl’Imbiancatori, che con vna fola ben groffa pennellata di calce, tante sì belle 
di valenti Artefici di caflare , e coprire pare fi pregino. Dicono che fimilmen= 
te , ananti che fimil difgrazia accaddeffe , nell’antico Chioftro de' RR.PP. Cone 
uentuali , affatto da efli poi chiufo, e tiratofi dentro perloro folamente priuat’ 
vfo » di mano di quefti duo'Pittori alternatamente (e ne vedelfe quantità; ed ate 
teltano il Mafini, e il Bumaldo di queft'vitimo ; che : egregia illius opera in muro 
colorata, affabreque delineata in antiquifsimo Sante Maria de Media ratta, extra Por= 
tam Santi Mamma, Bonon. Templo prouen. bucufg; ext. app. Mà quelle di quel 
Chiottro chi più le crederebbe, fe nel riaprirne per neceifità vn'andata alla $a- 
greftia, non fi foffe a noi fatta vedere di fua mano, rimalta pure in effere, vn 
Immagine di Maria col caro Bambino Giest,in mezzo alli Santi Giobbe,e Chri= 
ftoforo ? E nella fuderta Chiefa di Mezzaratta chi delle ftorie di quelto Maeltro 
me ne sà moftrare yna intera, e ben conofcibile , effendofi tutta quella partes 
del muro a mano deftra; ow'egli prima poi Chrifltoforo dipinfe , per lo più fcro- 
ftata » ò fmarrita ; non ad altro auendo feruito la pietofa cura del Fantuzzi iny 
farle rinettare , e darloro fopra olio cotto, ò vernice che fi fofe, che a mag- 
giormente annerirle, e {porcarle ? 

- Da que’ pochiframmenti però ; che quì vanno put’ anche fchermendofi dal 
totaleloro eccidio , e dalla fudetta Madonna ( a quali opre folo » per non tanto 
ftancarlo con l'altre, rimetto il Lettore ) appare ogni volta più di Lorenzo il va- 
lore , quando a lui non gionfero certo 

SIMONE ; e 

IACOPO, che fiorirono anch’effi poco dopo; cioè verfo il 1370. e ches 
dalla {cuola fimilmente di Franco effer vfciti, attelta il Baldi fudetto. Attefe ful 
principio Simone a dipinger folo Immagini grandi del Redentore per amor no- 
itro confitto in Crocesonde Simon da’ Crocefiffi comunemente fù detto ; e Ia- 
copo afigurar folo Immagini di Maria Vergine » in ciò feguendo l'vmor di Vi- 
tale, che fempre corfe voce, non auermai volfuto far Chrifti in Croce , folito 
dire,pur troppo auergliclo conficcato vua volta gli Ebrei,e trafiggerlo pur trop- 
po ogni giorno i cattiwi Chriftiani co' loro peccati: ma vnitoli poi con Simone, 

e poliofi a fare con eflo luna compagnia, fi diede, come l’altro, ad ogni factu= 
ra, componendo ; ed iltoriando infieme, moltrandonell'opre loro motiuo, in- 
uenzione , efpreffione , e facilità , per quanto comportarono que’ tempi. Mol- 
te fono che afsieme intraprefero , che vanno pur'anche foltenendofi; non così 
affatto confumate, che in parte offeruar non fi poffano ; ma frà l'altre mi par pur 
degna di molta confiderazione quella grande , che vnitamente operarono nella 
mentouata Chiefa di Mezzaratta , commendata » dicefi, per quel ch'ella com- 
porta, da Michelangelo allora ; che fi trattenne in Bologna in cala dell’ Aldou- 

i vii | C ran- 
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rando ; e più di che meriti, parmi, lodata da' ftefsi Carracci. Vi auea dipinto 
molto tempo prima nella facciata di dentro fopra la porta maggiore, e ne la- 
terali infieme Vitale vno de’ fuoi foliti Prefepi di Noftro Signore » valendofi con 
propofiro del vano di quella porta, a piancar fopral’archicraue le rozzecolonne 
di quel rultico edifizio » ò di quel tetto, fotto il quale ricourofsi la gran Madre 
di Dio col Verbo Vmanato ; in quella guifa appunto , che founiemmi nei mi- 
racolo del Corporale d' Oruieto sefferfi valfo dopo il gran Rafaelle delrotto di 
vna fineltra ad accomodarui vna falita di (cale , che la Storia non folo moftra 
intera ma anzi pare » che fe il vano di quella fineftra non vi fofse , quella non 
farebbe (tata punto bene; lodandolo perciò tanto di vntal ripiego 1) dotto Va- 
fari, ficome di vn fimilifsimo loderò fempre anch'io Lodowico Carracci nel 
Chrifto moftrato da Pilato, fotto quel portico in Galiera» Perche duo’ fono gli 
ordini delle Storie , che fieguono a mano manca, rapprefentafi perciò nel fecon» 
do fito dell'ordine fuperiore , dietro »dirò , alla Navuità fudetta la Circoncifio» 
ne: Nel terzo l'Adorazione sed offerta de’ Magi: Nel quarto il giubilo del buoni 
vecchio Simeone nel foltenere fulle braccia l' Autor della Salute , e fotto fcrit= 
toui in lettere antiche , e ben grandi : Iacobus , & Simeon f. Nel quinto la fuggita 
in Egitto, e nel felto finalmente la Strage de gl’innocenti ; perche il fettimo ; e 
gl'altri fufseguenti, per poco amiercimento de’ tetti rotti, fono tati lauati dal- 
le pioggie,e cafsati ,riconofcendonwfi a pena le Nozze di Cana Galilea. Tor- 
nando perciò alla porta, e ricominciando dall'ordine di fotto , lafciato il (econ= 
dosilterzo ;e’l quarto, per fimil cagione confumati; e gualti ; feguita il quin 
ro pocorifpettato da que’ Confrati, nel farui dipingere trà eflo, e'l fefto vna di- 
uota Colonna alla mifura della ftatura di Chrifto . Nel detto fefto dunque, con 
ingegnofa inuenzione quando Chrilto fanaua tutti gl' infermi alui condottis 
nel fettimo la Probatica Pifcina » dibei ghiribizzi numerofa , e di nuoni penfieri 
arricchita,e fotto quefta in lettere ben grandi antiche: Facobys fecit:moftrandoci 
folo quelte auer fatto ; fenzal’aiuto di Simone, che fimilmente fe folo fottofcrile 
fe nelle feguenti, quafi che noninconfufo , ma feparatamente , & a congorren- 
za auerle fatte dimoltrar voleffero è Seguita dunque l’ottauo quadro, robbatoci 
però dalla rottura fattaui per vn’ Altare, & impoftatoui vn' antichiffimo Croce= 
filo dirilieuo s che dicono fatto fino al tempo della primitiva Chiefa, trouato 
fotto terra fepolto entro quelle Catacombe, oue ritirauanfi » per fottrarfi dalle 
perfecuzioni de’ Gentili; i primi Chriftiani: Ci rapprefenta il nono con viues 
efpreflioni Lazzaro rifufcitato da Chrifto , colnome : Sion fi e coll ifteffo no» 
me il decimo , che ci figura vn compaffioneuole Lazzaro preffo la menfa del 
Ricco Epulone: In luogo dell'vndecimo ftà incaftrato nel muro vn picciol per= 
gamo » oue tante volte fè vdirfi S. Bernardino Sanefe, diuotiffimo di quefto luo= 
go» e Padre Spirituale di que' Confratelli: Nel duodecimo Zaccheo ful ficomo= 
ro sche chiamato alla prefenza de’ mirabondi Apoftoli fi mette all’ ordine per 
ben preito (cendere: Neldecimoterzo il: non inueni tantam fidem in Ierufalem: 
Nel decimoquarto il: /lernebant veflimenta ye 1 rami olinarum j e nel decimoquing 
to 
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to fa Cena del Signore, ritoccata poi gratis dal Bagnacaualio, che quefte com. 
pofizioni grandemente offeruaua, per i copiofi , e ftrani motivi, actitudini pro= 
pric, & efpreflioni; e che in tutte fono quelle trenta Storie appunto ; che ven= 
nero raccordate dal Vafari, nel memorare il ritratto d' vn fuo Nicolò Aretino: 
Che fi fatto , dice, da Galafle Ferrarefe , (uo'amiciffimo s il quale dipingena @ que' tempi 
inBologna è concorrenza di Iacopo ,e Simone Pittori Bolognefi » e d'vn Chriflofano nor 
sòfe Ferrarefe » ò come altri dicono da Modona . I quali tutti dipinfero in vna Chiefa 
detta la Cafadi mezo fuor della porta di S. Mammolo, molte cofea frefco. Chriflofano 
fece da vna banda,da che Dio fà Adamo infino alla morte di Moisè. E Simone,e& Iacopo 
trenta Storie da che nacque ChriSto infino alla Cena , che fece con i Difcepoli. E Gala[fo 
poi fece la Paffione scome fi vede al nome di ciafcuno , che viè fenttto da baffo. E queste 
pitture furono fattel'anno 1400. Dopole quali fu dipintoil re$to della Chiefa da altri 
Maeftri, di Storie di Dauitte affaipulitamente. E nel vero così fatte pitture non fono tenu- 
te fe non è ragione sin molta fima dai Bolognefi , perche come vecchie fono ragionenoli: 
e sì perche il lauoro eSendofi mantenuto frefco, e viuace , merita molta lode &e. 

E quefta fù la copiofa vita, che inteflett'egli diquefti quattro , anzi cinque 
foggetti , poftoui anche Cotmè tanto più brauo di Galaflo Maeftro ; facendone 
di tutti vn fardello , & ingroppandoli conla vita di vno Scultore , col quale mai 
ebbero che fare , facendoli ferire per coda , e termine della ben longa , alcone 
trario » & accurata natratiua del (uo paefano. Non potenano dunque ftar' effi 
a fronte colìoro di que’ Margaritoni, Bufamalchi , Lorenzetti , Srarnini, e fimi= 
li, in defcriuere la vita, e l’oprediciafcun de’ quali feppero empirfi interi 1 fo- 
gli? Certo che fe da difinterefsato giudicio ficonfidereranno 1 Crocefifli anti- 
chi di Margaritone , e que’ che il noftro Simon dipinte , fi troueranno molto di 
quelli migliori. Se da noi n S. Petronio fi guarderanno le cofe, clie vi fè Bufal- 
macco » e quella Madonna, che dirincontro vi fè a fuo tempo Vitale , fenza 
quelle dopoiopratcui da Simone, riconofcerafli per qual cagione, edaccidente 
( già che s' infinge di non auerlo potuto fapere) lafciata la Cappella Bolognini 
imperfetta, a cafa fe ne tornafse quel Buonamico. Se fi fà ranta vernia per aue- 
re il Lorenzetti la fua Storia: Siena ne' Frati Minori legiadramente dipinta nel Chio- 
firo , done figurato in che maniera n giouane fi fà Frate, € inche modocgli, c& ale 
cuni altri vanno al Soldano se quiui fon battuti , e fententiati alle forche ; & impiccati 
dvn albero sefinalmente decapitaticon molt arte se deltrezza contraffatto il rabuffa- 
mento dell’aria selafura della pioggia, e de' venti, ne’ tranagli delle figure» dalle 
qualit moderni Maefiri banno imparato il modo , & il principio di queSta inuentione, 
per la quale , come inufitata inanzi » meritò comendatione infima: e fe parue vo mi- 
racolo sche lo Starnina nella Cappella di $, Girolamo del Carmine in Firenze, 
facefse vn dacflros che fatto lenare à cauallo va fanciullo adoffo è vn' altro , lo pere 
cuotecon la sferza di maniera sche i pouero putto » per logran duolo menando legam- 
bepare, che gridando stesti mordere vn' orecchio à colui, che lo tiene , come colui ; che 
andaua ghiribizzando intorno alle cofe della natura ; di fimili ghiribizzi , e penfieri 
quanti ne potreflimo noi ofseruare in quella Cafa dimezzo nelle fuidette os 
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diTacopo,e di Simone? già che d'andarne ifcoprendo , e notando non ifde= 
gnarono a' loro tempi anch'effi il Primaticcio s il Tebaldi, non folo sma vItima- 
mente ancora gli ftudiofi Carracci , foliti chiamare quefte fatture: erudite gof- 
fezze , quanto atte a guaftare il buon gufto ; altrettanto pronte a rifuegliare l’in- 
telletto ? Onde ad iftanza; dicono s di Lodouico fi vedefsero elleno fatte rifto» 
rare da Pafotto Fantuzzi, come nella lapide di vn bell’ ornato riciuta » fatta 
afigerui nel mezzo ; in tal guifa anch’ oggi fi legge? 


PASOTTVS FANTVTIVS IVNIOR 
PIA BONI IESVS SOCIETATIS 
MODERATOR COLENDZA PIETATIS 
ERGO SACRAS ZADIS HVIV$S VTRIVSQVE 
TESTAMENTI IMAGINES IAM VETVSTATE 
COLLAPSAS ZERE SVO RESTITVENDAS CVRAVIT 
HOC VNVM FRATRES PRECATVS 
VT HVIVS REI MEMORES 
ANIMAM SVAM 
DIVINO NVMINI 
COMMENDENT 
ANN. SALVTIS M. D. LXXVIII. 
Perche nella Strage quì, per efempio » de gl’Innocenti fanciulli dal tenero fe- 
no delle tradite genitrici a viua forza diltratti, e rapiti, non fi vede in maraui- 
gliofe , e tupende efpreflioni di affalti, e di fughe , di contratti; e di preghiere, 
fcorrete pértutto baccante il furore, languire abbattuta la compafsione s con= 
fufi in ogni parte, e infiem framifchiati colle tramortite Madri imorti figli sco 
lordi, e infranti panni i traffitti, e fuenati corpicciuoli, co’ fudori il pianto , col 
latte ilfangue? In quegl’infermi, per figura, in tanta quantità, e in sì diuerfi 
modi auanti al Signore nelle Sinagoghe della Galilea portati, e condotti a rifa- 
narfî , quali più (piritofe inuenzioni di colui, che nel fuo proprio letto calato a 
forza di funi , per lo fcoperto , e rotto tetto auanti al Signore, dall’affollata 
turba anguftiato ; e riftretto? Di quel fante in lontano fito» che nel ritornarfe- 
ne a cafa; colla valigia in collo del rifanato padrone , fermatofi sù la riua di vn 
balzo , infegna ad vno ftorpio, che ful bafso piano gli ne chiede, la buona ftra- 
da, per giongere a ritrovare anch'egli il Dattore della Salute? Qual maggior 
marauiglia, e terrote di quella moftran coloro, che aperto il fepolcro del quat= 
triduano Lazzaro, inuolto ne' tetri panni v{cirne vino lo mirano? Qual più cani- 
na rabbia , e difpetto di que’ trè manigoldi , che con fiere ; e rifentite forze affa= 
ticanfi a gara inifpogliare della viua pelle l' intrepido Bartolomeo nel pulpito 
effigiato ? Qual più vera efpreffione diriverenza ; e d'affetto , di che fi legge ne” 
volti di quelle turbe liete, che impugnate le palme, e fternendo i panni perla 
via, cantano così vivacemente l' Ofanna al Trionfante Signore s mentre a noi 
più d'apprefso » falito fopra vn' vliuo ardito garzone, e con si bell’ attitudine ta- 
gliane 
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gliandone rami , tutti abbondantemente ne prouede ? Non è noftra intenzione 
di perderui attorno iltempo; e ftancare il Lettore con sì infruttuofe dimoresma 
più tofto accorciarne il racconto, quelle anche folo breuemente toccando,che 
più facili fono a vederfi ; e più famigliari, conferuate tuttavia sù inon gualti, e 
rifatti muri, ò falle tauole non ancora condannate in villa; ò fequeftrate sù i 
granai ; a diuenir preda della poluere, e de’ tarli, come tant'etant'altre. 

Di Simone dunque potran vederfi tanti Crocefifsi s come quelio ch'è nel Coe 
ro diS. Giacomo : Quello ch’ è fopra la porta maggiore di S. Martino maggio- 
re : Quello ch' è in S. Stefano, nella Chiefa detta di S. Pietro entro vna Cappella, 
conle parole: Simon fecit hoc opus. Molte Madonne ; come quella detta de' 
Tribulati entro la Chiefa di S. Petronio in quel pilaftro , e l'altra nell'altro, & 
concorrenza di quella che vi è di fianco di Vitale, tanto tempo prima fatta anch' 
efsa, a concorrenza di Buonamico Bufalmacco, che fe ne partì confufo,lafciane 
do il principiato lauoro: Quella picciola Incoronata dal Signore iu tauola , in 
capo alla prima fcala della Forefteria di S.Francefco appefa, con quefte paro- 
le: Symeon de Bononia fecit. Hoc opus fecit fieri Frat. Domnicus de S.Ifaya Ordinis 
Anoram ad honorem Virginis Maria » & S. Francifchi A.D. 1377. de menfe O&ubris: 
Quell’ Incoronata fimilmente » con ifinità di Santi lateralmente fopra e fotto 
poftiui, entro quelle cafelle antiche , e dorate all'antica» con fotto parimente: 
Symon pinxit boc opus, che già fù la tauola della Cappella Fafanini in S. Domeni- 
co , prima che cedendo il luogo alla moderna fattaui dal Treuifi, paffaffe nelle 
Monache dello fteffo Santo , oue al prefente ritrouafi: Quella picciola fimil- 
mente Incoronata full’affe , con lelettere: Symon fecit, prefo oggi il Reuer. & 
Eccellenti(s. Rettore di Ss Mammolo: Vnatimile campita in oro in $. Marghe- 
rita , Chiefa fuori di (trà Caltiglione, con altri pezzi » e la Santa Titolare all'Altar 
grande , fi come vna di Vitale smale in effere, e aftatto quafi perduta : Vna gra- 
ziofa B. Verg. che ftringendo con le dita vn'orecchia alSignorino » affannofo 
tutto s'aiuta » e fi raccomanda perche ne defilta, campita inoro,conlelettere: 
Simon de Bononia fecit hoc opus nella Chiefa fotterranea de’ Reuerendi Padri di S. 
Michele in Bofco. Molte infomma nel Chioftro di S. Domenico ful muro ; col 
ritratto per lo più di chile commife, con l’aggionto di Santi, e d’iftorie molto 
giudiziofamente fatte , con inuenzione ; e fpirito , buone ciere ; bizzarri veftiri, 
come può vederfi , in quella, avanti alla quale genufleff duo' Baroni A!leman- 
ni, vengono inueftiti del Feudo da’ foggetti Popoli sche vfciti fuori della Città, 
vanno loro incontro collo Stocco , la Corona, e’ Manto pe fimili, che dal no- 
ftro Bumaldi furono anche accennate nella feguente forma : Simon piéfor laude 
dignus non mediocri , cuius non pauce cernuntur tabula in varijs Ecclesijs Bonon. vetu- 
fiioribus pifture, <& prefertim Chrifti Crucihxi imagines baud parue, maximeque vene- 
randa; vt in Bafilira,&c. Altare B.M.V. in Ecclefia S. Michaelis de Foro medij eft 
ex illiusmanu fimiliter, & aliud Altare in Ecclefia S. Iac. & Phil. de Sapina extra vr- 
bem Bonon&c. is etiam creditar pinxiffe imaginem Santte Maria de Vita Bonon. que 
amuraculis clarifsima ef &o. 
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Di Iacopo, oltre le già dette , tutta la facciata in tefta della Sagreftia, che fù 
anticamente la Torre della Chiefa già Catedrale delli SS. Naborre,e Felice, cue 
efpreffe il principio ; €'l fine di noftra Redenzione nella Santifs. Vergine dall’An- 
gelo Annonziata ; € in Chrifto Crocefiffo ,e pianto dalla V. Maria, S.Giounanni, 
e la Maddalena a piè della Croce,fatti del 1384. fottou:: Jacobus Paulifi Vna 
tauola » che non poteua poi altri meglio , che il pubblico Archiuio , che sì fedel- 
mente sà cufltodirle fcritture , egregiamente conferuare, rapprefentante la San- 
tiffima Vergine dall’ Angelo Annonziata : Entro vna Cappella dietro il Coro di 
S. Giacomo vna di quelle tauole antiche fatte a torri s intagliate, e dorate, cotì 
quantità di Santi, e Sante: Vin’ altra da quefta poco differente, dietro pure l’iltef* 
fo Coro ; preffo l’vfcio di Sagreftia s appefa vitimamente 21 muro in alto , come 
in trofeo della moderna perfezione ,& altre altroue, e pertutto, che non occor- 
re ridire, mentre sò, che non aurò pubblicato quetto libro, che faranno forfe ite 
a male; e aflai fortuna farebbe ; paffate foflero ( come anticamente fuccedena) 
nelle circonuicine Città , come in Imola nella Catedrale sin quella di Faeuza, in 
Modana nella Chiefa di S. Domenico ; cue più volte ebbi a vederne , e ricono- 
fcerne. Manterannofi forfe longo tempo quelle, che veggonfi in Verona, per 
trouarfi elleno introppo famofo luogo , cioè nel Palagio , che fù già di que’ Si- 
gnori della Scala , & oggi del Pubblico » & cue perciò nifiede quell’ Eccellenti(s, 
Podeftà; perche tolto a rapprefentare per tutta quella gran Sala la Guerra di 
Gierufalemme Aldigieri da Zeuio ; Pittore allora di rinomato valore in quelle» 
parti, e nella quale egli mofirò : d hazere ingegno » giudizio 5 inuenzione ( dice il 
Vafarinelle Vite di venticinque Pittori,che tutte a riffufo ingroppa con quella di 
Vittore Scarpaccia ) bauendo confiderato tutte le cofe, che fi poffono in vna guerra 
d' importanza confiderare ; olere il colorito , che fi è molzo ben mantenuto esc. loggione 
ge sauere il noftro Tacopo con lui concorio iu queft'opra ; e portatofi inmo» 
do, chemoftra effer ftatone egli ala; più lodato , mentre feguita a dire, che : Jae 
copo Auanzi » Pittore Bolognefe s che fiv nell opre di quefta Sala concorrente d' Aldi- 
gieri » fotto le fopradette pitture dipinle (imilmente è frefco duetrionfi belli(fimi, e con 
tanto artificio, e buona maniera , che affcimana Girolamo Campagnuola , che il Mante= 
gna li lodaua ; come pittura rariffima. Epero credibile , che preucdendo Aldigie- 
ri i fuoi futuri danni, e gli fuantaggi , fe gli voleffe farcompagno, per non auer= 
lo a prouare competitore ; rifpettandolo anche per auuentura come di fe mag- 
giore , già che non ifdegnò dargli il primo luogo ne’ lauori, come parmi cauarfi 
dalfudetto Vafari, quando breuemente memorando la Cappella; che paflaro= 
no a fare iufieme a Padoua nella Chiefa del Sîto,preffo alie Cappelle che douean 
poi dipingerui s e vi aueano altresì dipinto valentuominia concorrenza, dopo la 
belliffima di Giotto ; in maggior vantaggio del noftro Bolognefe così profegui- 
fce: IL medefimo Iacopo infteme con Aldigieri, e Sebeto da Verona dipinfe in Pa- 
donala Capella di S. Giorgio » che è allato al Tempio di S. Antonio. fecondo che perto 
Teftamento era flato lafciato da Marcheft di Carrara. La parte di fopra dipinfe Iacopo 
d'ananzi; di fotto Aldigieri alcune Storse di S, Lucia» & va Cenacoto ye Scheto vidi. 


pinfe 


IACOPO E CRISTOFORO. 23 


pinfe le Storie di S. Giovanni. Dopotornati tutti e trè quefliin Verona , dipinfero infieme 
in Cafa de’ Conti Serenghi wn par di nozze scon molti vitratti , & habiti di que’ tempi. 
Ma di tutte l’opre, quella di Iacopo Avanzi fiù tenuta la migliore. 

E quefta folo anche se sì riltretta atceltazione d'huom sì parco co'inoftri; a 
me riefce ditanto pefo, che non curo più qual’ altra maggiorlode a lui abbian 
faputo dare il Zante, il Cauazzone ; il Mancini; il Bumaldo, che di più aggion 
ge. che: bunc inter piécores Bononienfes illius faculi recenfet Abb. Lancellotus in fuo 
Libro boggidì nuncup. inp. =. e più ditutti:l Baldi , che fà più rifplendere la virtù 
acquifita dell’ Artefice, perla nobiltà ereditaria de’ fuoi antenati, regi&trando gli 
huomini Illuftri stin Armi, che in Lettere di quela antichiffima famiglia degli 
Auanzi, che fi trowa anche comprefa ab antiguo nelle quartrocento del Configlio 
Generale ; che però non è marauiglia » foggionfe , fe foffe il primo fra’ Pittori, 
che non corento dell’aggionto folito del nome del Padre,quado prima fottofcri- 
ueuafi : Jacobus Pauli, volie porvi feuato quello) il Cognome più tolto de Auan- 
tijs, come nell’vittme fue fatture offeruafi. E ciò folo bafti di quefti quattro Pit= 
tori ,a quali, fe non per altro , per effere itato anch'egli della Scuola di Bologna, 
& allieuo del noltro Franco, vorrò pure quì in fine aggiontare 

CHISTOFORO, da Bodona , vuole il Vidriano : non sò fe Ferrarefe sò come al- 
tri dicono da Modona, fcrifle il Vafari: da Bolognalafciaron detto il Baldi,il Bumal- 
do, c'l Mafini; non faprò altro che dirmi,fe non dopo l'opre,che prima d’ogn'al- 
tro, e non a concorrenza, come ferie Giorgio » dipinto auca nella fudettao 
Chiefa di Mezzaratta dalla banda deftra , oggi affatto quafi fmarrite, e quelle» 
tant’ altre, che a concorrenza sì ; auer fatto fi vede nell’ antico Chiottro di San 
Domenico s raccordare quella sìben conferuata in tela all’ Altare de’ Torri nel- 
la Chicfa de' RR. PP. Celeftini, cioè la B. V. co! Bambino Giesù, e dalle patti 
il maeftofo S. Antonio ; e laleggiadra S. Caterina grandi preflo il naturale, fcrit- 
toui fotro nella predella della feggia di Maria : Chriftophorus pinxit ; e più fotto: 
Rauagexius de Sanigno 138 2.fecit ficri. 

La Madonna in muro così teneramente colorita, con pofitura non più vfata; 
volta a federe di fianco ; e rifguardante col volto in profilo il fuo dolce Figliuo- 
lo , e S. Antonio , grandi de! naturale , preffo la porta della Chiefa, ch'entra nella 
Sagreftia di Sì. Domenico s nelcantone . 

Vn'altra fimilifima,trafportata prima da certa Cafa vecchia rifatta,in S.Pie- 
tro;e da S. Pietro , perla moderna fabbrica, lateralmente incaltrata nel muro 
preffo la porta di S. Andrea de’ RR. PP. Penitenzieri. 

Vn'altra intera, colli Santi Cofma, e Damiano da vna parte nel murò laterale 
alla porta di S. Maria Maddalena a gli Orfanelli, a concorrenza d’vna di Simone 
dall'altro canto » e d’vna purda Vitale fartani molto prima; e fimili, che non oc- 
corre perdere iltempo in regillrare, potendofi dal paragone delle già memo=- 
rate riconofcare è pra 
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Et altri,che fiorirono dal 1400. fino al 1500. 


Ome nell’opre, non folo toccate fin hora , ma nell’ altre ans 
cora , che fon per foggiongere, non hò io potuto , ne potrò 
forfe affaticarmi gran fatto in lodare la fufficienza di que” 
paffati, e de' quì fuffleguenti Maeftri ; così vorrei hora faper- 
mi adoprare in ifcufare con grand’ efficacia, e difenderey 
quel femplice,talento , ed vmil fpirito , che nelle loro opera- 
zioni fi vede ; adducendo inloro difcolpa l’auer effi dipinto 

più per neceffità, che per ambizione ; alla verità, non all’adulazione ; al fincero 
gufto di quel puro ; ebeato fecolo ; nonall'ingegnofo, e forfe troppo alle volte 

affettato del noftro. Rinonziando effi alla fuperba Fama del proprio nome, 
prepofero ad ogni vantaggio dell’ Arte i debiti della Religione : purche fpirafie- 
ro elleno , l’opre loro (che tutte a que'tempi facre furono ; non mai profane ) 
venerazione , e modeltia , non fi curarono che tanta eccellenza , e maceftria con- 
teneflero. Auriano anch’ effi , feruendofi in parte dell'odierne licenze, faputo 
forzar forfe le attitudini , ed alzarletente, manonparue loro decentein sì ac- 
coftumati , e corretti tempi l'abbandonare vna naturale proprietà , dar loro vna 
indecente mouenza » edaffettato colore ; e in confeguenza privare le loro Sacre 
Immagini di quella purità, modeltia, e grauità, che tanto loro fi deue ; € r così 
D = 
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bene. Compatifcafi dunque in effi , e fi fcufi per vna prudente elezione, e fanto 
propofito piùtofto ciò » che feueramente oggi fi danna per vna feccaggine , es 
durezza ; non potendofi adogni modo negar mai che non fpirino ellenos!e cofe 
dicoftoro svna certa venerazione; e pietà, che con tutti i lfcii, e sbelletti mo- 
derni, le tanto raffinate de’ noftri nonconfeguifono. Ed ecco per qual cagione 
foffero intanto pregio è € preffo qualcuno anch’ oggi fiano le Sacre Immagini 
di Maria Vergine da 
. LIPPO DALMASIO dipinte; anendo faputo ei più d'ogn’altro dar loro va” 
aria così fanta, e diuota » ch'ereditando vn tal titolo da Vitale fuo Maeftro, fof- 
fe anch'egli comunemente detto Lippo dalle Madonne ; e non riputandofi 
huom di garbo ; e compito » chi la Madonna del Dalmafio a poffedere non foffe 
gionto.Dicono che quella, che di fua mano a mio tempo vedeuafi nella Ritonda 
di Roma, foffe quella priuata,che per fua particolar dinozione, tenne fempre in 
fua camera preflo il letto Gregorio XIII.di gloriofa memoria: Pregianafi MOfigo 
Difegna » già Maggiordomo d'Innocenzo X. poffederne vna di Lippo» che fù © 
già la priuatamente cultodita » e venerata dalla felice memoria d’ Innocenzo IX 
fin quando era Cardinale ; ed è vulgato, anche preffo gli Autori, che Clemente 
VII. (che fcolare ancora nella famofa Vniuerfità di Bologna s n'era fempre fta- 
to diuoto ) trouandofi nella ftefla Città, quando vi fi trattenne dopo il ritorno 
da Ferrara riacquiltata alla Chiefa ; paffando ananti a quella, che ftà dipinta (o- 
prala porta di S. Procolo , fermatofele dananti, dopo auerla diuotamente fa 
lutata , e conceffale non sò quale Indulgenza , pubblicamente foggiongefie, non 
auere mai veduto Immaginile più diuote , e che piùlo-inteneriflero, quanto le 
dipinte da quell’ huomo. Alpio fentimento poi d’vn Santiffimo , nulla difcorda 
Ja perizia di vn'eccellentiffimo »ilgran Guido Reni; folito dire: trouar egli ne” 
volti delle di coftui Madonne vn certo ché di fouraumano , che gli faceua pene 
fare; ilfuo pennello»più che da forza di vman fapere s venir moflo da vn'occulto 
dono infufo ; fapendoci far vedere in quelle idee vna fantità, vna modeftia , vna 
purità , vna grauità ; che qual fiaff eccellente moderno , con tutti gli tudii , e gli 
sforzi del Mondo, non auea mai faputo in vna faccia efprimere . Così appunto 
a merifpos' eglivn giorno della Santiffima Nonziata , nel quale trouandofi ella 
quelta Sacra Immagine; co’ duo'Santi laterali ancora interamente fcoperta (co- 
me fuole yfarfi nelle più cofpicue folennità ) com’ eftartico contemplandolass 
prefi ardire interrogarnelo : foggiongendomi poi, quanto tato fofle quefto Pit= 
tore diuoto della gran Madre di Dio; onde non effer maraniglia,fe sìbene efpri» 
mer fapeffe con la mano quell’ Immagine ; che portaua impreffa nel cuore : Che 
a pingerla maifi pofes chela fera innanzi digiunato, e lamattina f(eguente ricone 
ciliatofi ; reficiato nonfi foffe col Pane degli Angeli: Che in fine fattofi Reli= 
giofo , veftito l'abito de' RR. PP. di S. Martino ; era poi,come fantamente vife 
futo , così fantamente morto s non'anendo mai da quel giorno ch’ entrò in Mu» 
niftero, volfuto dipingere, che per propria diuozione, e fenza premio , donando | 
be fue Immagini, che furono poi fempre di Maria Vergine a fe non Limba pero 
vbbi- 
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wbbidire a fuoi Superiori , certe Storie di Elia Profeta in muro, che firaccorda: 
ua aner vifto , & eflere (piritofiffime, prima che veniflero gualte , per far certa, 
Cappella , con dolore , e fentimento grande de gli antichi Pittori, 

Ed ecco quì compendiato in poco quel poco fimilmente » che perantica tra- 
dizione fi sà di fua Vita ; e che nella {tefla riftretta forma ci fù lafciato fcritto 
dal Bucci, dal Zante » dal Cauazzone , dal Baldi dal Bumaldo , e dal Mafini, e 
che ben potuto fariafi più comodamente rintracciare, e più amplamentes 
fcriuere cento quarant'anni fà da chi allora viucua s e in confeguenza tanto più 
preflo a que' tempi, ripefcandofene quelle facili, e piùfre(che notizie , che fep= 
pe pur ricavare di Lippo Fiorentino, coetaneo del Bolognefe » ed in fine della, 
vita del quale s'infilzarono del noftro quefti pochi detti: 

Fu nei medefimi tempi di Lippo in Bologna vn' altro Pittore chiamato (imilmentes 
Lippo Dalmafi » il quale fa valente buomo se frà l'altre cofe , dipinfe | come fi può vede= 
reina S. Petronio di Bolognal'anno 1407. vna N. Donna , che è tenuta in molta venera= 
* gione: in frefco l'arco fopra la porta di S. Procolo. e nella Chiefa di S. Francefco nella 
Tribuna dell’ Altar maggiore fece vn Chrifto grande in mezzo d S. Pietro se S. Paulos 
con buona grazia, e maniera + E fotto quefta opera ft vede 0 sin il nome fuo con lettere 
grandi. Dijegnò coflui ragioneuolmente , come fi può vedire nelnoflro libro +. Et infe= 
gnò l Arte d m. Galante da Bologna > che difegnò moltò meglio | come fi può vedere nel 
deîto libro in vn ritratto dal vino inbabito corto » e Je maniche è gozzi. 

Dal che cauanfi ad ogoimodo due infigniQualità , in sì poche anco parole; 
inuolontaria ,& inauuerrentemente ,giurerei ben'io sal noftro Lippo attribui- 
te. La prima, che non potè vantarfi in quell’ altro , sì è, l’effere il noftro ftato 
Maetftro , & auer fatto Scuola, mentre foggiongefî, che Galante, al quale infegnò 
l'Arte difegnò poi meglio ; ilche fe così parue,per il parazone de’di(egni,che del- 
lo Scolare » e del Macftro trouauavfi in quel fuo libro, a noi certo contta il con- 
trario , fulrifcontro della notuffima Nonziata; che con la folita marca di Galans 
te oggi ancor fi vede foura la porta del già famofo Chiromante Cocles nel Bor- 
ghetto diS. Francefco , molto mal fatta» per dirla ; fenzal altre d’vgual goffezza. 
La feconda fiè la cognizione, anzi.la pratica di quelgran fegreto , che ranto fi 
magnifica nella Vita di Anconello da Meffîna, che : coloribus oleo mifcendis fplen= 
dorcm , &perpetustatem primus Italica piédura contulerit; cioè il dipingere a olio; 
che tanto cesmpo prima d' Antonello tacitamente qui fi confefla vfaro dal Dal- 
mafio : perche s fe dopo efferfi qui detto ; che : dipinfe in Ss Petronio di Bolognas 

l'anno 1407: vna N. Donna , che è tenuta in molta venerazione , immediatamente fi 
foggionge : & infrefcol arco fopra ta porta di S. Procolo ; dunque quella N. Dou- 
na fua olio s fe quett'arco fu a frefco ; conteguenza non mi fi dica cauillofa, e fo- 
filtica , quando ella molco benconfermafi dall cuidenza del fatto , anzi dalcon» 
trario , eflendo anche a olio l'arco fudetto, che dice egli a frefco ; come al Tia- 
rini, eda me; che per nata fopra ciò quiltione , falit vi voleflimo a ben chiarir= 
cene, fi fè, e può farfiad ogn'altro manifefto, Egliè a olio quelt’arco, eda 
olio è quell'alcra Maria Vergine fotto il portico de'signori Bolognini in Dre Ste= 
% ano; 
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fano : quella privata del Sig. Guidalotti , & altre fimili del detto Dalmafio , 
pubbliche » e prinate . Che fe poi ci fi afconde ( nè faprei perqual cagione, ò 
mifltero ) di qual tempo fioriffe Antonello , nè mai potrà ritrouarfi per tutta 
quella fua Vita, nè da altro mai ricauarfi » che dall’efferfi ei moflo a paflare in 
Fiandra, abulcare il gran fegreto , dopo auerne veduto vna tauola del Bruga» 
di colà venuta, preffo il Rè Alfonfo Primo di Napoli; fe non cominciò Alfonfo 
a pacificamente regnarui » che intorno il 1444. auanti al dettotempo, non po- 
tè dunque , dich'io, paffar quel modo in Italia : e del 1400. e molto prima an- 
cora dipinfe Lippo a olio im Bologna, come s'è detto, e fi vede. 

Ma che tanto quì contendere, non per altro però, che per impinguar pure la 
Vita di vn virtuofo sì meriteuole con quefte aliene rifleffioni, già che far non fi 
può co’ fuoi proprii accidenti e colle fortune spercolpa , più che d'aleri, de’ 
noftri medefimi , tanto trafandati in tener conto di quelta nobil'Arte , e de'Pro- 
feffori ? onde a pena a noi reti memoria di quelle poche pitture di elfo , chey 
fcampate da tanti difaftri è dal luo, e dal capriccio de gli huomini, più che 
auanzate alla voracità del Tempo ; fono le infrafcritte ? 

La Madonna già riferita dal Vafari in S. Petronio nel pilaftro, fatta fare da, 
Giacomo Ghelina per {ua diuozione, col fuo nome fotto, e millefimo, cioè: 
Lippo dal Maxi Bolognefe l'anno 1407» 

La Madonnafudetta in mezzo li Santi Sifto, e Benedetto fopra la porta mag- 
giore» dalla parte di fuori, di Ss Procolo » dalla quale fi noti ye ficaui , qual’ altra 
Nazione hà dipinto intal modo , e sì bene da que'tempi. 

Il Chrifto grande , riferito dallo fteflo ; nella Truna dell Altarmaggiore di Se 
Francefco, gettato a terra nella trafportazione di quel Coro in quel fito. 

Vn'altro fimile Chrifto grande, in mezzo fimilmente a fteffi Santi Pietro, ey 
Paolo; col {uo nome in lettere grandi nella truna vecchia di S.Pietro , col mille- 
fimo il 1404. gettato a terra per la fabbrica nuoua , ch'è quell’ifteffo » che il Ma- 
fini chiama : dell’Eccellente Pittore Mafo Bolognefe. 

La Maddalena, che laua i piedi al Signore alla Cena del Farifeo , nell'inclau- 
ftro di S. Domenico » che dicono eflere la prima opra che pingeffe in pubblico, 
e nella quale ad ognimodo è tanta tenerezza , e tal impafto di buon colore 
ch'io ftupifco. À 

La fudetta Madonna lattante il Bambino, fuli' afe a olio , con molti Ange- 
letti attorno dalla parte di fopra » com'era fua coftumanza ; fotto il portico de' 
Signori Bolognini a S. Stefano. 

Vo'altra lattante pure il Bambino, mezza figura a olio fulla tela nella Cappel- 
la priuata del Sig. Lotto Guidalotti » col nome fotto, el millefimo in lettera, 
grande, e Romana del buon fecolo , com' egli (olo di que' tempi vsò qualche 
volta: Lippus Dalmasij de Bononia me pinfit 1405. 

Vna Madonna grande del naturale del 1391» con fimile carattere grande Ro- 
mano, di là dalla Chiefa Parrocchiale di S. Andrea, nel muro della Cafa già de" 
Parchi , oggi Bandini. VERDE , LIME 

Vo' 
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Vn' altra Madonna fimilmente grande del naturale , mà la metàfolo, in mez- 
zo a duo'Santi nell’archetto già della porta principale della fudetta Chiefa, fal- 
uata fenza i Santi fudetci nella nuoua alzata , rifarcimento , e rimodernatura di 
effa , e fatta traporcare da vn diuoto dentro da wnlato de’ muri ; sì comenell” 
altro archetto della porta laterale li SS. Apoftoli Pietro s & Andrea entro vna 
barchetta graziofiffimamente accomodati; e che non fi poteron faluare » efen= 
dofi nel più bello aperto il telaio , che li ricingea. 

Vna Madonna grande del naturale nel muro dell’AImo Collegio di Spagna, 
rincontro la Cafa de’ Signori Marefcotti, fottoui: Ae Mater Dei, & fpeciofifsi- 
ma Virgo se ch'era vna delle dilette di Guido Reni. 

Vn'altra poco diffimile nel muro già della Cafa de’ Fronti, e perigran mira- 
coli traportata preffo la Chiefa di S. Colombano, e di raccolte elemofine fatta» 
ui vna picciola Chiefa , cue fino al prefente è in grandiffima venerazione. 

Vn'alera fimile,traportata per metà entro la Chiefa grande,contigua di detto 
S. Colombano. 

Vn'altra Madonna, ch'era già nella Cappella maggiore de' RR. PP. della Mi- 
fericordia dipinta nel muro , e per riporu: poi la tauola del Francia , & ornarla, 
traportata nella Cappella oggi de Signori Gozzadini , e ritoccata qualche poco 
dal Bagnacauallo ne'panni che serano gualti. 

Vn'altra ch' era già nel muro dell'antichiffima Chiefa di S.Agata, che nella, 
moderna fabbrica , con gran difgufto di tutti, andò a male; faluandofi a pena la 
tefta di Maria, da vn diuoto cuftodita con la debita venerazione. 

Vna Madonna dipinta in muro, e con duo’ Santi laterali, traportata , in oc- 
cafion di fabbrica, entro la Cappella de’ Signori Angelelli nella Chiefa, 
de’ Sc rui ® 

Vna fimile traportata da vna Cafa ,inrimurarfî, entro la Chiefa di S. Giaco- 
mo ; € fuori diefia fotto il Portico vn' altra cuftodita fotto vna grata di ferro; 
& vin’ altra in mezzo li Santi Cofma, e Diamano preffo la porta di S. Cecilia, 
fotto lo fteffo portico. 

La Madonna in muro faluata, e cutodita in certa fabbrica, & ini trafporta- 
ta, co duo’ Santilaterali, nella Cappella Taruffi nella Chiefa di S. Benedetto. 

La Madonnain muro , leuata da certa cala rouvinofa , e perla metà incaltrata 
entro vo pilaftro della Chiefa d1S.Gio. in Monte ; di fianco però ; perche l'altra 
pel pilattro intelta, e a canto alla Cappella maggiore, dicono coftantemente, 
eflere vna di quelle fin del tempo di S.Petronio , conferuatafi fempre afcofa fot- 
to le rovine, poi fcoperta , & iui collocata ,e murata. 

La Madonna ful muro intera, e grande del naturale nella Cafa de’ Binarinis 
preflo alla porta di dietro del Conuento di S. Martino ; in faccia al Borgo diS. 
Pietro , e che a me pare di vn'altra, e diuerfa molto maniera. 

La Madonna, mezza figura , nella via de' Chiari, in vn cantone della Cala, 
de'Martini. 

La Madonna a canto la porta della Cala minore de’ Signori Ratta in a 

‘a- 
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Caftiglione , incontro la Cafa de’ Torri ; e molte dentro le Cafe de' priuati , co« 
me quella entro le Zitelle di S. Croce fuli'affe, cauata da vna di quelle rauole an: 
tiche fatte a cafelle : Comela bella, e grande in capo alle (cale del Palagio og» 
gi abitato dal Sig. Girolamo Bolognetti s incontro a' Serui : Vna nella Cafa de' 
Signori Lambertini da $. Profpero : Vnaentro il Palagio del Sig. Lucio Mal» 
uezzi: VnainCafa noftra in ftra Maggiore » in capo alia prima fcala, intela, 
e che fù già la privata di Monfig. Chierico di Camera, e Teforiere Maluafia: 
Molte picciole ; e portatili ; full’alle, esùlatela ancora, come queila » che non 
vollero i RR. PP. de’Serui lafciare alla Compagnia di S. Biaggio , preltandoglie= 
la ogo’anno , per fare la folenniffima loro Procellione , permettendone loro vna 
femplice copia, che tengono nell Oratorio : Quella dipinta a olio full’afle in 
S.Paolo » efpofta fempre full Alcare Beluifio, ancorche corra voce tra’ Pittori, 
effere vna copialafciatavi dal Cardinal Coffa , portando (eco l'originale , allo» 
rache creato Papa , fi partì da Bologna : Molte di quelle tauole antiche cons 
tanti fpartimenti a cafelle , incampo d’oro , mandate fuori nelle Chiefe di Vil- 
la ; come quella in S. Maria di Burgo Panicale a olio » fatta del 1376. Quella 
nella Catedrale di Caftello S.Pietro : Vna entro la Chiefa di Cafaglia : Vna nella 
Chiefa di Ceredolo del 1409. e fimili, che mai terminariano , e che moftrano, 
ch’egli(percosi dire ) mai altro faceffe che dipingere giorno , e notre, fenza le 
particolari che fono poi infinite ; non trouandofi allora perfona di conto , e 
cafata di propofito, che la Madonna di Lippo » ò dipinta ful muro in cafa ; ò sù 
picciola rauola in camera potledernon voleffe. 
Seguitano gli Scolari di Lippo ; che non sò poi fe feguitaffero tutti il valor del 
Maeftro ; quando molti di effi ,non folo mai gionfero alla franchezza del dife- 
guo,e tenerezza del colorito del Dalmafio, ch'anzi ritornarono all'antiche fec- 
Caggini, e prime durezze , come notò anch’ egli il Baldi, che due cagioni di ciò 
m’adduce : prima perche aueflero quelli da alcri apprefo ( prima che da Lippo i 
buoni ) que’ cattini principii, che così pois'addoflano, e s'incarnano, che ditfi» 
cilmente poflafi ma: più liberarfene : fecondariamente perchè è cominciato da 
que’ rempimedefimi a paflare da Conttantinopoli in ogni Città deli Italia certe 
Madonne cola fatte full’afe , che ( perche foreitieri ) accettate con gran itima» 
e tenute in fomma venerazione , come accrebbero la diuozione ne’ Popoli, co- 
sì guaftarono il primo buon gulto a gli Artefici , datifi a quelle (eguire , e a rico» 
piare» che tanto (paccio vedeuano auer preffo tutti. Erano quelte fatte a‘la 
Gotica , per così dire, alla Greca, ricinte attotno attorno di que' profili ncris 
ederano intanta abbondanza ; e quantità vendute a vn tanto la dozzina ; anzi al 
centinaio ; all’ingroffo , ch'ogni pouer huomo per pochi baiocchi potena pro- 
uederfene, Che per efle perciò figualtaffero , e ad vn modo così facile, e (pedi. 
tiuo fi attaccaflero Horatio di lacopo s ilLianori ; il Boccadilupo, e fimili snon 
giammai Michele di Matteo , non il Bombologno , e meno poi Marco Zoppo, 
ch'anziditanto fuperò il Maeftro, a Jur troppo anche anendo giouato l' efler 
vfcito dal couatoio a l'auer fcorfo il Mondo, praticato altri Pittori, € ni » € 
i eil 
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fenza forfe cominciato a vedere le principiate allora a difotterrarfi Ratue, a pro= 
curare formati rilicui , a dilectarfi di difegni , per non dir fampe » che più tardi, 
cred'io, ftettero ad vfcir fuore, a fuegliare co’loro tanti ghiribizzi , e ritroui l'in 
gegno de'fucceffiui Pittori , e fimili beneficii negati a que' primi, e più indietro, 
e in confeguenza più infelici ; parte però dell’ opre de’ quali feguitando a breue- 
mente regiltrare, perben prelto fpicciarmene » e perciò anche lafciando das 
partei fiori, i frutti, e glanimali d' 

ANTONIO LEONELLO; detto da Creualcore, le miniature di 

GIO. ANTONIO, di 

GESARE di | 

CLAVDIO, e di 

BETTINO. 1 femplici difegni d 

ANCHISE BARONIO :1rabefchi di 

ANTONIO PIFARO, le Itampe di 

GAVARDINO; e fimili : palso a 
, PIETRO de’'LIANORI, ch'è quell’iteffo; che fotto alle pitture fatte in 
prima età fi fottofcrifle : Petrus Ioannis ; e fra'difcepoli di Lippo notato dal Bal- 
di, e che per certa caparbità ( come dille de fuoi ancora il dotto Vafari, maf- 
fime neila vita di Vgolino Sanefe , che ritenne la maniera Greca fempre, eu 
feguì pit tofto quella di Cimabue, che quella di Giotto ) volle anch’ ei lafciar 
{coperti que' profili neri, che ricingono le figure , non far tondeggiar gli oc- 
chi, non farui i fuoi lagrimatoi, come vedeua aver pure in fine v{ato il Mae- 
ftro s etalora auanti di effo Vitale, del quale perciò bafterà il notare quelte opre 
più famigliari, e palefi. 

Nell'antichiffima Chiefiuola di S.Fidriano di Lucca ; de'RR. Canonici Rego- 
lari di S.Gio. in Monte, ch'è fuori della Porta di S.Mammolo ; in confina de’ già 
PP. Giefuati , la rauola full’affo , con quelle cafelle all'antica, col ritratto di va 
genufleflo anantila B.V. conquefte parole : Anfelsus Fabri de Breda licentiatus 
Dccanus Antuuerpienfis fecit fieri Anno Domini 1415. Petrus Iobannis pinxit. 

Nel Clautiro primo ; e pubblico di S.Domenico 11 Chrifto Crocefiffo,fofent= 
to a braccia aperte dal Dio Padre, non Vecchio, màdi giulta età, la Colom- 
ba fopra se S. Lorenzo » che prefenta vn genufleffo Dottore scolnome : Pesras 
Ioannis. 

A capole fcale del Conuento de’ RR. Monaci Celeini , vn di que’ Croce= 
fiili (ull’afle » tagliati attorno ; la BV. S. Gio. piangenti se il Pellicano fulle te- 
itate ; e fcrittowi: Petrus pinfit. 

Vio'altro fimile full’afle sm pinto a olio a capo le (cale de RR. PP, della Mi- 
fericordia_ » 

Nella refidenza del Sale vna Madonna grande , a tempra fulla tela, co'Santi 
Gio. Battita , Chriltofaro, Antonio , e Leonardo compartiti dalle parti,» 
conferuatiffima. 

Vna B.V. coronata dal Signore all Altar grande della Chiefa Parrocchiale di 
Sì Mammolo ful muro» SPARTA HArt i Et 
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Et vna fimile fotto ilportico Guaftauillani , oggi Formagliari » tincontro las 
Croce di trà Caftiglione , e fimili in altri luoghi. 

Nelle Cafe dette de’ Rouerfi » per andare alle Moline, fotto quel portico nel 
cantone, l'Adorazione de’ Magi ful murosentro di vn nicchio. 

Nel veltibolo, per entrare nella Sagreftia di S. Antonio del Collegio Montal- 
to vnS. Chriftofaro intela a tempera » meno del naturale , con vn diuoto genu- 
fleffoui fotto se fcrittoni: Petrus Iobanms de Lianoris fecit 1446. 

Quel S. Andrea grande quafi più del naturale , dipinto ful muro a olio, che 
nel rifarfi la Chiefa Parrocchiale di S.Andrea; fi ritrouò entro di vngran nicchio 
murato ; e ricoperto da vna marmorea memoria foprapoftaui , con quefte let- 
tere fotto : Hoc opusfecitfieri Iacobus de' Zanelinis Notarins Anno Domini 1442. € 
poi fotto Petrus de Lianoris pinxit ; e ch’ eral' Altar maggiore dell’ antica Chie- 
fa , pofto di rincontro alla porta laterale fulla piazzuola , e che allora era la por= 
ta principale ,e prima che di fianco a man ritta fofle altrertanto ampliata , met- 
tendoui poi l Altar grande, com'oggi fi vede, 

Entro la porta delle Campane di S. Francefco quel S. Chriftofaro , due volte 
più grande del naturale , fopra il vafo dell’ Acqua Santa. 

Molte tauole d’ Altare mandate fuori in Villa , efiliate nelle Sagreftie, appefe 
sù imuri, ripofte sù granari; come quella ch’ era nell’ Altare dell’ Oratorio di 
S. Girolamo di Miramonte, oggi nella Sagreftia , per dar luogo a quella del 
Francia fatta del 1453. come dal millefimo poftoni fotto: Quella ch’ era nell’ 
Altare antico de’ Signori Monterenzii , che con altre dello fteffo Autore , oggi 
che ftò ciò fcriuendo, hò trovate, e vedute pofte infieme ariffafo in cima all’vI- 
time fcale, e sù i volti della Chiefa ; e Conuento di S.Francefco, che Dio sà one 
anderanno , e fimili che non occorre perciò regiltrare. Di 

MICHELE di MATTEO, (e ch'io credo, effer l'ilteffo, che MICHELE 
LAMBERTINI da Bologna , che fù anch’ ei da que'tempi, e che il Mafini diftine 
gue da quell'altro » non più memorando di fua mano, che la miracolofa Madon- 
na ful muro , traportata entro la Chiefa Parrocchiale di S. Ifaia , col fuo nome, 
e millefimo che fù dipinta , cioè del 1448. ) fimilmente fcolare di Lippo , veder 
fi potrebbe la tauola con que' (partimenti all'antica , e quantità di Santi dentro- 
ui nell’Alcare della Refidenza de Calzolari. 

Vna fimile delle vecchie dell'antico Tempio di S. Pietro , che moftra effere 
ftata ad vna Cappella de’ Signori Co. Caftelli , entroui la B. Verg. inmezzo , e 
molti Santi laterali dipinti sù quelle cafelle dorate. 

Vna fimile nell Altare già de' Sigoori Renghieri in S. Martino Maggiore» 
del 1469. 

Ma più di tutti confiderabile quel dipinto ful muro a olio fotto il portichet= 
to di 5. Matteo delle Pefcarie , colnome,e millefimo 1443. con quei sì ben ef- 
preflo S.Francefco riceuente le Sacre Stimmate , tanto ben difegnato , tenero, 
affettuofo ; col sì graziofo S.Matteo, che naturalmente, e con tanta applicazio- 
ne ftà feriuendo il Vangelo ; con quella leggiadra.S.Barbera , i veltitieruditi del- 
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a quale tanto comendano li Signori Albani,e Sirani, che aggiongono, fimili figu: 
re effere aflai più cenere di quelle del Francia. Di fimil grado ancora fi vedono 
quelle poche, che ci fono reftate,e che fi riconofcono eflere di vn tal 
BONBOLOGNO, del quale a pena fi hà cognizione , maffime hauendo po- 
che volte fottofcrittole fatture col fuo nome ; il che ha fatto poi dire , e crede 
re a qualcheduno , che viueffe molto auanti a quetti, c'hor abbiam perle manis 
e ch’ io però non credo ; e dico di quefti rempi , effendo affai più efpreffiuo , te- 
nero , e sfumato; come dal Crocefifio full’ affe nella Chiefa Parrocchiale di S. 
Tomafo del Mercato; e da quell'altro a frefco murato nel primo inclauftro di S, 
Martino ; e fimili. Quelle di va 
SEVERO da Bologna ; che dice il Balditronare in certi manofcritti antichi, 
effer pofto fotto li fcolari di Lippo, mà non auere mai riconofciuto frà tante le 
fue opre ;edèlo fteflo ; di che fi duole la Biblioteca Bolognefe , quando ponen- 
dolo fotto l'Anno 1460. fcriue: Seuerum quemdam fub hec tempora, PilEorem Bo- 
nonierfem inuenio fcriptistantum relatum , illius tamen opera depiétta feuerioris Parce 
mann obtruncata congcio , aut faltem obliniofe obfcuritatis Sub velo latitantia s cuna nie 
hil fuo nomine aduch afpexerim » Quelle de i duoi P 
ERCOLI da Bologna, de’ quali feguita ella a dire : A7ercules unus» & altes 
Piltores ambo Bononienfes Ciues , & in Arteadmirandi , cum è duriori antiguitate non 
parum recefferint , delicata effigiabant corpora > non agreftia, duraue » veluti Iapheto 
fata s vnde Achillinus in viridario : 
Il doppio Hercole , e feguon più gentili &c. 
Vvideatur Leander Alb. in defer. Ital. p. 136. & an Hercules diîéus communiter de Fer= 
varia fuerit vnus ex iflisduobus nec ne, de quarevalde ambizo wc. Quelle infome 
ma di vn 
ALESSANDRO ORATII. Divn 
BELFRAMINO BOLOGNESE, lodato in vn fonetto nelle Rime di Mon® 
fis. Malpigli. Di 
BENEDETTO BOCCADILVPO, di mano del quale fono li Santi Pietro , e 
Paolo a olio ; a fianco della porta delle Campane per entrare nel Conuento di 
S. Francefco , e il S.Antonio Abbate invn Pilaftro di mezzo di S.Petronio. Di 
ORATIO di IACOPO, del quale nell’ Infermeria delle Donne nell’ Ofpi- 
tale della Morte vna di quelle pitture antiche full’ affe fatta a cafelle , e dorata» 
conla Madonna in mezzo quattro Santi » il Sudario &c. ch'era l'antica della, 
Chiefa, fottoui a duo’ verfi iatini : Oratius pin. 1438. Nel Caftello di $, Gio. in 
Perficeto nella Sagreltia del Duomo vna iimile, che fù anticamente la princi» 
pale della Chiefa , fottoui : Oratius Iachobi De Bon. Ti. Ilritratto al naturale di S. 
Bernardino in telaa tempera fopra la porta taterna del Conuento de' RR. PP. 
dell'O :feruanza, fotto: Oracius Pinxvit. MCCCCXLV.& altre. Della 
B. CATETINA de’ VIGRI da Bologna , della quale non folo fi vedono nel 
Conueato del Corpo di Chrilto, del quale fiù la Fondatrice, diligentiffime mi- 
niacure, mà va Chrilto Bambino dipinto, che fi manda a gl'Infermi, riccucudo- 
ca fi Er) ne 
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ne molti [a falute. Le tante de'trè Giacomi, cioè di 

GIACOMO DANZI. Di 

GIACOMO FORTI. Di 

GIACOMO RIPANDA, de' quali nè pur dal Baldi vedo fatta menzione » e 
a pena tocchi dal Mafini, quando di quelt' vItimo fù tenuto a que’ tempi così 
gran conto in Roma, allora che dipinfe la Cappella in $S. Apoftoli al Cardinal 
Beffarione » altre in S.Huomobuono, nella Madonna del Popolo ; e nel Palagio 
fteffo de' Signori Conferuatori in Campidoglio il Trionfo d’vn Rè di Perfia ; for- 
fe di Ciro ela intrepidezza di Bruto in veder tagliar la tefta a' figliuoli a reftate 
folo in piedi di tante che vi fece; e che fù il primo ad arrifchiarfi contanta fa- 
tica; e pericolo a difegnare la Colonna Traiana, fe crediamo al Volaterranno, 
che nel Libro 21. dell’Antiopologia così lafciò fcritto : Floret item nunc Roma Ia- 
cobus Bononienfis s qui Traiani Columne piBuras omnes ordine delineauit è magna om- 
niun admiratione | magnoque periculo circum machinis fcandendo ; e finalmente per 
terminare quelta forfe a molti odiofa numerazione » le tante di 

MARCO ZOPPO da Bologna, dell’onorata memoria del quale abbiamo 
altrettanto obbligo al Vafaris che ne diffe pur qualche poco nella Vita dello 
Squarcione, anzi in quella del Mantegna, con la quale ingroppò lo detto Squar- 
cione » Dario da Treuifi , Stefano Ferrarefe, Nicolò Pizzolo, c il detto Marco 
Zoppo » quanto dobbiam dolerci de'Bolognefi antichi, che de’ noftri Pittori in 
tanto numero fempre , e così valenti, non han ferbato memoria alcuna ; e nulla 
han feritto ; non ne facendo più conto, che de’loro marangoni, de’ (carpine!li. 
Dopo auer dunque rimoftrato iui quell'Autore ; quanto da' rilieui, e dalle pittu- 
re, che fi faceua venire da tutte le parti lo Squarcione » aueffe imparato Andrea 
Mantegnanella fua giouanezza , foggionge, che : la concorrenza ancora di Mar= 
co Zoppo Bolognefese di Dario da Treuifi , e di Nicolò Pizzolo Padoano difcepoli del 
fuo addottino Padre e Maeflro , gli fil di no» picciolo agiuto, e flimolo all'imparare. 
Aggiongendoin fine della vita, che : amò egli perciò fempre Dario da Trewfi, € 
Marco Zoppo Bolognefe » per e[ferfi allenati con efsi loro , fottoLa difciplina dello Squar- 
cione » regiltrando dell'opre; che fece il Zoppo noftro : in Padona ne Frati Mi- 
nori na Loggia , cheferue loro per capitolo , & in Pefaro vnatauola » che è hoggi nella 
Chiefa nuoua di S. Gionanni Euangelifta : e che ritraffeinvn quadro Guido Baldo das 
Monte Feltro, quando era Capitano de' Fiorentini. 

In Bologna dunque vna picciola Madonna , mezza figura, col Puttino a olio 
full'affe fotto a quel portico rincontro all’ofteria della Sega da acqua : Vaa fi- 
mile in cafa de'Signori Co.Bianchi, & vn’altra fimile graziofifima, e finitiffima, 
come l'altre due, nel famofo ftudio del già Sig. Bartolomeo Mafotti , oggi del 
Fofchi , tenuta comunemente per di Alberto Duro , fin che vi fi (coperfe 11 (uo 
nome: Darco Zoppo daBolognia opus, sì come fcrife anche in va finto policino 
nella tauola a cafelle ; che fu gia all'Altare maggiore dell'Almo Collegio di$pa- 
gna, oggi nellaSagreltia, per cedere il luogo al Procaccini, la fuperbi(fima in 
cafa del Sig. Camillo Scappi, quella in cafa Balli, c fimili. i 

y 1 Non 
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Non lafcierò già di toccare la quantità delle Cafe » e Palagi, che per tutto di- 
pinfe all'vfo di que tempi a frefco , de’ quali fon pur rimafte veltigia sù per lo 
Mercato di mezzo , Spadarie ; e fimili luoghi più cofpicui: In Piazzala Cafa de” 
Zagoni: InS.Mammolo quella delli già Signori Colonna, oggi Signori Fontani, 
e tantialtri. 

Tengono perciò grand'obbligazione con lui Ie notre Arti, auendo dato il lu< 
me del dipingere così riccamente , e di tantibelli,e bizzarri ornati a frefco sù 
imuri, come nella detta già cafa Colonna fi vede ;, e così ben mantenutafi do- 
po quafi duo’ fecoli ; (tandoui fcritto il millefimo, che fù 11 1498. Gli allieui fuoî 
furono molti ; dice il Baldi, mà duo’ particolarmente ne nota ; il già detto Gia- 
como Forti; che lauorò molto in compagnia del Maeltro , e sù i muri, non, 
altroue lafciandoci vedere il fuo nome, che in vnritratto picciolo in tauola, che 
conferuano ancora preffo di loro i Signori Dolfi, d'vn Lodouico di quella Cafa, 
con quefte parole : Opus Fortis Bononienft 1483. e l'ilte(fo in vnfimile di Lippo 
Dalmafio preffo di noi,e dal quale fi è ricauato il quì antepofto alla Vita: e Fran- 
cefco Francia,per fe folo baftante a rédere immortale il nome di Marco: perche 
fe gloria delMaeftro è il brauo difcepolo,di qual più valente difcepolo erafi per 
l'addietro potuto vantare alcun'altro Maeftro ? Chi prima di lui diè credito alla 
Profe ffione, e leuando l'Arte dalla paffata baffezza, fi pofe ad innalzarla,e nobi- 
litarla,fapendofi far riuerir da glivguali, apprezzar da' Grandi, feguir da gli Ar- 
teficisadorar da tutti? Chi fù che meglio a que'giorni moftraffe giudicio più fino, 
- inuenzione più fcelta, difegno più corretto, colorito più brano ? E quel ch' è più 
di marauiglia , in tempitanto femplici e puri, in congionture così efaufte, ey 
riltrette ? Non viffe egli già ( come dopoi Rafaelle ) in vna Roma, ch' anzi 
mai vidde: Non ebbe per Maeftro va Pietro Perugino , ch’anzi gli fà coetaneo, 
e concorrente: Non potette praticare i Giouii ,noni Cari ; non i Tolomei,che 
l’intruiflero : Non vedere le perfettiffime itatue di Beluedere , che gl’ infegnaf- 
fero: Nonla Cappella di Sifto”, non il Profeta di S.Agoltino, che lo rifuegliafle- 
ro ,e linamimifiero alafciare le antiche modeltie , e 1rifpetti, ad arrifchiarfi ne” 
fcorti, a dar invnterribile , e grande. Non praticò egli il Frate di S. Marco: 
Non ebbe dinanzi i dipinti del Vinci, che l'impaltofiffero. Da quefto gran Ca- 
po dunque della noftra Scuola darò ben degno principio a quelta Seconda Par- 
te; figurandoci , auerci finhora feruiti que’ della Prima (e de’quali perciò ci fiam 
ragionevolmente ben pretto fpicciaci ) perintroduzione all'Opra più tolto, che 
per confiderabile parte integrante della fteffa ; più per dare vn qualche efordio, 
che proporne alcun'efempio ; più invenerazione dell’Antichità, che per efem- 
plare di vna perfetta eccellenza + 
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‘AI come allo fpuatar del Sole , che co' dorati raggi il rinz- 
3. {cente giorno dipinge , s' afcondono mortificate le Stelle, 
così all’apparire de’ nuoui colori, che per l’ induftre ma- 
ni del Francia in Bologna, e di Pietro in Perugia , l’Icali- 
Kg co Cielo cotanto abbellirono , tacquero vergognofi i più 
e }) rinomati pennelli. De’ paffati Vitali, de' Dalmafii, ey 
CI d'ognaltro non folo fi fè muto il grido, mà dell’iltefo 
Giotto i tanto celebrati feguaci a quefti duoi Altri di pri- 
ma grandezza, anzi Luminari Maggiori furon forzati cedere i loro antichi fplen- 
dori, quando non feppe negare il Vafari, che : per effi lewo]i via quella certa ma- 
niera fecca , cruda, etagliente,che per lo fouerchio Siudio baneuano lafciata in quefl'Ar- 
te Pietro della Francefca,Lazaro Vafari,Aleffo Baldouinetti, Andrea del Caftagno, Pe- 
fell, Hercole Ferrarefe s Gio. Bellino  Coftmo Rofelli, ' ADD. di S.Clemente, Domenico 
del Ghirlandaro , Sandro Boticelli, Andrea Mantegna, Filippo, e Luca Signorelli ;i qua- 
li per isforzarfi cercanano fare l'impoffibile dell Arte con lefatichese maffi me nelli fcor - 
tisenelle vedute (piaceuoli , che ficomed loro erano dure è condurle , così erano afpre 
a vederle ; &che ancorche la maggior parte fofero ben diRegnate, e fenzaerrori, vi 
mancaua pure vno (pirito diprontezza s chenonci fî vide mai, & vna dolcezza ne’ co- 
lori vnita , che la cominciò ad vfare nelle cofe fue il Fancia Bolognefe , e Pietro Perugi- 
no, cchei popoli nel vederla corfero comematti à queta bellezza nuona, e più vina, pa- 
rendo loro aftolutamente,che e' non fi poteffe giamai far meglio. Come Pietro. Zen- 
ne in poch' anni ( (criue egli )in tanto credito , che dell' opre fue s' empiè non folo Fio- 
renzas & Itala, mala Francia, la Spagna ye molt' altri Paefi, doue celle furono man- 
date. 
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date; la onde temute le cofe fue in riputatione » e pregio grandiffimo s cominciaronos 
mercanti dfare incetta di quelle , & a mandarle fuora in diuerlî Paeft con molto vile; 
cr guadagno ; così fparlafi per cotant' opre di Francefco la fama di così eccellente 
Maeftro sfaceuano le Città a gara perbanere dell'opre fue , laonde fece egli in Parma 
@&c.in Reggio di Lombardia &re. d Cefena &e. e che non volfono bauere innidia i Ferra= 
vefi à gl'altri circonuicini s anzi deliberati d'ornare delle fatiche del Francia illoro Duo- 
mogli allogarono &c. Di quelto dunque, che a me folo appartiene, fcriuerò , ane 
zi ricopierò , per dir meglio , la vita » leuandola di pefo ( come hò tolto anche 
il ritratto ) dall’ ilteffo Vafari, non altro di mio aggiongendoui , che poche no- 
te in fine diciò , che ò alla di lui notizia vnqua non gionfe , ò con manifetta alte» 
razione del vero dal Giovio, dal Bembo, & altriamici, e parziali troppo di Ra- 
faelle intefe ; che peraltro non aurebbe egli l’accorto Scrittore quefto Artefi- 
ce,che tanto lodò nella fua vita; così ingiuftamente caricato nella fua mortes 
priuandolo indebitamente in poche parole diquel molto, che non auea potuto 
negargli in quefta sì compita narrativa . Così dunque fcrifs’ egli: 


VITA DI FRANCESCO FRANCIA BOLOGNESE, OREFICE; 
E PITTORE. 


RANCESCO Francia s il quale nacque in Bologna l’anno 1450. di perfone artigia= 
ne ,maaffaicoflumate e da bene ; fi pofto nella fua prima fanciullezza all'Ore= 
fice:nelqualefercitio adoperandofi coningegno » e Spirito , fifece crefcendo di perfona, 
e d'afpettotanto ben proportionato s e nella conuerfatione » e nel parlare tanto dolce , € 
piaceuole sche hebbe forza di tenere allegro, e fenza penfieri col fuo ragionamento, qua- 
lunque fuffe più malenconico » per lo che fe non folamente amato da tutti coloro, che di 
lui bebbono cognitione mà ancora da molti Principi Italiani , & altri Signori. Atten= 
dendo dunque mentre ftaua all'Orefice al difegno sin quellotanto ft compiacque , ches 
fuegliando l'ingegno a maggior cofe, fecein quello grandiffimo profitto è come per molte 
cole lauorate d'argento in Bologna fua patria ft può vedere , e particolarmente in alcuni 
lauori di melo eccellentI(fimi . Nella qual maniera di fare mife molte volte nello fpatio 
di due dita d'altezza ; © poco più lungo » venti figurine proportionatiffime e belle. La- 
uorò di fmalto ancora molte cofe d’argento , che andarono male nella ronina , e cacciata 
de’ Bentinogli. E per dirlo in vna parola lauorò egli qualunque cofa può far quell'Arte 
meglio , che altri faceffegiamai. Mà quello di che egli fi dilettò fopramodo, &x in che 
fa eccellente , fù il fare cornij per Medaglie » nel che fune tempifuoi fingolariffimo , come 
fi può vedere in alcune » che ne fece s doue è naturaliffima la teSta di Papa Giulio Secon= 
do sche ftettono 4 paragone di quelle del Caradofto. Oltrache fece le Medaglie del Sig. 
Giouanni Bentiuogli , che par viuo sed’ infiniti Principi, i quali nel paftaggio di Bologna 
(i fermanano , & eglifacena le Medaglie ritratte incera , e porfinite le madride' contij» 
le mandaualoro ; di che oltrala immortalità della fama , traffe ancora prefenti grandif- 
fimi. Tenne continuamente smentre che e viffe la Zecca di Bologna , e fece le ftampe di 
cuttii contj per quella s neltempo che i Bentinoglireggenano , e poichefe n'andarono an» 
cora 
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Cora mentre che viffe Papa Giulio scowse ne rendono chiarezza le monete s ehe il Pape 
gittò nell’ entrata fua , doue era da vna banda la fua tefta naturale e dall’ altra quefte 
Lettere » Bononia per Iulium a Tyranno liberata. £ fl talmente tenuto eccellente 
in quefto metiero » che durò d far le Stampe delle monete fino al tempo di Papa Leones 
E tante fono in pregiole pronte de’ contj fuoî , che chi ne hà le flima tanto , che per danari 
nonfe ne può hauere. Auenne che il Francia defiderofo di maggior gloria , bauendo ca- 
mo(ciuto Andrea Mantegna, e mole altri Pittori, che banenano cauato della loro artes 
e facoltà se honori deliberò proware fe la pittura gli riufciffe nel colorito. Hauendo egli 
fî fatto difegno, che e’ poreua comparire largamente con quelli. Onde dato ordine à far= 
ne prova fece alcuni ritratti , & altre cofe piccole , tenendo in cafa molti melî perfone 
del meftiero sche gl'infegnaffero imodi se l'ordine del colorire, dimaniera che egli » che 
baueua giuditio molto buono , vi fe la pratica preftamente , e la prima opera che egli fa= 
celfefà vna tauola non molto grande a d. Bart. Felifini, che la pofe nella Mifericordiaz 
Chiefafuor di Bologna , nella qualtanola è vna N. Donna è federe fopra vnafedia cons 
molt altrefigure,e conil detto M. Bartolomeo ritratto di naturale. Ed è lauorata è oglia 
con grandiffima diligenza, la qual opera da lui fattal'anno 1490. piacque talmente in 
Bologna,» che M.Giouanni Bentiuogli defiderofo d' onorar con l' opere di quefto nuouo 
pittore la Capella fua in S. Iacopo di quefta Città» gli fecefare in vnatanola, vnaN. 
Donna inaria ye dua figure per lato ,con duoi Angioli da baffo, che fuonano. La qual 
opera fi tanto ben condotta dal Francia , che menitò da DA. Giouanni , oltre la lode » vi 
prefente bonoratiffimo. Laonde incitato da queft' opera Monfig. de’ Bentiuogli , gli fece 
fare vna tauola ; per l'altar maggiore della Mifericordia , che fù molto lodata, dentroui 
la Natività di Chriflo ; doue oltra il difegno non è fe non bella l'inuentione » <& il colerita 
non fono fe non lodenoli. Et in quel opera fece Monfignore ritratto di naturale » molto 
finsile > per quanto dice chi lo conobbe, win quell abito fteffo, che egli veftito da peile= 
grino tornò di Gierufalemme. Fece fimilmente in vna tauola nella Chiefa della Nontia- 
ta fuor della porta di S.Mammolo , quando la N. Donna è Annunciata dall'Angelo ; ine 
fieme con duefigare per lato stenuta cofa molto ben lanorata. Mentre dunque per l opa» 
re del Francia eracrefciutala fama fua » deliberò egli fi come il lanorare a oglio gli ha= 
ueua dato fama , &S vtile , così di vedere fe il medefimo gli riufciua nel lauoro in frefco. 
Haucua fatto M. Gio. Bentiuogli dipingere il fuo Palazzo è diuerfi macftri, e Ferrarefi, 
e da Bologna» & alcuni altri Modonefi, mà vedute le proue del Francia d fre/co, delibe= 
rò,cheegli vifacefte vna floria sin vna facciata d una Camera , doue egli babitana per 
Suo vfo : nella quale fece il Francia il Campo di Oloferne armato in diuerle guardie , ap= 
picdi » & d Canallo , che guardauano è padiglioni : e mentre , che erano attenti ad altro» 
fi vedena il fonnolento Oloferne , prefo da vna femina foccinta in babito vedonile , las 
quale con La (iniftra teneuai capelli fudati per lo calore del rino , e del fonno , € con la 
deftra vibraua il colpo per vecidere il nemico ; mentre che vna ferua vecchia con crefpea 
& aria veramente da ferua fidatiffima, intenta ne gli occhi della fua Iudita per inanimir= 
la, chinata giù conla perfona, tenena baffa vna fporta » per ricenere n effa il capo del 
Sounacchiofo amante. Storia che fo delle più belle , e meglio condotte » cheil Francias 
faceffe mai. La quale andò per terra nelle ruine di quello edificio nella vfcita de ing? 
ME SEEN uoglia 
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uogli infieme con vn'altra Roria fopra queta medefima camera , contrafatta di colore 
di bronzo d'vna difputa di Filofofi molto eccellentemante lanorata, & efprefsoni il fuo 
concetto. Le quali opere furono cagione , che DA. Giouanni , e quanti erano di quellas 
cafa, lo amaffino se& onoraffino , e doppo Loro tutta quella Città. Fece nella Capella di 
S.Cecilia attaccata con la Chiefa di S. Iacopo due ftorie , lauorate in frefco , invna delle 
quali dipinfe quando la N. Donna è fpofata da Giufeppe » e nell'altra la morte di s. Ceci- 
lia; tenuta cofa molto lodata da Bolognefi , enelveroil Franciaprefe tanta pratica ; e 
tanto animo , nel veder caminar è perfettione l’opere , che egli voleua , che lauorò mol- 
te cofe sche io non ne farò memoria : batandomi moftrare d chi vorrà veder l'opre fue, 
Solamente le più notabili »e le migliori. Ne per quefio la pittura gl’ impedì mai,che egli» 
non feguitaffe e lazecca, e l'altre cofe delle medaglie , come e faceua fino al principio. 
Hebbe il Francia , fecondo che fi dice, grandiffimo difpiacere della partita di DA. Giouanni 
Bentiuogli, perche hauendogli fatti tanti bencficij gli dolfe infinitamente , mà pure come 
fanio se coflumato sche egliera attefe all'opere fue. Fece dopo la partita di quello, trè 
tauole , che andarono a Modena » învna delle quali era quando S. Giouanni battezza 
Chrifto nell altra vna Nuntiata bellifima , e nell vltima vna N. Donna in aria cons 
molte figure, la qual fu pofta nella Chiefa de’ Frati dell'OReruanza. Sparfafi dunque per 
cotante opere la fama di così eccellente Maestro , facenano le Città d garra per bauer 
dell’opere fue. La ondefece egli in Parma ne' Monaci neri di S.Giouanni vnatauola con 
»n Chrifto morto in grembo alla N. Donna ; & intorno molte figure , tenuta vniuerfal- 
mente cofa bellifima, perche tronandofi ben feruitii medefimi Frati operarono, ch' egli ne 
faceffe vn' altra è Reggio di Lombardia in vn luogo loro dow' egli fece vna Noftra Denna 
con molte figure. A Cefena fece vn altratauola pure per la Chiefa di quefti Monaci » & 
vi dipinfe la Circoncifione di Chrifto colorita vagamente . Ne volfono hauere inuidia i 
Ferrarefi 4 gli altri circonuicini anzi deliberati ornare delle fatiche del Francia il loro 
Duomo » gli allogarono vna tauola , che vifece sù vn gran numero di figure , e la intito- 
barono, la tauola di ogni Santi. Fece in Bologna vna in S. Lorenzo , con vna N. Donna, 
e duefigure per banda ye due putti fotto molto lodata. Ne hebbe appena finita quefta, 
che gli conuenne farne vn altra in S.Giobbe , convn Crocififo » e S. Giobbe inginocchioni 
appié della Croce se duefigure da'lati. Eratanto fparfa lafama , e l’opere di quefto ar- 
tefice per la Lombardia , che fumandato di Tofcana ancora per alcuna cofa di fuo, come 
fi da Lucca , doue andò vnatauola dentroui vna S.Anna , e la N. D. con molte altre fi - 
gure, e fopra va Chrifto morto ingrembo alla Madre. La quale opera è pofta nelias 
Chiefa di S.Fridiano , & è tenuta da Luchefî cofa molto degna. Fecein Bologna per la 
Chiefa della Nuntiata due altre tauole , che furon molto d:ligentemente lavorate : E così 
fuor delia porta è frà Caftione , nella Mifericordia ne fece vu altra A requifitione d'vna 
Gentildonna de’ manzuoli. Nella quale dipinfe la Noflra Donna col figliuolo in collo, 
S. Giorgios S. Gio. Battifta ,S. Stefano se S.Agoftino con vn' Angelo in piedi, che tiene 
lemani giunti con tanta gratia, che par proprio di Paradifo. Nella Compagnia di S. 
Francefco nella medefima Città ne fece vn' altra, e fimilmente vna nella Compagnia di 
S.Gicronimo. Haucuafua dimeftchezza M.Polo Zambeccaro, e come amici[ftmo per 
ricordanza di lui s gli fece fare vn quadro affaigrande , dentroui vna Natinita di de” 
(13) 
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fto, che è molto celebrata dellecofe, che eglifece. E per queStacagione M. Polo gli fece 
dipingere due figure in frefco allafua villa , molto belle . Fece ancora in frefco vna fio- 
ria molto leggiadra in cafa di Gieronimo Bolagnino ,con molte varie, e bellifime figure. 
Le qualioperetutte infteme gli hanewano recato vna riuerenza in quella Città, che v'era 
tenuto come vno Dio. Equelloche glie l'accrebbe in infinito , fa che il Duca d'Vrbino 
gli fece dipingere vn par di barde da cauallo » nelle quali fece vna felua grandiffima d al- 
beri, che viera appiccato il fuoco se fuor di quella vfciua quantità grande di tutti gli 
animali aerei seterreftri , & alcune figure : cofaterri bile s fpauentofa , & veramentes 
bella, che fù (limata aftai, per iltempo confumatoui fopra nelle piume de gli vccelli, e 
nelle altre forti d'animali terreftri  oltrale dinerfità delle frondi, evamidiuerfi , ches 
nella varietà de gli alberi fi vedenano . La quale opera fù riconofciuta con doni di gran 
valuta, per fatisfare alle fatiche del Francia : oltrache il Duca (empre gli bebbe obligo 
perle lodi » che egli nericenè . IL Duca Guido Baldo parimente hà nella fua Guardarob- 
ha di mano del medefimo sin un quadro vna Lucretia Romana da lui molto ffimata, con 
molte altre pitture , delle quali fi farà quando fia tempo mentione. Lanorò dopo quefte 
vnatauolainsS. Vitale, < Agricola , allo altare della Madonna , che vi è dentro due 
Angeli, che fuonano il lento molti belli. Nonconterò gidi quadri , che fono fparfî per 
Bologna in cafa que Gentil buomini ,e meno la infinità de' ritratti di naturale, che egli 
fece» perche troppo farei prolifto. Bafli, che mentre che egli era in cotanta gloria , e go- 
deua inpace le fue fatiche serain Roma Rafaello da Vrbino: etutto il giorno gli veniua- 
no intorno molti foreftieri s e frà gli altri molti Gentil'huomini Bolognelt per vedere l'ope- 
re di quello» E perche egli auuiene il più delle volte , che ogn' vno loda volentieri gl in- 
gegni da cafa fua , cominciarono quefti Bolognefi con Rafzelle à lodare l'opre ; la vita s e 
le virtù del Francia : e così feciono tra loro a parole tanta amicitia » che il Francia, e 
Rafaello fi falutarono per lettere. Et vdito il Franciatanta fama delle divine pitture di 
Rafaello , defideraua veder l’ opere fue: mà già vecchio, & agiato ; fi godeua la fua Bo- 
logna. Auuenne appreffo, che Rafaello fece in Roma peril Cardinal de' Pucci Santi INII. 
vnatauoladi $. Cecilia , che fi hanena à mandare in Bologna per porfi in vna Cappella 
in S.Giowanni in Monte » doue è lafepoltura della Beata Elena dall'Oglio: & incaffata, 
la dirizzò al Francia » che come amico , glie la doueffe porre full'Altare di quella Cap- 
pella , conl'ornamento come l'haucua effo acconciato. IL che bebbe molto caro il Frane 
cia sper baucr agio di veder, fi come bauea tanto defiderato l' opere di Rafaello . Et ha- 
uendo aperta lalettera,che gli fcriffe Rafaello,doue e'lo pregaua fe ci fufte neftun graffio, - 
che è l'acconciafte e fimilmente conofcendoci alcuno errore. come amico , lo correggefte, 
fece con allegrezza grandiffima, ad vn buon lume, trarre dalla caffa la detta tavola. md 
tanto fu Lo Rupore che e'ne hebbe , e tanto grande la marauiglia : che conofcendo quì lo 
errorfuo , e la (tolta prefuntione della follecredenza fua ; fi accorò di dolore » e fra bre- 
uiffimo tempo fe ne morì. Eralatauola di Rafaelio diuina » e non dipinta, mà viua » e 
talmente benfatta e colorita da lui , chefra le belle , che egli dipinfe , mentre viffe, an- 
corche tutte fiano miracolefe » ben potcua chiamarfi rara. La onde il Francia mezo mor- 
to per ib terrore, e perla bellezza della pittura, che era prefente 4 gli occhi, & d parago= 
ne diquelle, che intorno di fua mano fi vedenano s tutto fmarrito » la fece con diligenza 
2 por- 
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porre in S.Gio.in Monte in quella Cappella doue doueua Rare » & entratofene frà pochi 
dì nelletto tutto fuori di fe SteRo,parendoli effer rimafto quali nulla nell''Arte,appetto è 
quello che egli credena, & che egli era tenuto , di dolore, e malinconia, come alcuni cre- 
cono, fe morì ; effendoli adinonuto nel troppo fifamente contemplare la vimffima pittura 
di Rafaello, quello , che al Fiuizanonel vagheggiare la fua bella msorte della quale è 
fcritto quefta Epigramma. 
st Me veram pi&or diuinus mente recepit. 
Admota eft operi, deinde perita manuse 
Dumque opere in fa&o defigit lumina pi&or 
Intentus nimjum, palluit, & moritur, 
Viua igitur fum mors : noa mortua mortis imagos 
Si fungor quo mots fangitur officio . 

Tuttauolta dicono alcuni altri, che la morte fua fu sì fubita, che à molti fegni appart 
più tofto veleno, ò giocciola sche altro. Fwil Francia huomo fauio s e regolatiffimo del 
vincere» e di buone forze. Emortofiu fepolto honoratamente da i fuoi figliuoli in Bole= 
gnal'anno 1518. 

Fine della vita di Francefco Francia Bolognefe , Orefice, e Pittore. 

Per due cagioni dunque, al fentir di quefto Autore, dall’eftrema bellezza dele 
la S.Cecilia atterrito Franeefco » fe ne morì ; cioè per non aner prima di quelta 
bellifima tauola veduto mai altr’ opera di Rafaelle; e per I di effo mi- 
glior Maeftro ; e più valentuomo ; mà l’vno ; e l'altro fuppofto è falfo , dunque 
vna sì fatta morte » e per tal caufa non può effer vera : Che il primo fuppofto fia 
falfo , egliè chiaro ; perche come può quì dir'egli; che vdito il Francia tanta fama 
delle diuine pitture di Rafalle , defiderana di vedere l'opere fue, mentre vecchio, & 
agiato fi godenala fua Bologna » fe tanto prima poreua auerne  c n° auea vedates 
eben confiderate a fuo piacere ? I/ quadretto , per elempio ; figure picciole in Ca- 
fadelCo. Vincenzo Ercolani entroui vn Chrifto & vfo di Gieue in Cielo, e d attorno 
quattro Euangelifli wc. nonmen raro , e bello nella fua picciolezza , che fiano l altre 
cofe fue nelle grandezze loro? e non fatto , come fcriue, dopo la Santa Cecilia,che 
commefla dal Card. de' Pucci non potette principiarfi prima; che alla fine del 
1513» nel qual rempo folo ebbe quefto Prelato il Capello; la done il quadretto 
era gionto a Bologna del 1510. come trouafi notato ne'libri regolati delle (pefe 
del fudetto Co. Vincenzo; che rimife in Roma la valuta d’otto ducati d’ oro per 
tal fattura » per il Banco de’Lianori ? La Nonziata in Cafa d'Agamenone Graf- 
fi, mandatagli da Achille fuo fratello ; allora ch'era Auditore ancora della Sac» 
Romana Ruota, & in confeguenza prima ad ogni peggio dell’anno 1511. nel 
quale fù creato Cardinale ? e che non fì può negare veduta dal Francia , quane 
do fatta di fua mano,conferuafi anche oggi la copia nel famofo ftudio de'Signo» 
ri Mufotti? Il famofo Prefepe , che feriue nelle fue note il Baldi, eflerfi già tro= 
uato preffo Gio. Bentiuoglio , prima che della Signoria della Patria priuato, 
venifle da quella cacciato da Papa Giulio Secondo, & in confeguenza anch'effo 
dipiato,e gionto in Bologna alla: prima della Santa Cecilia; principiata folo fot- 
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to il fuccefior di Giulio II, Leon X. ? 11S.Gio.Battifta in Cafa Albergati? La Ma. 
donna » con Chrilto , $. Giowanni , e S.Giufeppe all'ombra d'vna Quercia, in 
bel paefe » in Cafa Cafali, e fimilialtri ? I difegnidi propria mano; che prima 
anche gli auea mandato il Sanzio , come dall’ infrafcritta lettera di fuo proprio 
pugno ; che originale preffo di me fi conferua, e quale tutto il fin quì detto ta- 
citamente anche conferma in quelte formali parole ? 

M. Francefco mio caro. Riceuo in quefto punto il voftro ritratto recatomi da Bazot= 
to ben conditionato e (enza offefa alcuna, delche fommamente vi ringratio . Egli è bel- 
liffimo ; e tanto viuo , che m'ingannotallora scredendomi di effere con eo voi s e fentire 
le voftre parole ; pregow d compatirmi s e perdonarmi la dilatione, e longhezza delizio, 
che perle gravi & inceffanti occapationi nonhò potuto fin' bora fare di mia mano, con- 
forme il nofiro accordo » che ve l'aurei mandato fatto da qualche mio giouine , e da me 
ritocco » che non fi conuienes anzi conueriafi per conofcere nou potere aguagliare il voftro. 
Compatstemi per gratia, perche voi bene ancora aniete pronato altre volte > che cofis 
voglia dire efser prino della fua liberta, & viuer obligato 4 Patroni , che poi &c. vi 
mando intanto » per lo fleRo » che parte di ritorno fra fei giorni vn altro difegno, & è 
quello di quel Prefeppe sfe bene dinerfo affai s come vedrete dall operato, e che voi vi 
fete compiaciuto di lodar tanto » fi come fate inceftantemente dell’ altre mie cofe che mi 
fento arroffire , ft come faccio ancora di quefta bagatella che vigoderete , perciò pin in 
Segno di obbedienza, e d'amore, che per altro rifpetto, fe in contracambio ricenerò quello 
della voftra ifloria della Giuditte, io lo riporò frale cofe più care, e pretiofe. 

monfig. il Datario afpetta con grand’ anfietà la fua Madonella » e la fua grande îl 
Cardinale Riario s come tutto fentirete più precifamente da Bazotto ; iopure le mirerò 
con quel gufto, e fodisfattione, che vedo, e lodo tutte l'altre s non vedendone da niffan'al- 
ero più belle e più dinote,c ben fatte. Fateui intanto animo » valeteuì della vofi;a 
folita prudenza . & afficarateni , che fento le voftre afflittioni come mie proprie ; feguite 
d'amartnis come io vi amo di tutto cuore. Roma ildi sedi Settembre 1508. 

A feruirui fempre obligatifimo 

IL voftro Rafaelle Sanzio. 
Che non meno fallo poi del primo fia il fecondo fuppofto , cioè quella ffolta 
prefunzione della falfa credenza fua , d'elier più valentuomo di Rafaelle , dalle già 
fatte offeruazioni fopra; e traicritta lettera comincia ad apparire ; perche fe di 
quegli fi foffe riputato migliore , farebbefi egli mai abbaffàto a ricanare vna co- 
pia della fudetta Nonziata venuta di Roma ad Agamenone Grafii è Aurebbes 
potuto mai tanto lodare è Rafaelle ( come auer fatto da quella lettera fi cana) 
quel Prefepe » che forfe fi quello che poffedena 1l fuo Padrone Gio. Bentiuo= 
glio, e l'altre pitture delSanzio , delche tanto arroffirne gli ri(ponde ? Che fe 
mi fi vorra dire , ciò facefle peradulazione, e colla fola bocca » non col cuore; 
come per così doppio, e maligno vorremo noi giudicarlo , quando l'ifeflo Va- 
fari lo riconobbe : fauio, & accoflumato tanto, per auer faputo con si falda com» 
pofizione d'animo refiltere : al grandifsimo difpiacere della partita di M. Gio. Ben. 
tinoglio , ancorche bauendogli fatti tanti benchtij, gli dolefse infinitamente? Vinfe dun- 
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que coraggiofamente il dolore del proprio danuo, & intereffe nella caduta di 
quel Signore » che lo fofteneua , che l'efaltaua s e non haurà potuto fuperare 
qualche prima concepito fafto verfo l' offeruato amico più tolto , che inaidia- 
to emolo ? Hor vedafi e confiderifi , fe quefte macchie credute , quelti fuppo- 
fti liuori poffan mai dedurfi da gli vmili, finceri, & aftettuofi concetti, che feppe 
ritringere il Francia in quefto Sonetto, che in prima copia originale ritronatofi 
nelle {critture del Lamberti, oggi preffo di me confernafi : 


AU Excellente Piftore Raffaello Sanzio, Zeufi del noftro fecolo; 
di me Francefco Raibolini detto il Francia è 


On fon Zeuft, ne Apelle, e non fon tale; 
Che di tanti tal nome a me conuegna : 
Ne mio talento, ne vertude è degna 
Hauer da vn Raffacl lode imortale . 
Tu fol, cui fece il Ciel dono fatale, 
Che ogn altro excede, e fora ogn altro regna, 
L’ excellente artificio 4 noi infegna » 
Con cui fei refo ad ogn' antico vguale. 
Fortunate Garxon, che nei primi anni 
Tant'oltre pafsi» e che farà poi quando 
In più prouelta etade opre migliori? 
Vinta farà Natura; e da tuoi inganni 
Refa eloquente dirà te lodando , 
Che tù folo il piétor fei de pittori, 

Ma chetanti difcorfi, che tante riflefioni , e che prone , doue il fatto in cone 
trario è manifefto , & euidente? Se ritrouanfi opre, dico , di Francefco dipinte 
ott'anni dopo , che fi vuol morto , come veramente fù il primo ad offeruare , e 
darne lume l’efatto Mafini; come dunque : nel trarre dala Cafta la tauola della Sè 
Cecilia stanto fù lo flupore, che e'ne hebbe  etanto grande la merauiglia , che conofcen- 
do quì l'error fuo , e la flolta prefuntione della folle credenza fua , fi accorò di dolore » € 
frà breuifsimo tempo fene morì? e come replicar di nuouo , che : il Francia mezo 
morto per il terrore » e per la bellezza della pittura » che era prefente alli occhi, & d pa- 
ragone diquelle, che intorno di fua mano fi vedeuano tutto fmarnito, la fece con dili- 
genZa porre în S. Gio. in Monte d quella Capella doue dowena flare && entratofene frà 
puochi dì nel letto tutto fuori di fefte[fo »parendogli effer rimafto quafi nulla nell'arte ap- 
petto d quello , che egli credena s eche egliera tenuto di dolore s e di maleneonia, come 
alcuni credono fi morì è &c. credono perciò male coltoro, e male credono , anzi 
male dicono quegli alcuni altri sche la morte fua fiù così fubita, che à molti fegni apparì 
più tofto veleno , dò goccrola, che altro; impercioche, come dicemmo, campò molti 
anni dopo; e così vecchio , e cadente mutò maniera e s' auanzò tanto nell’Ar= 
te, che fe folle Itato così coetaneo di Rafaelle , come gli fù di tanto auanti ( ons 
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de potena effergli poco men che quo ; non che padre ) ardirò di dire, che l'vgua- 
gliaua : Vedafi per grazia di quanto lo pafsò nella paftofità del colorito, e nella 
tenerezza dell’ opre da poi fatte: Notifi il Crocefiflo, che dipinfe del 1520. per 
l’Altar de’ Signori Geffi nella Chiefa di S, Stefano, e fapimifi poi dire, (e vu rorfo 
il meglio intefo; e ben difegnato fi poffa deliderare : Notinfi le gentili attitudi- 
ni, e le viuaci efpreffioni di quel S. Girolamo,che genufleffo in lui tien fife le luci, 
e par fi diltruga in così dolce meditazione : il S. Francefcos che dall’ altra parte 
anch' ei piegato, alzate ambe la braccia, ed aperte le mani, ftà dinuotamente im» 
piorando, & attendendo le Sacre Stimmacte; mentre a piè della Croce scheamo» 
rofamente ftringe colle braccia la penitente Maddalena, piange i fuoi pecca- 
tisma foprailtutto la franchezza dell'operazione, e la morbidezza dell'im- 
afto . 
i Fece del 1522. vn S. Sebaftiano legato con le mani fopra il capo ad vn tron» 
c0; di così fine, e giufte proporzioni, brauo difegno , vivace colorito , e grazio- 
fa mouenza ; che il più marauigliofo in alcun’ altro tempo mai fù veduto: Eglia 
guifa di quell’ antica figura del Policleto, dal qnale gli Artefici, come dafola; e 
neceffaria legge , folean prendere le mifure delle membra , e delle fattezze hu- 
mane; ed in luogo della quale a'giorni noftri vediam fuccedutala perfetta facua 
dell’ Antinoo in Roma, feruì fempre di norma ; e d’efemplare a'più degni Mae= 
ftri, nonin altro » che sù quel torfo (tudiando l'Abbate Primaticcio , il {uo Nico» 
lò ,1l Tibaldi, il Sabbatino, i Procaccini, i Pafferotti, e fimili altrinonfolo ,ma 
gli ftefli Carracci, che più volte il difegnarono , e ad'offeruario, e ftudiarui fopra 
mandarono fempre i fuoi fcolari; nonmeno che a tal propofito configliil Lo- 
mazzi portarfi al S. Giorgio di Rafaelle a S. Vittore in Milano , a ‘quello fatto 
già al Duca di Vrbino s' vntauoliere , ò allongarfi in Francia a mifurare in Fon- 
tanablò il S.Michele dello fteffo. Così m’hà detto più volte l'Albani , afterman- 
domi auer veduto fcritte le fue milure ad vna ad vna preffo ad Annibale , e mo» 
ftrandomi vnfog'io grande difua mano , oue difegnato in più modiben quattro 
volte il detto S. Sebaftiano » era poi partita per via di mifure, ed efaminata la 
fua fimmetria. Raccontauami di pià queft'onorato vecchio, auer vdito dire 
più volte a ftefli Caracci, effer (tata tanta in ciò la mode!tia del Francia, che ac- 
cortofi affollaruifiattorno le genti,e ftudiaruifi a tutte l' hore da giouani,perche 
.non fi credeffe mai, che a concorrenza del morto Sanzio fatro,& efpofto l’auef- 
fe , taccatolo da yn certo Camerone della pubblica Zecca , cue ftaua appefo, 
l’auea mandato fuori della Città, con farne dono a' RR. PP. della Mifericordia, 
prelfo i quali tuttauia profegui fempre lo fteffo cocorfo della ludiofa gioventù, 
fin tanto che il Cardinal Giultiniami Legato di Bologna del 1606. non potendo- 
ne ottenere l’acquifto da que' Religiofi per qual fi foffe gran prezzo offerto lo- 
ro » facendone ricauare almeno vna copia ; quelta ben’ anche cattiua, e mal fac- 
ta ripofta nella (teffa cornice ; vi reftò, come anch’oggi fi vede,in luogo dell'ori- 
ginale. Simile cofa auuenne della rauola , ancorche di prima maniera » polta 
nell'Altare de' Calcina nell’antichiffima Chiefiuola di S.Lorenzo alle Grotte,ac- 
qui- 
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quiftata dall’ Eminenti(s. Lodouico Ludouifi, ripoltaui vna copia ; è che poi 
fù quella, che venuto a morte quel Cardinale se lafciato vna pittura ( delle mol- 
te, che trouauafi auere nel fuo Palagio in Roma)all'Eminentifs. Francefco Card, 
Boncompagni, chiamato quefti il Cavalier Giofeffo d'Arpino a farne l'elezione; 
ela fcelta, quefta folo configliò a pigliarfi il detto Cardinale;che da Sua Eminé- 
za parimenti lafciata , in morte, al Cardinale Torres, gli fù confignata con gran 
fentimento dal Sig. fuo Nipote,Abbate allora, oggi Card. Boncompagni,dignif= 
fimo Arciuefcouo di Bologna;e Principe,e benigniffimo noftro Padrone; che ad 
ogni modo oggi che ciò ftò fcrinendo , n’ hà acquiftato di belliffime ; in partico= 
lare vna di quelle fue Madonne col Figlinolino mbraccio, prefentato da vn'An= 
gelo in profilo, d’ vna bellezza, e colorito , grazia, e vinacità così eccedente,che 
par più viuo, che dipinto : quella per l'appunto, che per qual fi foffe offerto preze 
20, mai ottener potette l'Eminentifs.Lodouico Ludowfi dalla Monaca Moran= 
da in S. Pietro Martire. Ma non auria mai fine quefto difcorfo ; fe quì tutte vo» 
leffimo noi riferire l'opre di queft'huomo , per far acquilto delle quali fino quafi 
al dì d'oggi fi è mantenuta fempre viua vna virtuofa gara fra’ Dilettanti , per ar= 
ricchirne i loro Mufei, poco meno che fimile a quella prima, che così ardente, e 
feruorofa , viuente egli, s'accefe nella Corte di Roma non folo, ma preflo i 
Principi dell’Italia di fue pitture, non reputandofi cOtento quel Signore, ne com- 
pito quel Prelato » che a pofledere la Madonna di mano del Francia da Bologna 
non giongefe : il perche non è marauiglia » fe tante e tante dipinte full’ affe ( co- 
me accoftumò folo ) vedonfi andar pure in qualche modo fchermendo dall vl 
tima perfezione de’ moderni nelle galerie famofe: come, perefempio, nella 
moftruofa di Modana le due Madonne diuerfe: Le due di fimil proporzione 
nel Giardino di Parma; e reftringendomi a quelle folo di Roma, pereflere im- 
poffibile il dir ditutte , quella ch'è ne’ camerini della Vigna Borghefle » tenuta 
colà comunemente di Pietro Perugino : Quelle due nella Vigna Peretti ; in vna 
delle quali vi è di più S. Girolamo;e S. Francefco : Quelle due fra l'altre fuperbe 
pitture de’ Signori Ginetti, e quella fra quelle de’ Signori Sacchetti : Quella nel 
primo cafino, e l'altra nel fecondo della Vigua Ludouifia : Vna fimile con S.Gio- 
wannino di più » e S.Maria Maddalena nella galeria Paofilia: Le due nella gale» 
ria de'Signori Spadi : Le due nelle ftanze de'Signori Colonna : Le tante ne'Mez- 
zanelli, owabitano le Donne nel palagio de'Signori Giultiniani ; fenza le molte 
in Bologna in cafa Zani, in cafa Bianchi, Guaftauiliani ,Gozzadini , Grati, Er- 
colani,Riariis Maluafia , Sampieri s Lupari, Pepoli, Zambeccari , Scappi,Ben« 
tiuogli » Lambertini , Albergati , e fimili, che fi come vanno ritrandofi per ce- 
dere i più confpicui fiti, e più degni luoghi a moderni Maeftri, così me purea . 
configliano a ritirarmi dalforo inutile, e più minuto catalogo ; baltandomi qui 
raccordare quanto a que’ tempi perciò foffe tenuto egli, e celebrato Francefco 
per prim'huomo diquelfecolo. Ecco ciò ne fcriuefiero di que’ tempi varii Au- 
tori » e prima Gio. Filoteo Achillino nel fuo Poema di noue canti , intitolato il 
Viridarios 
HA Tan 
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Tant' opre in teflimonio ba fatto il Francia, 
Et in Scoltura al fegno ver fe accofta » 
Col bollin feco agguaglia la bilancia» 

Il Cafio nelle fue Rime: 

Francia Felfineo Orafo , e Pittore 
Tanto fu fingolar, ch' ogni fua opra 
Frà l' altre tutte flè fempre di fopra» 
Onde acquiftò con l’vtile l’ honore . 

Hermico Caiado Portughefe nel lib,2. de’ fuoi Epigrammi: ad Barth olomenna 

Blarchinum : 
In te prafidium Piforibus, atque Poetiss 
Ars quibus eft ecadem » mens quibus eft cadenz, 
Gloria Piétorum fis teftis Francia nobis , 
Nec tu mentiri me, Beroalde, finas. 

Il Buzio nella fua Bologna Iliufirata : 

Vnus omnium et mibi chariffimus Francifcus Francia nuncupatus » cui in Sculptura Phi- 
dias , o Praxiteles, fi vinerent, palmas cederent,in Pittura fimiliter Parrbafiusy Zew= 
fis » & Apollodorus ab eo in certamine fuperatos profiterentur. 

Bartolomeo Bianchini nella vita di Codro : 

Huius vero effigiem oris, vultufg; & lineamenta corporis mirè expreffit in edibus Bene 
tinoloruna , amor & delitie noStra Francia fpeltata virtutis artifex s cuius vnicuminge- 
nij fafligium pariter omnes & amant , & admirantur ) & tamquam numen adorant, cura 
ob alia tum in primis > quia fummus noftro quo ef aurifer, &tamquam artis buiufce 
Deus, & in pittura nemini poftbrabendus ; nullius erenim ante ipfum neg; piédura 3ncg; 
etiam celatura in propatulo vifitur s qua teneat oculos Gre. 

Gio. Antonio Bumaldonelle fue diinerualia Bononia : 

Francifcus Francia piéfor, e& aurifex , cuius plurimis, & piétis , & calatis Bononia 
fruitur tbefaw is, de quo &c. ciufdem vitam V afarius fcripfit, Borghinus honorifice me- 
moratur vt & ali: pauce funt innofira Ciuitate Bononie Ecclefia » qua aliqua illius 
non exornentur pitura , fed illas pracipuè ialfant Eccl, S. Maria Annuntiatas atg; $. 
Marie Mifericordiarum &e. 

Il Zanti nel fuo trattato delle cofe notabili di Bologna, che Io chiama: 
Pittore fopra ogn’ altro eccellentifimo. 

Il Cauazzone , che nel fuo trattato delle Madonne di Bologna ; e nelle cofes 
notabili fimilmente di Bologna ilnomina: 

Pittore che d fuvi tempi non ebbe l uguale » che meffe tutti Sulla buona ftrada » le cui 
Madonne piaceuano tanto d Raffaelle,che le ammirana,e contemplana, lafciando per effe 
quella fecchezza , che acquiftato bauea da Pietro Perugino è 

E finalmente s dopo tl Baldi » ilLamberti , il Mancini ; ed altri , vitimamente, 
lo Scanelli , che trattando nel 19. Capo del fuo Microcofmo : 

De' Pittori della terza fcuola di Lombardia , e dell’ opre principali d’ Andrea Mante- 

gna d'Ercole da Ferrara , di Bramante Diilanefe, e di Francefco Francia da Bolognass 
G Putto- 
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Pittori à que’ tempi al pari sed anco più fameofe » ed eccellenti d'ogn'altro, chefuroro cd: 
me più immediata difpofitione alla fuprema virtà del Diuino Correggio, così lafciò 
fcritto: Furono diuerfi i Franci Pittori Bologneft smà Francefco vien'riconofciuto aftal 
più [ufficiente d'ogn' altro se l'opre di maggior vagliafono tré tauole &rc. & in Modana 
nella Chiefa de' PP. dell OReruanza , & in Parma vnatanola nella Chiefa dì S.Gio. de' 
Padri Benedettini : e nelle particolari radunanze di Lombardia s' offernano dinerfi qua 
dri,maffime in Roma nella citata Galeria de gli Aldobrandini alcu 


ni pezzi d'eccellenza 
confiderabile ; l'opre fimilmente de gl altri Francifi poRono vedere nelle Chiefe di Bo= 
logna se queSti con molt' altri , che è forte fè tralafciano , fono pure tutti gran Pit= 


terîs che vinenano nella Lombardia, quella cotale cattina valle intefa dal 
Vafari, nel tempo che vi nacque come mal auuenturato Angello 
(dic' egli) Antonio da Correggio ; e pur ci quini i 
Aquila fortunata fece preda della vera 
carne del fuo pennello: 
— la doues ci foffe 
mato ge, 
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On mi faprei ben dire , fe più ragionenolmente io fia per do- 
{{ lermi di quanto in fine della paflata narrativa ci fù lafciato 
i feritto,ò fe di ciò più tofto ; che nell’vitimo di effa taciuto; 
“id monminordanno vedendominafcere dal noneflerci riferito 
ciò , che dopola vita del Francia auuenne, che dall'efferci 
raccontata la di lui morte in quella forma, che mai non fuc- 
ceffe. Ci fù otcultato quivi ogni fuo difcepolo , ed allieno, 
afcolto ogni fuo fegnace, e coereneo , nè facendofi menzione alcuna di quella 
Scuola, tanto a que'tempifamofa , moftrato quafi, che col morire di sì grand 
huomo s'eftingueffe ancora la nobil’ Arte in Bologna: Finfe ini Giorgio di non' 
fapere; che vno di que’ fuoi figlivoli > da’ quali dice effere egli ftato fepolto ono. 
ratamente » chiamato Giacomo , battendo gloriofamente le pedate del genito- 
restant’opre così belle lafciaffe in pubblico, quando egli, che più volte pafsò 
noafolo per Bologna , ma vi dimorò mefi interi, tutte notar ben potea , per re- 
giltrar- 
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gitrarle con l'altre nella (va Storia Pittorica. Non difle che i primi principii da 
canto Maeftro traefiero , e l'Arte imparaffero il Chiodarolo , il Bagnacauallo; 
innocenzo da Imola, Maftro Biagio » il Cotignuola, gli Afpertini, e tant altri 
difcepoli , quando mofttò pur di faperlo ; allor che gli venne feritro altroue : Che 
mentre în Bologna Francefco Francia attendena alla pittura , frà molti fuoi difcepoli fi ti= 
rato inanzi, come più ingegnofo de gl altri, on giouine chiamato Marcantonio . Non pa= 
lesò che Timoteo dalla Vite da Vibino fofle anch’ ci fuo fcolare, quando fcriuen= 
done pcila vita, non potè negare, che: attendendo nella prima età all'Orefice, fh 
chiamato da Meffer Pietro Antonio no maggior fratello » che all’ bora fiudiana in Bolo- 
gna in quella nobiliffima Patria, accioche fotto la difciplina di qualche buon MmaeStro fe- 
quitaffe quell' arte: perche; fe inftradatofi all'orefice , fù chiamato in Bologna;ac= 
ciocche fotto la difciplina di qualche buon Maeftro feguitaffe quell’ Arte, qual 
mig'ior Maeftro in Bologna nel meftier dell’ orefice allora del Francia,che /auo- 
rò qualunque cofa può far quell’ arte meglio , che altri faceffe giamai è E fe inclinato 
molto più alle cofe di Pittura, che all Orefice, parue al detto fuo fratello leuarlo dalleo 
lime, e da' fcarpelli se che fi daffe intutto allo fludio di difegnare; chi meglio allora 
efercitò il difegno del Francia » che in quello tanto fi compiacque» che fuegliando l’ino 
gegno d maggior cofe fece im quefto grandifsimo profitto, e nel veder )' opre del quale: 
corfero i popoli comematti è quella bellezza nuona » e più vina , parendo loro affoluta- 
mouec,che e' non fi potefte far meglio? Che fe poi vuole, come foggicnge, che tan 
to imparafle L'imoteo vedendo folamente alcuna fiata 4 cotali Pittori idioti fare le me 
fiche 3 adoperare i pennelli : e che da fe fleffe guidato, e dalla mano della natura fi po- 
nelle arditamente d colorize ) pigliando vua affai vaga maniera , e molto fimile è quella 
del nuouo Apelle fvo compatriota s ancorche di mano dilui non baueffe veduto fe non al- 
cure poche cofe in Bologna, che contradizioni (onquefte ? Sopra fù detto, che tenen- 
do firetta domeflichezza con Pittori , s' incaminò di maniera nella nuowa Strada » che cia 
vnameraniglia U profitto sche faccadi giorno in giorno ; e quì fi vuole, che vedendo 
folamente alcuna fiaca a corali Pittori idioti far Je meftiche , & adoperare i pen- 
nelli diucniffe sìbrauo? Se tenne fretta dimeftichezza con Pittori, come quì 
dunque da fe (teffo guidato se dalla fola mano della natura? Se ritraffe » e difegnò 
eutte le migliori opre della Città » come dunque sì idioti que’ cotali Pittori, che les 
pinfero ? e da quali altro cauar non potefle, che il far le mefticheé Ebbe il Mae 
ftro in Bologna , dalla viua voce del quale ; e dalla prefentanea operazione potè 
impararl'Arte , e fi vorrà, che più toito l'apprendefle dalle mute opre di Rafael= 
le, dalui allora tanto Jontano ? E fe veduto anea quefte alcune poche cole ina 
Bologna di Rafaelle , come fcriuerf nella paffata vita » che il Francia non auca 
mai veduto altr opera di Rafaelle, che la Santa Cecilia ? Le auca veduto Timo» 
teo (colare, e non le auea veduto il Francia Maefîro ? Edecco quanto abbifogni 
advn bugiardo l'auer buona memoria; perche fe Timoteo, vien feritto , morì 
l'anno di noflra falute 1524. e della fua vita 54» era dunque nato del 1470. e few 
dopo eifer itato in Bologna ad imparar l' Arte » tvruò alla Patria buomo già di vene 
tifci anzi, non [tette in Bologna oltre il1495, anzi il 1495.» come apparirà di ape 
preflo; 
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prelfo; ma così è, che del 1495. Rafaelle di pochi mefi paflana l'vodecimo anne 
di fua età ; dunque di quel tempo non potena auer anche mandato in Bologna 
fue opre , che foffero vedute , e fudiate da Timoteo nel tempo che vi fi tratten= 
ne ; e adogni peggio fariano itate puerili, e peggiori affai di quelle del Francia» 
auendo longo tempo ritenuto le feccaggini Perugine. Ma che tanti argomenti, 
che tante proue ? Ecco quì la partita precifa della venuta in Bologna, e della 
partenza dalla ftefla di Timoteo , cauata da’ fteffi libri famigliari di Francelco» 
oggi preflo il Raimondi; e che il tutto chiarifcono in poche parole. 
Sotto 111490. 

«Adi 8. Luglio, Timoteo Vite da Vrbino prefo in noftra botega il primo ano fenza 
niente 5 per el fegondo a rafone di fedefi Fiorini a ognitrimeftri ,&x al terzo» & altri fe- 
quenti a fatture s e in fua libertà l'andare e lo flare così d'accordo. 

Sotto il 1491. 

Adì 2. Settembre. Fatti i conti, e faldato con Timoteo VitedaVibino dicommu= 
ne concordia » vole fare il piîtore , e però pofto sì lo Salone co' gl aliri difcepoli. 

Sotto 11 1495» 

Adi 4. Aprile partito il mio caro Timoteo, che Dio le dia ogni bene ye fortuna», 
Dal che cauafi , che noninetà di vintifei, ma di vinticinque anni, come toccai 
fopra tornò ad Vrbino ; che nonimparò da altri, che dal Francia ;e che ama» 
nano frcambieno!mente all'vitimo fegno , che non potea cffer dimeno ; per lau 
ilraordivaria conformità digenio,e confaccenza di cotumisperche fe il Francia, 

dice il Vafari: fu di perfona,e d’ afpetto tanto ben proportiorato , nella conuerfatione, 
e nel parlare tanto dolce e piaceuole , che bebbe forza di tenere allegro » e fenza penfieri 
col fuo ragionamento , qualunque foff: più malenconico; Timoten, feriue anche: f 
allegro buomo ; e di natura gioconda e feflenole, defiro della perfona » e ne moti, e ne” 
ragionamenti arguto e facetiffimo. 

Malafciamo pergrazia le querimonie; e piùtofto che dolerci de'Branieri, e 
inconfeguenza a noi poco amoreuoli Scrittori, lamentiamci de’ freffi noftri 
paefani così negligenti ,e poco accurati in raccogliere quelle antiche notizie, 
c'hora tantoci (ariano neceffarie. Io nontrouo altro de'Franci ; fe non che fu- 
ron diuerfi, come notò il fopramentouato Scanelli ; cioè quattro, fcrillero il 
Baldi nelle fue nore, e il Cauazzone in fine delle fue cofe notabili di Bologna: 
Francefco che fù il capo » e Maeftro di tutti,‘ come abbiam già rimoftraro; 

GIACOMO fuo figlio, 

GIVLIO fuo Cugino, &vn 

GIO. BATTISTA, del quale fi è pofto il ritratto a principio » in luogo di 
quello di Giacomo, che non fi è potuto rinuenire, e che fu l’vitimo di quefia Fa- 
miglia, del quale s abbia memoria ; facendofene menzione in que' frammenti 
de' libri della Compagnia de’Pittori , che fi vanno pure, per difgrazia, mante- 
nendo prefto il Borbone, inficeme con la matricola, & ilbanco antico della Re- 
fidenza. Ne' rogiti dell’Hoftefani Notaro di efla Compagnia; fotto il 1569. 
nel qual anno notai, dopo vna longa lite e contratto; cflere ftatii Pittori fe- 

parati 
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parati dalli Selari, Guainari, e Spatari, a’qualierano per prima vhiti, e chia” 
mauafi la Compagnia delle quattro Arti , & efler (tati vniti all'antichiffima de' 
Bombaciari, per decreto finale dell’Illuftri(s. Reggimento fihà, e@ferfi egli ino 
ciò molto affaticato , maflime perche fi (eparafie ancora la quarta parte delle 
comuni entrate , e quefta fi confegnafle a’ Pittori, come feguì, per rogito d'An= 
nibale dall'Oro Segretario allora dei fudetto Illuftrifs. Reggimento , & appare 
nella Camera de gli Atti: Che fucceffinamente emanato altro decreto ; che fi 
eleggeffe vn numero ditrenta Conferuatori, dieci de’ quali foffero dell'Arte de’ 
Bombaciari ; e gli altri venti di quella de’ Pittori, egli non folo fù nel numero 
de fudettitrenta, ma eletto vno de quattro ad opporfi alle fudette trè Arti,che 
appellarono prima all'ilteflo Senato , poi dauanti a Monfig. Alticozio de gli Al- 
ticozii Vicelegato di Bologna , che con fentenza fauoreuole confirmò i fudetti 
decreti : Che per le fpefe nella lite preltò fomma confiderabile alla Compa- 
gnia, c impiegò nel comporre, e formare nuow: Statuti; e che finalmente mor- 
to fottoli 13. di Maggio 1575. ottenne il {uo luogo Biagio Pipini fubrogatogli 
fino del 1569. con futura fucceffione. Io non ridico quelle poche opre , che di 
fua mano fi vedono reftate in qualche Chiefa, pereflere » a dire il vero, deboli 
affai, e molto lontane dall'eccellenza di quelle de’ fuoi Antenati; ma forfe più 
attefe a goderfi le ricchezze , che le virtù ereditate da’ vecchi, come auer fatt’ 
anche prima di lui il fudertto Giulio, ricauo, non folo da non auer mai veduta al- 
tra fattura di fifa mano , che qualcuno di que’ Santi , che eran già dipinti nelle 
colonne della Chiefa dis. Gio. in Monte » come fi dirà quì fotto , nelle Suore di 
S.Margarita la bella tauolina conla Santa , S.Girolamo , S.Francefco ; ma da vn' 
Inftrormento ful pubblico Archiuio, rogato per Bartilta Bouto; cue alli 2.d'Ago- 
fto delis ro. enunziato figlio di vn quon. Andrea Raiboliar, alias Francia Ore 
fice , e Pittore, acquifta due Poffeffioni contigue nel Comune di Sabbione, per 
prezzo di dodici milla e ducento feffanta lire ; che però tornando al fopraderto 
Giacomo : Francifeus filius, dice 11 Bumaldo , qui patris veffigiafecutus, abeo piÉu- 
re adm. pulcre prodiere varijs afixe locis &c. qualcuaa riferirò quì focto dell’efpo- 
fte in pubblico ; che le private fono infinite, auendo egli profeguito a far Ma- 
donne a particolari, che mai ad ogni modo quelle vguagliarono del morto Pa- 
dre, ancorche in vitimo poile paflafle in vna certamorbidezza, e facilità. E pri= 
ma in S.Petronio nella Cappella della Madonna della Pace Ja tanto dal citato 
Cauazzone lodata tauola ; rapprefentante vn muficale concerto di viole (come 
anticamente accultumauafi frà Cittadini) (oauemente toccate da belliffimi An 
geli, che ricingendola, copron' anche quella miracolofa Immagine di rilieuos 
entro vnbizzarro nicchio ripolta ; & a concorrenza di Bartolomeo Bagnaca» 
mallo , Girolamo da Cotignuola; Amico Bolognefe, e fimili condifce poli vna di 
quelle torie lateralmente dipinteui della:Vita di Chrilto Sig. Noftro ; onde non 
SÒ per qualcagione ignorata » ò taciuta dal Vafari nella vita di quelti altri, men- 
tre non potè quelle, che pur memora, rifguardare, che queft'anche non vedele; 
tanto più meritandolo elia maggiormente per efiere, fe non la migliore, ad ogu' 
altra 
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altra certo vguale , ma più patofa poi , e digran maniera, auendo , per guada- 
gnar fito » figurato il Signore , che alia preflenza della Madre, e de sli Apoftoli 
afcende al Cielo , non altro più di lui vedendofi che i foli piedi, che fotto la cor- 
nice auanzano ; onde il S.Bartolomeo volto in ifchiena » col coltello impugnato 
nelîa finiltra che appoggia al fianco , vien ad effer grande del naturale ; oltre il 
ritratto del Caualiere Cafio, che tal opre gli comife, e quello di Giacomo, del 
Caualier figlinolo snon di fe fteffo , come han creduto molti, con vna marmo= 
rea tabella ,che non può a fe now attrarre la vifta di tutti, con quefte parole : 
HIERONYM. CASIVS MEDICES È 
«EQ. GAVDIVM MARIZ © 
ASCENDENTE IESV 
OB SVAM, ET IACOBIE. 
PIETATEM DICAVIT. 
TA. FRANCIA FACIEB,. 
Nella Chiefa di S. Maria delle Grazie all'Altare de' Zagnoni la belliffima tauola 
con S. Fidriano in mezzo a quater altri Santi è particolarmente quella S.Lucia, 
della quale più bellasben veftira, e leggiadra non può immaginarfi purgata idea: 
Nella Chiefa di S. Gio. in Monte all’Altare della Famiglia de’ Turchi il Chritto” 
apparente in forma d'Ortolano alla Maddalena , tenuto comunemente per del- 
le prime opre di Tiziano sma alla meno di Giorgione » e per tale potutofi ven- 
dere ; e dello ftefflo grado molti de’Santi Pontefici,Cardinali, e Vefcoui di quell’ 
Ordine de'Canonici Regolari, così teneramente già dipinti a frefco ne’ pilaftri 
di quella Chiefa ; le bizzarre telte , e filonomie de’ quali tucto il dì da Pittori an- 
che moderni , e di maggiorgrido veniuano ftudiate , e ricauate ; e perciò con 
tanto danno dell'Arte, perrimodernare quella Chiefa , col colore di trauertino 
empiamente caffate , fino al numero di 58. che tante grandi del naturale ne ca- 
piuano nelle dette 58. faccie, che formano quelle colonne : Preffo la Porta late» 
rale del Sig. Senatore Ratta quella tanto bella, e diuota B.V. dipinta a frefco fot- 
to il portico ; difegnata più volte da Agoftino Carracci , come fi vede nello ftu= 
dio de’ difegni de Signori Locatelli , e dallo fteffo intagliata : Tante (torie a fre- 
fco nel palagio della Viola , nella Chiefa Parrocchiale di S. Cecilia , nell’audien= 
za dell'Oratorio della Morte, & altroue; fatte però in prima età ; e perciò non 
così perfette ; com’ anche nontali le tant’ altre che tralafcio, come, per figura» 
nella Chiefa di S. Gulielmo la tauola dell’Altare maggiore, colla B. V. San Gu- 
lielmo, & altri trè Santi, e fopra il Dio Padre : Nella Chiefa Parrocchiale di S. 
Donato all’Altare de' Signori FauiilS.Gio. Euangelifta, rincontro la Vifitazio= 
ne di Maria Vergine ; a olio , full'afle, come fono l'alcre fudette , e quelle cheu 
fieguono , nonhauendo mai dipinto fulla tela ; Nella Chiefa di S. Maria Nuova 
la tauola già dell'Altar maggiore, in cui luogo fù pofta la erudita del Tiarini: 
Nella Chiefa di S.Chriftina la Natiuità del Signore con Erode , che incontrando 
littè Magi, liprega a dargli poi parte del Nato Signore nel peduccio, e bala= 
mento della tauola, fatta fare da vna di quelle RR. Monache di Cafa mp 
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delrs52. Nella Chiefa de' SS, Geruafio , e Prorafio quelti medefimi Santi nel- 
la tauola dell’Altarmaggiore , ed in vn'altra la Natiuità di N. Signore : Nella 
Chiefa di S. Barbaziano la tauola dell'Altarmaggiore, e quella a man finiftra: 
In S.Domenico in vna delie gran Cappelle Pepoli l'Arcangelo Michele : Nella 
Chiefa delle Monache diS.Maria Maddalena l’Altare maggiore » e il Crocefiffo 
a frefco con molte figure in vn'altra Cappella : Nell’Oratorio diS.Rocco all’Al- 
tare la tauola, entroui S.RoccosS.Sebaltiano ; e S.Antonio : In quello della Ma= 
donna del Borgo di S. Pietro fopra la Refidenza la depofizione di Chrifto Sige 
Noftro dalla Croce : Nell’Altare entro la Sagreftia de' RR.PP.Zoccolanti , det» 
ti della Nonziata, l'ifteffo portato alla fepoltura e non di mano del Colta,come 
fcriffe il Cauazzone: La tauola all’Altar maggiore della Chiefa della Confrater= 
nità dello Spirito Santo , entroui S. Celeftino Papa, &altri Santi : Nella Chiefa 
di S.Paolo in Monte de’ RR. PP.Min. Offer. Riform. Francifcani , detta perciò 
comunemente l'Ofermanza, fuori di Porta S. Mammolola tauola all'Altar mag- 
giore sentroui la B.V. Affonta, eli SS. Pietro , Paolo, Gio. Battifta,e Caterina, 
e nonfolo col cognome del Francia, come comunemente vfaua , ma colnome 
proprio di Giacomo , ambiziofo forfe , per efler delle fue prime e più fauorite 
oprescome delle maggiori,ch’ ella non fi prendeffe per dimano del Padre,come 
fuccefle ad altro Scrittore, che di Francefeo la diffe ; ed infomma tant'altre che 
tralafcio , per nonefler più nella primiera venerazione, dopo che tanto innalza- 
ronola maniera il Primaticcio , 11 Tibaldi, iPafferotti, e fimili, che a que’ pri» 
mi fucceffero, come a fuo.luogo diraffi. Suo compagno fù 

GIO. MARIA CHIODAROLO , del quale io non trouo altra menzione, 
che la fcarfa ne fà il Baldi, che nelle fue note lo nomina fcolare di Francefco ; fi 
come pertale ne’ fopracitati libri dell’itefflo vien notato ; e quel poco ne dico- 
no il Bumaldo .e il Mafini con qualche però diuario , volendo il primo , che fia 
ftato : Sculptor nominandus , aggiongendo s che » Circa D. Dominici arcam marmo= 
ream elaboranerit , vt teftis eSt Frater Leander Alberiusin Hift. Bonon. e nominan- 
dolo il fecondo per folo Pittore, col dire, che Gio.Maria Chiodaroli dipinfe è frefca 
col Francia sil Cofla, e l'Afpertini nella Chiefa di S.Cecilia la vita di quella Sansa ; ele 
Loggie di fetto del palazzo della Viola, del Collegio Ferrerio nel Borgo di S. Marino, al 
che confente ciò , che nelle fue cole notabili di Bologna auea lafciato fcritto il 
Cauazzone, nella Chiefa di S.Cecilia, cioè : Diolze iftoric a frefco parte di Francefco 
Francia, e parte di Lorenzo Coffa, del Chiodarolo , e trè di Maeftro Amico. EnelPa- 
lagio della Viola le loggie di fotto dimano del Chiodarolo. Le (torie di S. Cecilia 
fono deboli, come prime operazioni fatte in giouentù, e quandorerano tutti 
anche fotto la difciplina delcomune Maeftro Francefco ; ma inquelle delle, 
fadette Loggie fi portarono ben poi egregiamente , & in modo, che poterono 
ftare al pari delle trè famofe dipinteui da Innocenzo; detto l'Imola,per efierna- 
tiuo diquelia Città, come qui feguitamente dimoltrerafli a (uo luogo ; e palla» 
rono di gran lenga 

LORENZO COSTA ja cui del più valente allicuo di Francefco erafi dato fin 
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2 quel punto il vanto » e l'onore. Fù coftui Ferrarefe » che tale appunto lo erouo 
nominato da Filoteo Achillini nel fopradetto Poema; intitolato il Viridario : 
Non lafcio ( benche Ferrarefe) il Colla» 
Stato in Bologna quafi la fua etade, 
L'opra fua moftra quanto bè mageStade è 
ancorche il Bumaldilo dica : natus Bononia, Patre Ferrarienfe; al che tacitamente 
par confenta vn fuo paefano, il Guerini, che nelle Chiefe di Ferrara nominando 
vna. fola opra fua in quella Città , come non s arrifchiò a dire in qual luogo fof» 
fe il fuo natale , cosìtroppo impegnoffi in farlo morto in effla, quando fo vuol 
fepolto nella Chiefa di S. Saluatore di quella Città è dopo che l'accurato Vafari 
fcriue , auer finita la fua vita in Mantona, oue fono poi fempre ftati , foggionge, 
i fuoi defcendenti. Comunque fiafi, egli fù fimilmente di quefta Scuola,e fimil= 
mente quiui accafatofi, vi dimorò fempre ; ancorche il detto Vafari » che di lui 
fcriffe compitamente la vita ; fpendendoui vna pagina intera ; e anteponendoui 
il ritratto (ond’è che poco io fia per dirne, per nonreplicarlo fteflo ) lo faccia 
più abitato nella detta Città di Mantoua, che in Bologna, e {colare d'vn fuo pae- 
fano , Fra Filippo Benozzi ; quando dieci volte più in quelta, che in quella ia- 
fciò fue opre ; € quando nel ritratto di Giouanni Bentiuoglio , che trouafi pref 
fo quella Nobiliflima Cafa » fi vede fottofcritto : Laurentius Cofla Francia difcipu- 
lus; io non faprei già dirmi fe ciò per propria vmiltà,gia che vedeuifi anches 
quello del Francia fottofcrittoui: Francia aurifex faciebat ; ò fe per adulazione»; 
mentre il Francia dichiarato Pittore di Gionanni ; l’auuantaggiò fempre, pro» 
ponendolo al fuo Padrone , e valendofene ne’ fuoi lauori : Quando perciò difpo= 
fe di far tutta dipingere Giouanni la fua grande, ed infigne Cappella inS.Giaco= 
mo maggiore, alla quale dal fuo palagio paffaua a vn bifogno per fotterranea, 
via , fù pofto innanzi il Cofta ; che sì mifteriofamente fi pofe ad iftoriarla,facen= 
doui da yvna patte il ritratto di quel Signore di Bologna , conla fua Moglie ; e fa- 
miglia confiltente in quattro figli mafchi, e fette femmine, iui interi partita- 
mente fotto l’Immagine di Maria Vergine ritratti, con quefto Diftico : 
ME PATRIAM ET DVLCES CARA CVM CONIVGE NATOS 
COMENDO PRECIBVS VIRGO BEATA TVIS, 
MCCCCLXXXVIII, LAVRENTIVS COSTA FACIEBAT: 
Li duo’ Trionfi Jodati dal Vafari, Je lunette s le volte, & altre cofe infinite, ches 
troppo noiofo faria il ridire; ferbatafi la rauola dell' Altare a Francefco,che nel- 
l'eccedente bellezza di effa, preffo a quelle di Lorenzo, ci dà veramente a cono- 
fcere quanto preualeffe allo fcolare ; onde nen sò perche poi feriuerfî, che : ins 
San Petronio nella Capella de Marifcotti intauola il S. Baftiano faettato alla Colonna 
con molte altrefigure , per cofa lauorata a tempra » fh la migliore , che infino allora foffe 
flata fatta in quella Città. Similmente quando fè dipingere Giouanni il {uo fuper- 
bo palagio » che fù poibuttato a terra (e che dicono coftafie di tante ftanze , 
quanti fono i giorni dell’ Anno, e che non hà dell'incredibile, quand’ anche fi 
sà per certo, che tanta fi la fua grandezza » che in ogni Città, partendofi da 
SE tri NE 2 Bolo- 
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Bologna perfino a Roma, tenea Cafa aperta ) fattaui il Francia fràle altre, fa; 
ftoria della Giudicta, tanto dal Vafari lodata , ma prima da Rafaelles che n'ebbe 
da Francefco il difegno in dono, come fi vidde ; propofe il Colta a farui: d con- 
correnza di molti altri Maefiri alcune flanze delle quali, per efere andate per terra con 
la runina di quel Palazzo » fi (cufa l'iftefio Scrittore non poter fare alera nientionee 
L' ifteffo auuenne della Chiefa Parrocchiale diS. Cecilia dando a fu! pure inu 
concorrenza di Giacomo fuo figlinolo , del Chiodarolo, di Mafro Amico s es 
d'altri, non folo due di quelle ftorie, ma facendogline egli fteflo il dilegno. Nella 
Mifericordia ali'Altar maggiore, quando per Anton Galeazzo (che iui in ginoc- 
chioni veltico d’va faione bianco , con Crocerta rofla falla (palla deltra, in quel- 
lo fteffo modo ; che dicono foffe ritornato di Gierufalemme ) fece la tauola per 
l’Altar maggiore Francefco,entrouila Natiuitaà di Chrifto con varii Santise vane 
tandofi della preftezza dital'opra, vi fcrifle in lettere grandi in campo d’oro: 
Piftorum cura opus menfibus duobus confumatum , prefe in aiuto il Colta , afegnane 
dogli la predella, copiofa diben quaranta figurine è rapprefentanti l'iforia de” 
Magi ; ful fuo difegno » che trouauafi preffo la raccolta famofa di Florio Mac= 
chio , e pafsò in quella del Lucatelli. Sul difegoo parimente del Maeltro dipin 
fe la tauola dell’Altar maggiore di S. Gio. in Monte; entroui la B. V. in gloria in 
mezzo al Dio Fadre , e al Figlio dalla parte difopra;e fotto li Santi Gio. Batti= 
fta, Girolamo, Gio, Euangelifta, Agoftino sSebaltiano, e Vittore; non toccata 
dal Vafari, che fole nella ftefsa Chiefa nominò quellasche difua inuenzione mol» 
to tempo dopoi fece, cioè del 1497. nella Cappelia d'vn Iacopo Chedini , oggi 
de’ Signori Conti Ercolani, e Segni in folidum ; fi come nulla difse della Refurre» 
zione di Noltro Signore in S. Maria della Mafcarella: Della tauola all’ Altar 
maggiore di S. Mariadella Vita, oggi (parita, per darluogo ad vna moderna del 
B. Riniero ; del Sig. Giofeffo Maria Metelli: Delle {ponfalizie di Maria Vergine 
nella Nonziata in Cappella Geffi ; e nella Canobbia nella elsa Chigfa , delS, 
Petronio, con S. Francefco » eS. Domenico: In quella di S. Martino Maggiore 
della tauola all’ Altare Fantuzzi , ed altre tant’ opre che fece in Mantoua,; cia 
quella fua vita compitamente riferite » e defcritte. 

Lafcio finalmenteli tanti altri Scolari , che da sì formidabile Scuola vfciro= 
no; come d dire vn Zouano da Milan,vn Fraricefco Bandinello da Imola, Gio. 
Borghefi da Meffina, Geminiano da Modana , Bartolomeo da Forlì, Zuan Ma- 
ria da Caftelfranco » Zuan Emili da Modana , Zuan da Pauia; Alefandro da Car- 
pi, Nicola Pirogentili da Città di Caftello, Nicoluccio Calabrefe , Lodouico da 
Parma ; Gio. da S. Giovanni ; fenza litanti Bolognefi , Tric Trac, Zanobio il 
Panigo, Guido Rugieri, Virgilio Barun ; il Zardo ; il Bucchini, Lorenzo Gan= 
dolfi , Francefco Palmieri, Giacomo di Ruffi , Annibal dall’ Er,& altri fenza fine; 
afcendenti nelle note fulle vacchettine di Francefco fino al numero di dugen» 
to e vinci se iqualiperciò mai aucian inse (/ SO 


DI 


un 


uno 


I 


N 
N 


ARC'ANTONIO RA DI 


ve -- È (4, 
BLU N È N = 


ESRISies SESSI MIRO MESE <® PERSO 


MARC ANTONIO 
RAIMONDI 


ET ALTRI INTAGLIATORI BOLOGNESI 


E dell’ opre ò d'altri da efli, ò de’ noftri da altri 
fin’ hora tagliate. 


j E negli antichi fecoli trouata fi foffe la Stampa , per incenfar- 
ne gli altari al primo inuentore » non era per baftare tutta vn° 
Arabia alla fuperftiziofa Gentilità, Troppo grande è il be- 
neficio , che venne a fentitne la Letteraria Republica, ne mi 
nore l’vtile , che ogni dì ne ricava la Pittorica Scuola, refa 
per effa non meno, che da gl'impreffi libri, da ftampati ra- 
i mi, di tutto ciò ch'a lei più s'appartiene, pienamente infor- 
mata » ed iftrutta : Hora fe mentre a fauor de’ Pittori doppiamente intal guifa, 
gemono i torchi ; cone intagliate carte affai più, che co' gl’ imprefli volumi fi 
configliano effi, e fireggono ; non fuor di propofito parmi il quì foggiongerne 
vna compita nota, che al bifogno de gli Artefici noftri foddisfi, e infieme appa- 
ghila curiofità de’ Dilettanti, che d'auerle tutte infiem raccolte, & vnite, con 
bella gara fi pregiano anch efli: Di quelle però de’ miei paefani , de’ quali folo io 
quì trarro, m'intendo, e che in foftanza que’ principali firono, che l’opre più fa- 
mofe della Scuola Romana, della Lombarda, della Bolognefe,e della Veneziana 
| ci refero così famigliari,e comuni; perche poche troueremo di Rafaelle, che, 
| Marco Antonio, el Bonafone nò pubblicaffero ; e le più infigni del Sabbatini,del 
Samacchini,delgran Paolo, del Tentoretto,e del Coreggio date (ucceflinvamen- 
i tefi viddero inluce da Agoftino Carracci, contanta intelligenza, e poffeffo,che 
o neila correzione 3 € grandezza dimaniera fuperano alle volte gli PERNO tellio 
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Dando dunque principio da quelle di Marco Antonio di cafa Raimondi; an: 
corche detto comunemente de’ Franci, perl'addotta ragione dal Vafari( che. 
perche.compitamente al folito molto ne fcriffe » a me toglie ogni briga in ripe= 
fcarne le troppo a noi rimote , e fcordate notizie ; delle quali ben' anche qual- 
cuna a noi pafsò pertradizione » ma non sò con qual ficurezza di verita ; come 
faria a dire, ch' egregiamente anco pingeffe, e che tauole priuate, e di fua ma- 
no fi vedano: che fapendo ridurre ogni pò di fchizzo di Rafaelle ad vn intera 
perfezione , venifle più volte da sì gran Maeftro detto , faperne più di lui fteflo: 
che morifle vecifo da vn Sig. Romano , a richiefta del quale auea tagliato gl’ In- 
nocenti, perche contro l’efpreffo patto,tornò ad intagliarli per fe fiefo, come, 
perla differenza della felce a tutti è noto ) dopo auer quelto Autore parlato lon- 
gamente prima d'Alberto Duro se conclufo: che fra le tante altre carte fueys 
auendo il gran Fiammingo difegnato per una Paffione di Chriflo 36. pezzi, e poi inta- 
gliatili s fi conuenne con Marco Antonio Bolognefe dimandar fuori infieme quefte carte; 
e che così capitando in Venetia, fù queft' opra cagione ; che fi fono poi fatte in Italia cofe 
maranigliofe in quelle flampe s come fotto è per dire, così foggioge : Mentre, che in 
Bologna Francefco Francia attendena alla pittura » fra molti fuoi difcepoli fi) tirato inane 
‘ gi, come più ingegnofo de gli altri, un gionane chiamato Marc' Antonio, il quale per ef- 
Ser flato molti annicol Francia , e daluimolto amato , s° acquiflò il cognome de’ Franci, 
Coflui dunque , il quale bauena miglior difegno , che il fuo Maefiro , maneggiando il bu- 
dino con facilità, e con gratia fece » perche allora erano molto in vfo s cinture, 5 altre 
molte cofe niellate, che furono belliffime , percioche era in quel meftiero veramente ec- 
cellentiffimo. Venutogli poi defiderio, come a molti auniene, d andare pe'l Mondo,e ve- 
dere diuerfe cofe, &y i modi di fare de gli altri Arsefici, con buona gratia del Francia fe 
n'andò a Venetia, doue bebbe buonricapito frà gli Artefici di quella Città. Intanto ca- 
pitando in Venetia alcuni Fiamminghi con molte carte intagliate, c Rampate in legno, & 
inrame da Alberto Duro, vennero vedute da Marc Antonio in sila piazza di S. mar- 
co, perche flupefatto della mamiera del lasoro, e del modo di fare d'Alberto , fpefe in 
dette carte quafi quanti danari bauena portati da Bologna , e frà l'altre cofe comperò la 
Paffione di Giesù Chrilto, intagliata in 36. pezzi di legno in quarto foglio , ftata fampa- 
ta di poco dal detto Alberto; la qual’ opera cominciana dal peccare d'Adamo . & effe= 
ve cacciato dal Paradifodall'Angelo sinfino al mandare dello Spirito Santo. E confede- 
rato Marc’ Antonio quanto bonore , & vtile fi baurebbe potuto acquiftare, ch:f? fufte 
dato d quell'arte in Italia , fi difpofe di volermi attendere conogni accuratezza » e dili= 
genza e così cominciò d contrafare di quelli intagli d' Alberto , fludiando ii nodo de' 
tratti se il tutto dalle fiampe sche bauea comperate s le quali per lanouità , e bellezza 
loro , erano in tanta riputazione, che ogn'vno cercaua d’ hauerne. Hanendo dunque con- 
grafatto inrame d intaglio groflo,come era inlegno, che baueua intagliato Alberto , tut- 
ta la detta Paffione se vita di Chrifto in 36. carte, e fattoni il fegno, che Alberto faceua 
nelle fue opere , cioè queflo A E , viufcì tanto fimile di maniera s che non fapendo niffuno, 
ch' elle foffero fatte da Marc Antonio serano credute d' Alberto, e per opere di lui ven= 
dutese comprate ; la qual cofa effendo fcritta in Fiandra ad Alberto, e mandatogli vna. 
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di dette Paffioni contrafatteda Marco Antonio , venne Alberto in tanta collera, che 3 
partitofi di Fiandra » fene venne in Venetia , e ricorfo alla Signoria fi querelò di Mare 
Antomio, ma però non ottenne altro , fe non che Marc' Antonio non faceffe più il nome, e 
ne id fegno fopradetto d' Alberto nelle (uc opere : la doue ne’ {uoi paefi auere affai più 
confeguito , appare nella Madonna, con S. Caterina imprefi. Nurimberge per 
Albert. Durer. Anno Chrifli millefimo quingentefimo vndecimo , con fottoui fulle= 
guentemente quefte ftrepitofiflîme minaccie : Heustu infidiator, ac alieni labo= 
ris ,€ingeny furreptor » nemanus temerarias his noftris operibus inijcias cane: fcias 
enim d gloriofifimo Romanorum Imperatore Maximiliano nobis conceftum efte s ne quis 
fuppofitijs formis has imagines imprimere , feu impreftas per Imperij limites vendere 
andeat; quod fi per contemptum » few auaritia crimen fecus feceris , poft bonorum conf = 
Sfcationem » tibi maximum periculum fubeundum efse certiffime (cias. Dopo le quali co- 
fe andatofene Marc Antonio è Roma fi diede tutto al difegno, & Alberto tornato ir 
Fiandra &e. 

Ma tornando è Marc® Antonio » arsinato d Roma intaglidinrame vna bellifima car. 
ta di Rafaclle daVrbino, nella quale era vna Lucretia Romana, che fi vecidena , con 
tanta diligenza, e bella maniera, che effendo fubito portata da alcuni amici fuoi è Ra- 
faclle , egli fi difpofe è mettere fuoriiniftampa alcuni difegni di cofe fue, & apprefto va 
difegno s che già bauea fatto, del giudicio di Paris s nel quale Rafaelle per capriccio ha= 
mena difegnato il Carro del Sole, le Ninfe de' bofchi quelle de fonti , e quelle de fiumi, 
convafi ; timoni, & alire belle fantafie attorno; e così rifoluto furono di maniera inta= 
gliate da Marc” Antonio, che ne fiupì tutta Roma. Dopo queste fi) tagliata la carta de 
gl’ Innocenti con bellifimi nudi , femine se putti chef cofarara ; co il Nettuno con hie 
fiorie picciole d'Enea intorno ; il belliffimo ratto d Helena , pur difegnato da Rafaelle; &e 
vn altra carta doue fi vede morire S. Felicita, bollendo nell’ oglio, c& i figlinolieffer de= 
capitati » le quali opere acquitarono d Marc' Autonio tanta fama» ch'erano molto più fii» 
mate le cofe fue , pe l buon difegno , che le Fiamminghe, ene facenano i Mercanti buo= 
niffimo guadagno. Haucua Rafacelle tenuto molti anni è macinar colori vn gATZONCI 
chiamato il Bauiera , e perche fapea pur qualche cofa» ordinò che Diarc' Antonio inta- 
Qliafte , & il Bauiera attendeffe a Rampare , percosì finire tutte le florie fue , vendendole 
CI in grofto, & d minuto a chiunque ne voleffe. E così meftomano all'opera, ftamparono 
vna infinità di cofe, che gli furono digrandiffimo guadagno se tutte le carte furono das 
Dare” Antomo fegnate con quefti fegni per lo nome di Rafaelle Sancio da Vrbino R S.e 
per quello di Marc Antonio M F.l'opre furono quefte; una Venere s che Amore l ab- 
braccia , difegnata da Rafaelle; vna fioria » nella quale Dio Padre benedifce sl feme ad 
vibraam, dow' è l'ancilla con due putti. Apprefto furono intagliati tutti i tondi, che Ra» 
faelle baneua fatto nelle camere del palazzo Papale, doue fa la cognitione delle cofe_s: 
Calliope colfuono in mano ; la Proidenza,e la Giuftivia ; dopo in vn difegno la foria, 
che dipinfe Rafaelle nella medefima camera , del Monte Parnafo, con Apollo , le Mufe, 
e Poeti; & apprefio Enca,che porta in collo Anchife s mentre che arde Troia , il qual 
difegno bauca fatto Rafaelle per farne vn quadretto . Meffero dopo quefto în flampa la 
Galarca pur di Rafaelle, fopra va carro tirato inmare da i Delftui, con alcuni Tritoni, che 
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rapifcono vna Ninfa: E queRtefinite, fece pure in “ame molte figure [pezzate,difegnate fi- 
, snilmente da Rafaelle : vn' Apollo can vn fuono in mano : una Pace alla quale porge 
sAmere va ramo d'vlino : le trè virtà Teologiche, e le quattro Morali. E della medefi 
ma grandezza Un Giesù Chrifto con i dodici Apoftoli, & invn mezzo foglio la Noftra 
Nonna , che Rafaelle bauena dipinta nella tanola d’Araceli: e parimente quella , che 
andò a Napoli in $. Domenico » conla Noflra Donna, S. Girolamo , e l'Angelo Rafaelle 
conTobia: & in vna carta picciola vna Noftra Donna,che abbraccia, fedendofopra vna 
feggiola , Chrifto fanciviletto mezzo veflito : E così molte altre Madonne ritratte da i 
quedri sche Rafaclle bancua fatto di pittura d dinerfi. Intagliò dopo queSte vn S. Gio. 
Bcttifta gioninetto è fadere nel deferto, & apprefiolatanola , che Rafaelle fece per S. 
Giouanni in Monte, della Santa Cecilia con altri Santi,che fr tenuta bellifima carta : & 
hauendo Rafaelle fatto per la Capella del Papa tutti i cartoni deipanm d'arazzo , che 
furono poi tefjuti di feta, e d'oro, con biflorie di S. Pietro se S.Paolo, e S.Stefano, Marc” 
Antomo intagliò la predicatione di Se Paolo » la lapidatione di S. Stefano, c& il rendere il 
lume al cieco ; le quali fiampe furono tanto belle per linuentione di Rafaclle , per la gra= 
tia del difegno se per la diligenza, & intaglio di Marc' Antonio, che non era poffibile 
veder meglio. Intagliò appreffo vn belliffimo depofto di Croce, con inuertione dello 
fiello Rafaelle s con vna Noftra Donna fuenuta , che è merasigliofa. E non molto dopo 
la tauola di Rafaelle, che andò in Palermo s d'un Chrifto , che porta la Croce » che è vna 
fiampa molto bella. Et vn difegno, che Rafselle banena fatto d'un Chriflo in aria, con 
la Noflra Donna , S. Gio. Battifta, e S. Caterina interra gmocchioni, e S.Paolo Apoftolo 
ritto, la quale fu vna grande, e Lellifima ffampa; e quefta» fi come l'altre, eRendo già 
quafi confunsate per troppo efter State adoperate, andarono a male, e furono portate via 
da'Tedefchi, & altri nel facco di Roma : il medefimo intagliò in profilo il ritratto di 
Papa Clemente VII.à vfodi medaglia» col voito rafo; e dopo Carlo V. Imperadore, 
che allora era giovane e poi vn' altra volta di più età; e finulrsente Ferdinando Rè de’ 
Romani, che poi fuccedette nell’ Imperio al detto Carlo V. Ritraffe anche in Roma di 
naturale Meffer Pietro Aretino Posta famofiffimo il qualritratto fè il più bello, che 
mai Marc Antoniofaceffe : e nor malto dopo i dodici Imperadori antichi in medaglie. 
Delle quali carte mandò alcune Rafaclle in Fiandra ad Alberto Duro,il quale lodè mol= 
to Marc Antonio, all incontro mandò d Rafaellesoltre molt' altre carte, il (uo ritratto» 
che fu tenuto bello affatto. Crefciuta dunque la fama di Marc Antonio,e venuta inpregio, 
e riputatione la cofa delle fiampe, molti fi erano acconci con efto lui per imparare jd trà 
gli altri fecero gran profitto Marco da Rauenna che fegnò le fue cofe colfegno di Rafaelle 
R. S.& Agoftino Venetiano , che fegnò le fue opere in questa maniera A. V. ee. 
Marc" Antonio in tanto feguitando d’ intagliare, fece in alcune carte i dodici Apoftoli 
piccioli in diuerfe maniere , e molti Santi, e Sante » aceioche i poueri pittori,che non ban= 
no molto difegno ,fe ne poteRero ne' loro bifogni feruire. Intagliò anco vn nudo , che hà 
vn Leone d piedi, e vuol fermare vna bandiera grande, gonfiata dal vento, che è cone 
trario al volere del giouine : vn' altro , che porta vna bafa addofto: & vin S.Girolamo 
picciolo sche confidera la morte , mettendo vndito nel cano d'vntefehio , che bd in ma- 
no sil che fà inuentione di Rafaelle: e dopo vna Giufhtia, la quale ritrafie dai panni 
tin Rat #0 della > 
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della Capella: & appreffol’Aurora tirata dadue canalli, di quali l bore mettono las 
briglia: e dall’ antico ritraffeletrè gratie ,&> vna foria di Noftra Donna, che faglie i 
gradi del Tempio. Dopo queftecofe Giulio Romano, il quale, viuente Rafaelle fuo mae- 
firo , non volle mai per modeflia fare alcuna delle fue cofefampare, per non parere di 
voler competere con effo lu: : fece dopo, ch'egli fi) morto, intagliareà Mare” Antonio due 
battaglie di caualli bellifime in carte affai grandi, e tutte le (lorie di Venere, d'Apollo, 
e di Giacinto, ch eglibanca fatto di pittura nella Stufa » che è alla vigna di dMeffer Bale 
dafare Turrini da Pefcia: e parimente le quattro florie della Maddalena, & i quattro 
Euangelifti, che fono nella volta della Capella della Trimtà , fatte per vna meretrice» 
ancorche hoggi fia di meffer Agnolo maffimi. Furitratto ancora, emeffoin iftampa del 
medefimo , vn bellifimo pilo antico » che fe di Maiano » & è boggi nel cortile di S, Pie- 
tro,nel qualeè na caccia d'vn Leone, e dopo vna delle florie di Marino antiche, che 
fono fosto l'arco di CoRantino ; e finalmente molte florie » che Rafaelle baneua difegnate 
per il corridore, e loggie di Palazzo , le quali fono flate pot rintagliate da Tomafo Bar= 
tacchi , infieme con le florie de' panni,che Rafaelle fece pel Conciftoro publico. Fece dopo 
quelle cofe Giulio Romano in venti fogli intagliare da Mare Antonio , in quanti diverfe 
modi , attitudini, e pofiture giacciono 1 difonefti buomint con le donne , e che fiì peggio, è 
ciafcun modo fece Meffer Pietro Aretino vn difoneStiffimo fonetto s intanto ch' 10 nion sò 
qual fuf]e più ,ò brutto lo (peitacolo dei difegmi di Giulio all' occhio, dle parole dell'Are- 
sino a gli orecchi , la qual opera fù da Papa Clemente molto biafimata: e fe quando ella 
fù publicata, Giulio nen fuffe già partito per Mantoua, ne farebbe fiato dallo fdegno del 
Papa afpremente caftigato; e poiche ne furono trouati di quefti difegni in luoghi doue 
meno ft farebbe penfato, furono non fo'amente probibiti, ma prefo Marc Antonio,e meffo 
prigione sen barebbe hauuto il malanno , feil Cardinal de' Medici , e Baccio Bandinelli, 
che inRoma feruiua il Papa. non l baueffero fcampato. E nel vero non fi dourebbonoi 
doni di Luo adoperare , come molte volte fi fà »invituperso del mondo, & in cofe abumi- 
nenoli del tutto. Marc' Antonio vfcito di prigione , finì d' intagliare per effo Baccio Ban= 
dinelli vna carta grande ; che già haneua cominciata s tutta piena d'ignudi,che arroftina» 
no sula graticola S. Lorenzo » la quale fi tenuta veramente bella, & è fata intagliata 
con incredibile diligenzazancorche il Bandinello,dolendofi col Papa a torto di Marc' An 
conio, diceffe , mentre Marc Antonio l'intagliana, che gli faceua molti errori ; ma ne ri= 
portò il Bandinello di quefta così fatta gratitudine quel merito, di che la fua poca corte» 
fia cera degna ; percioche, banendo finita Marc Antonio la carta , prima che Baccio lo fa= 
pelfe» andò s efsendo del tutto auifato, al Papa » che infinitamente fî dilettaua delle cole 
del difegno s e gli moftrò l'originale flato difegnato dal Bandinello, e poi la carta fiampata, 
ondesl Papa conobbe , che Marc* Antonio con molto giudiciohauea » non folo non fatto 
errore s mà correttone molti fatti dal Bandinello sdi non picciola importanza » e che più 
bauea faputo , & operato egli con l'intaglio sche Baccio col difegno: E così il Papalo 
commendò molto s e lo vide poifempre volentieri se fi crede gli haurebbe fatto del bene; 
mà ;uccedendo il facco dì Roma , diuerne Marc' Antonio poco meno,che mendico,pérche 
oltre al perdere ogni cola, fe volle vfcire dalle mani de gli Spagnuoli ; gli bifognò sborfa- 
re vna buonatagha, il chefatto » fi parti.di Roma , ne vi tornò mai più ; la done gg 
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cofe 1 veggonofatte da lui da quel tempo in qui. E' moltol' arte nofera obligata è Mare” 
Antonio sper bauer' egli in Italia dato principio alle ftampe, con molto gionamento e 
= vtile dell’ arte, e commodo di tutti i virtuofi , onde altri banno poi fatte l'opre , che di 
fotto fi diranno & ca 
E per vltimo di tutto il giowameto,che hanno gli Oltramontani cauato dal vederesme» 
diante leftampe,te maniere d'Italiase gl'Italiani dall'bauer veduto quelle degli ftranieri, 
& altramontani; (î deue baneresper la maggior paric.obligo è Marc Antonio Bolognefes 
perche oltre all’banere egli aiutato i principi di quefta profelfione » quanto fi è detto, non 
é anco fiata per ancora chi l'habbiagranfatto fuperato , fi bene pochi in alcune cofegli 
sa banno fatto paragone ; il qual Marc” Antonio, non molto dopo la fua partita di Roma, f 
morì in Bologna , e nel noftro libro fono di fua mano alcimi difegni d' angeli fatti di pen 
na, altre carte molto belle » ritratte dalle camere , che dipinfe Rafaelle da Vrbino; 
nelle qaali camere fia Marc' Antonio, effendo giouane, ritratto da Rafaelle in vno di que’ 
—— || Palafrenieri, che portano Papa Giulio fecondo , in quella parte doue Onia Sacerdote fa 
oratione. Equeftofiarlfine della vitadi Marc' Antonio Bolognefe , e de gli altri fopra 
detti Intagliatori di flampe, de quali bò voluto fare queSto lungo sì,ma neceffario difcor- 
fo» per fodisfare non folo a gli Aiudiofi delle noflre arti sma d tutti coloro arcora » che di 
così fatte opere fi dilettano. 
Fine della vita di diare' Antonio Bolognefe s e d'altri. 
L'altre poi, che ame più volte fon capitate perle mani, e c'hò veduto ne? 
—— | famofi ftudii, come quelio di Gio. Fabri, ch’ è il più copiofo e compitosnon folo 
di Bologna ,maditutra l’Italia, anche più di que’ di Roma; e di Venezia; per 
non dir della Francia, cue intendo ne fiano de’ mirabili, fono le infrafcrittens 
quando non equiuocaffi talora , confeffando, e proteftandomi, poterfi daresche 
_ le ftefle da Giorgio già regitrate, io replichi , ò almeno le fteffe fiano, che in ge- 
nere toccò egli , e in confufo, come a dire, quelle Madonne, ch' egli dice tutte ri- 
tratte da quadri dipinti da Rafaelle : que’ molti Santise Sante fatte di {uo capriccio da 
Marco Antonio,per beneficio de'poueri Pittori,che nonbanno molto difegno,acciò fe 
—— °°] ne poteRero ne' loro bifogni fermre s que’ pezzi , ne’ quali fè Rafaelie la cognizion delle 
cofe : quelle ftorie di Venere, di Apollo, e di Giacinto; quelle della diaddalena, e fimi= 
| li, fono quelte, che quì feguiranno, premeffo ch'io abbia prima trè aunertimen= 
Pei ti,ò dichiarazioni: La prima che fono quefte Rate tagliate alle volte così rigoro- 
famente attorno ; che dall altre più ample poffono qualche poco variare: La, 
| feconda, che per lo più, è quando io poflo le noto conl'auuantaggio di quel lpa- 
zio di fotto; cue faranno talora verfi detti della Scrittura, dedicatorie ancora, 
-—— —— | il nome del difegnatore , intagliatore , e impreflore , che in molte da’ Dilettanti 
faranno ftati tagliati fuore; E terzo che regolandone io la mifura loro coll’oncia 
Bologuefe » perche quelta atutti fia nota sne porto quì in margine l'efempio nel 
mezzo piede Bolognefe , confiltente di fei oncie,come fi vede, & ogni oncia di= 
PR uidendo nelle fue mezzesper intera intelligenza del tutto. 
La prima dunque è lo Stregozzo » detto comunemente di Rafaelle , e di Mix 
chelangelo ferie il Lomazzi. 010.20. onc.9» e mez. gagliarde per trauerfo, 
al ht sibi: SING La 
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Ta Santa Caterina di Giulio Rcmano. onc. 18. onc. 14. per diritto. 

L’erudito Baccanale cauato da vn baffo rilieuo , oue Sileno dimaeftofa vefte 
coperto; vien foftenuro da duo” fatiri , con duo’ Termini in ogni canto, preflo ì 
quali fatirerte s fotto il piè d'vna delle quali ftà fcritto: Romze 44 s. Marcus: poi 
M. A. F.onc.16.e mez.onc. 4. e mez.gagl. pertrau. 

L’ eruditiflima carta dertail Trionfo, d il Pilo di Marco Aurelio, ue egli nu- 
do in piedi sù fcudi, & armi, che preme col piede , fi vede foggetti li troppo 
piccioli nemici vinti, eincatenati attorno , fra molti foldati di sì diuerfe arma- 
ture ye giacchi di maglia veftiti, con !a corona di lauro dalla Fama preparatagli. 
onc. I6,LOnNc.II. pertrauerfo. 

L'altra carta famofa de gl’ Innocenti, in tutto come la prima, fuori che il fo- 
lo aggionto della felce da vn canto, come detto difopra.onc: 13.6 mez. onc. 9e 
{carf, per trau. 

Vo alero erudito baffo rilieno s oue dalla Fama vien coronato l'Imperatore 
da vna parte » mentre dall'altra fi combatte; e fi atterrano i nemici.onc.13+0nc» 
9. fcarf, per trau. 

Aleffandro Magno » chealla prefenza de' Dotti da vna parte » e Soldati dall 
altra fà riporre nelricco (crigno di Dario la Iliade d'Omero.onc. 13. fcarf. onc, 
9. gagl. per trau. | 

La B. V. in abiti vedouili yin piedi fopra il morto figlio ftefole auanti, e ches 
aperte le braccia, e alzaui gliocchi al Cielo » gli piange fopra. onc. 10. onc.7» 
per dirit. 

Trè di que’ peducci, ò pennelli che fianfi , nella volta della Loggia de’ Ghigi; 
cioè Gioue che bacia Amore ; e le trè Dee nude, frà le quali quella in ifchiena» 
che fola pins’ egli Rafaelle.onc.10. fcarf.onc.6. e mez. l'altre trè Dee veititea 
ma in forma quadra; e perciò onc.6. gagl. onc.6. per dirit 

Li Pefcatori da Rafaelle, credo , mezzo foglio e più pertrauerfo , con la fua 
folita marca. 

Vo gionane di fquifite proporzioni, bell’ aria, e teneriffimo; con vn pò di pan- 
no full’antico » che lo và ricoprendo dal mezzo in giù, che con la finittra foltic= 
ne, paion ceppi dilegno, entro vnnicchio ; dietro ii quale vedefi vna ferriata, 
come di prigione, con la fua marca folita in ifcorto entro il piede didetta colo- 
nella. onc.10. (carf. onc.4. e mez. per dirit. 

Marte nudo a federe preffo l'’armi fue, ponendo vna mano s’vna fpalla a Ve= 
nere nuda in piedi, a cui Amore pone nelle mani vna longa facella ardente sin 
paefe » M. A. F. che par piùtolto penfiero del Mantegna, onc.9. e mez. onc.6. E 
mez. per dirit. 

Due non sò fe Sibille , 1’ vna delle quali fcriue fopra vna tabella pofara ful gi- 
nocchio » in profilo, alzato il piè s'vna bafe ;l'altra mirabilmente sfiancheggian- 
do foftiene vn Libro, e mira nel Zodiaco lo Scorpione, ela Libra. onc+9. onc.6. 
e trè quarti per dirit, e della quale fi valfe nel fuo Simbolo 127.l'eruditiffimo no- 
ftro Bocchio, anzi il Bonafoni, che ne fill tagliatore: ES 
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La tanto ftimata pefte » detto ilmorbetto di Rafaelle. onc. 8. e onc. 6. mez: 
fcarf. per trauerf. 

Vna Galatea nuda in mare, col piè fulla conchizlia , e con la finiltra foffenen- 
tefì imolli capelli: fopraui in aria due Deità coronate. onc.8, e mez. onc. 5. to 
mez. per dirit. 

Venere fedente con vna freccia in mano; e Amore con l'arco, che glie la chie 
de, in paefe,con Vulcano che fulla incudine batte ordigni, con la marca. onc+8. 
gagl. onc. 6. e mez. per dirit. ‘à 

La B. V.a federe infaccia, con S. Anna di dietro con ambe le mani alzate; e 
iu braccio della Sì Madre il Bambino, che sfugge lafciarfi prendere da vna vece 
chia che genufleffa vuol pigliarlo, per riporlo nella culla; con vn' Angeletto, 
che tiene vn vafo, che feruì perlauario. onc.8. onc.5. e mez. per dirit. 

Il Signorino, che nudo a federe fulle ginocchia della fua S. Madre fedente in 
paefe, fi volge di fianco a dare con la deltra, foitenutagli da S.Anna ; la benedi= 
zione a S. Gi@uannino » che genufieffo con vn ginocchio folo ; fi mette la mano 
al petto, foftenendo conl'altra la Croce di canna. onc.8. onc.5.per dirit. 

Adamo , che poggiandofi con vna mano ad. vn cattiuo arbore s porge con 
l’altra duo’ pomi ad Eua appoggiatafi ad vn fimile ; ful quale ftà il ferpente , con 
quella improprietà di farci veder di quel tempo edificii in lontananza. onc. 7. € 
trè quarti, onc.5. e mez. per dirit. 

La Madonna a federe fulle nubi col Puttino,che fe le attiene almanto; quella 
che fù poi rintagliata da Agoftino, con nubi tanto migliori , e l’aggionto di 
quelle due tefte di Serafinocti ditanta più cerribil maniera, e bei fegnoni, onc.7. 
e mez. onc. $.c mez. per dirit. 

Vna Madonna in piedi sche alzando da terra il Bambino nudo ; moftra vo- 
lerlo porgere a S. Giouannino » che foftenuto da vn' Angelo in terra, veltito di 
clamide , s' affatica pergiongere a toccarlo ; mentre dall’ altra parte vn'altro 
fimil’ Angelo ftà ciò diuotamente mirando; primo rame da lui tagliato fotto il 
Francia in Bologna; edopra dello fteflo Francia. onc. 7. c mez. onc. gs. € meze 
per dirit. 

Il M. Aurelio a Cauallo ; ftatua di bronzo in Campidoglio » intagliata in mez- 
zo foglio ordinario. 

Il fonatore di Marc' Antonio s tenuto per fua inuenzione » e capriccio ; cana» 
ta , altri dicono da vn dipinto dal Francia, ch'era preflo il Sighicelli, e che fo- 
na vna chitarra » fino a que’ tempi alla Spagnuola , auendone vna fimile preflo i 
piedi. onc.7. 0nc.5. per dirit. 

Vna Donna nuda , con vn manto (ulla (palla » che la và ricingendo dal mezzo 
in giù, e che Ra con vn braccio appoggiato ad vn piedeftallo , guardando da 
quella parte ; dall'altra calando ilbraccio , ela mano, cenna ad va vafo antico, 
che le ftà a piedi poftointerra, in pacfe. 0nc.7. 00c.4. € mez. gagl. per diric. 

Vna Donnaalata, credefì la Pocfia, a federe, circondato il capo di lauro ; il 
plettro in vna mano,nell'altra va libro chiu(o, fulle nubi in mezzo a duo’ putti 
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fudi,tenenti due tanole , entroui in vna : Numine Aflatur » con la fua folita mar< 
ca. onc.6,. € mez. Onc.4. e trè quarti per dirit. dalla quale tolfe la figura del 170. 
fimbolo il Bonafone s per teruir l’erud:ito Bocchio, 

Entro vnnicchio vna Venere nuda in faccia, che sfiancheggiando con les 
mani all’ali d'Amore, ch’ a lei volto di profilo le ftà di fianco, moftra volerlo 
prendere s & alzarlo. onc.6. € mez. onc.2. e meze 

Vn baffo rilicuo d’vn Satiro, che vota vn’otre ad vn' altro , che fedendo in 
ifchiena porge vn corno per riempirlo,& altri Satirise Ninfe.sonc.6.0nc.5.e mez. 

Vn'altro d'vn Vecchio, e d'vn gionane nudo,che con facelle in vna mano; coll” 
altra foftentano vna paniera entroui vn putto nudo rannicchiato. one. 6. Onc.$e 
per trauerf, 

ViAdamo, & Eua , che fugono dal Paradifo , e vntronco d' albero. onc. 6: 
Onc.4. e mez. per dirit. | 

Vn'altro , che moftra vno fpecchio ad Eua, tenendo ferpi auiticchiati nell’al. 
gra mano ; colla folita Marca. 

Euridice , & Orfeo » fua inuenzione. onc.5. e mez. onc.4. gagl. per dirit. 

Vna Madonna falle nubi , col Puttino in piedi,di Rafaelle ; e trè mezzi Ange= 
letti fcherzanti fotto se frà le nubi. onc.5. e mez. oric. 4. e mez. per dirit. 

Vna Madonna a federe per metà, che premendo con la mano la cinna alSi- 
guorino,che le porge la bocca, guarda a noi altri Spettatori. onc.5. e mez.fcarf. 
onc.4. fcarf. per dirit. 

Vn'huomo nudo abbracciato per di dietro ad vn'altro ; fua inuenzione. onc. 
s.emez. fcar(, onc.4. fcarf. per dirit, 

La femminina , che ftefa dorme » con ambele braccia fopra ilcapo è cheèla 
ftatua in telta al cortile di Beluedere.onc. 5. gagl.onc. 3. e mez. gagl. per tra- 
uer. e che fi vede intagliata da vn'altro con la marca P. 

libalio de'none puttini nudi » che tenentifi per le mani ; fanno la catena ; con 
la fua folita marca. onc.5.gagl. onc. 3. e mez. rintagliati dai Barlacca. 

Vu'altra Lucrezia che fi vecide ; pochiffimo diuerfa dalia già mentouata dal 
| Vafari: ftà più picciola , con altre lettere greche , ma dinerfe, e tramutata ino 
vna Didone, coll’aggionto preflo di vna fiamma. onc.5. onc, 4. per diritto. 

Vna Venere a federe , che nuda fi afciuga vn piede, & Amore, che poftofi vna 
mano ne'capelli, moftra voler partire. onc» s.0nc+4. fcarf, per diritto, 

Vnritratro , dicono » di Rafaclle nel mantello , a federe in terra penfierofo 
per fare vn quadro ; caricatura di M. A. onc.4. e mez. onc.3, € mez, per dirit. 

Vu Satiro a federe, che con la deltra foltiene vn valo, & vn putto in piedi 
con vn grappolo d' vua nella deftra, mettendogli la fimitra nella bocca ; fotto 
vn'arbore ; e in paefe » conla folita fua marca. 0nc.4. 0nc.3. gagl. per dirit. 

Vna femmina conla deftra fotto il mento,la finilira appoggiata ad vn piede- 
ftallo, con vn rotolo in mano ; eutro vn nicchio, onc.4. onc.2. e mez. per dirit. 

Vo'altra della fteffa grandezza in vn fimil nicchio, veftita fimilmente full'au- 
tico; neila fiuiltra vn vecello, verfo il quale geltife con la delîra, io 

n 


gx PARTE SECONDA 


Vn paftore in piedi, che con vna fcopa mena vn colpo ad vn' ignudo,che vol- 
go di fianco a federe, fi pone la telta frà le mani. onc. 3. e trè quarti fcar[. 026.3. 
{carf. per dirit. con la marca. 

Vnvecchio a federe , & via donna abbracciata ad vn puttino ; penfiero pa- 
re di Michelangelo , cauato da vna-lunetta di vna volta. onc. 4. fcar{, onc. 2. e» 
mez.gagl. per trau. i 

Huo:o nudo a federe,e donna nuda in piedi foftentano vn globo da vna par: 
te;sin mezzo vn'altro nudo,poggiata la deltra s'vn piedeltallo,porta addoffo vn 
faflo ;e vno dietro lui fona due trombe. Dall'altra parte va vecchio ben veftito 
ciò mirando , difcorre con vn nudo, che tiene in mano vn' afta con vna cartella 
in cima. onc.4. farf.onc.2. e mez. gagl. per trau. con la fua marca. 

Vna femmina a federe, veftita full’antico ; (otto vn piè la Luna;vn libro fotto 

\la detra ; nella finira certo frumento pertugiato , con la marca. onc+4. (carl, 
enc.2, € mez.per dirit. 

Della fteffla mifura duo’ Imperadori col Mondo, e lo Scettro. Vno in profi- 
lo quafi; l'altro in faccia a fe dere, in ambiduo* la folita marca. 

Della fleffa mifura Dauidde in piedi nudo; che ghermiffe con ambe le mani 
latefta di Oloferno , vn braccio terribile, quale gli vien dietro a dirittura del- 
legambe , con duo'mezzi padiglioni, & vn'arbore, con la folita marca. 

Della ftefla mifura vo Satiro ; che foftenta fotto la gola vna Ninfa nuda a fe= 
dere ; e con baftone in mano fi ripara da vn colpo, che glimena va' altro Satiro 
in vnbofco , con la folita marcae 

Vn Ercole giouane , con la defira fulla claua , l'altra mano fotto la pelle del 
Leone,e in piedi frà due pila@trate, e veduta di paefe lontano, col nome di Ra- 
faelle entro vno di que'pilaftri. onc.3. e mez. one. 2. e mez. per dirite 
Della tela mifura vna femmina coperta la metà da va manto, a federe fopra 
vn Leone » & vn Drago: tiene conla fini!tra vna cofa rotonda , come vno fpec» 
chio , entro di cuiella fi mira, 

Duo’, come Filofofi, conlibriin mano; fotto vn' arco. onc.3.e mez. onc.2. 
‘e mez. per dirite 

Dell’iftefla grandezza vn giouanotto graffo, che difcorre in piedi con vn vec- 
chio appoggiato ad vn baftone ; ignudo è con pochi panni attorno » per dirit. 
con la folita marca. | 

Dell'itefla mifura vn mezzo nudo, che verla acqua entro vna concolina, e 
donna mezza nuda in piedibagna vna (pugna , che hà nella finiltra , alzandone 
vn'alera nella deftra. 

Dell'iftefla grandezza vna Santa Caterina ,ben veltita, poggiante con ambe 
le mani fulla metà della ruota, e vna palmetta in mano; con la folita marca; pri- 
mme cofe intagliate in Bologna ; fui difegno del Franciz. 

Dell'ifteffa mifura ; dell'itteffo Francia , e dello fteffo tempo tagliata vaa S. 
Marta » con la deltra fopra ya Drago se nella finiltra la palma » in pacfe, conla. 
folta marca. LR | 
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Vna femmina a federe di profilo, co’gl’occhi baffi, e penfofa; lemani,e i pie: 
di fotto i panni, veftita (ull’antico. onc. 3. e mez. gagl. onc. 2.e mez. per ditite 

Vna femmina veftita full’antico , che difperata fi (chianta le chiome. 0nc.3.e 
mez. onc. 2. per dirit. 

Vn S.Gio. Battifta in piedi, nella finitra vna Croce longa di canna , alzando 
la detra » preffo vn'arbore. onc. 3. e mez» onc.2. pittura del Francia, prime cofe. 
Onc.3. e mez. onc.2. per dirit. 

Vna Leda nuda ; a federe, col Cigno ingrembosonc. 3. gagl. onc. 2. e mez. 

cr dirit. É 

Vns. Chriftoforo mezzo nell'acque , volto inifchiena ; col Signorino fulla_; 
fpalla. onc.3:gagl. onc.2. gagl. per dirit. 

Vno ; pare Filofofo; fedente ad vna finefltra, leggente wn libro. onc. 3. (cart, 
©nc.2. fcarf. per dirit. 
Della fteffa mifura vna femmina nuda fedente s con vna mano al mento. 

Vn Fiume corcato nudo in terra » in vna mano va timone » nell’alcra vn’ erba 
palufire. onc.2. e mez. gagi. onc.2. fcarf. pertrau. 

Van Vecchio; che ftelo dorme frà canucchie , & vn Paltore nudo diritto , che 
cenna al Sole, che fpande gran raggi, € tiene vn'ancora, onc.2. e mez. gagl.onc. 
2. fcarf. per diritto. 

Della ftefla mifura vna femmina nuda in piedi, con vn panno che le ricinge le 
cofcie, appoggiata ad vna bizzarra colonna ; efi tiene ad vn certo ordigno. 

Della fteffa proporzione vna donna nuda , volta come di fianco , con vn velo 
fuolazzante, che tiene con ambele mani, & vn'huomo nudo volto in faccia, che 
prende conla finiftra il detto velo ; ponendole la deftra in feno. 

Della ftefla vn Paftore fotto arbore , & vn'altro con vnamano in vn mapa= 
mondo » & vna fquadra, conla marca AP. MA. 

Della tteffa mifura vna donna ftefa mezza nuda in terra di dietro vna fabbri- 
ca antica, & vn paltore veftito, chino, con vn baftone in mano , che le difcorree 

Della fteffa vna femminina in vna nauola, ò raggio che fiafi ; foftienfi conla 
ritta la vefte , che s'alza dalla parte dauanti ; nella finiltra vno fcettro. 

Della ftefla forma vna femminina mezza nuda fiu fotto il braccio ; foftenta 
conla finift:a vnrotolo , con la deftra vna mezza Luna, in mezzo a duo’ nudi, 
vno de’ quali fuona il ciuffilo in piedi l'altro a federe alza la mano; inuolto nel 
manco che fuolazza , invna, come grotta , con la marca. 

Vn' altra poco più alta carta,oue quella fteffa femmina,che fedente in vn boe 
fco,con la deftra foftiene, come vna nauicella da incenfo , c pone la finiftra ful 
collo ad vno ginocchioni, con vn nudo ftefole auanti, con la marca. 

In vn'alera poco diferente , vn paltor vecchio in piedi, che appoggiato al ba= 
ftone, difcorre con vn gionane ginocchioni in vnbofco , che moftra afcoltarlo» 
con la fua folita marca. 

Vn vecchio, che tiene in vna,mano duo' baftoni , & vna donna gli pone vna 
mano fulla fpalla » di fimile milura. Hi 
SALI. GATTE | K Della 
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Della fteffa mifura il Tempo con l'ali s che guardavn puttino in terrà; che» 
chino a lui rinoito prende vn valo. 

Della fteffa vn S. Giobbe in piedi, in mezzo duo'cani, ò S.Donino che fiafiscol 
piè finiftro s' vna bafe , e non sò quali ordigni in mano, con la folita marca. 

Della fteffa vn S. Sebaltiano legato conle mani fopra la tefta , inuenzione del 
Francia, con la folita marca. 

Il S. Rocco compagno, cauato fimilmente da vn difegno del Francia. 

E fimilmente della fteffa mifura ; e dell’1fteffo Francia nell’ inuenzione , vn S. 
Gio. Battifta a federe prefo molti arbori, che guardando gli fpettatori» alza il 
dito della finiftra , & intagliato con molte altre delle fopradette, prima di partir 
di Bologna ; che però prima d’intagliarle cofe di Rafaelie, non ebbe quel bifo- 
gno, che fuppone il Vafari, di paflare in Roma ; e darfi tutto al difegno : perche (e 
prim' anche di giongere a quell’ Alma Città, porratofi d: prima molte a Vene- 
zia scola feppe rintagliare li 36. pezzi della Paflione di Alberto Duro, tanto più 
giufti ; e corretti de gli originali, come fivede ; anzi fe ben prefto ; e fenza cor- 
rer tempo dal fuo arrivo a quella Corte; e da quella prima operazione della Lu- 
crezia Romana; che tagliata fubito fè prefentare a Rafaclie » che marauigliato» 
fene, e molto rallegrandofene,gli diè ben tofto altri (uoi difegni da efeguire con 
quel fuo simaranigliofo bollino , auea dunque imparato a baftanza di difegna- 
re a Bologna ; e fortoil Francia Maeltro , ne tenea bifogno di quel fuppofto no- 
miziato. Ma finiamo per grazia ilcontendere, e lafciando le gia tocche del Fran- 
cia, dal fudetto Marc’ Antonio tagliate non folo, ma qualcuna dal medefimo 
Agoftino Carracci talora pubblicata,come fotto diraffi, paffiamo a 

GIVLIO BONASONI, che feguendo lo fule anch'egli del fuo paefano, tant’ 
altre ne diede in Ince, ch'1o quì penfo efler bene ilregiftrare, già che Giorgio Îe 
accenò folo col dire : molte da Giulio Bonafone Bolognefe eRer fate intagliate, con al- | 
cune altre di Rafaelle, di Giulio Romano , del Parmigiano, e ditantialtra macflri ydi 
quanti ha potuto bauer difegni : non perche vgual veramente al Raimondi eghi fiay 
anzi ad vn Martin Rota; ad vn Agoltin Veneziano, e fimili tanto valenti , per 
parlare con ogni lombarda fincerità ; più tolto molte volte, maflime ful princi- 
pio, moftrandofi debole , particolarmente nel paefaggio ; e nella frafca, che non 
fi può veder peggio frappata ; ma perla cognizione ditutte le più belle manieres 
di tutte le cofe buone » anzi migliori de’ migliori Maeftri , per l’vmuerfale erudi» 
zione , per le tante inuenzioni, che feco portano effe le [tampe ; a quale obiet 
ro forfe , forono elleno tanto ricercate fempre sebramate;, come ficaua anche 
dalle lettere d’ vn gran foggetto, dico dello fteffo Marini , che così le defidera- 
va, e gradiua anch'egli, quando in effe fcriuendo al Ciotti, che gli facefe vnas | 
feeltad alquante carte buone, cioé difigure , foggionge:zon voler cofe d'Alberto Duro» 
ne di Luca d' Olanda, ne d'Aldegrani, perche le ha tntte ,mà fe fi trona qualche cartas 
vcechia delle buone di Giulio Bonafone s di Marc® Antonio, è d' altro buonmaeltro, gran- 
de, pieciola &e.& altrone : it pachetto di figure del Franco seffergli fiato cariffimo , che 


perciò torna a pregarlo, che tutto quel, che può bancre di effo Franco, del Bonafone » no 
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lafci per danari &c. & al Co. Fortunato S. Vitali che: »/î vn pòdi diligenza di troz 
uargli delle buone Stampe di que’ valenti maeftri come Marc' Antonio , Martin Rotas, 
Giulio Bonafone &c. fono dunque elleno quelle, che hò auuto forte mi paflino 
per le mani, le 1nfrafcritte : 

Vnacarta in foglio affai grande, pertrauerfo , ou'è il Cauallo di Troia intro= 
dotto dentroin Città, conle lettere , Bol. muentor, che vogliono dire il notre 
Primaticcio, detto comunemente l'Abbate , ma più anche il Bologna » col mile 
lefimo 1545» Bonafo Sc. i 

Vua battaglia a cauallo » forfe di Coltantino, e vn difegno forfe di quella, 
douea dipingere Rafaelle, ma diuerfa affatto dall'efeguita poida Giulio Roma- 
no ; in gran foglio per trauerfo. I. Bonafo F. 15 44. i 

In foglio mezzano intero, pertrauerfo » Europa rapita da Gioue in forma di 
Toro. R.V. Iulio B.F. MDXLVI.poco buona. 

In foglio quafi intero la copiofa ; e bizzarriffima inuenzione del famofo S. 
Giorgio di Giulio Romano. 

L’ altretranto poco in certe cofe decorofo ; quanto copiofo Prefepe ,nonsò 
fe di Giulio, onc.14. onc.8. e mez. per trauerfo : invn cantone I. Bonafon. F. 

Apollo, e Fetonte in aria , & Amore fopra vn carro tirato da duoi Alicorni, 
quali moftra di faettare : buona carta. onc. 13. fcarf. onc. 9. Zu. Bonafo 1. V'intor. 
1545.Tom.Barlac. exc. 

La Madonna del Parmigiano fedente in aria,col Puttino in piedi frà le ginoc= 
chia, che ftende la mano ad vn libro ; fotto $. Gio. Battifta genufleffo , che lo 
moltra a fpettatori quelliguardando; e $. Girolamo quafi tutto nudo, ftefo dor- 
miente inifcorto, col cappellose latelta di morte a piedi, fotto F. P. 1. 7. I. Bo= 
nafonis imitando pirfit es celanit. Af. Squebat. onc. 11. gagl. 0nc.7. e mez. 

Mosè, che fa riempire i vafi di Manna al Popolo Ebreo; e fotto vna grotta fà 
colla verga fvarurir l’acqua, che pare penfiero di Rafaelle; ma vi è F. Parmifea- 
nino. 1.Vintor Iulto Bolognefi F. 1546. onc.1T, 0nc.8. e mez. gagl. pertrau. poco 
buona carta. 

Quattro Ninfe Marine affife in mare alla menfa formata da vno fcoglio , con 
duo' vecchi Tritoni, tenenti pefci in mano, non sò fe inuenzione di Giulio Ro- 
mano; buon difegno, e bel taglio. onc. 11. 0nc+8. e mez. fcarf, e dentro vn fafe 
fo , parte dello fcoglio : Iultus Bonafonius F. 

Ninfe in vna felua nude , vna delle quali prefa per mano da vn foldato sarma- 
to all’eroica, vien confolata, mentre vno a lui vicino rene a mano il cauallo; al- 
tre donne nude, Amore, & vna menfa : nonsò fe fatto per Aleflandro Magno, e 
la Rofanna; non ben corretto, taglio {tentato bructi arbori: in vn faflo quì vi- 
cino: Ilio Bonafono Inuentor. onc.11.0nc.7. pertrauerf 

Marte, e Venere di fotto in sù rigorofamente vilti , che pare inuenzione dell’ 
Abbate; e taglio del Bonafone.onc.1 1. onc.6. gagl. 

Vn paefe con varii huomini, e donne nude in piedi, e a federe , con attitudini 


poco onefte, ancorche di giufte proporzioni » e belle mani , € piedi» 
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Vna Pietà; cioè la fteffa B. V. di Rafaelle intagliata da M. A. in wna grotta; 
con abiti vedouili in piedi s e conle braccia aperte, in atto di piangere fopra.s 
Chrifto morco, e diftefole nudo auanti full’ auello. 

L’erudito,e bizzarro Baccanale; ò baffo rilieuo che fiafi con quella Ninfa, 
che correndo precorfa da duo' Draghi fi burta vn fanciullo nudo di dietro les 
fpalle ; & altre Ninfe, e puttini ,congran giultezza ; e buon taglio efpreffa ; en 
troui invna colonna fpezzata: I. Bonafore F.onc.10.0nc.6, e mez. per trauerl, 

Giofefto da i dodici fratelli venduto a’ Mercanti, penfiero, credo , di Rafael» 
le. onc.10, onc.8,e del Bonafoni parmi taglio, tanto più che fuoi fono 

I fratelli, a quali trouanfi innocentemente gli argenti, creduti rubati, ne'fac= 
chi, efendoui. Ra. Pr. In. e I. Bonafon. F.0nc.7.€ mez. onc.4. per trau. 
|. Labizzarriffima cacciata di Adamo, & Eua dal Paradifo, penfiero, e difegno 
di Maftro Amico Afpertino; ancorche altri;e li più dichino anzi dall’ ilteffo Ma- 
ftro Amico tagliata. onc.10. onc.7.e mez. per trau. 

Il milteriofo Satturno , che volto in profilo , fotto di vn'arbore , tien fotto la 
gotala deftra, il dicuibraccio appoggia ad vna vanga; foftenendo conla fini- 
ftra la falce, fulla quale pofa il piè finiftro,e contro di lui trè putti nudi, che col 
fulmine, e col fegolo lo minacciano ; e vn'aquilotto fopra va rottame di fabbri- 
ca rovinata : a piedi vna bafe, con vn globo circondato da vna ferpesche fi rodé 
la coda, e nellabafe : Julio Romano Inuentor. I. Bonafone F.0nc.9. € 3.quatti; oncs 
6. e 3. quarti per dirit 

Diana in paefe con quantità di cani, che tiene in vnamano , nell’ altra il dar 
do,e vaccine da vna parte; quando ella non fia(come li più vogliono)di Vincen= 

zo Caccianemici Cavalier Bolognefe, come anche motira la marca V.C.onc.9, 
e mez. fcarf. onc. 6. e mez. per trae 

Vna Madoqna a federe in pacfe » che porgendo ad vna Santa gennfleffa il Fi- 
glio, fi torce egli, come in atto di volerle vfcir dalle braccia. Dall'altra parte vn 

S. Vefcouo con le mani gionte ciò mirando , € S, Giofeffo ; che cenna coll indi- 
ce; penfiero della $. Margherita in Bologna del Parmigianino » ma diuerfo dall’ 
efeguito, onc.9. onc.6,e mez. tagliata poi molto meglio da vn’altro , per dirit. 

La Pietà di Michelangelo , cioè ta Madonna fedente fotto la Croce , con le, 
braccia alzate, & il Signore morto frà le ginocchia , foftentato lateralmente da 
duo: Angeli, intagliata del 1546. Iulius Bononienfis F. onc.9.fenza la Croce. onc. 
5s.e mez. gagl. per dirit. 

Sepoltura data al Noftro Redentore, penfiero di Tiziano ; tentato taglio,del 
1563.0nc.9. Onc.s. per dirit. 

S. Marco; che fedendo volto in profilo; e foftenendo conla finira vna tabel- 
la appoggiata alla cofcia, e preffo quellail calamaio , calando la penna colla, 
deltra, par che ftia rammemorandofi la Paflion del Signore , mentre il Leone a 
piedi moftra vn tal qual atto di quietezza; per non diftornarlo , dipinto da Peri- 
no del Vaga. Iu. Bonafon.onc. 9. fcarf. onc.5.e mez. per trau. 

La Madonna vulgata del Parmigiano » della quale tante copie f yedono , che 
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in paefe a federe tiene il Signorino, che s' attrilta d' efer baciato da S. Giouan= 
nino :$. Maria Maddalena, e S. Giofeffo a principio , mezza figura; fuppofto il 
refiduo fuori e fotto del quadro: e invno de’ libri che tiene: I. Bonsfoz. F. c iù 
vn faffo in fine 1543. onc.8. e mez. onz. 6. fcarf. per dirit, 

L'altra Pietà di marmo di Michelangelo nella Cappella de' Signori Canonici 
di $S. Pietro di Roma. onc.8.e mez. onc»5. e mez. per dirit, del 1547. 

Pomona, ò Ninfa che fiafi , che tenendo vn Cornucopia pieno di frutta, vn' 
altro le ne vien moftrato dal Dio Pane preflo vn'arbore » da cui pendono il tur= 
caflo, l’ organetto, & altri ftrumenti; e vo fanciullo dall’ altra parte preffo vi, 
gran Dio Termine. I. Bonafox. F.0nc.8. e mez. 0ncs 7. per dirit. 

Saturno, che rode il faflo in ariasconle parole fotto la falce: 74 puluerems 
renerteris: (otto in terra, e ind:(tanza vna villa ; a cuis' incammina vo'huomo,& 
yna barchetta in acqua: Bonafone Inuentore. onc.8.e mez. onc.5. fcarf, per dirit. 

Vn' Affonta veftita come da Monaca; fulla Luna fra le nubi, con duoi Angeli 
con faci accefe s&altri fotto di lei: in piano li dodici Apoftoli attorno all’ auel- 
lo : poco buontaglio » con iu ni. «ca B. onc. 8. onc.6. e mez. i 

Sembra yure fuo taglio vna Madonna, che pare del Parmigiano, col Puttino» 
che fi fuincola fulle di lei ginocchia , per giongere a baciare S. Giouannino in 
piedi ; di dietro S. Gio. Euangelifta colcalice entrowi il ferpe ; dall'altra parte S, 
Maria Maddalena, & altre due fante. onc.8. fcarf. onc.5. € mez. per ditit. 

Il penfiero del S. Rocco del Parmigiano in Bolagna, ma diuerfo dall’ efegui= 
to :cattiui edifici, arboreti, e canne &c. onc.8. fcarf. onc. 4. € 3. quarte. per 
dirit. I. B. F. 

Marfia legato colla tefta all’ingivadvntroco, prefentivarie Ninfe, ò Dei- 
tà che fienfi: pare tolto da vn baffo rilieuo. I. Bon. In, onc.8. (carl. onc.4.e mez. 

La Sanra Cecilia famofa di Rafaelle in Bologna , ma diuerfa in molte cofey 
dall'altra tagliata da M. A. e conforme in tutto alla dipinta : perche doue in 
quella di M. A. vedonfi le maniche della Santa ftrette affatto ; e raffetcatele alle 
braccia ; nella dipinta fono ampliate di pieghe » & arricchite di velami, che leu 
danno maggiorgrandezza se nobiltà: doue in quel difegno auea Rafaelle polti 
pochi ftrumenti in terra; nella dipinta tanta quantità fece aggiongeruene a Gio. 
da Vdine a di lei piedi, per ben’ efprimerne il proietto , e lo {prezzo preffo alles 
melodie Celefti, alle quali fa intenta : oue in quel dilegno che intagliò M. A. 
faceua, chela Maddalena volta di profilo guardaffe anch’ effa a que’ Paraninfi 
canori; nella dipinta, e dal Bonafone intagliata, facendola variarazione, e per= 
ciò guardare più tofto gli fpettatori, le pofe anche arditezza viuace nel volto, 
raccogliendole in oltre ,e piùeruditamente raffettandole que’ capelli, che in 
quel difegno difcioltis e gità per le (palle cadenti men nobile , per non dir popo- 
lare troppo, ce la figurauano , arricchendola in oltre di peregrini veftiri : cue in 
quella di Marco Antonio S, Paolo poggia ful pomo della fpada la deftra;in que- 
fta noftra, e del Bonafone , fà che quella poltafi alla barba, ftia nel douuto a lui 
atto di profondo penficro, e meditazione, e fimili. Sin fa i 
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S.Paolo predicante,intagliato del 1545.e cauato da vn difegno di Pierino del 
Vaga ; in forma ouata , per diritto. onc.7. e mez. gagl. onc»5. e inez. gagl. 

Jl compagno » quando geftiffe col ferpente ; che fe gl'auenta. 

E l’altro dello fteflo Maeftro pure, mifura, e forma quadrata da lati, e cire 
colare'nell’eftremità : S. Gio. volto in ifchiena ; e conlui S. Pietro; che fana lo 
ftorpio alla Porta Aurea, nella cornice della quale è fcritto : Pirino del Vaga In- 
uentor. Iulio ge. 

VnPrefepe, e paftori , fembra del Parmigiano. onc. 7. e mez. onc. 6, e mez. 
e rintagliaro poi da Antonio Salamanca. 

Par dello fteflo vna Madonna fedente , tenente vn libro diritto ful ginocchio, 
e frà effe perla mano il Signorino in piedi , con la camicia ; col piè fopra vna, 
predella ; e di dietro vna colonna. onc.7. e mez. onc.4. e inez. per dirit. 

Quattro pezzi compagni , diftinti con quattro dadi da giocare , nelprimo 
del quale è vn punto folo, nel fecondo duoi ; nel terzo trè, e nel quarto quattro, 
con quattro verfi fotto per ciafcuno » contenendo il primo Febo, che vecide il 
Pitone: Yccide Feboilgran Pittonferpente &c, =» È’ ME: 

Sileno a cauallo delrauco afinello,renentefi a duoi huomini nudi, e vn Satiri= 
no dietro portante vn vafo , mentre da lungi caduto il medefimo, vieri folleuato 
peri capelli: par cauato da vn baffo rilieuo.onc.7.0nc»4.€ vn quarto, 780140 F. 

Duoi ouati per diritto : in vno Mercurio in profilo,col caduceo in vna mano; 
nell'altra vo organetto : dall’oppofta parte Pallade , che colla deitra foftien' vn 
dardo, e fotto i piedi vno fcudo ; innenzione dell'Abbate , quando non fia del 
Parmigiano : Nell'altro Circe veftita ali’ antica , che da ilbere a Nouiganti. 

Venere giùidelletto , a cui letrè Grazie acconciano la tefta ; difegno corret- 
to se bel taglio. onc.6. e 3. quar. onc.5. per dirit. 

La B. V. in profilo fedente, col Signorino fedentele fulle ginocchia, e a lei 
guardante, prefa la mano di S.Caterina in profilo auanti a lui genufleffa » tenen- 
do l’altra mano fulla ruota ; in vn canto S.Giofiffo per metà , con ciera di S.Pao- 
lo; e fotro : Franc, Parm. inu. e nella poggia della (edia della B.V. 1.B0nafo F. once 
6.c mez.onc5»fcarf. per dirit. ) 

La Madonna a federe in profilo, ful gufto antico , che tiené a feder ful ginoc= 
chio i] Signerino che nudo volto in profilo contro di ella, con ambe le mani le 
prende), e ftringela cinna : S.Giouannino dall'altra parte in piedi, con vna ma- 
no porge vna rondinella al Signore , coll’altra tier pendenti duo’grappoli d'vua; 
dietro S.Giofeffo prefflo vn° edificio rotto è con due mezze colonne, frà le bafî 
delle quali Z.Bonafoni. In. F. {ua inuenzione. onc.6. onc.4. e mez. per dirit. 

L'aitra Madonna che tiene il Bambino , che abbraccia ; e bacia S. Giouanni» 
no : S.Giofeffo a (edere fulbafto dell'afinello è che con la mano fotto la guancia 
lo ftà rimirando : duoi Angeletti dietro a mani gionte nelmezzo, e fopra vn'An- 
pelo in Cielo, che tiene nella finiltra vnramo di vlino; e colla deltra {parge fio= 
ri: all'acqua forte pare, ritoccata a Bollino. 7. Bonafone Inuent. 

Suo scredeli, va nudo , con yn lanteraone in mano ; dietro il quale vn bric» 
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6 » che lo fieguein paefe. onc.6. fcarf. onc.4» per dirit. 

Il Vafo di Pandora fcoperto da vn vecchio eruditamente vellito , che all’effi- 
gie rafflembra il Bocchio , vfcendone fuori la Speranza ; che ne richiama dentro 
le fuggitene Virtù; e nel vafo: Iulio Bonafone F. pare fatto per vno de’ fimboli 
di quell’ Autore $ ancorche più grande, cioè onc, 5. e mez. fcarf. onc. 3.e meze 
Sicome fuo crede vn'altro pezzo più ftretto s e forfe auanzo ò rifiuto de’'Simboli 
fudetti ; ancorche oggi fotto vn’altra marca , entroui le noue Mule; e Pallade in 
mezzo loro conle forfici però in mano. 

Vn tondo d'oncie cinque di diametro, oue Venere fi afciuga yn piede 3& 
Amore. 

Li (ei pezzi compagni, ne’ quali interuengono fempre huomo , e donna nudi, 
e-ben fpefla Amore sin atti poco decenti, e perciò detti le Lafciuie del Bonafo- 
ne ; effendofi anche addimelticato taluolta porui fotto verfi fcorretti. onc. 5. 
gagl. onc.3. e mez. gagle per dirit. fotto Zu. B. Inuentor. 

Della itefla mifura , e forma vn Fiume nell'acqua, e duo'pellegrini lontani ; in 
Cielo vna, par Venere,e duoi Amorini, che caggiono ; pare fimilmente vn'auan- 
20, ò proua de'fimboli del Bocchio , con la Marca IV. B.e trè verfi fotto. 

Correte Amanti, vò che Amore anampa cre. 

Della fteffa proporzione ancora Venere, e Martein letto fcoperti dal Sole, 
che fopra pafleggia ful carro le nubi: con verfi : 

Tu mai fcoperto al vecchio mio Vulcano ; e&c. 

Della fteffa la Pittura, che nuda a federe al trepiedi, pinge, con vn genio pref: 
fo dilei; e a canto Apollo nudo ; che le accenna che agginiti : fottoui : i 

Voglio fur quello braccio è modo mio: &rc. 

Li dicinoue pezzi della Pailione del notiro amorofiffimo Redentore : Zuly 
Bonafoni opus; difua inuenzione » inferendoui li 15. Milteri del Sagratiflimo Ro- 
fario, fatti da fe (oli, e perprima. 

Il ritratto di M. Antonio con grandiflima barba ; e capigliatura, vecchiffimo, 
in ouato. Onc. 4. GNC. 3. e mez. co] nome attorno. 

Gi' Amorofi Sdegni ,& Gelofie di Giunone 22. pezziben ornati » con verfi fotto 
di fua inuenzione. 

E finalmente li 150. pezzi de’ Simboli del noftro erudito Bocchio , col fuori- 
tratto a principio , che maggiormente qualificarono ( per il tanto allora da tutti 
bramato se gradito taglio ) quel tanto per fe fteffo riguardeuol libro. onc.3. eu 
mez, onc. 2. € mez. per ciafcuno, tutti di fua inuenzione ; fenonquanto ; per 
compiacerne l'Autore , s' aiutò con ftampe già da altri pubblicate , come dal 
Durero » dal Parmigiano, di penfieri di Michelangelo, come ne’i duo’ Ganime- 
dirapiti; di qualche difegno ottenuto dal detto Parmigiano, mà più poi di Pro» 
{pero Fontana ; che amico di quel gran Letcerato, a fua richiefta dimolti fece 
il difegno. Dicono intagliafle qualche cofa anch'egli delle fue tanto copiofe, e 
infinite inuenzioni Il noftro 

ABBATE DI S, MARTINO ; O' PRIMATICCIO; come dir gica 
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mafîime all'acqua forte ; auendo egli veramente a ciò fare moftrato più talento 
d'ogm'altro de’ fuoi tempi, perla ghiotta leggiadria della penna » nella quale» 
vguagliaua il Parmigianino; e per lo gran fondamento del difegno,nel qual poi di 
gran longa lo fuperaua ; mà non mit mai toccola forte di vederle, ò almeno di 
riconofcerle pertali ,non auendole contraffegnate col proprio nome ; ò coma 
marca, che per tagliatore ancora ce lo riueli; come fono forfe tutte quelle Dei- 
tà entro nicchi feparatamente finte , fotto vna delle quali altro non ftà fcritto, 
che quefto folo nome di PRIMATICCIO : Tutte l'Arti liberali con fottou1 vn Bs 
che forfe vuol dire il Bologna ; fuo fopranome; e fimili; come ben poi molte» 
e molte n'hò veduto , e turto dî ne vedo da aleritagliare; e che qui con l'altre vò 
regiltrare , per non auerne poi a tornare a dir nella (va vita; e già che le vedo in 
tanto credito anch’efle prefio i Dilettanti, e fiudiofi ; e fono le infrafcritte: 

| Eprimailcanto vtile a Profeffori belliffimo libro, titolato : Le trauanx d'Zlif- 
fe dediez è Monfeigneur de Liancourt par Theodor van Thulden 1653. ttampato da 
F. L.D. Ciartres; confiftente ia 58. pezzi, quelifolo ; e più di ogn' altro (come 
dell’opre ftelfe raccotauami l'Algardi in Roma;auergli più volte detto Monfieur 
PufTin ) poffono infegnare a cutti il vero, & vnico modo di porre infieme ; ben 
di&ribuire , e difporre iltorie » con novità d’inuenzioni » bizzarria d'introduzio- 
ni, intelligenza fquifita di punto, e di piani , ingrandimento incredibile di luo- 
gose di fiti, nobiltà, grazia , & erudizione. 

L’eruditiflfimo baffo rilieuo del Sacrifizio, fottoui: His &talibus monumen= 
tis olim ornata fuit illa Da. Antonij vbique memorata columna ex qua bec , qua vides 
expreffa funt ; catera vifurus nifî ob ciufdem columna incendium defiderarentur. Anto 
Lafreri formis Rome CO DLXV. e nell’altare del Sagrifizio n fondo la marca 
dell’intagliatore. L.D. acqua forte. onc.15. fcarf. onc.8. e mez. fcarf, per trau. 

Gioue conturte l'altre Deità; vilte rigorotameate di fotto in sà, guardando 
il detto Gioue, che hà fopra di fe l'Orfa. onc.14. & onc. 8. pertrau. b 

La Teffitrice neltelaio , che tefle, & vna in piedi par che fprema le cinne fu 
drappo ; & altre che fanno diuerfi vfticii al numero intucro di fedici, ful gutto 
affatto del Parmigiano, & anche più graziofe. 0nc.14.0nc.6. pet trau. nel telaio. 
A. Fontana Bleo. Bol. Inuentor. 

La tanto dal Lomazzo celebrata, e prepolta in efempio a tutti fucina di Val- 
cano, di sìbenrifentiti se ben mouentifi nudi Ciclopi fabbricanti dardi, e tan» 
to ben fatti, e ben fcherzanti Amoretti caricantine li turcafli copiofa ; fottoui 
invna riga A. Fontana Bleo. Bol.I. ein vnangolo GF. onc. 11. mez.onc. 106 
per trau. bollino. 

Il gionane fpogliato nudo , portato fulle braccia da duoi, conhuomini die» 
tro addolorati, & altri veftiti full’antico ; e trombettieri, ò pifari auanti, che ca- 
lati in piùbaffo piano sl’antecedono, fonando preffo , e dietro a maeftofa fab- 
brica bugnata sinisbartimento : fotto A. Fontana Bleo Bol.in mezzo , e da vino 
canto quefta marca CR. 

Itanto di fito, e dì dilpofizione bizzarro conuitto d'huomini; e donne feden. 
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tiin terrà alleloro proprie feparate tauoline, con feruenti che portano le viuanè 
de , falendo ordinatamente da vna fuppofta, non veduta fcala ; fottiliffimo bole 
lino, onc. 11. e mez.onc. 8, per crau. in vn gradino del piano, A. Fontana. Bleo, 
Bol. e invaa cartelletta da vnlato Domenico Fiorentino. 

Donna veltita all'antica » che dorme ftefa fopra vn carro ; fenza nome; ò al 
tro, mezzo foglio per trau. È 

Vn'Aleflandro Magno armato di corrazza » full'antico » che alla prefenza del 
Rè Filippo fuo Padre » di foldati, ed altra gente , {tà in atto di voler faltar (ul Bu- 
cefalo , in va ouato perdirit. onc. 11. (carl. onc. 7. in piè d’effo nello fcudo Bol, 
L. D. all'acqua forte, 

Li quattro sfondati, ò fotto in sù in forma da lati quadrata , e nell’etremità 
circolare: in vno trè Mufe, nell'altro Apollo, e il Dio Semicapro con l’organes- 
to : nell'altro trè Matrone cantanti a coro ; e nell'altro trè altre cantanti a libro, 
con vn' Amorino fopra ciafcuno. onc.9. e mez. onc. 5. per dirite 

Vn cuato, cue Danae ftefa in letto, con vna nuvola foura i piedi , & vna vee= 
chia , ch'empie va vafo della pioggia d oro, aiutata da vn'Amorino. onc.9.gagl. 
onc.7. fcarf. all'acqua forte. 

Quactro Terminefle ben veltire full’antico , che in telta foltentano paniere di 
frondi, e frutta, a vna bell'acqua forte. ouc»9, e 0ac. 3. per dirit. fotto: S. Martin 
Bolon. inuen. Daman. excudit. 

Vno fponfalizio fatto coll'anello alla prefenza di; non sò fe Aleffandro. one: 
8.e mez. 0nc.7. per trat. | 

Sileno fedeute in mezzo; foftenuto da Pane, e Pomona in piedi, co! piè svna 
palla circondata da vn ferpe; all'acqua forte. onc.7.e mez. onc. 7. e mez. | 

Quatcro cuati compagni di quattro Deità per ciafcuno , vifte di fotto in sù rie 
gorofamente; in vno Ercole, Bacco, Sileno ; & vo'altra Deirà; nell’ altro Net- 
tuno , Plutone , Apollo , & altro ; nell'altro Venere nuda con duoi Amorini, & 
altre nobilmente.veltite ; nel quarto Giunone convn puttino di dietro , ches 
verfa ricchezze , e fimili, & in quetta F.P. An. Bol.In. G. MF. nell’ altre Fr. Bob 
In. G. MF. onc.7. e mez.onc.6. per trau. 

Aleflandro Magno ; che difcorre con Guerriere alla prefenza di foldati. onc. 
7.alto slargo 5. A. Fontan. Bleo. Bol. conla marca GF. 

Pomona con feitoni abbondanti di frutta, e tefa ; a cui va fatiro genufleffo, 
evolro in ifchiena alzavn gamba; & ella fi pone vn braccio , ò mano fulla re- 

fta 4 Fontanablò Bol. onc.7.0nc. 5. per trau. 

Vna femmuna vettita bizzarramente full’antico , e giacente con la (chiena in 
sù fopra vu mezz'arco » ò volto che fia, che fpira fiato, ò aria dalla bocca: ali 
acqua forte , Bologna L.D. 

La fua compagna, fimilmente in tal guifa giacente fopra vn mezz’'arco,ò vole 
to ; di fimil taglio, e di-fotto in sù , fembrando Giunone; coll’iftefla marca. 

Dell'iteffo tagliatore, e del medefimo taglio vn'Europa; che corona il Toros 
contrè Donzelle veltite ful gulto antico , fenza nome ,Ò altro» vi 
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Li mentouati Gioue, Nettuno, Plutone, Proferpina » Diana, Apollo ; Val: 
cano » Ercole , Cerere, e fimili altre Deità, figure tutte feparate ; finte in piedi 
entro nicchi, con vn verfo efametro fotto ciafcuna; fenza nome dell'inuentore, 
fe non quanto fotto Gioue a cavallo dell'Aquila ftà feritto : Primaticcio. 

Le già dette Arti Liberali, rapprefentate cutte per donne ; in varie pofituress 
enude; in vna delle quali vi è del 1544. e fotto la Rettorica vn B. 

Il mencouato iafomma cauallo di Troia nelle carte del Bonafone, che ne fù 
l'intagliatore. 

E finalmente li cinque puttini nudi, fcherzanti intorno a grappoli d’vua , vno 
de' quali a cauallo d'yna Tigre, ò Leone; & in vna cartella appoggiata ad vna 
rupe Franconpriadis Bologno a Fontaine Bioi, all'acqua force. onc. 6. onc. 4. 
mez. per trau. Nulla inctagliò di proprio pugno ; ch'io fappia; ilfuo coetanco, e 
concittadino nottro il 

TIBALDI ne da altritampoco intagliate vennero l'opre fue, poco vfandofi, 
di que’ tempialmeno sla graffide in Milano ; cue fi ridulfe in fine ad abitare ; e 
morire; e meno anche a’ dì noftri praticandofi inIfpagna, cue le {tupende fue 
operazioni intanta abbondanza colorite , non meno l’onore della ftampa meri- 
tauano; di che ottenuto l’abbino, e tutto di Jo confeguifchino quelle del Pri= 
maticcio, neltanto di fopra mentouato Fontanablò in Francia ; nè curandofi 
perl'altra il noftro Bonafone se gli altri quelle poche di luitagliate nella propria 
Patria, che già a tutti famigliari,Je comuni, poteuanfi ( come continuamente 
fuccedeua ) i(tudiare vniuerlalmente a gara su fteffi originali ; che però qualcue 
na folo io viddi talora di quelle d’Ancona pubbicate ,s come a dire lo sfondato 
di mezzo di quella famofa Loggia de’ Mercanti, participatoci in gran foglio da 
Domenico Veneziano, quando però ella più tofto non foffe di 

DOMENICO TIBALDI. Fù quefti figlinolo di Pellegrino, che non folo ate 
tefe all’Architettura con fomma lode, e profitto, ma intaglio fufficientemente, 
c delquale perciò chiaramente fi vedono fatte al bollino : Il tanto capricciofo» 
e ricco difegno della belliffima fonte di Bologna, permoftrare la vaftita della 
quale, finfe in piccioliffime figure vno de’ Suizzeri della guardia del Palagio pub» 
blico fcendere da quella fcalinata, allontanandofi da'fpruzzi di quel licore, trop 
po a fua Nazione nemico , & vna donna, che n’hà empiuto vafi. 

Ia vn'altro immenfo,e due volte più grande foglio,vna così (inifurata,ben'ine 
tefa, e meglio ornata macchina di vn Real palagio, che non meno (pauenta,che 
diletti, con quefte lettere entro vna cartelletta fopra , nel mezzo appefa : Galafi 
«Alghisy Carpenf.apud Alphonjum IT.Ferrarie Ducem Architetti opus.Dominicus The- 
baldus Bononienfis graphicè in are elaboranit anno 1566. 

Invo'altrogran foglio reale intero, e per diritto onc.16. e vn quar. onc.12. € 
vnquar. la tauola della Santifima Trinità , che Orazio Samacchini dipinfe all' 
Altar maggiore della Chiefa di quelle RR. Monache; fottoui in lettere masufco= 
le : Gloria femme Trinitati, vni vera Deitati , edin picciole : Domi. Tibal. fec.Bono, 
1570. € fimili, che non mi affutico in raccordarmi, e memorare , già jr non 

on’ 
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fon'elleno intanto grido che fene vada a caccia con quell'anfietà, con ches 
P’altre fudette , e quelle che diremo fotto ; puntualmente fi cercano, e fi voglio= 
no. Lo fteffo diremo di quelle del i 
| PASSEROTTI, nato per intagliare forfe più che ogn' altro, auendo auuto 
vna penna così franza ; e felice, e vn'intendimento così profondo ; che fè dir di 
sè tutci a que’ tempi; portando 1 fuoi difegni il vanto fopra tutti gli altri, ed in- 
firuendowl'ifteflo Agoftino , che fù poi sì gran tagliatore ; che però di (uo ra- 
cordaremo: 

ln foglio grande per tranerfo , manonalta tutto il foglio svna ftoria grande, 
e ben copiofa ditrenta figure , della Vifitazione della B.V. a Santa Elifabettas 
coo le parole , che così mtagliate diritte, vennero ftamparte ronefcie : Francifcus 
Saluiatur pinxit. B. Pafferottus imitanit ; primo taglio dicono, che facefie all'acqua 
forte, e non troppo buono. 

Si come fua credo ( e perciò sbagliato il nome, e cognome) vna Madonna fee 
dente in paefe, che ciba Il Signorino fedente anch'egli, & appoggiato a vn'in« 
uoglio di panni; e $. Giofeffo di dietro, ftaccante con vna mano cerafe dall’ ar- 
bore, e con l’altra porgendogline , mentre l’Afinello pafce in diftanza, fotto le 
parole in lettera Romana : Zofeph in fomnis ab Angelo admonitus,fugiens,ducit pue- 
rum CI matrem ciusin eAgypium. Matth. fecund. entrowi , Bernardinus Pafferus 
St. form. Rome 1584. acqua forte » ritoccata parmi col bollino. onc. 14. 01C. 9e 
gagl. per dirit. 

Vna Madonna diforma grande affai, che (otenendo il Puttino nudo s'vn gi< 
nocchio s colla deitra prende per lo panno S.Giouannino, che svn tauolino sfore 
za d'alzarfi a porgerla mano al Signorino. onc.9. e mez. onc. 7. e mez. per dirite 
fegni radi, 

Vna Carità erudita, enobilmente veftita, che allattando vn bambino, e l'al 
tro iu piè fottenendo con la deftra , con la finira alza, e porge vn vafo pieno dî 
fiamme, pofta su duo’ gradini,fegni radi fimilmentesall’acqua forte. 0nc.7.0nc.7. 

Vna Madonna che a federe, volta di profilo , quafi col piè ritto fopra la cul 
las cinge col braccio ftanco il Signorino nudo, e fedentele fulginocchio , e che 
s'aftatica in foftenere , come a fe douuta, la Croce di canna; tolta di mano 25. 
Gionannino , al quale porge in cambio vn pomo con la ftanca , per quiecarlo, 
piangendone egli corrucciaro: manierofa molto» e con le tefte fiere. 0nc.7. gaglo 
e onc.6. per dirt. e da van lato B, P. 

Vna vecchia ben poi fedente sù certi gradini in profilo , ricca molto di pan= 
ni» e di veli fuolazzanti, che pottafi la finiftra al petto, conla deftra allongara, 
foltiene vna Croce da Altare , fenza il Redentore » dalla quale pende vna fafcia 
di velo ;non sò fe fatta perla Religione : d'vn franco taglio , all'acqua forte, es 
bizzarro ; tanto maeftofa ,& erudica , che pare dell'Abbare Primaticcio. onc. 7. 
fcarf. onc.6. per dirit. da vn canto B. P. 

si come peffima al contrario di difegno ; e più anche di taglio, inlegno però; 
vna Madonna, S. Andrea, S. Caterina; e S. Giofeffo , attribuita ad vn Bene detto 
i tieetrà die 2 SPV Pafle= 


id 
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Pafferotto, e perciò da altri tagliata.Wna Refurezione &c. L'iftello di quelle de' 

PROCACCINI, tanro a Milano ftimati, maffime 

CAMILLO , anche nell'acqua forte, del quale perciò vedefi la gran cartà, 
onc.18. & onc.12. încirca per dirit. di quella beiliflima Trasfigurazione » che» 
colà fece nella Chiefa di S. Fedele. 

Vna Madonna fedente in bel paefe, veltita dimolto be’ panni, che con la te- 
fta volta in profilo guarda il Signorino , che nudo ponendofi ; pare, vna manina 
alla bocca, guarda S. Giofeffo venerando vecchione » che ftandogli di dietro in 
piedi, con vn cedro alla mano, l’altra ful baftone , lo guarda : l'afinello, che lon- 
tano pafce , e quìinterra d'appreflo ilbafto vn bariletto da vino, & vn'inuoglio 
di panni, fcrittoinvn fallo: Camillo Procaccino Bol. Inuent. incid. 1593.0nc.8. 
e mez. onc.6. e mez. per dirit. i 

Vo’ altra Madonna veltita all’ Egizia , con inuoglio in capo, fedente , e ripo- 
fantefì dal viaggio a piè di palme; col Signorino nudo fulle ginocchia , che rie 
mira, mezzo il bafto qui preflo,&in lontananza a pena accennato in duo’ fegni 
S.Giofeffo in piedi, conle manial petto , e dietro lui l’afinello , che grida; da 
lui fimilmente tagliata all'acqua forte. onc.6. e mez. onc. 5. € mez. per dirit. ey 
con la quale in vna fimile tanto s'incontrò il Pefarefe. 

La ifteffiffima Madonna ( fe non quanto gli ha fatto di più vedere l’orecchia) 
fotto le fteffe palme , & altri arbori : S. Giofeffo quì preflo appoggiatocol brac= 
cio finiftro ful bafto, e conla deltra cennando verfo il Signore, che a noimo» 
fra; e lateltadeli afino dietro la fua ; fimilmente all'acqua forte, con vna care 
tella appefa ad vn' arbore, entroui: Camillo Procaccino Invent. mcidit. onc. 8. e 
mez. One. 7. per tra» 

Vn' altra Madonna volta in profiloripofante in paefe;col Puttino fra le gam- 
be e S, Gionannino s che con lui trefca : più indietro S. Giofeffo , bel vecchio- 
ne ; edietro lui duoi Angeli ul gufto del Parmigiano , che cogliendo frutti dall’ 
arbore, li prefentano al Signore, all'acqua forte anch effa tagliata dallo fteffo 
Camillo, fenz' altro, e vn pò più fcarfa dell’antecedente a quefta fopradetta. 

Siccome intagliata da altri vn’Affonta fua , vifta quafi di fotto in sù, con glo= 
ria d' Angeli, pit grande d' vn quarto di foglio reale, & a bollino ; fatta da vn Gi- 
rolamo Dauid. | 

Vu S. Carlo, mezzo foglio grande, tagliato fimilmente ful {uo difegno davn 
altro abollino, e dedicato a vn Primicerio Giulio Cefare Vifconti. 

Vu Affonta co’ gli Apoftoli fotto, non troppo ben'efeguita colbollino,mez= 
zo foglio reale e dedicata ad vn Wefcouo Erafmo Caymo. 

Il belliflimo S. Francefco ricenente le Sacre Stimmate, in foglio, di sì netto,e . 
franco bollino efpreffo da Iufto Sadeler : in vn faffo di quel diferto poltoui: C4- 
millo Procaccino Bol. Inuent. e fotto in lettere Romane: Signafls Domine feruuna 
tun rc. E finalmente di 

. GIVLIO CESARE fuo fratello , picciola Madonna col Signore , da lui ftef- 
foiutagliata, quafi di ponti, con lettere fotto : LG, Proc. In. Male. M. Nongià | 
così 
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così pronunciaremo di quelle del mentouato 

SAMACCHINO, la di cui Trinità , come dicemmo, dal taglio del Tibaldi 
ci fù partecipata : nè di quelle del | 

CALVARTE ; il cui famofo ratto delle Sabine fù vno de' più timati (oggetti, 
che mai prendefle ad efprimerci col (uo leggiadro ferro I. Sadeler , che in va bel 
foglio di onc.14. e mez. & oncero. in circa per dirit. fibea c[prello ci fè gode- 
re s né di quelle infomma del graziofo 

SABBATINI; già che tutti e trè ottenero quefti Maeftri , d'effertanto gradi- 
ti, e ftimati dal grande Agoftin Carracci,che l'opre di turti loro fi pofe ad altrec- 
tanto efaltare , quanto efli vmilitroppo s e modetti nulla Rimarono, e più to- 
fto a priuar di luce acconfentirono ; non folo non mar eglino (teffî intagliando- 
ne, ma che alri loro le intagliaffero nulla curandofi. Fù dunque Agoftino il più 
brauo ,e valentuomo che alle ftampe artendefie ; paffando egli non folo quanti 
per l'addietro efercitati vi i erano, ma quanti fiano giammai per far correre bra= 
uamente quel ferro sù irami : perche quanto a'paflati,fe non fi può negaresauer- 
ci fatto vederela Fiandra , e l'Olanda in Alberto Duro , e in Luca ; l’Italia, cioè 
Mantoua , e Bologna nel Mantegna, nel derto Bonafone , mà più poi di tucti in 
Marco Antonio marauigliofe operazioni in quefto genere ; s'era però femprey 
offeruato in efle vn certo , nonsò s'io dica, rifpetto, ò timore ne’fottili , e trope . 
po forfe diligenti fegni , che dauano invn troppo picciolo, e minuto ; fi come 
Jo fteffo fino allora auean moftrate anch’ effe le pitture Reffle, troppo affaticate, 
e mefchine; che fù il primo Agoftino ad arrifchiarfi, non fenza però oppofizio= 
ni, econtralti, adalterare , ad ingrandire, a nobilitare ; vfcendo fuore con certi 
fegnoni franchi , e brau!i, che fembrano non meno fatti per difprezzo ; edifcher- 
zo, che con vn'eftrema padronanza del dilegno, pofleflo » edintelligenza pro- 
fouda dell’Arte. E quanto a moderni, fe non fi può già negare, vederfi adopra- 
to in vn modo quel ferro, che hà del prodigiofo s fuperando la pittura fefla ; nel 
farci vedere ne’ fteffi ritratti sìben compartito il chiaro,lo fcuro,e le mezze ten. 
te; il fondo ,eillume principale : gli capelli così minuti, e sfilati, che conta- 
rianfiadvno ad vano , anzi a miglia ,ed a miglioni, e quel ch'è dimaggiormara- 
uiglia, conla (teffa polue di c:ipro così imbrattati, e imbiancati, che temi (cuo» 
terli punto , ò maneggiarli , acciò ella non ti caggia addoffo ; e ti lordi il veltito: 
liora di minutiffimi punti, come d'infinità d’actomi, inuifibilmente compolti; 
hora d’vnben groffo , e non mai interrotto fegno circondotti,e conclusi ; e fimi» 
li artificii così fottili, pazienti ,e giudicioli, che (pauentariano quel grand’huo- 
mo, fe più foffe viuo; bifogna ben anche poi dire, e confeffare, che mai vedraf= 
fi inefli quella correzione, e giultezza, quell’iadicibile accento, e fpirito, quel- 
la profonda intelligenza , e mirabile ficurezza di difegno , che nelle ftampe di 
Agoltino fiammirano » fi vagheggiano. E però dalla noftra fcuola di Bologna 
a principianti ; e ftudiofi , perche ben s'incamminino a principio, per efemplare 
fi propongono ; quando ogni di più offeruiamo, contener'effe vna correzione 
infieme, e cercibilicà, che pallano di grandezza, e di maeltà » non che di giultez= 

za 
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za gl originali tefli , da’quali furono effe dedotte, e cauate ; e perciò dal taglia= 
tore più tolto migliorate , & accrefciute , che danneggiate , e diminuite , come 
ordinariamente fucceder de gl’altritutto dì compatiamo. Se n’accorfero bene 
il Fratello ; e’ Cugino, che più volte vi fi pofero anch'effi ; mà tolto s'avuiddero 
quantanche in quelta a lui propria dote , per non dir longo ftudio, ceder douef* 

ero; onde a poche fi retrinfero eglino sbuttandofi particolarmente all'acqua 
forte , e ben prelto ritornando al pennello , e che ad ognimodo con quelle infi- 
nite di Agoftino non poffo nonriferire anch’ effe » e quì annettere » dando loro 
la precedenza conforme l’età , e perciò quelle prima regittrando di chi fù il pri- 
mo a viuese non folo, ma ad oprare; e che fù 

LODOVICO, del quale però quelte poche fole notai da lui ftelfe tagliate: 
Vna Madonna ful gufto quafi del Sarto » che con bei manto fopra ilcapo, che 
anco la ricinge , a (edere appoggiata ad vn tauolino, guarda gli {pettatori, con 
libro aperto nellemani, e a federie a'piedi, coprendofi colio tteffo manto ; il 
Signorino in camicia ; con pomo in mano, guardando fimilmente gli (pettatori, 
c di dietro $.Giouannino, che lo guarda; taglio fottiliffimo a bollino, full'anda- 
re di M. A. del Bonafone. onc. 6. onc. 4. e mez. fcarf. per dirit. fotto 1604. Zo= 
douico Carracci fece , e fotto quattro verfi : 0 Regina del Ciel &ye. 

Vna mezza Madonna volta in profilo, lenuando il Bambino nudo dalla mane 
giatoia, e gloria d'Angeli, che fcendono dal Cicio fopra di effa ad incenfarlos 
e rimirario in numero di quattro ; troppo fottile, e poco ficuro taglio, parte 
all'acqua forte, e parte a bollino : fotto LO. C. Petri Stephanoni exc. onc. Sets 
mez. onc.4. per dirit. 

Vi’ altramezza Madonella, che a federe fimilmente volta in profilo » guar= 
da, e con ambe le mani fofliene il Bambino in camicia ; che auidamente latran= 
do , guarda gli (pettatori , ftringendo del gran gulto con la manina quella della 
B. V. fotto in vo canto Lod. Car.in. fi 1592. acqua forte. onc.4. € 3.quar. 0nc.3% 
€ 3. quar. per dirit. 

INTAGLIATE DA ALTRI. 

Ilgran Chrifto morco intagliato sì ben di bollino da N. Pittau Belga. onc, 17 
onc. 13. per dirit. 

Vu rame di conclufione, nel mezzo del quale ; invece dell’arme folita s vi è il 
ritratto di quel Cardinale entro cafcata di panno ; aftifo a vn bell'ornato di qua- 
drattura, attorno al quale fcherzanti quattro putcini , e fotto del quale fuori 
dell’ ornato efcono belliffimi Leoni : dalle parti vn gionane confiamma ine 
capo, e fcettro nmano, e vna donna, che appoggiatafi ad vn Toro , alza vn li- 
bro. 1606. Lodoicus Cara. inu. Oliuier. Gattusfc. a bollino ful taglio del Bonafo= 
ne. onc.13.0nc. 8. e vn quar. per tratle 

L'eruditamente veftito Angelo Annonziante la Madre Santiflima ; quanto 
egregiamente tagliata a bollino da K. Audran, tanto indebitamente attribuita 
ad Annibale ; eflendo il primo difegno di quella , che del 1618. fù data a fare al 
gran Lodovico nel lunettone in faccia della nofira Catedrale , contanta diuer- 
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fità poi nell’ Angelo ; peggioramento ancora , ed vitima (ua ruina : fottoni Spi 
ritus San&Fus fuperucnictinte ere. e fotto quelte : Ecce Ancilla &c. onc.12.c mez. 
Onc.9. per dirt. 

Lacosì francamentetagliata all'acqua forte Madonna, co'i piè fulla Tuna 
nella Cappella Bentiuogli alliScalzi con S.Francefco , e S.Girolamo, dal noftro 
Flaminio Torre , e però dieci volte più bella di quella del Roffi. onc. 12. 0nc.9. 
fenza nome, ò altro ; per dirits 

Lo fpiritofo (piritato di Lodouico a S.Michele in bofco ; con altrettanto fpi- 
tito intagliato all'acqua forte dal Pefarefe » che fà gran danno le altre del famo- 
fo Cortile non profeguiffe, da lu:gidtutce a cal'effecro non meno difegnate , che 
per far'iui quell’ iltudio, che oga'altro valentuomo vi hà fatto. onc. 12. e mez. 
onc. 8.e mez. per dirit. 

La B. V.che vifita S.Elifabetta, due figure folo intere in paefe, con vn pò di 
cafamento » attribuira anch'ella indebitamente ad Annibal Carratius pinxit: con 
fotto le parole : vt andinit falutationera Marie Elifabeth , exultau:t infans in vtero 
eius: la marca ML. vno de' più ben' inceli, e netti tagli, che immaginarfipofla, 
onc.11.e mez. gagl.onc.8. e vn quar. per dirit. 

Vn’arme di conclufione foltenura da duo’ puttini, in mezzo ad Apollo a ma- 
no ritta » fortoui: bic fua gelta canit; e ad vna Fama; ò Storia, che fiafi alla fini. 
fira, fottoui : Nitidoshec fcribit bonores ; difegnata da Lodouico, intagliata dal 
Brizio a bollino. onc.1o. e mez. onc. 8. per trau. i 

Vnabalaultratasfotto di cui nelmezzo entrano duo'puttini belliffimi, latera= 
li all’ornato d'vn arme Cardinalizia, e due targhette dalle parti, & vna fotto con 
imprefe,e motti alludenti al Gallo ; taglio digran perfezione ; e giulliffimo. Zod» 
C.1.Fr. Bri. F.pertrau. e per conclufione. onc.9. e 3. quar. onc.7è 

Lo fcudo nudo, e femplice con l'arme Aldobrandina, fe non quanto fe gli af. 
faticano intorno 2 ricingerlo di feitoni di frutta quartro bei puttini ; mentre 
quartr'altri gli rafettano fopra il Cardinalizio Cappellose gli aggroppano i fioc- 
chi; fottoui duo’ de’folitiben intefi, e rifentiti magroni di Lodouico , rappre- 
fentanti duo Fiumi ; che verfano l'acqua dall’vrne ; per conclufione : fotto Lodo» 
uico Carracci inuent. Francefco Brizzi f. onc.9. e mez. onc.7. gagl. per trau. 

Vn'arme del Duca di Mantoua atfiftita lateralmente da Bacco ), e da Pomona, 
con cornucopii di frutta, e tazze di moneta ; fortoui duoial folito ben rifaltati 


‘Fiumi, che ben danno a conofcere l’inuenzione effere di Lodouico,fi come il ta- 


glio delBrizio; per conclufione.onc.9.e mez.onc.7.gagl.pertrau. vn pò debole. 

Il femplice fcudo dell’ arme Cardinalizia Spinola,circondato; in vece di cate 
tellamenti, da cornucopii di frutta , e feltoni intrecciantifi ; fopraui la Tempe- 
ranza , e da quattro angoli li quattro Elementi; pofta in mano alla Dea Cibele 
perla Terra » la Città di Bologna, e vn cornucopia di frutta , che allude alla di 
lei fertilità ; prime cofe del Brizio, c però anche più della fudetta debolina. Lud. 
Car. In. Franc. Bri. f. per conclufione. onc.9. e mez. fcarf, onc.7. pertrau. 

Frà le otto Madonne intagliate tutte inficme, e compagne, da Bloemarte, e 

RESTO AREE iii x pai 
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dedicate al Marchefe Giutiniano,che di tutte poffiede gl’ originali; cioè vna di 
Rafaelle » due di Tiziano , due d'Andrea del Sarto, vna di Giulio Romano,& vna 
del Cangiafo ; latanto graziofa, & erudita di Lodonico. onc. 9. e mez. onc.7» 
fcarf. per dirit. 

Vna Madonna all'acqua forte, non sò da chi sì fortemente affaffinata,in pae- 
fe a federe , che tiene il Bambino nudo ; che ftringe nella deftra vna rondinella» 
e fà forza dirizzarfi, mentre a piedi della B. V.S. Giouannino genuflefo con, 
l'agnello ,e la Croce ;e dall'altre parte duoi Angeletti nudi, vno de’ quali cenna 
all’altro la detta rondinella , aprendo l’altro la mano per prenderla ; fotto : Zo= 
douico Carracci inu. onc.8. fcarf, onc.6.e mez. per dirit. 

Il terribile Dio Padre in S. Gregorio » foùra il sì rifentito S.Giorgio, che ften- 
dendo ver noi l'onnipotente deftra,tien la fimftra fui Mondo; intorno al quale 
parte de'noue Angeletti fenz' ali fcherzano , parte intorno gli fuolazzi di quel 
manto , all'acqua forte » fatto per proua del giouanetto Zani, che tutte voleua 
intagliare l’opre del famofo Cortile di S. Michele in Bofco ; da lui anche perla 
maggior parte egregiamente difegnate , fe così intepeltivamente non celto» 
glieua la Morte. L.C. I. onc.8. 0nc.3. (carf. per trau. 

La Madonna finta fotto vn’arco a federe ; e perciò vifta di fotto in sù » che in= 
crocicchiate le mani ; tringe frà le braccia l'amorofo Giesù in camicia , ches 
alzando vna mano, guarda gli (pettatori , e a canto a luiS.Giofeffo con la deltra 
s'vna gamba, e alla finiltra appoggiato il volto : cattino taglio. onc. 7. e meze 
gagl. onc. 6. per tran. 

L’Adorazione de' Magi nella Cappella Geffi in S. Bartolomeo a gl' Orfanelli; — 
ingiutamente attribuita ad Annibale dal Sadelersche l'intagliò all'acqua forte, e 
perciò fottoui: Annibal Caratius inuentor, & fecit. Iuflus Sadeler excudit. onc. 7: 
gagl. onc.5. e mez. gagl. i 

Madonna in bel paefe , che china, e genufleffa fopra vn rio d’acqua, lava pan» 
ni porti dal Signorino » che li va leuando da vn fecchio per a lei darli; e dall’ altra 
parte S.Giufeppe in piedi, & allongato , che gli (tende, perche s'afciughino , al 
Sole , fopra vna corda tirata da vn ramo all'altro di'auti; conle lettere L, C. I 
conla dedicatoria fotto al Sig.March. Guid’Antonio Lambertini Senatore ; 1n° 
tagliata a bollino dal Fontanella. onc.7. onc. 5. (carl. per dirit. 

La graziofa Galatea tirata s‘vna conchiglia in mare da duo’ Delfini , el'altra 
Deità compagna, che fono duo’ de’quatero famofi fotto in sù di Modana,com- 
pagni del formidabile Plutone di Agoftino ; e della carnofa Venere di Annibale; 
intagliati a vnabell'acqua forte da Oliuiero Dolfin; con Zod. Car. ance 7. (carl, 
onc.6. per trau. in cuato, 1 

La patetica coronazione di fpine alla Certofa, ricauata in difegno dal Caue- 
done, & intagliata all'acqua forte per dirit. quarto di foglio grande. 

Il graziofo Himeneo così eruditamente veftito , che nella deftra alzando la 
face » colla finiftra foftien' Amore fulle nubi pofante , e a lui riuolto ; a piè di effi . 
duo’ Leonilateralmente fedenti, e puttini con gigliin mano, e fopra vnmanto | 

i Mib ii cafcan- 
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cafcante, da due Aquilelateralmente foftenuto.onc.6. e mez.ionc. 4.€ mez.gagle 
per dirit.L. C.in. VAL.a bollino 1607. 

La Madonna veltita allEgizia, che col figliopermano ; e $. Giufeppe , fugge 
in Egitto. Lod. Caracc. in. Fra. Briz. 

Il S.Raimondo , che dipinfe in S. Domenico alla Cappella Solimei. L. C. I 

Le quatero Donne illultri , mezze figure ; Semiramide , Lucrezia , Artemifiaz 
e Porzia;all’acqua forte L. C.in. F. B. 

Nel libro de’ principii del difegnare di Agoftino, pubblicato dallo Stefanoniz 
duo’Baccarini di Lodouico , che in piedi con grappoli d'vua, e come abbraccia: 
tifi , moftrano difcorrere ;; non altro che L. C. & il nu.24% 

E finalmente la tanto celebrata conclufione dedicata al Duca di Mantoua, 
dal Dottor Cauallis detta comunementela conclufione delle Deità , per efferui 
eileno con tanta nouîtà » grazia , giultezza , e proprietà efprefle è che beu dan=. 
no a diuedere , Lodouico nell’ inuenzione, e nel difegno auer paffato ogn' altro: 
fottoui: Lod. Car.in. Oli. Gatt.onc. 12.0nc.IT. gagl. per trau. Da 

AGOSTINO tagliate : Ilfamofo , enon mai a baltanza lodato gran Prefepe 
di Baldaffare da Siena, intagliato del 1579. e dedicato al Cardinal Gabrielle Pa- 
leotto» Vefcouo di Bologna. onc.3 6. onc. 3 3. per dirit. 

La tanto più corretta; e più bella gran Crocefiffione del Tentoretto, intaglia- 
ta del 1589. dotrant'otto , come altre hanno; dedicata al Cardinal de Medicne 
G. Duca ,; e fatta a Donato Rofigotti. 0nc.38.0nc.16. pertrau. 

La Bologna, ftampa rara; non quella della quale oggi è va difegno nello ftu-. 
dio famofo del Sig.Polazzia penna; ma vaa più picciola, e quadra; e cioè » onc. » 
26. & onc. 26. in circa» e della quale non pols io già far di meno di non trafcri» 
uere quì forco , nonche la dedicatoria da lui (telo fatta ; il compendio Iftorico 
da lui parimenti compofto ; e cauato da gli Autori, delufi però dalle bugr del= 
l’Annio Viterbefe ; acciò da effaz in ifcriuere ancora, il fuo grande ingegao fi de- 
duca, e fi caui. Ha ella fopra vn fregio, intagliato fimilmente a bollino, con l’ar= 
me della felice memoria di Papa Gregorio Boncompagni in mezzo; a mano rit= 
ta quella del Cardinal Paleotti, al quale la dedicò , e alla manca quella della Li= 
bertà , cioè della Città ; (opraui in lettere grandi Romane: Bononia Docet da vna 
parte, dall'altra: Mater Srudiorum. A mano ritta» preffo l'arme Palcotti, viè la 
dedicatoria fuderta entro va cartellone quadrato , ornato d cornucopii pieni di 
i frutta, alludendoalla fertilità del terreno; affiftito fotto da duo’ puttini laterali» 
nudi »fedentiy& accennanti con vna mano alle lettere della cartella, con l' al- 
tra foftenenzi vn mazzo difrarta ; così dunque dice la dedicatoria: 

All' Illuftrifs. e Reuerendifs. Sig. e Padron Colendiffima 
il Card. Paleotti è 
"Tanta la prontezza( Monfîg. Illuftrifs.) che tengo di feruire în qualche cofa V. $ 
Illuftrifsie Reuerendifs. che bamendo prefentito come volontieri vederebbe impref= 
fa diflintamente in difegno queta Città di Bologna, della quale è ella infieme figliose Pa- 
fore rio fubito sforzandomi d'imitare il defiderio fuo, &il vgro mi fono pojto d dife- 
guai= 
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gnarla ,& horaglie la prefento, conintiera diStintione delle Chiefe ,& forfe delle con< 
trade : le quali faranno anco appartatamente connumeri s & con i nomi loro notate. Se 
poteffi così in cofa di maggior importanza feruire V.S.Illuft. io tanto più prontamente lo 
farei, quanto più farebbe conforme al defiderio, & all’ offeruanza mia : mà poiche la 
debolezza mianon melo concede s accetti ella con la folita fua benignità può l'animo, che 
il picciol dono s & bumilmente le bacio la mano , &le prego da Dio intera felicità, 
Dell’ Anno 1581. 
| DIiV.S.Iduftrifs. e Reuerendifs. 
Seruo deuotiffimo 
\ Agoflino Carazzi. 
Dalla parte oppofta nell’ ilteffo Cartellone. 
Fù Bologna da’ Tofcani edificata, & da i loro Rì nominata prima da Felfino Felfinas 
poi da Bono Boiona, & vlumamente detta Bologàa » E ella antichiffima, fr che nellas 
guerra di Annibale con Romani , diede a Romani aiuto , i quali d anni 188, quanti il 
nafcimento di Chrifto la fecero Colonia loro. Dopoildetto nafcimento l'anno 256. ef« 
fendo ingran parte venuta alla Fede Chriftrana , le fà da Papa Cornelio primo dato Za- 
ma per primo Vefcouo. Era allora di poco circuito , condue porte fole Rauignana , & 
Stieri, & del 386.per l'aggiunta de Cittadini della Quaderna vinti da' Bolognefi fù am= 
pliata con due altre porte , poi da Teodofio primo del 394. fu rouinata da' fondamenti 
con vecifione di 17009. perfone : & del 429. hebbe da Celestino Papa primo S.Petro= 
nio ConStantinopolitano per Vefcono Y III. che conl aiuto di Teodofio fecondo la reedi= 
ficò, piantandole quattro Croci one erano le porte, cioè quella in Porta dalla torre de glà 
Afirelli quella di S,Schastiano squella de i Santi, &x quella di firada Caltiglione , & 
Similmente ampliò trasferendo Le porte della Città à i luoghi de Torefotti noue sorte» 
mendo anco da effo Teodofioi privileggi dello Studio , &» del tenmtorio della Città. Poi 
del 1038. perpoterfi il popolo più toflo vnire fl diuifa in quartieri Rauenato , Stieris 
Piero, & Proculo: <a del 1206. per li molti edificij farti fuori della Cuttà » le fù tirata 
intorno ta foTicircola, hora foffa della Ciutà , e fattole dodici porte, quali è tato poi 
aggiunta quella del Porto. Hora và fempre accrefcendofisabbellendofi di edificij, popo» 
lo, <y honori, fotto il felicifimo Pontificato di Papa Gregorio XIII.dell Illaftriffima fae 
miglia Boncompagni , il quale N. S. Dio lungamente feliciti, & conferui . 

La fa nofa Santa Giuftina di Paolo Veronefe » tanto grande, che più del qua- 
dro iitetlo riefce anche tale; dal Bertello dedicata a Giacomo Contareno del 
1582. 0nc.29.0nc.19. per dirit. di così tremendo taglio. 

Dinon meno fpauentofo taglio il famofo Anchife del Baroccio ) detto cos 

, munementel'Anchife di Agoltino. Federicus Barocius Vrbinas inuen. T-ypis Donati 
| Roficoti.1n vncantone Ago. Car. fec. 1595. onc.17. Onc+14. pertraù. 


La carta decta del Nome di Dio. Zuca Bertelli formis 1582. onc. 16. e mez; 
Onc.12. per dirit. 
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Lo Sponfalizio di S. Caterina nella Chiefa di detta Santa in Venezia. ug 
Car. fe. 1582. 

Lo fmaniofo Sant’ Antonio tentato del Tentoretto. Luce Bertelli for. Anna 
MDLXXXII.onc.16.0nc.10.e mez. per dirit. Antonius cum Damones &cs i 

La Madonna col S. Girolamo, e $. Caterina del Coreggio, nelle Suore di S/ 
Antonio in Parma , dedicata a Tiberio Delfino. Augu/linus Carratius Bonon. inci= 
dit, impreffit 1586.0nc.15.e mez. onc.11. e mez. per dirit. 

La Madonna dalla parte di fopra, col Signorino, S.Giofeffo, e S. Giovannino 
fotto, S. Caterina a federe ; e il porcello; S. Antonio in piedi col piè 6° vna co- 
lonna fpezzata ; nel pezzo della ruota A. C.F. poi Paulli Caliari Veronenfis opus 
în Ecclefia S. Francifcià Vinea 1582.0nc. 15.e mez. onc.10. per dirit. 

‘. IS. Francefco in sì bel paefe ; ricevente le Sacre Stimmate » col compagno 
fontano, tutto sbattimentato. onc. 15. OnC, IO. per diric. 

Ilgraziofiffimo S. Michele nella noftra Cappella di S. Giacomo, che pefando 
l'anime fulla bilancia, vien la buona prefa dal Signorino ; fedente nudo fulle gi= 
nocchia della Santiffima Madre , alla dicui finiftra {tà ciò rimirando tutto fefto= 
fo S. Giouannino. Laurentins Sabadinus Bononienfis, e fotto Carraccius 1582. once 
14.c mez. onc. 9. e mez. fcarf, 

La Pietà , ò Chrifto morto; coll’ Angelo che foftenta la mano al Signore ; del 
1582. Paulo Caliari Veronefe. Oratio Bertelli forme Aug. Car. fe. onc. 13. e mez 
Onc.9. e mez.pet dirite | 

Il diuncolantofi $. Girolamo del Tentoretto , con sì bel Leone, con 1a dedi= 
catoria nel libro: Alla Confraternità di S. Girolamo in S. Fantino, 1588. in vn 
faflo.onc.13.€ mez. onc.9. per dirit. 

Rafaelle , e Tobia di Refaelle da Reggio s pofto da gl’intereffati Intagliatori 
dopoi fotto nome di Rafaelle da Vrbino in. Aug. Ca. fe. 1581. Franco forma; 
fotto Raphael Comes in via Medicus Domi. 0nc.13. €.mez. onc.9. perdirit. 

Il terribiliffimo S. Girolamone di fua inuenzione , e lafciato imperfetto ; fate 
to poi finire da Lodouico al Brizio » che vi fece di fuo la metà della tefta del Leo- 
ne,ilbraccio ftanco, che tien la Croce » elagamba ftanca , come può rauifare 
chi hì l'imperfetto j carta rariflfima. 0nc.12.€ mez. 0nc.9. per dirit. 

LaRachelle di Dionifio Fiammingo. Dionifius Caluart inuentor Bon. 158 1. fot« 
touì : Rachel ouespatris &c. poi: amouit lapidem &c. duo' verfi.onc. 12. e mez: 
onc, 8, mez. per dirit. 

La Madonna tramortita del Coreggio del1587.0nc. 12. onc. 8.e mez. 

Tutce l'Armi de Pontefici, e Cardinali Bolognefi, intagliate del 1600. adin« 
ftanza d'va Francefco Cauazzone Bologn. inuentore.onc.12.(car[.onc.9.e€ meza 
fcari.con la fua dichiarazione latina ftampata. 

Il Ventaglio di Agoftino, così comunemente chiamato, con la tefta di Diana 
nelmezzo entro vno feuderto, poi tacchi da fe trè altri fcudetti:in vno Pallade, 
tefta compagna della Dianase ne gli altri Nettuno,e Pallade,che fan nafcere il ca- 

vallo, e l'vlino,letrè Grazie &c.iua inuenzione. ong. 11» € mez. ONc.$. per dra 
Uta PATO, Ma "a I 
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Il S.Sebaftiano di mano del Francia nella Chiefa di S. Giofeffo fuori delle, 
mura; &il S.Rocco compagno 1580. Dowat. Ruficorti forma. once 11. one. 8. 
fcar(. pet dirit. pet ciafcuno : prime cofe. 

Le due famofe fcene di Agoftino, e comunemente dette le Scene de* Car- 
racci; cioè quella delle Ninfe, che infegna a tutti far le nubi belle » e fulle quali 
pofano » partite in due fchicre otto Ninfe a federe sche nelmezzo hanno l'Eter= 
nità colgranfufo; einterra dodici ; cosìgraziofamente se ben veftite: E quel- 
Ja detta del Drago, ad vecideril quale (cende Perfeo dal Cielo , che infegna far 
gli arboti3 e la fronda ben vilta di fotto in sù, ben (colla, & ondeggiante dal ven- 
to, con sì leggiadri perfonaggi di varii fefli, condizioni; cierese veltiri. onc.31> 
fcarf.onc.7. gagl. pertrau. 
© Vo atme Cardinalizia con trè sbarre a trauerfo s entro vn nicchio ; in doppio 
colonnato laterale ; e puttinotti nadiiche s' affaticano in foltenere legaccia ; al- 
Je quali fono attaccati feltoni di frutta che fembra difegno di Lodonico » non 
de’ (quificitagli, e prime cole sper conclufione. onc.10. e mez. onc.7. 

Ritratto di Tiziano, dedicato al Cardinal Gaetano 1587.0nc.10.e Mez.ione. 
g.c mez. pet dirit. fopraui in lettere maiufcole : Titiani Vecelij , Piltoris celebere 
rimi, ac famofi(fimi vera effigies. 

I) Signore Crocefiflo da vnaparte : per di dietro dalla Croce la B. V. tramor- 
tita, foltenuta da vn'alera Maria, che con la mano ritta-le' {Cuopre 11 volto , con 
la fivitra le'tocca dalla parte del cuore, e dietro la Maddalena, che foftenendo 
con la (va mano ritta la manca alla B. V. alza il guardo all’ amato Signore : dall 
altra parte S.Gio. che ftringendo affieme le palme, guarda al Redentore. Pao. 
Ve. in. Carrazzife. Horat. Bert.form. onc.10. onc. 8. in circa per dirit. 

Armetta Aldobrandina , vna delle più fontuofe, e magnifiche; con duo” ma- 
fcheronilaterali fotto cartozziscornucopii, feftoni ; e fimili, facta per vna cone 
clufione. onc.10. 0nc.7.€ 3. quar. per trau. 

Li medefima; e dello fteflo Cardinale , mutati i gruppi de’cordoni de'fiocchi 
faterali, levati i (udetti mafcheroni laterali, mutata la cefta d'Angelo fotro il ca- 
pello invn mafcherone, e il mafcherone infondo inyn'altioi. 

Il S.Francefco iluenuto, col Crocefiffo in mano, all'armenia del celefte vio- 
lino , fatto, & intagliato dal Vanni all'acqua forte :rintagliato più an:plo a bol» 
lino da Agoftino ; mutato l’Angeletto nudo in vn veftiro di tanto miglior guftos 
con l’aggionto di così bella vita di paefe, con arbori così bentocchi,e frappa- 
ti, con: Franc. Vannius Sen. inuentor: e in vn canto 1595. e fotto: Define dulcilo- 
quas Ales&c. quattro verfise da vn canto Ioannes Philippus Ricciuse Societates 
Tefa.onc.10.€ onc.7.e mez. perdirite 

Giuditta mezza figura » che colla finiftra tiene iltefchio di Oloferno nella bar- 
ba,e preffo l'elmo s' vatauolino snella deftra impugnata la picciol daga, fotto 
la celata : Lauren. Sab.innien, onc. 9. € 3. quart. onc.7.e vnq.per dirit.prime cole» 

- Va Sponfalizio diS. Caterina alla prefenza ditrè Angeli, che fonano , & vno 
dietro la Santa» che tiene la palma; vn’Angeletto nudo ch' alza vo panno; & va 
ER Ses 
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Serafino fotto : di Paolo Veronefe. onc.9. e mez. fcarf. onc. 7. gagl. pet dirit. 

Li fei pitocchi vulgatid' Agoltino , detti anche i fei monelli , che intagliò in 
Roma; con fotto que’ veri: Ziuimus ex raptu rc. 

L'arme Sforza fopra vna bafe, fulla quale pofando duoi Angeli nudi, con ra- 
mi di vliuo , e di altro im mano; foftentano il Cardinalizio Cappello ; dalle parti 
due Virtù, e invno feudetto in mezzo, foftentato da due arpiete: Tw folus: va 
poco antica ne cartocciamenti. onc.9. e mez. fcarf. 0nc.7. difegno d'altri, 

Vna B.V. vefltita anch effa,come di facco, aprendo ambe le braccia s foura le 
quali duo’ de’ fuoi foliti graziofi Serafinotti;che fittifi fotto il di lei manto, quello 
foftentano; fotto di quello riccuendo ella duo Confratelli veltiti in cappa; di 
baffa filonomia , che genufleffi a lei fi raccomandano » con quefta ottaua fotto, 
dallo fteffo Agoftino compofta : | 

Color, che vniti in carità perfetta» 
Menan qua già viuendo 1 giorni, e l’ horea 
Fratelli in Chrifto, dalla (ua diletta 
Madre raccolti fon con fanto amore* 
Ella li cuftodifce, ella gli accetta 
Come fuoi figli, & mette in fommo honore ; 
Ella del mondo a lor dona vittoria » 
E in Ciel li tira alla beata gloria. 

Hovatio Bertelli for, onc. 9. e mez. fcatf, onc.6.e 3. quar. per dirit. 

La franca, e macftofa arme del Cardinal Franciotti, parmi , entroui vn ipo 
griffo belliffimo in bipartito campo pertrauerfo,col motto intorno : Dum fidera 
prapete penna ; (oftenuti i fiocchi da duo’ mezzi Angeletti vfcenti lateralmentes 
dall'ornato; per vna conclufione; per trau. onc.9. e vn.quart. onc.7. gagl. 

La B. V. che in paefe ripofando , preffo vn maflo in profilo ; fi pone a federe 
s' vnginocchio il Signorino, mentre da lontano S. Giofeffo prefto l'albergo,lena 
ilbafto all’afinello che pafce: e quefti verfi fotto da lui compolti, fi come fuas 
l’inuenzione; debole va pò di difegno, come prime cofe: 

Per palfar.in Egitto, acciò il furore 
D' Herode non s' adempia , il vecchio Santo s 
Con Maria fr prepara , e tran di pianto 
Se fie[fis e nor faluando il Saluatore. 
Onc.9. e vn quart. onc. 7. per dirit, 

La Mifericordia , & Veritas obuianerunt fibi, Iuftitia,& Pax ofeulate funt. Dauid 
p/al. 8. in fondo del fedile della Verità FA. & IZoratj Samachini im dall’ altra par=. 
te 1580. onc.9. 0nc.7. fcarf.per ditit. 

Il Secolo dell'Orosoue huomini,e donne nude trefcano infieme,con sì ben'el@ 
preffe attitudini, che oneftò tuttavia con quefti quattro fuoi verfi: 

Dal reciproco amor, che nafce» e viene 
Da pia cagion di virtuofo affetto, 
Nafce all’ alme fincere almo diletto» ; 
sich Le dio ti At de 


94 PARTE SECONDO I 


Che reca. all’buom letitia, el trac di pene. 
con la fua compagna, da lui fteffo tagliate, onc.9. e mez. fcarf. onc.6. e mez.per 
trau.che con trè altre compagne,fua inuenzione fimiulmente intagliate dal Sade- 
ler, comunemente fon dette : le carte de gli Amori: gli Amori de’Carracci. 

La non menoricca, che ingegnos' arme del Card. Peretti, foura ilcui Cap- 
pello,che vien foltenuto da due Fame fonanti la cromba;ttan trè ftellescol mot= 
to: Meta Olimpo : e nello (cudetto , fotto vn Leone che foltenta vna ruota , col 
motto : Ope Tua: conclufione. onc.8. e mez. onc.7. per trau, 

Duoi Angelotti nudi, che foftengono vn feftone»che viene a formarl’ornato» 
tenendo effi vna corona: fotto duo! Angeli puttini a federe tengono cornucopii 
di frutta, & vn'armettina del G. Duca ; che fù gia frontifpicio alla Vita del gran 
Cofimo; ftampata in Bologna del 1586. da Aido Manuzio, che fece anche fare 
ful principio della Vitala Tofcana all’iltefo tagliatore, e la prima lettera in ra= 
me , con si graziofo Aquilotto.onc.8. e mez. onc.5. e mez. pet dirit. 

Li duo ritratti feparatise grandi, tefta, e bufto folo di Ferdi. Medi. Magni 
Dux Etruria INI.c di Chriflina Lotaringia Magna Due. Etruria : in ciafcun de’ quali 
è la propria arme congionta nello fteffo fcudo. onc.8. e vn quar. onc. 6. e mez. 
per dirit. 

Li duo’ Pontefici, cioè l’iltelo buo, e mani, mutata folo la tefta ; e il dentro 
dello fcudetto dell'arme : Innocentias IX. Pont. Max. Patrie fplendors entro vna 
cartelletta se : Paulus 7. Pont. Max. 1605. macome fe Agollino era morto ? e 
pure il draghetto, nel quale fù tramutata la Noce; par (uo. 

. Il ritratto di vn Dottore entro yn° cuato, IMpolto in vn zoccolo s dbafe ; co- 
me di colonna : invn canto fotto : Ag4. Car. onc.8. gagl. onc.6. 

Il ritratto di Cofimo cul Ducalmanto, e'1Tofone , tefta » e bufto folo , ornas 
to di que’ girifalchi ,ò doghe antiche alla Bagliona, con due Fame alate laterali, 
e duo' puttini a federe : fotto nell’ ornato attorno allo fcudetto : Cofmus Medices 
Mag. Dux Etrurie. onc.8. e mez. onc. 6. per dirit. 

Pallade che fcaccia Marte , per confcruar la Pace , el’Abbondanza ; vno de 
quattro penfieri del Tentoretto nel Salotto del Palagio di Sì Marco. onc.$. gagle 
onc.6. e mez. per trauerf. 

La compagna di Mercurio con le trè Grazie della ftefa mifura. 

La fteffa Madonna, detta di (opra, di Rafaelle, a federe fulie nubi , intagliata 

da Marc' Antonio, mutataui ; anzi leuataui la mano deftra , capelli fuolazzanti; 
e la marchetta ; ma aggionteni fopra dalle part sìbelle nubise i duo’cernibili Se= 
rafinotti tanto più belli: e fotto Raf Zrb.in.onc.8, 0nc.5. e mez. 
__ Va miracolo di S. Paolo di vn morto rifufcitato alla prefenza di molta gente; 
di Antonio Campi; intagliata del 1583. per proua de’ ritratti, che douea fare, 
nell’ toria di Cremona, fottoui : D. Pauli miraculum in Neronis Palatio fatum. 
onc.8. e onc.6. per dirit. carta fingolare. 

Vu frontifpicio d’ vn libro ue fra va’ ornamento di due colonne torte , ate 
torno alle quali volgendofi legacgia, che aggroppano nel fine vn feltone di frut- 

tas 
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ti, foftenuto da duoi Angeletti nudi , fedenti sù i cartozzi è & in mezzo vn'ar? 
pietta , vi fono il Dio Padre , il Dio Figlio , e lo Spirito Santo in forma di Co 
lomba nel mezzo :invna cartella fopra: Prosincia Trinitatis: e fotto » Beata fit 
Santa ,& Indinidua Trinitas. onc. 7. € 3. quart. onc.5. e mez. per dirir. | 

L’arme Cardinalizia de' Signori Fachenetti , parmi ; foftenuto il Cappello da 
duoi Angeloni nudi, molti teneri; in piè fulle nubi : vno nell'altra mano vna pal- 
ma; l’altro vo ramo di vliuo;foftenendo ambi anche 1 cordoni del Cappello;per 
conclufione. onc.7. e mez. gagl. onc.5. e mez. per trau. 

Il ritratto di vn Dottore in vn ouato ; inferito entro vn'ornato dozzinale di 
quadratura , e fotto duo’ verfi latini in lettera corfiua, ma così bella , permo- 
ftrarfi non men brauo ferittore, che intagliatore : Diini hac vultum &c. 0nc.7.€ 
mez. con le lettere. onc.6. per dirit. 

Vo armetanto lontana dallo Itile dell’ altre, enon men bella, e capricciofa; 
d’vn Vefcouo , ricinta da vn maeftofo panno cafcante ; raccolto però, e fofte- 
nuto da duo’ fieri Angelotti che infegnano vna vera , e perfetta fagma di putti= 
ni carnofi ; tanto offeruara dal Metelli, entroui trè monti , vna sbarra con trè gi= 
gli, e fopra cometa; conclufione. onc.7. e mez. onc.6. per trau. 

La mezza Madonna in cuato ; entro la Luna, che fedendo;, e foltenendo il 
Bambino in fafcie con la fimftra, con la deftra preme la cinna; perlattarlo ; fo= 
praui duo Serafinott:; dedicata alla Principeffa Maria de’ Medici : da vna parte: 
Jacobus Ligotius inuen. dall'altra: Agoflinus Caraccius Di.in mezzo 1589.differente 
taglio da tutti gli altri, con certi fegni interfecantifi, & ondeggianti. 0nc.7. Cs 
vn quar. onc. 6. e vn quar. (carl, per dirit. 

Vn' arme Cardinalizia, per conclufione ; il di cui Cappello vien foftenuto las 
teralmente dalla Religionese dalla Prudenza; e in vna cartelletta fotto : His Die 
cibus. onc.7.e mez. fcarf, onc.6. e mez. fcarf. per trau. debole ; e prime cole» 

Il famoto ritratto di Marc’ Antonio, di sì eccellenti fegni, e taglio altretrane 
to, quanto di deboli ; e catino l'altro intagliato dal Bonafone. 

Vna nobiliffima se sì eruditamente ( fenza dare nel ftatuino ) veltita Madone 
na a federe, che foltenendo il Figliuolino , che ftefole nudo fulle ginocchia foa= 
uemente dorme ; conla finiftra , alla quale s' attiene eglicon vna mano, alzay 
con la deftra ilpanno, perricoprirlo ; e di dietro il belliffimo S.Giofefto ; che 
incrocicchiatele braccia, lo mira; col millefimo folo 1597. 0nc.7.gagl. onc.5.€ 
mez, fcarf. per dirit, i 

Le quattro Ninfe in paefe, che tenendofi per mano, ballano , & vna, che a fe- 
dere fuona il liuto , con vn paftore da lontano , che cangiafi in arbore ; fotto vo) 
ottaua, che dicono da lui fteflo compolta : 

Mai non dourebbe l'eccellente) il dotto 
Biafmar &c. 
fono arouefcio. onc.7. fcarf. anc.4. e mez. gagl. per dirite î 

Lacarta dell’ogni cofa vince l'Oro , enimmaticamente fcritto fotto a quel 
Vecchio ala di cui vergogna ben efprime quell’ Amore, che fullctto, per lui fi 

pe 


dd ‘PURTE S ECONDA 


{pezza l'arco s'vn ginocchio. onc. 7. e 3. quar. onc.5. per. dirit. 

Vnabizzarrifima, e ben’intes' arme del Cardinale Aldobrandino, con ornaz 
to di sìamorofe arpiette, foftenenti fulle (palle i rouefciati cornucopii, ches 
formano, eterminano l'ornato, fopra affiftita dalle sì eruditamente veftite Giu- 
ftizia, ePrudenza; per conclufione, onc.6, e mez. 0nc.4. € 3. quar. nella bafe A. 
il di cuidifegno tanto meritamente ftima il Sig. Lorenzo Pafinelli eccellentifli» 
mo Pittore, avendola fra gli altri (celti del fuo famofo ftudio, — 

Vn'altranon meno maeftofa , e leggiadra del Duca di Mantoua, col Monte, 
fua imprefa, fotto la corona Ducale : inmezzolatanto graziofa, e ben veltita 
Pace colramo d' vliuo, che da vna parte la foftenta: e dall altra la non meno fpi= 
ritofa Abbondanza; che coronata di fpichesverfa fulterreno dal (uo cornucopia 
le frutta ; per conclufione fimilmente. onc.6, onc.4. e mez. pertraw 

Cauata dalla fteffa la tanto fpiritofa del Card.Cefio, con la [teffa arpietta fot= 
to, che foftenendo pittoricamente vn pannarino, la compifte con la doppia co- 
da; e il bizzarro gruppo del cordon de fiocchi , della quale perciò tanto ficom= 
piacque» che nella fudetta la ricopiò; fi come fù tanto offeruata dal Metelli,once 
$. e 3.quare. onc.4. gagl. per trau. e fimilmente per conclufione. 

Il S. Girolamone, mezza figura del Vanni, che in faccia con fa mano fotto la 
gota, così attentamente contempla il Crocefiffo ; tanto ben'intelo, e rifentito 
nudo, Ago.f. onc.6. onc.4. e mez. per dirit. 

Vn' armetta da Cardinale, con cartellaggio alla fcalpellina, alla Baglionan; 
entroui perla metà trè sbarre trauerfe, e nell'altra vn riccio : dalle parti la Giu- 
ftizia, e la Prudenza fopra vn bizzarro feggiolo, formato loro dallo fteflo cartel- 
lamento; per conclufione. onc.6. 0nc+4. per trau. 

Il Prete Iani, Rè d'Etiopia , mezza figura, conlo fcettro fatto a Croce nella 
deftra. 1605. onc.6. onc.5. per dirit. ma come; s'era morto Agofltino ? 

La Madonna, che a federe , foftiene con ambele braccia il Puttino nudo,che 
fi auuenta a S. Gionannino, che genuflefflo abbracciandolo, gli pone la manina 
fotto il mento : dall'altra parte S. Caterina conla ruota, e conle mani incrocic= 
chiate auanti il petto, cauata da Gio. Battifia Bagnacauallo: e perciò in vna 
bafe fotto il piè diS. Giouannino. Agoft. Car. fec. dall’ altra parte : Gio. Rattifta Ba- 
guacanalo inuentore Bonon. 1576. 0nc.6. fcarf. onc.4. e mez. per dirit. 

Vn' arme del Card. Sega, forfe anch’effa perconclufione, tenuta da duo’put= 
tinotti nudi, e belliffimi, vn de' quali tien la bilancia conle parole : Pacifque im- 
ponere modos : | altro la Spada, attorno la quale s'auiticchia vna cartellina con 
le parole: Regere imperio populos : fotto l'arme vua cartellina , entrou::he tibi 
erunt artes. Onc+6. ONC.4, 

La carta detta: omnia vincit Amor; oue Amore così grande, in paefe atterra 
il Die pane, con due Ninfe nude abbracciate infieme dall altra parte, fotto sì 
bei arbori, in sì bel pacfe 1599. Auguf. Carrat. Inuent. onc.6. onc.4e 

Il ritratto del Sinello Comico, con la mafchera alla mano, che da fe folo 
rapprefentaua vn' intera Comedia, facendo vedere comparire in fcena tuctili 

per 
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perfonaggi : e perciò fortoni :Solus inffar omnium. 16es Gabriel &ec. Padre di Scap® 
pino , inuentore del primo Zanni riformato ; com oggi s'vfa, che fonaua cento 
forta di ftrumenti diuerfi: dentro: ug. f. onc.6.0nc.4. per dirite 

Il capricciofo frontifpiccic di quadratura con due arpiette laterali, fotto 
duoi Amorini, vno con vn gran turcaflo , l’ altrocon vana viola da gamba , fotto 
vn drago f(corticato sentro la cui pelle: Phedeo concidit iu, fopra l'arma Aldo- 
brandina in mezzo due Fame,nel mezzo , All'IMluftiifs.&eonc.5.3quaroncega 
fcarf. carta fingolare. 

Venere nuda a federe in paefe , appoggiato il volto fulle braccia ad vn maf= 
fo, con vn Satiro perdi dietro, che alzando vn panno cafcante » la mira. 0nc.6% 
Onc. 4. per dirit. 

Va' altra ftefa s'vn letto nuda, col gatto fotto , che dorme, a cui vn Satiro 
muractore » colgrembiale auanti, alza il piombo , e mazzo di corda nella deltras 
poggiaca la finiltra ad vn tauolino, & Amore, che alzando il cortinaggio, ciò rie 
mira. once fimilmente 6. onc.4. gagl. 

Vo'alcra , che a federe fulla conchiglia , vien portata in Mare da duo’ Delfiniz 
fatcafi con ambe lebraccia vela del velo sin compagnia di trè Amoretti; e della 
quale nifluno (peri vedere figura più corretta , meglio difegnata, e con più pro- 
fonda intelligenza tagliata. onc.4. e 3. quar. onc. 3. e mez. per dirit. 

Vn'altra, che a federe nuda forto vna belliffima macchia, e ben'intefa fra 
fca , con vnbraccio fopra la reflta sì profondamente dorme ; fopraggiongendo 
vn Satiro) che tutto sbattimentato » col dito alla bocca a noi cenna » guardan= 
doci, che non la fuegliamo. onc.4. € 3. quan. onc.3. e mez.(carf. per dirit. 

Vn altra, che fatto prendere a cauallo ad vn puttino Amore bendato s &alas 
to , con verghe alla mano lo flagella è piangendo vn' altro geuufleffo a cauallo 
del turcaffo, in bel paefe. onc.5. (carf. 0nc.3. e mez. per dirit. 

Vo' altra, che ver noi ftefa, foauemente nuda dormendo, con vna mano for< 
to la guancia, e fotto vn panno appelo advn tronco , viene rimirata da vn Sati« 
ro fedentele prefflo, in bel paefe. onc.4.e 3. quar. 0nc.3. e 3. quar. perdirit. 

Vo’ altra, che fedendo nuda in bel paefe , pofta vna gamba fulla (chiena ad vn 
fatiretto bambino » che con leitrefca, le vengono tagliate l’vgna da vn' Amori» 
no. onc.4.e mez. gagl. onc.3.e mez. fcarf, per ditit. 

Vn' altra in bellittima veduta di pagfescon vn Satiro. onc.4q.e mez:gaglonc:3+ 
e vn quar. per dirit. 

Andromeda legata al duro fcoglio. onc.5. {carf, onc.3. e mez. per dirit. 

Vn'alcra Andromeda dall’ altra partes diuerfa2ffatto, e nonlegata. onc. 4. € 
mez. onc.6.€3. quar. per dirit. i) 

La Sufanna aflalita da vecchi nelgiardino. onc.5. 0nc.3. emez. per dirite 

Le trè Grazie, che fi dan di mano. onc.5. fcarf. onc.3. e mez. per dirite 

Loch con le due figlie, inorrido paefe. 010.5. (car[L0onc.3. e mez. per dirit. 

E che tutte conla Venere, che appoggiata nuda in faccia ad va maflo, tiene 
fpiche in vna inmaao, e fotto Amore dormiente ; e da lontano mietitori , ma 
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onc. 7. onc. 5. (carfi.per dirit. &inarrinabile carta perbellezza ; vengono dette 
le lafciuie de’ Carracci al numero di 16. anzi di 17. fe vi fi ponga il fopraderto 
vecchio con le mani al carniero. 

La quafi intera Madonnina inuolta nel manto fulle nubi, in faccia, checon 
ambele mani incrocicchiate foftiene il Bambino » che fimilmente nudo in face 
cia, conladeltra dala benedizione, conla finiftra foftien rofe, e duo'Serafinifo- 
pra : fotto Aug.fr1582.0nc.5. e vnquar. onc.3. e 3. quar. per dirit. e più gran- 
de dell’intagliata all'acquaforte dal Baroccio, con quelle lettere F.B. 7.F. 

Vnamarca per Mercanti, cartellina bislonga, nella di cui fafcia, che la ri- 
cinge,e (critto : Fabrica di Gio. Fiumi , e Comp. in Bologna : (opra quelta la marca 
entroui G. E. C. con duo’ Satiri legati con le mani diecro , e fopra dieffi arpiet- 
te, che vengonoa rinfiancare l'arme della Libertà. onc.5. gagl. onc.4. 

Vo arme fenza nulla dentro, colla buffa fopra, a cui feruono per cimiero due 
fpiche di miglio, con imbrandimento di fogliami dalle parti , foltenuta con vna 
mano da duo: Angelotti alati se nudi, fe non quanto la ricinge va liftello (cher= 
zante ; e foltenuto dalla loro finiltra , entroui nel mezzo » No/trunz eft: e fottoni 
labell'armetta ricinta da due arpiette , entroui vn vento che foffia nella Luna» 
frombrata dalle nubi,conle parole : Spirante micat.onc.5. onc.4.€ vn quart.gagle 

Vnamezza Madonna, che volta in faccia fottien fulle braccia, e dolcemente 
rimira il Bambino nudo , che con pomonella finiftra mano , con la deltra fe gli 
butta al volto ; acqua forte e fopra Ago.Ca. I. Pietro Stefanoni form. onc. 5. once 
3.e mez.per dirit. 

Il ritratto di Gregorio XIII. in ouato a lui comunemente attribuito. 15710 
nel qual cafo aurebbe auuto folo 14. anni. 

Al Poema delTaffo ftipato del 1590. con le figure del gran difegnatore Ber- 
nardo Caltelli,efeguì, e in cofeguenza perfezionò, e migliorò egli col fuo taglio» 

Quella al canto felto » cue a principio vn Soldato Chriftiano , & vn Turco ,€ 
duo; araldi fpartifcono la quiftione. 

- }“sfa alcanto fettimo , d'Erminia, che fouraggiogne addolfo al paRoresche 
vede: 
Teffer fifcelle alla fua greggia à canto » 
Et afcoltar di due fanciulli il canto è 

All'ottauo, Goffredo fotto il padiglione, afcoltante la morte del Sig. de'Dani. 

Al canto decimo, quel Goffredo, fimilmente fotto il padiglione , a cui narra 
alla prefenza de'foidati il vecchio Piero le lodi se’ merto di Rinaldo. 

Nel duodecimo ; la Clorinda s che muore frà le braccia di Tancredi. 

Aldecimofefto ; il Rinaldo inbraccio ad Armida; con l'arrivo di Vbaldo , € 
di Carlo afcofi dopo gl’arbori. 

Nel decimofettimo, il Soldano d’ Egicto fopra altiffimo trono , afliftito da” 
Satrapi, che dà lo fcettro ; e la {pada al Generale del fuo Efercito. 

Neldecimonono; lArgantevecifo , e il Tancredo femimorto in braccio ad 
Armida ,e Vafrino. i | ‘ 

E finale 


STAMPE DE'CARRACCI. 99 

E finilmente nel vigefimo, la battaglia fotto Gierufalemme, cuè vien portatg 
la (pada a Goffredo; e fatte tutte a concorrenza del Franco»che troppo diligen= 
te, e minuto, parmi non corrifpondeffe nell'altre al proprio nome » cedendolo 
anzi alrifoluto taglio del concorrente,quando l’affezione non m'inganni; facen» 
done però giudice l'altrui buon gufto , e la difintereffata comune opinione. 

Così non dico già, nè protefto de'rami che di fua mano fi veggono nell’Ifto- 
ria di Cremona » compolta dal famofo Pittore Anton Campi, ancorche tanto. 
tafflati,  ebiafimatiglida quell’Autore pertroppo groffolani di taglio , e negli- 
genti;e perciò lodactigli,.e perferitigli que' di Dauid de'Laudi Ebreo , che le co- 
fe più infime,, e fenza mulcoli gl'intagliaua ; cioè le piante di quella Citcà, e del 
Contado, il Duomo ; il Battifterio , e'l Campanile; fin che intagliandogli poi il 
fuo proprio ritratto così fottile, e fullo {tile del fuo paefano Marco Antonio,che 
altro mai non facea che commendargli, lo facefle ricredere della (ua erronea 
opinione. Sono quefti 33. ritratti » comprefoui anche quello dell’ Autore del 
libro ,e (enza quello inlegno di Ezelino, che per breuità non nomino, baltando 
folo il dire la mifura ; che è inouato di onc.4.€ 3. quarr. onc. 3. e mez. gagl. per 
dirit. acciò incontrandofi in qualcun di effische più volte hò veduto (eparati nel= 
le raccolte ; fi (appia non eflerui tutti, & efler porzione della toria di Cremona, 
a quali aggionge il Campi il Carroccio, tacendo, non sò per qual cagione, gl'al- 
tri trè più importanti rami , cioè il fuperbo frontifpicio del libro , le due fuffe= 
guenti bellifime Virtù,che coronano il medaglione di Filippo fecondo Rè delle 
Spagne » con fotto l’arme di tuttii Regni; e perterzo Bellona, ò Cremona, che 
fia, con fotto li crè fiumi, il Pò; l'Adda, e’l Tefino, difegni tutti del Campi 

S. Chiara in profilo sla telta fola, e mani tenenti il Tabernacolo , prime cole 
per proua , &vna Santina fpiritofa, compagna. onc. 4. € mez. gagl. onc.3. gagl. 
per ciafcuna per dirit. 

Vna marca entroui G. A. entro vna fafcia , che và legando l'ornato : Eredi di 
Gio. Agocchia , e Sforza Certani , in Bologna : fopraui vna cartella bislonga vacua» 
Onc.4» € mez. Onc. 3. € mez. per dirit. 

Il ritratto d'vna Duchefla, con berettino in capo, e colanna al collo di groffe 
perle s alle quali attaccato vn diamante, con manto foderato di ceruieri : attor- 
no all'ouato,e il di leinome, e fuori A. Car. fec.onc.4. e mez. gagl. onc.3. e mez. 
per dirit. ed è l’iftefa » ch'è nell'iltoria di Cremona, manonlo fteffo rame. 

Euridice leuata dalle fiamme Internali da Orfeo, con la Lira perterra : fotto, 
V enetijs Donati Rafcicotti formis. onc.4. e mez. gagl. onc.3.e mez. (carl. per dir. 

Vna Ninfalegata nuda ad vn'arbore, flagellata dal Satiro , ma foccorfa da 
vn'altro che efce da va bolco con baftone alla mano per difenderla. onc. 4. € 3» 
quart. onc.3. € mez. per dirit. che va forfe conle lafciuie , con l'antecedente, 

.Vna molto femplice , mà però bella armetta dell’Abbare Sampieri. onc. 4. € 
mez. onc.3. e mez. per dirit. carta fingolare , effendo il rame preflo glieredi. 

La ftefa , entroui quel gracile levriero, col terribile cappello foprani,con fe- 
{toni e cornucopii di frutta , credo per conclufione. 0nc.4. 0NC-3. per dirit. 

IA N° 3 ‘ Va 
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Va panno religato fopras e cafcante circondato da vn feftone dilzuro : nel 
mezzo l’Arme dell'Accademia colgiabo celeitese il motto : Contenzione perfeétuss 
fotto : Magnif.Sir.D'ordine del Sig.Principe &cs police per inwitare all'Accademia. 
onc.4. e mez. Oncs3. per dirit. i 

L'arme del Duca Boncompagni, Marchefe di Vignuola , tenutale fopra la co» 
rona da duoi Angelotti nudi, con vna cartelletta inmano, entrour: Hostibi nane 
teneros offerttua vineafrultus: e circondato lo fcudo da vnfeltone d'vua ; fogli di 
viti» emelegrane , ec vna cartelletta, entroui : Infomni cuftodita Dracone. onc. 4e 
gagl. onc.3. e mez. perconclafione , ò raccolta dirime : per trau. 

Il ritratto del Plinio Bolognefe in vn fchietto ouato folo, con le lettere attor- 
no: Zliffes Aldronandus Bonon. Anno atatis 74.0nc.4.0 3.quaronc.3.mez.per dirite 

Il frontifpicio alie rime de' Gelati ; sì alle prime fatte pubbliche del 1590. che 
alle altre dare fuori del 1597. in quella guifa fteffa , ch auealoro dipinta la vni 
uerfale Imprefa , l'vno, e l'altra gratis , e fenza ricognizione alcuna; per eflere 
anch'egliad efliaggregato a interceflione del Fondatore Zoppio , al quale fe- 
ce anche il ritratto della moglie già morta, e fepolta , a mente, con vnritrattino 
di lui fteffo in mano ; equaleImprefa , efendo vna Selua sfrondata , e piena di 

“neue , col motto : Nec longum tempussparuegli a propofito farui (Stando fulle ve- 
re regole di buona armifteria ) il cofteggio di figure , in vece ditanti girifalchis 
cioè circondarlo fcudetto con le quattro Stagioni, ch’anch'effe vanno, e rie= 
dono » ritogliendoci , e riporrandoci la bella Primauera ; e’lfruttifero Autunno; 
fenza che quelfamofo Dottoregline faceffe motto alcuno ; con fuo però gran 
Atupore, elode datane ad Agoftino. onc.4. 0nc.2» per dirit, 

E perentro ad efle rime l'Imprefa del Balzani, detto il Faunio s ch'è l'organo 
feluaggio del Dio Pane 1colmotto : Ztile dulci : affittito fimilmente con buone 
regole dinobile fcuderia, da duo’ fauni, conle zampe caprine ; già che 1 arme 
Balzana fono due fimilizampe incrocicchiate. onc.2. per ogni verfo. 

Et alla quale 10 conofco poterfi francamente aggiongere quella del Mare= 
fcotti, derto il Tetro; quella del Cattaneo, detto l’Arido ; quella del Fabretti, 
detto l’Incol:0; e nel primo volume quella del Tardo » col moro sfrondato ; la 
più bella di cutre. 

Il fuo Cane di cafa; perlo quale venendo a riffe, ebbe a lafciarui la vita. ONC.4 
gagl.onc. 4. fcarf. per dirite 

L'arme del Cardinal Fiefchi, con cofteggio antico e cattiuo,fal gufto Ba 
glione, e duo’ putti nudi a federe , che foltenendola con vna mano ; con l’altra 
tengono vnole bilancie » l’altro vna palma. onc.4. € 3. quar. onc. 3. e mez. cre- 
do per conclufioni ; ò principio dilibro : prime prime cofe ,ma non fenza qual- 
che principio di fpirito. 

L'arme del Cardinal Paleotti s perconclufioncina » con fottoni duoi Orfi che 
fi abbracciano. 

. Va Chrifto morto a federe nell'anello , foftenuto da vn'Angelo,e duoi latera< 
lis de’ quali vno tira illenzuolo l'altro foftiene n torchio accefo ; prime cofe» 
Once 
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©nc.4.0Nc.3. per dirit. Mors mea Vita tua. 

L'Orfo in colera con la Vefpe,che gli entra in bocca. 0nc.4. e 3.quar. per diri 

In pochi fegni intagliato facile , il ritratto di Antonio fuo Padre. 0nc.3. € 34 
quart. 0nc+3» e vn quar. per dirit. carta rariflima. 

Vn ritrattino in ouato d'Enrico IV. con le lettere attorno : Henricus IP. Dei 
Gratia Gallia , & Nanarre Rex i. 34. +fe e (otto in piccioli caratteri : Francois 
Bunel peintr in Paris 1595. dal quale fu così copiofamente riconofciuto , che dir 
folea, che fe in fimil modo di tucte le carte tagliate fofle tato premiato saureb- 
be potuto viuere da gentiluomo ; fenza più far altro.onc. 3. e mez. gagi, onc. 36 
per dint. 

Vn' altro fimile del Medico Pona, che fi (corge beniffimo veftito di velutoa 
colle Jettere attorno : Zo. Baptifa Pona Philofoph. cr Dedicus Veronenfis atatis ano 
forum 31. in vo cantone : A. C.F.0nc.3. e mez. onc. 3.fcarl, per dirit, 

Vuricrarto di Galileo Galilei, Linceo Filofofo , e Matematico del Serenif3; 
Gran Duca di Tofcana. onc. 3. c mez. 0nc.2. e 3. quat. 

Lidodici Apoltoli, con di più 11 Signore » la Madonna , e S. Gio. Battifta ine 
teri, e in piedi,così differenti d'attitudini, diciere, e di veltiri ; cosi belli, giultis 
e bizzarri, onc. 3. mez. (carl. onc.a. per dirit. fotto il S. Gio. che fà bere nel cae 
lice : Oratio Bertelli for. 1583. 

Vu'arma partita 1n mezzo per trauerfo : nella parte fopra, quefto fegno : Ne 
nella forto quelto : Corde ; nel mezzo fopta imontila Croce dupplicata , e fla= 
gelli deila Confraternita della Vita , tolta in mezzo da duo’ belliflimi cornucopii 
pieni di frutta , da'quali pendenti ftanno laterali grappoli d'vua , da' quali pen» 
dono naftri, oue ftanno appiccati fiafchi, bottiglie, mezzetce, boccali &c. ferui= 
ua perbollettini da botti. onc.3. e mez. (carf. onc.2.e mez. per dirit. 

L’efemplare d'Agoltino ; cioè socchi, nafi, bocche , tefte in profilo sin fac- 
cia; mani, piedi, braccia ; peri principianti del difegno ; preffolo Stefanoni, 

Vn fonetto con S.Rocco; quando la Compagnia di detto Santo in Bologna 
andò d Venezia a vifitare quel Santo Corpo , da lui tagliato. 

Vna medaglia d'Augulto , con quefto rouefcio : CL A. 

Molti Santini, mezze figure di onc+3. e mez. ò d' oncie trè in circa, tagliate» 
per proua in gioventà ; venduti poi i rami dal Locatelli allo Stefanoni, che alte= 
rolorotaloral'anno,e vi aggionfe Rome , cioè; 

La Madonna, fottoui: Ecce Ancilla Domini 

Vu Saluatore : Saluator Mundi falua nos. 

S.Gio. Battilta : Ecce Agnus Dei. 

S. Veronica : Speculum fine macula. 

S. Maria Maddalena; che fi volge a guardare vno fplendore fopta da vn lato: 
Speculum penitentia . 

Vn Signore molîrato : Ecce Homo. 

Vns. Girolamo è debole allai : Domine exaudi orationem means. 

Va'altra Madonna colla Colomba finiltra : Ecce Ancilla Domini, 

Sgt pil i | Altre 
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Altre trè Santine di onc. 3. e mez. onc. 3. fcarf. per dirit. cioè S. Maria Mad< 
dalena , ch'alza con vna mano il valo, l’altra al petto» 
© S.Lucia, 

E S. Chriftina, ò Agnefe che fiafi, col pugnale nella gola. 

Mezzo S.Francefco, volte le mani, e braccia aperte al Crocefiffo, per ricener< 
nele Sacre Stimmate; la telta del compagno lontano ; che guarda il Crocefilo, 

Vna cartellina formata se ricinta da duo’ cornucopii pieni di frutta, abbrace 
ciati da vn'arpietta, che viè nel mezzo di fopra, e guarda in sù ; entroui vna 
mano ; che foftiene yn frullo , e fopraui vna legaccietta; entroui : Potius quan 
dormire. per dirit. onc. 3. 0nc. 2. fatta , dicono, allora che conualefcente, gli fù 
prohibito dal Medico il dormire il dopo pranzo , lafciandola ful tauolino , che 
la vedeffe quando andò a vifitarlo. 

Lo fcudetto d’vn’armettina Pontificia » fenz* altro dentroui. onc. 3. fcarfonce 
2. gagl. per dirit. 

Vna Madonna a federe, che foltiene il Puttino , che colbraccio finiftro at- 
taccatofele al collo , alza la finiftra , fedendole nudo (ulle braccia ; e $. Giofeffo 
di dietro, potto la mano ful baftone lo guarda. onc.2. e mez. onc.2. per ditit. 

— VnSudario Santiffimo ; enza nome ; ò altro» | 

Vnatefta di bella Donna in profilo. 

La bella mezza Madonnina di Giacomo Francia; la ftefla dipinta fotto il por- 
tico de’Signori Ratta , fottiliffimo taglio , ful gufto di M. A. del quale perciò da 
altriè tenuta. onc.2, e vn quar. onc. I. e 3. quar. per dirit. 

Neibel libro de’'Simboli Bocchiani, a {pefe della Compagnia de’ Stampatori 
di Bologna riftampati del 1574. il primo fimbolo del tefchio di bue fcarnato, 
coronato di alloro »& ornato da duo’martelli dalle parti cadenti ; quale nellana 
prima ftampa era in legno ; e ritocchi molti di quefimboli già logri. 

Varie tefticciuole , cioè mafcheroni per ornati di cornicioni , e fimili, al nu- 
mero di (ei; e fra quefti vn’anima dannata ; che fpietatamente grida. onc. 2.» 
mez. onc.2. în circa : prime cofe per proua. 

Vn piccioliffimo S.Giouannino Euangelilta, giouanetto,collibro allamano,e 
la penna, in atto di fcriuere,e l'Aquila a piedi. onc.2. fcarfif'onc.r.gagl. per dir. 

Il ritratto di Cefarino Rinaldi; per anteporti nel frontifpicio delle fue rime, 
finitiffimo taglio ; e fottiliffimo ; per compiacer quel Signore , col fuo nome at- 
torno, el’anno 1590. in duato ; per dirit. 0nc.2. gagl. 0nc.2. fcarf. 

INTAGLIATE DA ALTRI. 

La Samaritana , molto diuerfa da quella d’Anmbale, e co'imormoranti Apo= 
ftoli di più, che poffedono anch’oggii Signoti Sampieri; a quali erla dipinfe ; in- 
tagliata all'acqua forte dal Brizio ,& attribuita per longo tempo , e creduta ta- 
gliaca dal Sg. Guido ; per l’equiuoco d' auertagliato nello ftefforempo, & an 
no,eaconcorrenza la elemofina di $. Rocco di Annibale : alterato poi tutto» 
e caffato dallo Stefanoni , e fattoui: Annibal. Car. inuent. & fculp. mà goffamen- 
te lafciandoui il vecchio, e vero millefimo , cioè 1610, (enza riflettere, ches 

prati Hi SARI Anni- 
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Annibale era già morto.del 1608. 0nc. 13. 0nc.9.e mez. per trau. 

Il famofo per tuto il Mondo S.Girolamo della Certofa di Bologna ; fatto in< 
tagliare , e mandato per tutte le (cuole d' Europa dal Lanfranchi, per fua difcole 
paedifefa, quando fù tacciato di maligno allora , che gli venne detto , da que» 
fto auer rubato il penfiero il Domenichino nel fuo S.Girolamo della Carità. Fù 
il tagliatore all'acqua forte Francefco Perrier Borgognone. onc.12, e mez, onc. 

10. e mez. per dirit. 

La graziofifima Europa rapita dal Toro, con duo'Tritoni precedenti: Amo 
re ful Delfino, checenna; e duoi altri in aria, vno de’quali {tende vna veletta 
entroui Agoftino Carracci , fuperbitfima acqua forte: fottoui , 2. 0. 5.0nc.7.€ 
mez. onc.5. € mez. gagl. per crau. 

La Madonna, che in faccia a federe , foftiene conla finiftra il Signorino , che 
nudo in faccia anch'egli le fiede in feno, ponendola deltra fultabernacolo di 
S.Chiara a lui rimolta,e tutto mirando dall'altra parte S.Giuleppe: tagliata d'vna 
gentililima acqua forte, con la fua aggiontaui grazia , da Guido Reni. onc. 7. 
Onc.6. (carl. per dirit. attribuita fallamente ad Annibale taluolta. 

La tanto morale, ben’ intefa , e corretta Venere legata perle braccia di die- 
tro ad vn tronco dibelliffimo paefe , mentre Pallade prefo per vn braccio il uo 
figlio Amore ; che ginocchioni piange ; e firaccomanda , lo flagella ; prefa per 
adeguato foggetto del fuo leggiadro bollino da Cornelio Gallo, animandola 
conquatero verfi fotto : Improbo dat penas rc. AuguS. Car. inu. Corn. Gall. feul- 
p/is. R. Sadellerexcu. onc.7.00C.5. e mez. perdirit. 

Jltremendiflimo Plutone,collo (pauentofifimo trifauce Cerbero; che di ter» 
rib:lità, e d'intelligenza fupera gl'altritrè sfondati » ò fott'in sù de gl'altri Fra- 
tello je Cugino, che fono preffo l’Altezze di Modana; cioè la paftofona Vene- 
re di Annibale, e la leggiadriffima , e corretta Galatea ; e 1’ altra compagna di 
Lodouico: intagliato di belliffima acqua forte da Oliviero Dolfin.onc. 7. € re 
quar.onc.6. per trau. in ovato. 

Quell'iiteila mezza Madonna col Bambino col pomo in mano, intagliata da 
Agollno,all’acqua forte, a Roma. onc. 5. onc. 3,e mez. per dirit. e detta di fo= 
pra; tornata adintagliare.con finiffimo bollino da Raf. Sadel. fottoui : Inzeni, 
quem diligit anima mea. Can. 1. poi An. Carrat.inuent. Raphael Sadeler fecit Mona» 
ehy 1593. Da 

ANNIBALE tagliate. 

La tremenda Sufanna centata da" Vecchi nel giardino , di sì bell’acqua forte. 
Onc. 10. € mez. Onc. 10. per dirite 

Il franco S+ Girolamo indiferto ,.e sìombrofa frafca, volto in faccia , che sì 
ben gira in guardareil Cielo ; che con la detra foRenendofi il manto nudo fot- 
to il petto, colla finiftra prefo ha il faflo, appoggiaro allibro ; all'acqua forte» 
onc.8. fcarf. onc.6.:pet dirit. 

Il Sileno giacente , a cui duo’ Satiri votano in bocca vn'otre, e duo’ puttini 
fagliono yu cerchio di foglie di viti, e grappoli d'vna è che dette Mronicon 

ano; 
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dano; detto comunemente la tazza di Annibale , per auer ciò tagliato entro 
vna fottocoppa d’argento col bollino , a quel D. Gionanni de Caltro ; che così 
bene poi gli corrifpofe coni già noti 500. fcudi d’oro in vn'altra fottocoppa &c« 
carta petciò fingolare. onc. 7. di diametro, 

La Madonna ; che a federe tiene il Bambino, che nudo vien’ abbracciato das 
S. Giouannino fulla culla ; dall’ altra parte S. Giofeffo in profilo, che a federeus 
poggiata la fchiena ad vna colonna , attentiflimamente legge vn gran libro,che 
tiene con ambe le mani; in bel paefe ; acqua forte diligentiffima , aggiuftata pe- 
rò colbollino.0nc.7. onc.5. e va quar. Anzi. Car. în. fec. 1590. 

Della fteffa fottiliffima acqua forte s e fimilmente col bollino aggiuftata la 
fiera Maddalena in diferto , fedente fulla ftuo1ia je perciò comunemente detta la 
Maddalena della ftuoia , rintagliata molto bene; aggiontoui nel maflo oue ape 
poggiafi : Carra. In. e fotto nel mezzo 1591. 0nc.7. 0nc.5. per dirit. 

La tanto giufta, corretta, etenerona Venere, così ben dormiente nuda fo- 
pra ferico letto , appoggiante la finiftra fopra (piumacciato origliere, la deftra 
ftefa ,c poggiante ful ventre ; {coperta a piedi» e mirata da curiofo Satiro , mi» 
nacciato coll’ arco alzato, & Irrifo col deto in bocca da Amore fotto ilmezo pa- 
diglione; con lontananza di pacfe; belliffima acqua forte al folito, & aggiuttata 
col bollino. onc.7. onc.5. (carf. per trau. fottouiin va’ angolo 1592. A. C. 

VnsS.Petronio;, che genufleflo preffo la Citta di Bologna ; adora il Santifs.Su- 
dario fpiegatogli in Cielo da trè graziofiffimi Angeli sfortowi : Quare rubrum eft 
indumentum tuun? e fotto in vna cartella grande va detto di Tob. 12. Aumb.Care 
onc.6.gagl.onc.4. gagl. per diritto. 

I] pietofiffimo Chrilto, a cw fedente porge il mafcalzone la canna, mentresi 
dall’ alcra parte vn' armato digrignando 1 denti, gli calca ful Diuino piegato Ca+ 
pola corona di fpine ; di sì minut' acqua forte : fotto in picciole lettere: Annib, 
Carraccius in. & fecit 1606. 0nc.5. e mez. gagl. onc.4. e vn quar. per dirit. 

La Madonna fedente in profilo , e foftenente in profilo fulle ginocchia a fe- 
dere 11 Signorino, che pofta ‘a deftra fulla fpalia a S. Giouannino , colla finittra 
aiuta a bere alla fcudella portagli da Maria se però comunemente detta la 
Madonna della fcudella, e dietro S. Anna , che alzala mano; belliffima acqua 
forte, aggiuftata colbollino al folito. onc.5. gagl. onc.4. per trau. 

Dell’ ifteffa mifura il famofo Chrifto morto fulle ginocchia alla B. Vere. con 
l'altre Marie, e $.Gionanni, detto comunemente il Chrifto di Caprarola, ttaros 
dicono; colà tagliato in argento : fottoui Caprarole 1597. all'acqua forte, ma 
ritocco affai col bollino, 

La Madonna, che fedente inpaefe convnlibro aperto nelle mani, mira il 
Signorino fedentele fulle ginocchia ; tolta la rondinella a S.Gionannino,che con 
la mano ne’ propri capelli, così difperatamente grida : e S.Giofeffo inlonta- 
manza con wp paniero ; e c'ha perla cauezza l'afinello : nel piedeftallo » ove ap= 
poggia vn braccio fa B. Verg. Ani, Car. Bol. F.In. e fotto 158 1a bollino , taglio 
ftentato ; e catuuo, fatto per picca, e gareggio con Agoltino : prime cole. onc. 
se fcarf onc.3. € 3. quarte per dirt: È ha Va 
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Vn s.Francefco in faccia, veftito alla Capuccina, che fedendo preflo vn3 
tronco atterrato, col refchio di morte in grembo che rifguarda , fi ftringe vno 
Crocefiffo al volto,con gran (plendore attorno alla telta; acqua forte minutifli- 
ma; ritocco colbolli.1585.0nc.4. e mez.onc.3. e mez. fcarf. per dirit, 

Il Prefepino famofo ; intitolato da tutti il Prefepe de' Carracci, cue quel gio= 
manetto paltore genufleffo , s'appoggia con la mano alla colonna di legno , ch'è 
in mezzo. onc.4. e mez. fcarf, onc.3. e mez. per trau. 

Mezzo S. Girolamo, che appoggiato quafi di profilo ad vn maffo, oue ftà 
ficto il Crocefiffo , volgendo con la deftra le carte d’ va libro ; con fa finitra fi 
pone gli occhialial nafo; taglio debole, e (tentato; prima cola da lui fatta per 
proua, e ritocca da Agoftino, maflime ne gli erbaggi quì preffo » moftracogli il 
modo d' oprare il bollino. onc. 3. gagl. onc. 3. fcar(. per dirit. 

Vna mezza Madonnella all'acqua forte, che fedente in faccia, foftiene sù am- 
be le ginocchia il Signotino nudo dormiente ; foltenendogli con la finiltra lay 
ceruice, e rimirato per di dietro da vn lato da vn bell'Angelo alato : fopra l'An= 
gelo A.C.I.F. Pietro Stefanone for. onc. 3. (carl. 0nc.3. fcarf, 

Vn' altra entro vn' vuato  all’acqua forte , ritocca a bollino non troppo feli- 
cemente » e che ftringendofi conla finiltra la cinna ; con la deltra foftiene il Si- 
gnorino verfo dilei volto a federe , che latta; pofto vna manina fulla {palla di 
lei, che china lo guarda : fotto Ani. Can e più fotto: Gafparo dall' Olio exc. one. 
2.€ 3. quar. gagl. onc. 2. per dirit 

INTAGLIATE DA ALTRI. 

Il compitiffimo libro della Galeria Farnefiana così egregiamente intagliato 
all’ acqua forte da Carlo Cefio, che più non può defiderarfi , dedicato all’ Emi» 
nentiflimo Ortoboni. 

La fteffa nuouamente, d’vn giufto difegno;e forte taglio fimilmente all'acqua 
forte, data fuori dal Blondi. 

L’altre carte dette 1 Camerini di Farnefe, ottimamente intagliate all'acqua 
forte da Nicolò Mignard. 

E gli tteffi imilmente v{citi nuonamente fuori, intagliati a vn altrettanto bel= 
la acqua forte da vn Pietro Aquila, e dedicati all’ Eminentiffimo d'Etrè , aggione 
towi 1l pezzo rerribiliffimo dell’ Ercole Cofmografo, che tutto è di Agollino, an- 
corche attribuito ad Annibale ; ele Fame, le Virtù le fatiche dello fteflo , e fi- 
mili ornati e'preffi in cinque pezzi di più : dicendofi che ftia intagliando per la, 
terza volta la gran Galeria. 

L’ altre della Sala Magnani, difegnati, & intagliati li primi fette pezzi da Fran- 
cefco Tortebat, e il refiduo con la fuga fatto intagliare da Monfieur Vouet il 
giouane, tutto all’ acqua forte, da Mignard. 

Il gran Prefepe con Angeli, e Paltori, e fopra il Paradifo votatogli addoffo, 
contanti Angeli cantanti, fotto : FalFa ef multitudo militia Caleflis laudantiume 
Lucas Euang. cap.2.0nc. 17. 0nC.12. per dirit. 

La bella Pietà intagliata egregiamente da Pietro del Pò. onc. 14. Onc. 11. € 
mez. per ditite dat O di Va 
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Va Chrifocaduto in terra nel portar fa Croce, con vna mano s' vii (affo; ri< 
uolto alla B.V.ò Veronica che fiafi , fottoni: Annibal Carratias pinzit. F. Poily 
excs. e più (otto in lettere maggiori: Supra dorfum meum fabricauerunt peccato» 
res: bellifimo taglio a bollino. onc. 14. onc.i 1. € vn quar, per dirit. 

La Samaritana famofa de' Signori Oddi da Perugia ; intagliata così correttas 
tenera, e graziofamente dal Sig. Carlo Maratti Pittore famofiflimo sali’ acqua 
forte.onc.13.€ mez. onc.13.per dirit. 

La Cananea famofa intagliata dall’ intelligentifimo Pietro del Pò. onc. 13. e 
mez. onc.I0, e mez. per dirite 

La Madonna così eruditamente veltita, che fedendo fulla fteffa culla del Si- 
gnore, e guardando gli (pettatori » foftiene in piediil Bambino vefltito della (oe 
la camicia , che poftole la deftra al collo , colla finiftra foftiene vn pomo; rimi- 
fato di fianco da S. Giofeffo foftenente con la finiftra gli occhiali; con S. Gio- 
uannino dali’ altra parte » che ciò rimira ; intagliata nel modo che fi può credere 
dalgran Bloemart, con foggiongerui sch'ella: Extat in edibus bortorum Quirina= 
dium Emsinentifs. Montalti.onc.12. e mez. fcarf, onc.8, e mez. gagl. per dirit. 

Ilbelrame del Chrifto norto; nelle ftanze dell’ Altezza di Modana; con las 
B.V. tramortitaui fopra, Se Giouanni, la Maddalena,e Angeletti nudi quì preffo 
vn fafflo,cennando vn di effi alla corona di fpine. Annibal Carracciinsent. dall altra 
parte : Oliuier Dofinexc.:poco buono;all' acqua forte.onc.12.0nc. 7.e mez.perdir, 

La tanto fquifitamente tagliata a bollino Sì Margherita , tramutata dal Maf* 
fari nella S. Caterina sa S. Caterina de’ Funari in Roma; appoggiata ad vn pie- 
deftallo, ow' è fritto » Surfumcorda: (ottoni Anmibal Carratius pinxit. Cornelius 
Bloemart fculp. onc.12. (cart. 0nc.7. per dirit. 

L'altretranto ben fatta Madonna , pofante in bellilsima veduta di paefe ; coi 
Chrilfo dormiente sì bene, adorato da duoi Angeletti veftiti con clamidetten: 
fotto vn' arme in mezzo; Et adorent cum omnes Angeli Dei: in vn canto Annibal 
Carratius prinxit. F. Poilyfculpfit. onc.12. {carf, 0nc.12. per trau. 

Il S. Francefco, che genufleflo prende nelle braccia il Bambino portogli dal- 
la B. Veche feende dal Cielo; il cui quadro era gia ne'Capuccini di Bologna , do- 
nato loro da Annibale; franchifsima acqua forte. onc.1 5. 0nc.7. pet dirit. 

VnCrocefifio in bel paefe, conla B. V.tramortita fulle ginocchia a vna Ma< 
ria sc la Maddalena dietro quella da vna parte; dall'altra S. Giouanni » che in= 
crocicchiate le mani mirandolo , piange appoggiato ad vn maffo ; onde fi vede 
meno della metà scon quatero verfi: Durs moriter natus clauis ec. e fotto a quee 
fti: Annibal Carratius inuent. C. Bloemart fculpfit Rome. fuperbifsimo bollino al 
foliro.onc.I 7. € mez. onc+7. e vn quart.per dirit. 

All’acqua forte la Madonna; che genufleffa ,e china ad nio, lava i piedi al 
Signorino entro di eflo in piedi ; gran paefe. onc.10. e 3. quar. onc.8.perdirite 

Chrilto morto fulle ginocchia a Maria , che piange, mentre vn' Angeletto 
nudo gli foftenta la cadente deltra, e vn’ altro cennando alla corona di fpines 
piange: in mezzo tondo per di fopra, e quadro ne’ laterali; all'acqua fortenAnid. 

Care 
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Car. Inu. Rome. Stepbanus Celbenfins F. dedicata al Co. Solario de Moretta, Mar? 
chefe &c.e Ambafciadore di Sauoia. onc.10. 0nc.7. e mez, per dirit. 

Vna delle ftorie laterali alla Cappella di S. Diego inRoma; quando il Santo 
cangia il pane, che anea fottratto per dar'a poueri, in rofe ; penfiero prima di 
Annibale, poi aggiultato ; e colorito dal folo Albani coll altre due ; all'acqua, 
forte. Ann. Car. onc. 9. e mez. onc.8. per dirite 

ll Pirocco, dl Orbo che fiafi ; all'acqua forte ; col cane; figura grande, col 
terzetto fotto in lingua come Bergamafca , fatto dicono dall’ Algardi: 
And vu è lauorà fici de porche, 

mà non banè befogn de lauorà , 
Perche è difnà »v’ afpettano le forche. 

La Venere alla fucina del marito Vulcano , che carica ad Amore if turcalfo 
di freccie ; ch'era nel già famofo ftudio Coccapani di Modana , conla lettera 
Carrac. in. Curt. Regiens fecit.e che non è, come detto è comunemente; di Anni= 
bale, ma del fuo icolare Sifto Badalocchio. 

Si come non fua la bellifima Madonna fedente in paefe fotto vn'arbore, che 
foftiene va panno, col Signorino fra le gambe nudo in piedi j al quale porge con 
la finittra la cinna ; fotto: A. C. I. 1595. vedendofi il difegno nella raccolta del 
già Sig. Co Coradino Areolfti efler di Agoftino. 

Il diligentemente tagliato a bollino S. Pietro in faccia, che conia detra fo 
ftien la chiaue » la finiltra appoggia ad vn libro ferrato s fedendo fulle nubi ; sì 
eruditamente veftito, fottowi: Anmbal Carraci pinx. Baronius f.Rom. onc.8.(carf» 
©nc.6. per dirit. a cui oggi è aggionto il S. Paolo compagno. 

Vna Madonna, mezza figura in faccia, che appoggiata ad va tauolino, guar: 
das’ vnlibro aperto ; foftenendo con ambe le mani incrocicchiate il Signorino 
iu camicia, in piedi, che attenendofi colla finiltra al manto » con la deftra fa vo« 
lare la rondinella appefa al filo ; fotto quattro veri: Que volar, & filo clamofa 
renet hirundo &c. foto An. Car.pinx. F.T'ortebat del. ex. P.Daret celauit 1652. (u= 
perbiffimo taglio a bollino, onc.7. e mez. gagl.onc. s.e meze 

La troppo carnofa Venere col pomo in mano; a cui il belliffimo Amore, che 
noi sì vinamente rifguarda , tiene vna mano fulia fpalla , e le Colombe quì pref 
fo; vno de’ famofi sfondati delle Altezze di Modana, compagna d'vn' altro di 
Agoltino,e duo’ di Lodouico, intagliati di sì bell’acqua forte da Oliuiero Dofins 
inouato pertraverfo.onc.7.0Nc.6, . 

Vuna Madonna, che fedente in profilo, e foftenendo nudo il Signorino, che fe- 
dendole fuile ginocchia con la mano alla cinna , fugge illatte, che conia mano 
alla feffa , anch efla gli preme; all'acqua forte; da vna parte : Lalfafli facro vbere, 
enc.5.fcarh onc.4. gagl. pare intagliata da Guido. 

Il bel dilegno antepoltto a gli altri di tanti Caualieri,e Baroni Romani,& inta= 
gliato dall’egregio bollino di Bloemart, nel nobiliffimo libro de'Documéti d’A- 
more dell'antichiffimo Francefco Barberini. onc.6. e mez. 0nc.4. e 3.qu per dir. 

Il ritratto di Monfig, Agucchi ; che inzimarratenendo vna lettera con ambe 
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fe mani, guarda noi (pettatori s all'acqua forte, onc. 4. 0nc.3. per dirit. inferito 
con gli altri ne gli Elogii del Tomafini;e l’ifteflo fatto rintagliare a bollino da 
vn' Otreren dal Sig, Co.Valerio Zani nelle Memorie de'Signori Accademici Ge- 
fati fotto il fuo Principato. onc. 4. € mez. onc.3. e mez. (carl, 

Poco più de' Carracci fin'hora credo efler fuori  ancorche molte, anzi infi- 
nite, fiano tutti dì per v{cirnes intagliate da più braui bollini, maffime Fran- 
cefi , che a tutti preuagliono. Troppo accetta è la maniera così elegante, erti= 
dita, e(prefsiua, e corretta di quefti grand huomini, onde m'atteltno il Rofsi 
in Roma, il Lazeroni in Venezia, e il noftro Longhi in Bologna, dar via più car- 
te de’ Carracci, e di Guido in vn fol'anno, che altre più infigni di qual fiafi più 
rinomato Maeftro in dieci; come a loro tempi fuccefle altresì al Bertelli, e al 
Rofigotti in Venezia » che sù quelle di Agoftino fi arricchirono . Non lafcierò 
in tanto di direscome hò veduto fuori anche d'Antonio {uo figlio, il S.Carlo ge- 
nufl:ffo auanti al Sepolcro di Verallo; afsiftito da vn'Angelo ; e che dipinfe que= 
fto giouanetto in vn frefco d’vna delle fue Cappelle a S. Bartolomeo dell’ Ifola 
in Roma, in quarto di foglio. onc.7. fcarf, onc.6. per dirit. ottimamente taglia- 
to da Pietro Santi Bartoli, fi come da Francefchino Carracci trè piccioli(simi ra= 
mettini a bollino tagliati: La B.V. diS. Luca ; que!la ch'egli dipinfe nell'Of(pie 
tal della Morte fopraui : Deipare Imago Dino Luca piéta: e fotto : Hanc Bono- 
nia. morantem Archiconfraternitas Mortis svna cum pia carcerum cuftodia Vicary 
Pontificij , & Senatus conceffere: nell'altro S. Carlo genufleffo a vn tauolino » con 
le braccia gionte, tifguardante vno (plendore ; e nel terzo di clamiderta ,& eru= 
diti panni veltito, e digrand' ali prouilto vn' Angelo genufleflo ; che coll’indice 
della deltra verfo vo tefchio di morto interra,e colla finiftra alzata al Cielo ver- 
fo vn raggio celefte, invita glifpettatori alla meditazione del noftro fine; e alla 
gloria promeflaci del Paradifo; fottoui F. C. onc.2.0nc. 1. e vn quar.per ciafcu» 
no,pet dirit.E (oggiongerò finalmente dicrè de'più infigni in quefta Profelsione 
allieui di Agoftino l’opre intagliate; più perche con quelle de' Carracci nome 
sequiuochino , come a gl’imperiti fuccedere qualche volta hò vito, che perche 
io le ftimi di tare alpari di quelle del Maeftro degne ; e baftenoli. 

Furono quefti il più volte memorato fopra Francefco Brizio ; ilmemorato fi- 
milmente Oliviero Gatti, che mancatogli Agoftino nel primo principio del fuo 
operare , profeguì poi tale ftudio forto il Valefio ; e finalmente il Valefio fleffo, 
che più di tutti ereditò ilnerto, e franco modo del Precetrore: e che fe più 
contentato fi foffe di tagliarle altrui cofe , che le proprie, voglio dir quelle d’ec- 
cellenti Mae@tri , aurebbe acquiftato più , edin effe più durata aurebbe auuto il 
fuo nome folftiziale, che ad ogni modo a que’ tempi fè gran lrepito,per la mol- 
ta inuenzion fua, e certa ghiotteria nelle figure s che trafle dal praticare poi le» 
graziofe di Lodouico, che l’aiutò fempre, e lo foftenne. Di 

OLIVIERO GATTI dunque fi può vedere , anzi fi de'tener conto , come 
difegno diLodonico , la fopra memorata appunto nelle cofe tagliate di Lodoui- 
co, conclufione  oue fi difle sin vece dell’arme in mezzo, efleruì il ritratro di 
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quell'Eminentifs. a cui fù dedicata : (ottoui MDCZI. Ludouicus Carra. inu. Oliniero, 
Gattus fc. a bollino , fortile. onc.13.0nc. 8. e vn quar. per trau. 

Similmente a bollino del 1619. vn’ altra, cue ful trono medefimo, e teffo 
baldachino , ò padiglione foftenuto da duoi Angeletti, l'vao de’ quali alza il tri 
regno; l'altro la corona Imperiale, Celeftino Papa alla deltra,& alla finira Teo» 
dofio Imperatore , che a $S. Petronio genufieflo porgono il priuilegio dello Stu» 
dio , e Felfina riuerente , potta la deftra full'arme della Libertà, a piedi hà (ei vo- 
lumi di quegli antichi Gloflatori anche Bolognefì, a' quali rubò l’efpofizioni , e 
le glofle il buon’ Accurfio ; e fe ne fè bello; fcritri perciò i loro nomi fulle carte, 
e fono il Bulgaro » Martino , Vgolino ; l’Azone , il Tancredi, e il Viuiano» 

Vna con l'arme del Cardinal Geffi ) a quell’Eminentiffimo dedicata, e 

Vna vue Ottauiano ; Lepido » e Marc'Antonio (ul Bolognefe » s' vna mappa 
mifurata da yn Cofmografo , fi diuidono il Mondo; e fimili, che nonoccorre il 
qui riferire , e che molte fono. 

La vulgata Madonna del Garbieri del 1625. 0nc. 6. e mez.onc. 5. e mez. per 
diritto. 

Vn frontifpicio all’Addolorata Madre di Dio, Poema eroico di D. Bafliano 
Gatti , da Piacenza , in quarto , coll’armetta del Cardinal Cappone, a cui fiù de- 
dicato del 1626. conle trentafeifigure a ciafcun canto , ò lamento, alternata» 
mente fatti con Andrea Salmincio L:braro , che intagliò con poca lode. 

La più gran cofa di fuo;è l'immenfo, e fterminato di grandezza arbore di tut- 
ti i Santi della Religione Agoltiniana. | 

La più bella , quel S. Francelco Xauerio ginocchioni alla ripa del Mare, che 
riceue il perduto Crocefiffo, ritrowatogli, e portatogli dalgranchio marino, con 
la B. V. in aria del 1615.0nc.7. onc. 5» per dirit. 

E finalmente , per non perdere iltempo, e più tediare il Lettore , l’efempla- 
re del Guercino da Cento» confiftente.in 22. pezzi, con la dedicatoria nel fron- 
tifpicio della Pittura , che fedendo, pinge fulla rela, foltenutale da nudo bambi- 
no, l’arme del Duca di Mantoua; alla fteffa Seneriffima Altezza dal Sig..Gio, 
Francefco dedicato del 1619. c'hà auuto vno fpaccio grandiffimo; sì come l’hà 
anche il rintagliato , con aggionta d’altre refticiuole di Guido » dal Curti ; il Bo- 
lognefe ; e l’vitimo tagliato in Francia. Del 

BRIZIO , io non rammemoro le già toccate fopra cinque conclufioni , con 
difegno di Lodouico » che mortogli Agottino fuo Maeftro; fe lo tirò preffo,con 
penfiero di dargli a tagliare molti penfieri di Madonne ; che fi danno grandes 
dell'Arte non feguifle , non altro eflendocene reltato vefligio , e rimarco , che 
nella Madonna veftita all’Egizia, che col figlio per mano, e S.Giufeppe fugge in 
Egitto , fottoui: Lod. Carrac. in. Fran. Brit. come nelie di Lodouico fopra fi diffe. 

Intagliò la già detta Samaritana , c’ hanno dipinta di mano di Agoftino i Si- 
gnori Sampiceri » del 1610, all'acqua forte ; fatta a concorrenza di Guido , che 
nello ftefs'anno { contanta rabbia del Brizio ) fi pofe ad intagliare la Elemofina 
dis. Rocco di Annibale ; e perciò a Guido da qualcuno attribuita sanzi, da gli 
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faftuti Stampatori fcritta per di Agoftino , e taluolta di Ann':bale. i 

E finalmente , per anche di quefti prefto sbrigarmi , il già tocco S.Girolamo= 
ne lafciato imperfetto da Agoftino , e da lui con poco diffimile, anzi fimiliffi- 
mo bollino terminato , come fi dille. 

Senza 11 S. Rocco del Parmigiano in Bologna; diligentemente efeguito , ed 
al Cardinal d'Efte dedicato ; M: fermerò bene alquanto pitì nelle fampe del 

VALESIO ; tanto, come diffi, a fuo tempo rmomate ; per quella bellezza del 
taglio, ch'è giulto come nelle pitture il bel colorito , che chi sà, e chinonsà 
ferma, &inganna;e che perciò allora ; fe non adeflo , furono ricercate , e race 
colte; come altresi erano i fuoi compitiffimi difegni , de’ quali non par più tan» 
ta fete frà Dilettanti ; fono dunque quefte che fieguono le principali : 

E prima, l’vitima cofa che dicon tagliaffe ; cioé la non mai a baftanza a que’ 
tempi celebrata conclufione di Filofofia , e Teologia , da Monfig. Giberto Bor- 
romei dedicata alla Santità di Papa Vrbano Ottauo ; col dif:gno però di An- 
drea Camafeo ; di quattro fogli reali; cioè onc.40. once 26. per dirit. e che fece 
ftupire tutta la Corte ; non più auuezza a vedere sì grandi macchine , e conlau 
quale figillò , come dico, tutte le fue opre, ponendoni l’ultimo termine con la 
fua morte, che concorfe anche a renderla più preziofase risguardeuole; onde vi fi 
pofe ambiziofamente fotto : Valefiana incifio extrema. 

Vna conclufione di duo’ fogli fuperba per il Dottor Nardi , dedicata a Cofi- 
mo Ge Duca del 1619. entrouiei ftefio, che armato con l’afta abbatte vn Rè 
Turco, e fchiaui legati dall'altra parte, conle conclufioni ferite ne’ fei globi. 
©nc.20. ONC.13. per tran 

L'altrettanto magpifica dell’Archidiacono Francefco Paleotti : Vn Soldato 
nobile con feguaci, e Turchi incatenati al piede, guardante all'arme Cardinalizia 
Borghefe foftenuta in Cielo s alla prefenza di molte altre, davna Deità; ò Virtù 
che fiafi, colmotto : Hmnc fceprra s decufque ; e complimentato egli da vn nobilif= 
fimo Rè moro vinto , e {coperto , al quale vn paggietto foltenta lo ftrafcico di 
gran manto ; da vna parte : #/ 2 alefro pittore f. 

E perche è attaccata quefta gran carta piegata allibro delle conclufioni; in 
foglio ; nel frontifpicio del libro la dedicatoria; fotto di cui la Storia a federes 
fopra il Tempoatterrato, conla falce rotta, che ftà in atto di (criuere,e fopra la 
Giuftizia se la Pace che fi abbracciano ; dalle parti Ercole, perla Fortezza , @'l 
Decoro, graziofiffime fuor di modo figure , e fquifitilimamente tagliate. once 
9. {carl onc.6.(carf. per dirit. 

La conclufione per vn Dottor Galefio , ò Galli »Leggifta, ò Medico che fiafi; 
conl'arme della Libertà, foftenuta fulle fpalle con ambe le braccia da Felfina 
fedente , & aiutata dalle quattro Virtù Cardinali : tutto finto entro vn panno, 
nelrouefcio del quale dupplicata l’armerta, fottoui: 0° & pra/idium, & dulce de - 
cus menm. onc.1 I. fcarf. onc.7. gagl. per trau. 7al. 

Vuo'altra fimile onc. pirò 9. gagl. onc. 7. gagl.per trau. la Liberalità, e l'Affa- 
bilità » che calcando con vn piè il globo della Terra» entroui : Zmperio explebits 
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foftentano l'arme del Cardinal Serra. 1616, il Z'alefio. 

Vn rametto di conclufione dedicata a vn Conte Pepoli ; l'arme del quale vien. 
foftenuta da Mercurio se da Pallade. onc.8. once. 6. per trau. 

Vn' armettina encro vn panno foltenuto dalla Religione, e dalla Prudenza, 
con vn puttino fopra in piedi, che fi pone in capo il cappello ; per vna conclu= 
fione s in vna parce dell’arme vn braccio fottenente il caduceo di Mercurio» e 
trè ftelle ; e nell'altra vn' arbore fulla fchiena d'yn Gallo ; e l'Aquila fopra. onc.5+ 
©nc.3. e mez. per dirit, 

Vna conclufione pe’l Dottore Francefco Fantuzzi, oue Atlante da vna partes 
& Ercole dall’altra foltentano il Mondo; e Mercurio, che volandoui, e fenden- 
douifi fopra; pare aiuti a fotentarlo ; accomodataui poi a noftri giorni dentro 
l’arme del Sig. Card. Nicolò Ludouifii ; per funzione d'altra foftenta. 

Vna conclufioncina vaghiffima : Felfina fedente (ul Leone a piè d' vn vago 
colle , dietro il quale dalle parti il Reno, e Sauena : inlontananza la Città; ey 
Felfina fupplicaca da va Poeta da vna parte , & Orfeo dall'altra, dedicata a gl Z/» 
luftrifs. Senatori di Bologna. ouc. 5. onc.3. € mez. per dirit. 

Von rame di conclufione, vue il nudo (cudo dell’arme del Card. Ludowifio fo< 
ftenuto da cinque puttini, vien adorata da vn gionane genufi:flo, foltenente il 
giogo , & inuitato a ciò fare dal Dominio , fottoui: Meritoram fedes il Val. mol 
to galante al folito.onc.9. e mez. gagl. onc.6. e mez. per traw 

Vna conclufione , ò per dir meglio ; il frontifpicio delle conclufioni proprie 
del fudetro Lodouico Ludowifio sche fù poi Cardinale » e digniffimo Nipote di. 
Gregorio XV. dedicate al Cardinal Borghefe , Nipote di Paolo V. con la ifcri= 
zione entro gran bafe , ful cui zoccolo a federe ; col piè sù Delfini duo'Fiumi la= 
teralmente verfanti l’vrne ; e fopra diefla Mercurio a caualio dell'Aquila , e Pal- 
jade a canallo del Drago, che fi dan mano. onc.9. fcarf. onc.6. per dirit. 

Vafrontifpicio in foglio alle repetizioni fopra la feconda parte dell’Inforzia= 
to» delfamofo Maffinio Eminente di Leggi nella noftra Voiuerfità, dedicate al 
Cardinal Capponi allora Legato : va'armetra (emplice, e fenza ornamento, fo- 
ftenuta da duoi Angelettinudi.  - 

Vn frontifpicio ad vnlibro in foglio di Medicina : Refponfionum » & Confulta: 
tionum Medicinalium, delnoltro Dottor Claudini : Va’ ornato con la Medicina 
da vna parte, & vaa donna con vn liuto fotto i piedi dall'altra, 3 

Vn frontifpicio alla Vita della noftra B. Caterina da Bologna del 1626. S, 
Francefco, e S.Chiara collaterali » e fopraui la ftefla Beata : in quarto. 

Vn frontifpicio contenente due Aquile laterali in profilo , & vna fotto in fac- 
cia, e chetutte vengono a formare vu cerchio, entro il quale è la dedicatoria 
ad vn Principe di Modana : in quar. 

Il frontifpicio per vn libro di conclufioni di Teologia, dedicate al Card. Lo- 
douico Ludouifio da vn Frà Gio.Serafino da Pia : quattro Virtù,e puctini in bel- 
liffimi (corti , foftenenti l’arme di Sua Eminenza: in quar. 

— Vafconcifpicio; la B.V. di fopra genufleffa , coronata dal Padre , e dal Figlio, 
media) die PEN Pat aprir idea fd ep 
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e fopra lo Spirito Santo , con Angeli (cherzanti fopra » e intorno la cartella, ene 
tro della quale: De eminentia Deipare Virginis Marie &c. del P.Nonati :1n quare 

Vufronti(picio al trattato del Purgatorio del P. M. Vandini da Bologna , ene 
troui dalla parte di fopra il Crocefitfo (upplicato da tutti gli Angeli a mano ric» 
ca;alla manca da turtii Santi; fotto il Pontefice , Cardinali, huomini , donnes 
pure fupplicanti, & in fine le Amume Purganti : in quar. 

‘ Ifrontifpicio dell'Iitoria se Miracoli della Madonna di Reggio » entroni la 
Santa Immagine , duo’ Vefcoui , e duoi altri : in quar. 

Vnfrontifpicio alle rime del noftro Caccianemici ; l'arme del Duca di Man 
toua fopra; fotto Dort da vana parte, dall'altra vn Fiume : in quar. 

Il frontifpicio , che antepofe alla raccolca de’ fuoi propri Sonetti ; fotto tito- 
io di Cicala ftampati » e dedicati del 1622. al Sig. Card. Ludowifio ; entroui fo- 
pra vna bale, ou'è l'ifcrizione, l’Eternita, che fedendo fopra il Tempo conculca= 
to se abbatruto, con l’vna manofoltenta il ferpe rodentefi la coda , e con l'al 
tra foltiene l’arme deli'Eminentifs. e forto in vn' angolo in vn tronco d’arbore» 
vna Cicala , col motto Spagnuolo : Sino es dulce s esdurable : molto appropriata 
alnome impoftofi » ch'era dello Stridolo tra Seluaggi: in quarro. 

Il frontifpicio alla Cleopatra , tragedia del Dottor Capponi , il vecchio , fuo 
confidente,e Concademico; fuo difegno mandato da Roma ; intagliato dal Co- 
riolano all'acqua forte ; e che in quetta profeifione fù fuo fcolare : in quare 

L'altroue memorato frontifpicio dell’Imeneo , difegno di Lodouico Carrace 
ci, e daluitagliato : 1n quar. 

Il frontifpicio alle rime dell’elegantiffimo noftro Girolamo Preti ; cioè il ti- 
tolo del libro entro vn cerchio dilauro ; fopra va' aquilone intero coronato fi- 
milmente di alloro ; fotto duo” puttini nudi pofanti, vn di effi (oura fcudi, celate, 
& altr'armi , l'altro foura libri» e itrumenti muficali : in ottauo + 

Il froatifpicio alle rime del nottro Co. Ridcifo Campeggi ; due Aquile ina 
profilo, che lateralmente mordendo i fiocchi del Cappello fourapolto all’ arme 
del Catdinal Gonzaga, vengono ad vnirfi graziofamente a certe arpiette che 
ornano fotto vn picciolo fcudetto : in dodicie 

Ilrame, che feruiua per le polize da inuicare la Congregazione Panolina: in 
quarto. 

Vu'alcro fimile , perinuitarei Signori Prefidenti del Sacro Monte di Pietà: 
Chrifto morto in mezzo duoi Angeli: in quarto. 

Et vn'altro fimilmente in quarto ; per inuitare i Confratelli, & Officiali dell’ 
Ofpitale di S.Biaggio, coll’arme, ò marca in mezzo di quella Confraternità; 
dalle parti vn pellegrino , e pellegrina con ragazzi + 

Si vede anche tagliata dal franco bollino » al folito sin paefe vna graziofa Ve- 
nere ; che prefo per l'ali Amore, che fpauentato fe le volge gridando, conla fi- 
siiftra , con la deltra impugnato vn flagello di rofe lo vuol percuotere ; auucne 
tandolele conambe le mani vn Satiro per fermarla, e fotto a piè di ella : 

h Non fi caftiga Amor con licue fdegno è 
onC, 
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onc. 6, e mez. onc. 4. e mez. per dirit. 

Vn' altra Venere nuda fedente in vn paefe , che mordendofi l'indice della des 
ftra, alzato l’altro della finiftra, minaccia Amore alatosche cinto il turcaflo, coll 
arco nella finiltra impugnato, moftra difuggire da lei: fotto, quelto verfo : 

Non fugze Amor di Venere 4 gli fdegni. 
@nc.7. e mez. onc. 5. evo quar. per trau. bellifimo taglio» 

Vna Madonna inzera di profilo, dell’iltefo brauo taglio » fedente in paefes 
alle cui ginocchia fi appoggia Chrilto Bambino, con la camicia , che amorofa- 
mente in profilo la guarda , tenendo nella deltra yna picciol Croce ; e inaria, 
vn’Angeletto, che con le mani incrociechiate l'adora; tanto bella, che pare pene 
fiero di Lodouico. onc.6, onc.4.€ mez. per dirit. 

Vn S.Raimondo folcante il mare ful mantello , entro il quale : Tu dominaris 
poteftati maris : e fotto : S.Raimuudus de Pignafort Ordinis Pradicatorum. Pietro Fa- 
cin inuens Gio. Valcfio Accademico Anuuato 1601. di cui non fi (peri il più rifoly- 
to taglio. i 

S'arrifchiò anche di fare in vn’ouato per dirit. onc.5.0nc-4. fedici forte diva- 
rie tefte in tutte le vedute , con quelte molto ardite parole: Dodici principali mo- 
nimenti della tefta, per chi defidera introdurfe nella pittura. ILV alefio inuentore fece. 

È di più porfuore ancora, in diciotto pezzi i Primi elementi del Difegno è in 
gratia de’ principianti nell’ arte della pittura » fatti da Gio. V alefio b'Inftabile , Accade» 
mico Incaminato di Bologna ; dedicandoli conaffettata, & adulatrice troppo lette» 
ra alCardinale Spinola Legato allora di Ferrara; ma vaglia il vero, fù troppo 
ardire, effendo effi così deboli , che più tofto fariano quel feruizio ad vn giouae 
me, che difle Annibale, efler per fare le opre di Gio. Battilta della Marca a S.Pie= 
tro in Montorio, Doueua egli contentarfi di quelle fue picciole figurine , e di 
gue’ fuoi principali motiui, ne’quali veramente era riufcito così patetico, e gra- 
ziofo alla fua età,che non ebbe pari; ne doppo Agoftino s'era'veduto il più fiero 
bollino , fe non tanto fondato. Al contrario le carte di 

GVIDO RENI fondatifsime fi offleruarono quanto al difegno , ma poco fe- 
lici di taglio ; anzi,per dirla, molto deboli, e ftentate , quelle poche però nelley 
quali prouar fi volle, che due folo effer [tate ritrouo ; vn' armetta della Libertà, 
foftenuta da duo'Leoni in piedi , pofta nel frontifpicio del libretto intitolato: 
Defcrittione de gli apparati fatti in Bologna per la venuta di N. S. Papa Clemente VIII. 
enc. 2. e mez. onc.2. gagl. per trau. e vna picciola mezza Madonnina intagliata 
in vna laftra di ottone , che pare efca fuore d'va’'occhio tondo , e vifta di fotto in 
sustenente con vna mano vn libro , conl’altra il Signorino, che mezzo nudo 
fedendo ful’orlo , auanza fuori con vna gamba : fottoui , G.R.F. 00c.3. 0nc.2, 
e mez. per dirit, che però giudiciofamente voltofsi alla facilità , e modo sbriga= 
tiuo dell’ acqua forte, nella quale non occorre ( effendo più trovata per infe- 
gnare » che per dilettare, perisbizzarrirfi, che per affaticarfi ) si longo eferci» 
zio, ne particolar ftudio,ma bafta faper difegnar giulto, e corretto ; che per al» 
zro prelto s'apprende quel facile maneggio » PESA l’huom fi contenti di prat: 

farla 
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tarla con vna certa facilità, e difinuoltura Parmigianefca; non perche vera- 
mente non fi poffa poi anch'ella adoprare con finitiffima pacienza , e fommas 
diligenza, quale fi vede marauigliofa talora.in certi taghiatori Francefi, e de' no- 
{tri italianiin Carlo Cefio, che sì mirabilmente, e con tanto fondamento, ch'è 
quel ch'importa , hà fatto comune a tutto il Mondo la gran Galeria Farnefe, les 
cofe del Domenichino in S, Carlo a Catinari, efimili, per non ripetere adelfo 

le già dette di Annibale finite. con l'anima; ma. perche, torno a diresbafta anche 

ineffla il dimo@trarfi fondato, toccando gaiofamente di pochi , ma giufti fegni 
le figure » e dando ancheloro in talguifa vno (pirito , che appaga gl'intelligen= 
ti, & innamora; come, dico , fanno quelle di Guido, e forfe anche più quelle» 
del Pefarefe fuo allieuo, e che più potè atrenderui del Maeltrotroppo aflediato 
dalle commifsioni di pittura ; che però ne farò qui diligentemente rimembran- 
za» già che intanto pregio le offeruo preffo i Dilettanti, che più non ve ne fo- 
no;e fi cercano anfio(amente ancolle rintagliate : Eprima di Guido, cioè das 

lui feflo tagliate: La già memorata fopra Elemofina diS. Rocco di Annibale, 

tagliata, dopo auerla prima dipinta in picciolrame ; all'acqua forte, del 1610. 

come fi difle. ° : 

Linoue pezzi dirame, ch’entrano nel già detto libretto, intitolato : Defcrit- 
tione de gl' apparati in Bologna per la venuta di N. S.Papa Clemente VIII. confittenti 
nella memoria rizzata nella facciata del Palagio pubblico.in Piazza a Sua San- 
tità, e ch’ei Mteffo auca:già dipinta attorno : nella porta di Galiera ornata : ne” 
quattro portoni rizzatile : nella Colonna perifuochi artificiali in Piazza eret- 
tale : nella gran Profpettiua » e nel portico della Catedrale ornato ; tutto all’ac- 
qua forte tagliato. 

Tutti lirami'che occorfero nel funerale di Agoftino Carracci, che fono no- 
ue seccettuata la Colonnase.il frontifpicio intagliati a bollino dal Brizio, come 
fivede, 

Il famofo Chrifto fepolto;con le iluenute Marie,all'acqua forte,delParmigia- 
nino, ritagliato da Guido così giufta, e graziofamente. onc.9.0nc.6.e mez: 

La gloria d'Angeliinmezzo foglio reale ; all'acqua forte , per dirit.conle pa- 
role fotto : Iubilemus Deofalutari noftro: dedicata al.Co.Guido Taurello. Pietro Ste= 

fanoni Vicentino Romano 1608. Lucas Cangiafus inuent. 

Vna Madonna.a federe , poggiataficol braccio deftro fopra vn tauolino , fo* 
pra di cui.ftà a federe il nudo Signorino benedicente $. Gionannino , che renuto 
colla finiltra dalla B.V..gli bacia il piede ; S.Anna dietro ad effa ; S.Giofefto dall’ 
altra parte e fopra duoi Angeletti nudifatti, & aggionti col bollino » che fpar- 
gonorofe ; ilrefto all'acqua forte. onc.8. omc.6..gagl. per dirit: 

I1 S. Chriftofaro , che col'Signorino fulla fpalla paffa il fiume , conle parole: 
Guid. Inu. fe.onc.8. 6 mez. onc.6. e mez. gagl. per dirit. 

La già detta Madonna in faccia; di Agoftino ; col Signorino , che fedendole, 
nudo in grembo , fi volge a S. Chiara , ponendole la manina ful Tabernacolo. 
onc.7. onc.6.[car(. per dirit. mezze figure. 

Vna 
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na conclufioncina fimile a quelle di Agoftino,e piùleggiadra ancora; e ful 
‘ gufto affatto del Parmigiano » con |’ arme del Cardinal Peretti, (oftenutole fopra 
il Cappello da due farirette laterali , & Angelo fotto quello ; a mano dettra las 
Fortezza ; alla finiftra la Prudenza. onc.7. gagl. onc.5. e mez. gagl. per trau, 

Le due Madonne compagne col Signorino » e S.Giufeppe ; volte efle di profi- 
lo,ful gufto del Parmigianino;e perche dubitò che la prima troppo a que!lo s'ac= 
cottafle, onde a lui pareffe rubata, maffime alla conciatura della tefta della B.V. 
e più al S.Giufeppe ; fece l'altra alconirario , cangiandolo in vn' altro tutto di 
fua maniera, conla mano fotto la gota, e fopra aggionfe duoi Angeletti fimil= 
mente fpargenti rofe : fotto Guidus Renus insentory 4 incidit, ambidue , eccetto 
che la prima, non hanno nome, marca , ò altro. i 

Tornò a farne vn'altra ; l'itefsifsima, mutando folo il SGiofeffo , che fimil< 
mente tiene la mano fotto lagota, ma in diuerfo modo, e con l’altra tiene S. 
Giouannino , che bacia la mano alla B. Vergine, e leuò i duoi Angeletti (pargen- 
ti rofe, raccordandofi auerli fatti in vn' altra; &è folo onc. 6.emez. onc. 4. 
mez. fcarf. fenzanome , ò altro. 

Vna B. V. a federe volta quafi di profilo ; 2 cui il Signorino attaccatofi colle 
braccia al collo; labacia : da lontano da vna porta tonda fi vede inlontananza, 
S. Giofeffo in paefe, che cammina, con quel bell’arboretto fulgutto di Agofti- 
no: fotto, Aetereum Patrem cc. duo verfi. G.R.F.onc. 6.e meze Onc.4. e Mez. 

er dirit. 

5 La Madonna fedente in faccia, che poftafi la finiltra fotto la guancia, con la 
deftra fi foltiene in grembo 11 nudo Bambino ftefo, volto all’ insù , che fà volare 
Ja rondinella appefa a vafilo. onc.6. e mez. gagl. onc.4. e mez. gagl. per dirit. 

| ES. Girolamonel diferto , genufleffo fopra:vn faffo » che adora vna Croce; 
conbeiarboreti di lontano, con quelle pelliciuole, e crefpe, che moitra vn 
vecchio» onc.6. e mez. gagl. onc.4. e mez. 

+ Vna Venere, ò Galatea che fiafi, in piedi fopra vna conchiglia in mare ses 
che con la deftra fopra 11 capo folleua vn velo , che facendole manto dalla parte 
deretana, viene con vn lembo a coprirlele parti men degne, e la finiltra aper- 
ta» e ch'io dubbito taglio del Sirani, benche a Guido comunemente attribuita; 
in ouato; per dirit. onc.6, e mez. OnC.4. € Mez: 

‘+ Vna donna eruditamente veftita , fenza dar nell’ antico ; a federe poco men 
che interra, appoggiata ad vna bafe: tiene vn libro con la finiftra , con la deltra 
alza vncompaffo, & vn' Amorino a piè di effla, che appoggiato ad vn tauolinos 
caua la penna dal calamaio. onc.6. fcarf. onc.5. per trau. 

La Madonna in profilo , che foiliene fopravntauolino con ambe le mani il 
Signorino ; e S. Giouannino ; che con la deltra foftenendogli il piede gli lo ba- 
cia, tenendonella finiftrala Croce dicanna: vnbelpanno fopra , come fapeas 
farli Guido , e veduta di lontananza. onc.6.0nc.5+gagl. aiutata col bollino. 

La Madonna entro vn tondo , che tiene fopra ilginocchio 1l Signorino nudo 


dormiente, chinando , e poggiando ella la tefta con quella del Puttino. onc. 5. € 
i P 3 Meze 
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mez. di diametro con quelpò di fpaccio attorno. 

Lo (teffo penfiero in ouato per trauerfo , € ritocco qualche poco a bollino; 
per effer venuta poco camata dall’ acqua forte. onc.5. 0nc.3. e mez. 

E lo fteffo finalmente intagliato in legno, conle due ftampe dal Coriolano , e 
în vna fafcia in mezzo : Jefus Maria; da vna parte G. Rbenus Bon, In. dall'altra 
B. Coriol. Eq. & Sculp. pla \ 

Il Signorino, che nudo a federe fopra vngreppo, pone la finiftra fotto il men- 
to a S. Giouannino genuflefo, conle mani gionte in profilo sin belliffiimo pae= 
fe s in vn cauto l'agnello pafcolante qui da vicino ; e in gran diftanza piccioliffi- 
mi, fotto arboreti belliffimi » la Beata Vergine s e S. Giofeffo. onc. 5. mez.onee 
3z.e mez. gagl. at ì 1 

Il ritratto di Papa Paolo Quinto, del quale fù egli Pittore in capite, entro vn° 
ouato : in vna cartella fotto : Paulus”. Pont. Opt. diax. non troppo buono, nè 
netto. Onc.5. € 3. quar. onc.4. fcarf. per dirit. 

I duo’ Baccarini in piedi » che ne foftentano fulle fpalle e con le mani vyn'al- 
tro volto con la pancia in sù , e tenente con ambe le mani vn piatto , ful quale 
trè bicchieri. oc. 5. gagle onc. 4. per dirit. 

Vn Signorino nudo dormiente fopra la Croce;con tefchio di morto fotto la 
tefta, con la corona di fpine, chiodi, & orologio da poluere; acqua forte. one. 
4.0NC. 3. per trau. 

VnS. Girolamino ftefo in diferto » appoggiato ad vn maflo ; leggendo vali 
bro ftrappazzato, e di primi fegni , per proua di vernice, ma fpiritofiffimo. onc: 
4. (carf.onc,2. pertrau. 

INTAGLIATE DA ALTRI. 

La gran carta di quattro fogli di carta reale del Gioue fulminante i Gigantis 
e perciò detta comunemente 1 Giganti del Sig. Guido; intagliata inlegno con 
te due ftampe dal Coriolano del 1641. e del 1647. nuonamente pubblicata_s 
conl’aggionto de' Venti,e duo’ Giganti di più, e dedicata 21 Serenifs. di Moe 
dana;e perciò in vna cartella dalla deftra parte di Gioue: Terra parens quote 
dam Caleflibus insida Regnis. Claud. Gigantom. e in vn'altra a finitra: Ziéforiame 
Jouis Arces Gigantum fuperimpofitis montibus fabricatas fulmine deijcientis GVIDO 
RHENV S iterum auxit. Bartol. Coriolanus Eq. incidit, & iterum enulganit: volen- 
dofi in effi sbizzarrire Guido , e farconofcere fe al pari d’ ogn'altro gran Mae» 
ftro intendeffle i mufcoli, e'l nudo , comelo dimoftrò l'altro nel fuo Giudicio; 
ma dando anch'egli in vna troppo vniforme proporzione ; e dilicatezza. 

Il granrame di tr fogli interi reali, detto l’Arianna di Guido ;immenfo qua- 
dro da lui dipinto perla Regina d'Inghilterra, & intagliato all'acqua forte dal 
Bolognino brauo fuo allieno, e dedicata al Serenifs. Carlo Duca di Mantoua. 

L'Atalanta, che chinatafi nuda a cogliere ilpomo d'oro, vien fuperata nel 
corfo dal nudo parimente Ippomene ; gran foglio per trauerfo. 

Il famofo Prefepes che fitrouain Francia, in forma ottangola , diuinamente 
intagliato dal gran Poilii , del quale io poflo atteftare , auer veduto vna mattina 

vene 
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Fenderfene a diuerfi curiofi dieci efemplari inmeno di mezz'hora, a vno (cuda 
l'ino; onc.14. 0nc.13. per dirite 
— L'i&effo rintagliato , & adulterato , come chiaramente fi conofce; & ad ogni 
modo con grand’efito. 

. La famofa mezza Madonna, che alzando il velo per far ombra al Bambino; 
fen và in Egitto con S.Giofeffo ; e vn Angeletto amanti , che infiorando loro la 
ftrada , và (pargendo rofe : intagliata dal folito egregio bollino di Poilii. onc. 14» 
Onc.11.e mez. per dirit. 

La ftefa intagliata molto prima dalLoli all'acqua forte : Z. Zollins.onc. 101 
fcarf.onc. 7. e mez. per dirit. 

La ftefla , ma fenza l’Angeletto , che porge rofes abollino : fottoui, Dei e 
Matris, & Filij fugam in. Agiptum. Guid. Ren. inuent. & pinxit. S: Bernard, feulp. P. 
Ferdinand. excudit.onc. 11. e mez. onc. 8. per dirit. la prima fuperbiffima, falua« 
te le idee, perla feconda quella del Loli, e quelta per terza. 

11 S.Benedetto prefentato nel diferto, che dipinfe anch’ei giouanetto nel fa< 
mofo Cortile di $. Michele inbofco in Bologna, a concorrenza de’ fette pezzi 
factiui dal maeftro Lodouicose de gli altri d'altri difcepoli; difegnata per via del 
velo , e intagliata all'acqua forte poco felicemente dal Borbone. onc.13.0nc.7 
. gagl. perdirit. 

La mezza Madonna» che con ambe le mani ftende il velo fopra il Signorino 
dormiente;la cui pittura è ad vo’ Altare in S.Maria maggiore di Roma : inta» 
gliata da Ioan. Gerardin, 1661. e dedicata all'Eccellenti/s. D. Maria Verginia Bore 
ghefe Ghigia » Principelfa di Farnefe. 0nc.12. € Mez:onc.9.e mez. per dirit. 

La Madonna fola » mezza figura in ouato » che con gli occhi baffi , c le mani 
gionte, moftra di orare; così giulta di difegno ; inarriuabile di taglio ; intaglia» 
ta da Poilii : Guido Ren. Bon. pinx. e fotto s Nomen Vurginis Marie. onc. 12. 0nc+9. 
e mez. per dirit. con la compagna del Guercino , che hà di più il Signorino. 

La tefta dell’Amor dormiente famofo, intagliato in legno conle due flampe 
dal Coriolano, grande quafi delnaturale.onc.12. onc.9. e mez. per trau. 

I famofi Innocenti di S. Domenico intagliati all'acqua forte dal valente Bolo- 
gnini,e dedicati dallo iteffo al Sereniflimo di Guaftalla, 

Glialtri, più picciol foglio, intagliati dallo Stefanoni all’ acqua forte > Guidus 
Renus Bonon.inu. & pinxit Bonon. onc.1t. € mez. 0nc.8. per dirite 

Il Crocefiffo famofo de’ Capuccini intagliato fimilmente all'acqua forte dall’ 
iftefo Bolognini, e dedicato al Sig. Senatore Angelo Maria Angelelli. 

Il Signore, che dà le chiauia S. Pietro, nel Duomo di Fano , intagliato fimil- 
mente all'acqua forte dal fudetto » e dedicato al Reuerendifs. Padre Inquifitore 
di Bologna. 

S. Francefco genuflefio in faccia sindiferto , poftafi la deftra al petto ; conla 
finiftra fotenente vn tefchio di morto, guardando il Cielo, alterato il volto , mà 
nettiflimo taglio : fottoui S. Francifcus : poi, Confige timore tuo carnesmeas , d iu- 
dicyscnm tuis timui, Pfal.118. Guidus Renus Bonon. inv. Cornelius Bloemart fculpfit 

Ro- 
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Rome. onc.11.e mez. onc.8. per dirit. IRR delitti 

La Madonna di sì bei panni ( e pure lontani dallo ftatuino ) veftità ; volta in 
profilo. federe » conla finiftra alzando ilpanno; € {coprendo il Signorino nu- 
do s e ftefo che verfo dilei apre ie braccia: fotto, Virgo filer ec. duo'verfi. Guia 
dus Renus Bonon. inuentor. Ioannes Sauuè fculp. Daman. ewcudit. così fino taglio as 
bollino. onc.11.e mez. onc.8. perdirit. & è quella ,11 di cui difegno pagò il Mo= 
la da paefi, per mandarla in Francia, venti doppie al Siranie 

L'Angelo Michele a Capuccini di Roma, a bollino ; in vn faffo ; Guidus Renus 
Bon. pinxit. P, de Balliu fculp. Rome: Cernis vt aligeri &c. quattro verfi.onc. 1I.C 
mez. fcarf. onc.8. per dirit. 

Giardino di Guido nell’Horto dell’ Eperidi del P, Fertario, compagno di 
quelli de gli altri Valentuomini. onc.9. e mez. onc.6. per dirit. ì 

Il Nettuno in piedi ful carro, tirato in mare da' Tritoni, compagno de gl’al- 
tri dell’Albani, del Berettini s'e fimili primi Maeftri, intagliati da Bloemarc , & 
inferiti nella Flora del detto P. Ferrari. 

La mezza Madonna;che conle mani gionte contempla il Signorino dormien» 
te,conle parole: Ne fufcitetis, neque cuigilare faciatis dileltum : dedicata a Pietro 
Paolo d'Avila da Bloemart, in va ouaco ; cioè once, 10. onc.9. per dirit. 

S.Girolamo mezza figura in profilo, che fi batte il petto, contemplante il 
Crocefifo, inlegno colle due (tampe : fotto in vi cantone l'arme dell’ intaglia- 
tore,efotto in vn faflo: Gaidus Renus Inuen, Barthol. Coriolanus Eques feulpfit Ba= 
monia 1637. 0nc.9. e mez. ONC.7. per dirit. 

La Fortuna che dipinle ‘all’ Abbare Gauotti ; che fi.è pofta la finiftra ful fian- 
co, e porge la deltra con vna cartella pendente, & vn'altra fotto vn’Amore, che 
conl’arco nella finitra alza la deltra; intagliata dal Coriolano in legno. onc. 9+ 
e mez. onc. 7. per dirit, 

Le quatero Sibilleinlegno con le due tampe intagliate dal Coriolano , due 
con Angeletti, e due fenza; di sì bei panni veftite. onc.9. e mez.onc.6. e 3.quar. 

er dirit, 
: Si come due altre, il difegno delle quali reftato al fudetto Coriolano , vnen= 
dole infieme , ne formò la conclufione in legno » con le due ftampe, al Dottor 
Gotti; facendoui aggiongere allo fteffo Guido que’ duoi Angeletti, quelle nu- 
bi, que' panni ; e l'arme della Libertà; invna bafe : Guid. Rben. im. Barth. Corio« 
Lanus Eques fculpfit , & form. Bon. dall’ altra parte MOCXXXX.0nc. 14. e mez. 
Onc.10, € mez. per trau. 

‘ Lasìricca, & eruditamenre veftita Giudittain piedi, che conla finitra tiene 
latefta di Oloferno fpicca dal bulto , nell’altrala (pada poggiata interra fopra 
l'armatura del Gigante, co'padiglioni in lontananza , e che oggi (i troua in Fran- 
cia; abollino : Guid. Ren. Int. onc. 8. e mez. onc.6. fcarf. per diric. 

Ilbel Dauidde in piedi compagno ; che poggiato colbraccio finiftto fullas 
mezza colonna, foftenendo la fromba, tiene la telta di Golia, polta fopra vn pie- 
deftallo,contemaplandola; con la pada a piedi; a bollino. Piccinusf.Stefano Sco- 

1a I l lari 
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Vari forma a S.Zulian:onc.7.emez.onc.s. per dirit. 

11. Francefco del Paglione , portato fotto vna grotta con bel paefe, e duoi 
Angeli fopra che gli apparifcono ; in valibro Guido Reni fi invn canto Canutasf, 
acqua forte cattiua. 0nc.7. e mez. onc. 5. e mez. per dirit. 

L'Abbondaaza , che con la finiftra foltenendo vn cornucopia pieno di frut=. 
ta; colla deftra poftagli alle (palle di dietro, abbraccia la Pace, che lei fimilmen- 
te con la finiftra abbraccia,poftafi la deltra ful fianco ; foftenendo vn ramo d’eli- 
uo, & alzando il manto ; leggiadriffime, &erudite figure ,e confottiliffimo ta- 
glio che fembra rame » intagliate in legno, con-le due ftampe dal Coriolano 
Bart. Coriolanasincidit Rome 1627. onc. 6. e 3. quar. onc. 5. fcarf. per dirit. ele 
fteffe tagliate permetàfolo all'acqua forte poco buone. onc.5+0nc.3. per trau, 

L'Aritmetica , conquattro puttini nudi intorno ad vna Fontana in formadi 
colonna ; Frontifpicio perla Fonte prima di Arttmetica di Gio. Battifla Fontanelli, 
dedicata al Sig. Co. Odoardo Pepoli Senatore cattiua acqua forte. 'onc. 6. e, 
inez.gagl. onc. 4. e mez. (carl. perdirit. Ri 

Vu' Erodiade, mezza figura in legno groffo, con le due tampe, che foftenen.-. 
do la telta del Santo fulbaccino con ambele mani ; vien precorfa dalla Madre». 
che con.la finiftra l’aiuta a fofenerlo fotto. 1631. Corio. fi ein vna cartella fo». 
pra : Guido Rbrenus Bonon, in Bart. Cor. Eques f.e dirincontro 1’ arme fua. onc.6. 
onc, 5. gagl. “ 

Vna Madonna, che tiene con la deftra il Bambino conla camicia ; fedente 
fopra duo’cufcinis'vntauolino , conla finira fulla (palla a S.Giouannino , che 
bacia il piede al Signore, conla Croce in mano ; nel tapeto del tauolino vno 
fcudetto s entroui, G. R. iny. B.C. Eq.f.1647-in legno conle dueftampe; in ona- 
ro. onc.5.» e mez.onc.s. fcarf.per dirite 

In paefe S.Giouannino , che genufleffo , e con Agnello dietro che.lo rimira, 
abbraccia il Signorino fedente s' va maffo, e lui purcabbracciante ; intagliata 
all'acqua forte, & aiutata colbollino da Bon Enfart : fottoui quattro veri, deter. 
na innoftris ludit fapientia terrisc&oc. oncss.emez.one. 4. per dirit. i 

Quella bella femminina , con quel bell’ inuoglio intelta in quelgroppo delle 
trè femminine , che fono nelratto di Elena, intagliata a bollino e pofta fra i 
principii perimparare di difegnare di Agoftin Carracci, dallo Stefanoni. onc. 5» 
c mez. 01C.3. € 3. qnar. per dirit. Di 

SIMONE CANTARINI poi da Pefaro, e perciò detto comunemente il Pe- 
farefe, tanto fimboliche con quelle di Guido ; che per prima furono di lui cre- 
dute, e tolte inFrancia, & altroue, noto quefte: 

La conclufione fatta del 1633. per la fottenta del Sig. Dotror Fantuzzi, con-l 
tenentele trè Deità principali; cioè Gioue ful carro tirato dall’ Aquile ; Plutone 
da' caualli ; che (pirano fuoco; e ch’ efcono dalle fiamme ; e Netunno inMare 
s'vna conchiglia condotta da’ cavalli marini, e corteggiato da graziofiffimi Tri- 
toni, e Naiadi, e che.tutti e trè leuatafi di capo la propria corona ; ne fanno 
cortefe offerta , per triplicatamente coronarne .l'arme dellCardinal Borghefe ,2 

cui 
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cui fù dedicata, e che comparifce in Cielo ; non con altro cofteggio, che di cin: 
que’ purtini foftenenti vno il Cardinalizio Cappello s e gli altri quattro tutti i 
fimboli delle quattro Virtù Cardinali, cioè lo Specchio , la Serpe» la Bilancia, 
la Colonna, e i duo' Vafi ; taglio del più gentile , mà fcientifico difprezzo , che 
moftrar poffa con l' acqua forte brauo Maeftro , e venduta gran tempo per di 
Guido. onc.1 4. 0nc.12. per trau, 

Lagraziofiflima s tanto giufta, e ben tocca Europa rapita dal Toro, con con- 
certi varii d'Amoretti (cherzanti; mezzo foglio per trauerfo. 

Lo fpiritato famofo di Lodouico s tocco fopra nelle fue cofe da altri tagliate. 
Onc.12. emez. onc.8. € mez. per dirit, 

‘ Iltanto ben’ intefo » e corretto Argo , che fedente nudo in terra da vnlato, 
afcolta Apollo , che fimilmente in forma di nudo paftorelio fedendo nel mezzo 
s'vnmaflo , fotto arbori bellifimi, poggiata vna gamba (ul baltone, gcaulmen= 
te tocca il flauto , per addormentarlo ; afcoltaro ‘dall'altra parte da vn cane in 
molto bello se ben pittorico paefe. onc.9. e mez» onc.8. e va quar. per trau. 

La Madonna fedente nel mezzo di bel paefe colPuttino in grembo, (opra vn 
cufcino, che a braccia aperte prende va dactaro portogli da $. Giofeffo , ches 
dietro falito s'va greppo » poggia l'altra mano fultronco ; e duoi Angeletti nu- 
di dall'altra parte in aria,che s'‘affaticano a chinar le frondi della palma. onc.10. 
onc.7»fcarf, per dirit. 

Vn’altra fimilmente in paefe, con frafca ben rocca, nella quale effendofi sfor- 

zato leuarfi dal fuo far gentile, e dare invngrande Carraccefco s è riufcito men 
graziofo del folito. Tiene il Purtino nudo con ambe le mani, che apre lebrac- 
cia; da vna parte S.Giofeffo a federe fotto arbori , che Jo guarda ; dall'altra va’ 
inuoglio di panni in terra. onc.8. gagl. onc.5.€ mez. gagl. per trau. 
— VnS.Antonio da Padoua, che genufleffo in profilo abbraccia , e foltiene il Sie 
gnorino voltogli fimilmente contro di profilo, e che l'accarezza con ambe le 
mani fotto il mento j aflitito da duo’ Serafini, con gloria d’ Angeli fopra » e trè 
veltiti, che graziofamente cantano a Coro. onc.8.0nc.5. e mez. per dirit. tinta» 
gliato dal Curti a bollino , e dedicato al P. Pittorino di S. Francefco. 

Marte , che a federe fotto arbori, foftiene fulle ginocchia Venere, & Amore 
fotto , che grida affalito da vn cane ; cauato da va quadro del gran Paolo Vero- 
nefe,che copiò anche in pittura. onc.8, e mez. onc.6. P. C. per dirit. 

La Fortuna in piedi ful globo,che verfa la borfa piena di moneta, fatta a con- 
correnza di quella del fuo Maeftro , così fortunato diceua egli ; &'aggionioui 
miflteriofamente Amore ; che afferratola peri capellila tira ; e della quale ab- 
biamo noi duo' difegni. onc. 7.6 mez.onc. 4. e mez. per dirit. 

La B.V.afedere che conla mano fottola guancia contempla il Signorinos 
che con van filo tiene la rondinella che mira ; falgulto del maeitro Guido , mafe 
fime ne’ panni così grandoni, e facili. 01C.7. onc. 4. e mez. gagl. per dirit. 

Il Signore caduto in terra in portarla Croce , foltenuta da vn manigoldoscon 
geduta di villaggio in diltanza. 0nc.0. e 3:quar. onc. 4s per trae. 
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La B.V.in bel paefe , fedente quì dauanti in faccia con inuoglio , cappello ; e 
fiafca da vnlato : porge conla finiftra dattari al Signorino., che foftiene con là 
deltra nudo a federe {tulle ginocchia : S. Giofeffo a federe in profilo, e in diltan- 
2a appoggiato con ambe le braccia ad vn greppo ,rimirando duoi Angeli veltiti 
più da loncano , vno de' quali piega le frondi ad vna palma per coglierne. 0nc.74 
Onc.6. e vnquar. per dirit. i 

Eua inbel paefe » che fedendo s’vyn maffo, porge con la finiltra il pomoad 
Adamo volto a noi di fchiena 3a federe in terra, e foltenentefi fulbraccio deltros 
allongando la finiftra mano a prenderlo ; dietro lui il ferpente full'arbore , che 
ynon'hdinbocca; vn'aquila s'vatronco preflo di lui » e in lontaniflima diftanza 
duo' caualli.onc.6. e mez.gagl. onc.5. e mez. fcarf. per dirit. 

Vna B.V. in paefe che fedendo interra col Bambino mezzo fafciato , ches 
latta, rifguarda conla tefta volta di profilo a vn' Angelo, che conambele mani 
piega vna palma ; per coglierne frutti; rimirato da S. Giofeffo in diltanza a fee 
dere anch'egli in terra. onc.6. e mez. gagl. onc.5. e mez. per dirit, 

Il S.Sebaltiano in paefe s legata la defltra fopra il capo ad vn'arbore, e a cui vn 
nudo Angelino inaria porta la corona ; mottrando volerglila porre in capo, e 
nella deftra la palma. onc.6. e mez. onc.4. per ditit. 

Vna B. V. come Affonta, fulle nubi, calcante con vn piè la Luna , e lemani 
incrocicchiate alperto; coronatada duoi Angeletti nudi ; e in aria fulle nubi, € 
fotto trè relte di Serafinotti. onc.6, e mez. gagl. onc.4. e mez. per dirit. 

Va' alcra a federe in paefe fotto duoi arbori , che di profilo tiene il Signorino 
tutto nudo;e colle gambe aperce fulle di ler ginocchia ; $. Giofefto a federe prefe 
fo dile le cenna colla finiftra, sbattimentato in bel paefese contro loro, nel cane 
tone quì davanti l’afino che pafce sbattimentato , vedendofi la telta folo , e le 
due gambe dauanti. onc.6. e vn quar. onc.5, pertrau. 

Vu'altra a federe fimilmente in paefe, che foftenendo a federe s'vn ginocchio 
il Signorino in profilo , con ambe le maniaccarezza S.Giouannino , che ginoc= 
chioni » fattofi delle braccia Croce al petto l’adora , mentre da lontano feden= 
do S. Giofeffo preffo a certi arboriben tocchi se leggendo vn libro ; che foftien 
con la deftra, con la finittra fi fà ombra a gliocchi per ben leggere. 0nc.7. gagle 
pertrau. poco bene imprefla, 

Ilgraziofo Angelino Cultode , che camminando per paefe con vn figliuoli» 
no in camicia, chetienper vnbraccio conla finiftra, con la deltra gli cenna ver» 
fo il Cielo ad vno fplendore. onc.6. e mez. onc.4. per dirits 

La famiglia Santa; cioè in paefe pittorico la B.V. a federe in profilo prefo 
ad vn’arbore » foftenente colle mani infiem ferrate il Signorino nudo, verfo di 

noi fedentele fulle ginocchia : dirincontro a lei S.Anna; che volta di profilo, ap- 
poggiata col braccto finiftro s'vnmaffo, alza la deftra ; e dietro lei 8. Giofeffo a 
federe di dietro in mezzo a tutti, sbattimentato affatto ; poltofi il dito alla boc= 
ca, cennaches'acheti. onc.6. 0nc.4. per trau. 


1a pittorico paefe S.Gio. che volto in profilo, genuflefo, con le mani gionte 
: ado- 


122 PARTE SECOND A 


adora il Signorino » che nudo in faccia, fe dente s'vn maflo,fi volge a porgergfi Î2 
finitra fotto il mento; e iu lontananza S. Giofeffo volto in ifchiena con la B. V. 
amboin piedi. onc.5. e mez. (carl. 0nc.3.€ 3» quar. per trau, | 

Ilgraziofo S.Gio.Battifta în paefe, fedente s'va maffo in faccia; preffo ad vna 
rupe, da cui vfcendo acqua, ne prende entro la fcudella conla finiftra , poggiata 
la deftra ; nella quale hà la Croce. onc. 5. e vn quar. onc.s. e vn quar. per dir. 

Vna Madonna fulle nubi in faccia, che tiene H Bambino nudo in piedi , po 
{tagli vna mano alfianco » e l'altra fotto il piede , & egli le' hà gettaro vn brac= 
cio al collo ; fotto le nubi due telte di Serafini , e fopra quelle trè mezzi Ange- 
letti , duo'de'quali l'adorano con le mani gionte , difcorreudo frà di loro.onc.4» 
e mez. onc. 3. e mez. per dirit. i 

Vna Madonnina a federe in paefe sin profilo, che tien fulle ginocchia il Sf« 
gnorino , del quale poco altro fi vede, effendo inifcorco ; dall’ altra parte in di» 
ftanza S.Giufeppe in faccia, che legge valibro, che tiene conambe le mank 
di pochiffimi fegni. onc.4. gagl. 0nc.2. e mez. gagl. pertrau. 

Vo'altra piùfiera con invoglio incapo , ma l'ilteflo Puttino ; dall’ altra parte 
S. Giofeffo ftefo preflo vna macchia , dorme con la mano fotto lagota se lonta» 
nanza di paefe.forma ottangola per trauerfo.0nc.4. onc.2. € mez. per tran. 

Vna B. Ve fedente col Bambino nudo in piedi, che appoggiata la faccia alla 
fua s lobacia; S.Giofefto conla mano fottola guancia lo guarda, e S. Giouan» 
nino, S.C da Pefaro fe. onc.4. gagl.onc.2.e mez. gagl. per dirito 

Vr'altra della fteffa grandezza a federe in profilo , col Puttino a federe ins 
grembo dirincontro ; e che con vna mano ftringe vn dito a quella della B. Va 
S.Giofeffo a vntauolino legge vn libro ; vavafo fopra vna fineftra , e va panno» 
S, C.da Pefaro fe. 

Vu’ altra della fefa mifura a federes che tiene il Bambino nudo,che le hi po» 
fio vnbraceio al collo; cons. Giofefto s che alzando vn panno con ambe Ic ma 
ni, fi volge arimirarlos S. C. da Pefaro fe. 

Vn Ss. Antonio da Padoa, che prefio yn'Altare genufleffo fulla predella, cue 
ftà Itefo il Giglio , in faceia verfo di noi, con ambe le braccia foftenendo il si. 
gnorino nudo , lo contempla.onc.2.e 3. quare 0nc.2.per dirit. 

Ancorche nulla di propria mano io fin hora abbiatrouato auertagliato i no- 
ftri (ufeguentitrè Maeftri, cioè l'Albani , ilZambieri, e'l Barbieri, onde al nu- 
mero de’ fopradetti altri tagliatori aggiuogerli non deggia ; tuttauia ; perche» 
lopre loro da altri date alle ftampe fono in gran credito, & eltimazione ; hò 
rifoluto di quì aggiongerle , e connetcerle, maflime quelle di quet' vitimo, 
che fono in gran numero , come intagliate perlo più dal fuo Pafqualini , più ine 
tento alproprio intereffe , maffime per li regali ne traffe con le frequenti dedi- 
catorie , che alla riputazione del Sig. Gio. Francefco, che più volte con me fi 
dolfe della poca intelligenza di quelt'huomo , peraltro confacentefi poi col fuo 
fondo taglio a quella caricata maniera se forte colorito è Dell 

ALBANI dunque : La B. Y. inbel pacfe, che a federe foftiene il Signorino 

nudo» 
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nudo , che dd vna tazzadirofe portagli da duoi Angeli genufleflì cava, e fi prenz 
de la Croce, ciò rimirando di dietro S.Giofeffo : Da lontano vn Angelo , che fà 
bere advn fiume l’afinello, e in aria altri (cherzanti conla palma, e canettri di 
fiori; ma poco felicemente tagliata all'acqua forte dal fuo diletto Pier France» 
{co Mola,e dedicata al P. Baldaffare Torefani. onc.15, Gnc. 10. per dirit, 

La famofa conclufione di Febo, e di Mercurio, che a federe sulero carri in 
aria » aiutano Ercole Cofmografo a foftenere il globo del Cielo, con trè puttini 
per ogni parte , duo' fopras imprefe, motti &cc. intagliata egregiamente dal Vil- 
lamena. onc.14.e mez. {cark onc.9. e mez. per trau, 

La Natiuita di M. V. con tanti concerti di Angeletti in aria, & efpreTioni in 
terra; acqua forte : fottoui , Virginis Immaculata Natiuitas. Francifcus Albanus In: 
sentor. Petrus Sanltus Bartolus fculpfit. onc.14. onc. 9. (carl, per dirite 

Si vede tagliato eroicamente a bollino da Bloemurt il famofo rame da lui 
così diligentemente al folio difegnato in compagnia de gl’ altri, nel Giardino 
dell’Hefperidi trattato de gli agrumi del P. Ferrario. onc. 9. e vn quar. onc. 6. € 
mez. per dirit. 

Si come l’altro dell’itefo , tagliato ful (uo difegno nella vaga, & erudita Flo. 
ra del Padre ilteffo. 

Vna Madonna colSignorino , che nudo in piedi fulle di lei ginocchia, (cherza 
con S. Caterina genuflefla ; dall'altra parte S. Giofeffo ; e qui dauanti , guardan 
do gli {petcatori , S.Cecilia ; figure tutte intere , fortoui : Sic Chriftus fenceri ce 
duo’verfi. Francifcus Albanus Inu. Sebaft. Quillemone feulpf. a bollino. Del 

DOMENICHINO ; all'acqua forte » in foglio molto diligente da P. del Pòy 
ful difegno del Caualier Francefco Rafpantino , la tauola dell’Alcar grande, che 
fece in Roma nell’ Altar maggiore della Chiefa de Bolognefi ; oue la B. V. col 
Puttino in trono, e concerto d’Angeli ; e fotto dalle parci S. Gio. Euangeliltay 
S.Petromo, & Angeletti fcherzanti. onc, 17. 0NG.I E. per dirit, 

La rinomata flagellazione di S.Andrea atrefco , a S.Gregorio a campo Vac- 
cino n Roma , fatta a concorrenza dell’adorazione della Croce di detto San= 
to da Guido ; intagliata egregiamente all'acqua force, in foglio grande pertra- 
nerfo, dall'eccellente Carlo Maratti, 

La tanto meritamente » con (upcrbo elogio fotto » efaltata Comunione di S. 
Girolamo in $.Girolamo della Carità » intagliata diligentemente all'acqua forte 
da vna Tefta, Frane. Collignon fermis. 

I quattro peducci, ò pennelli che fianfi fotto 1a Cupola di S.Carlo a Catina= 
ri, eiprimenti con sì fpeculatiui » e bizzari aggionti le quattro Virtu Cardinalis 
intagliati mirabilmente al folito, all'acqua forre,dal fondatitlimo Carlo Cefio. 

Di non minore giultezza, e bell’ acqua forte i quatero quafi tondi, che dipinfe 
in S. Silueftro al Quirmale ; nel primo Giuditta, che mottra la telta di Oloferne 
al popolo di Bettulia , fottoui: Erit memoriale nominis tui, cum manus femina deie- 
ceriteum, Indit. cap. 9. nel fecondo Dauidde fonante l'arps»e faltante avanti l’Ar- 
ga da Sacerdoti portata » fottoui: Z'iliorfiam plufquam faltus fum, & bumilis era 

Zz in 
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imoculismers. 2» Regum cap. 6. nelterzo Efter alla prefenza del Rè Affuero ifue= 
nuta» fottoui : Sicut diuifiones aquarum ; ita cor regis in manu Domini, quocumque 
voluerit inclmabit illud. Pronerbiorum 21. e nel quarto 11 Rè Salomone fedente in 
trono conla RegintSaba , fottoui: Bcati viritui , & beati ferui tui , qui (ant coram 
ge femper,<& andiunt fapientiam tuam.3.Regumc. ro. tagliati molto bene da Gerar= 
do Audran Francefe. onc.12. e mez.fcarf.onc.I i.e mez. gagl. 

D vn netciffimo taglio di bollino vna Madonna Affonta, foftenuta da trè An- 
geli, intondo, con le parole attorno : Queeft ifla, que progreditur oc. Dominicus 
Bononienfis inuen. pinxit Karolus Audran Paris fcalpfit. 

Vna Madonna a federe in bel paefe » preffo a vn’ edificio con colonna dietros 
foftenente fulle ginocchia il Signorino nudo , che tiene la finiltra appoggiata a 
8.Giouannino, che genufleffogli auanti, veftito di pelliccia, porge ambe le ma- 
ni, per ricevere da lui va pomo : di dietro vn pezzo di cornice , a cui fi poggia la 
Beata Verg. S. Giofeffo , che leuatofi gliocchiali, e fottenendo vn libro; ttà il 
tutto mirando, fotto : Refuzium peccatorum : da vna parte, del Dominichino inuen= 
tor. dall altra Aug. Quefnel excud. mezzo foglio per trauerfo all’ acqua forte : pae 
re il S, Giouannino tolto da quello di Aunibale nella Madonna della Scudella; 
e che nel S. Giofeffo, abbia auuto in tefta quello della Madonna di Annibale alla 
Vigna Peretti. 

Vna mezza Madonna in faccia , poggiata avn’intagliaro macigno , che por= 
gendoci rofe conla finitra , inifcorto da noi veduta » con la deitra foftiene al 
fianco il nudo Bambino con vna di effe in mano, fottoui : Letus Chrifle Rofase&src. 
quattro verfi. Dominicus Zamperins Bononien. pinx. Stephanus Picart fculpfit Romeo 
bel bollino, 

La tagliente Dea Latona eruditamente veftita, che fedendo in bel paefe, al- 
latta Apollo, e (oftiene Diana, rimirata in Cielo da Gioue full’ Aquila , fottouis 
Exulerat quondam Latona enixa gemellos &c. (ei verfi. Dominiquinus Bonon. Inucnte 
F. L. D.Ciartres cxcudit, bell'acqua forte ; mezzo foglio reale per dirit. 

La Venere al fonte, che caltiga Atteone tramutato in Ceruo, feguito da'Cani 
io belpaefe » fottoui: Aeon eeylis folum &c. {ei verfi. Dominiquinus Bonon. in- 
uent. F.L. D. Ciartres excudit. l'iftefabell’ acqua forte ; picciol mezzo foglio in- 
tero, per traue 

Dallo fteflo se conla fteffa acqua forte tagliato in quarto di foglio s per tra- 
uerfo ; il Sacrificio d’Ifigenia , alla quale, mentre il manigoldo là per piomba- 
re ful colio innocente la manaia, alla prefenza del Sacerdote eruditamente ve 
ftito,e cauato da'pili antichi,.comparifce in aria Diana prefentando vna Cerua, 
fottoui: Cum foretimmitti Iamia mattanda Diana &c. fei verfi. 

Lamorte di $. Cecilia da lui dipinta di rincontro la Elemofina della fteffa in 
S» Luigi de’ Francefi; intagliata con diligente bollino da Fred. Greuter s e dedi- 
Cata alla Sig. Cecilia Ricci , fottoui : Angelum Deibabeo. once 5. e mez. onc. $e 
fcarf. per trau. 

Neltractato de gli Agrumi del P. Ferrario la Ninfa ; che alla prefenza dell’al- 

tre 
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tre attonite abbracciando vn'arbero , vede vfcirne vna tefta vmana. onc. 9. es 
mez. onc.6. € mez. per dirit. 

Le ftorie d'Apollo , ch'eidipinfe alla Villa Aldobrandini a Frafcati entro i 
ata del Viola, egregiamente tagliati, conla frafca beniffimo inte(a,da vn Frane 
cele. Di 

GIO. FRANCESCO BARBIERI infomma , detto comunemente il Guer- 
cin da Cento » che fi prouò in due fole cofetre all'acqua forte: invn mezzo S. 
Antonio da Padoua » fenza il Signorino, e col folo Giglio in mano ; e in vn S, 
Giouannino a federe in veduta dipaefe, pertrau. onc.6. (carl. onc. 4. ecco les 
infrafcritte» 

E prima l'Aurora col vecchio Titone , e le Hore che la precorrono, dipinta & 
frefco in vnafaletta del palagetto a'la Vigna Ludouifia in Roma; intagliata de' 
foliti fegnoni groffi ; e faciloni a bollino dal Pafqualini, facile ; facile ; e dedica- 
ta a Monfig. Bouio Canonico di S. Pietro di Roma se Camariere d onore di Papa Ludo= 
sifto, dibuvna maniera. 0nc. 20. 0nc. 10. per trau. del 1621. 

Il Signore » che dando le chiaui a S. Pietro, gli moftra la Sedia $ con duoi Ans 
geli dietro quello , vno che incrocicchiando le braccia afcolta il decreto , |’ al- 
tro foftenta 1l Camauro ; e dietro a S. Pietro li duoi Apottoli più baffi, che la dif 
corrono : fierifima ditaglio, ma poco ben difegnata; dedicata dal detto Paf= 
qualini al Co. Aldrouando Senatore di Bologna.onc.15. e mez: onc. 10. per diritto» 
L'ifteflo penfiero poco diuerfo » intagliato dallo fteflo, ma più piccolo, cioè 
oncei i.e mez, onc.8. e mez. gagl. per dirit. dedicato all'Arciprete, e Vicario di 
Cento » Dondini. 

Vus. Sebaltiano ftefo in ifcorto , che guarda all'insù ad vn mezz’ Angelo, 
che gli appare fulle nubi, e cennando col dico alle ferite , la difcorre con vo’ al 
tro Angelo interra, con vna frezza in vna mano , nell'altra va lino infanguina» 
to;dedicato dal detto Pafqualino al Dottor Federico , Gouernatore di Cento. once 
15.0nc. Io. e mez. per dirit. 

LiSanci Giouanni ; e Paolo, che genufle/Tî , e mezzo nudi, vengono dalma= 
nigoldo collo (padone decolati :s'vn poggiolo con va tapero il Giudice sed vn 
vecchio , va pò lontano fpetratori; e dall'altra parte in vn fito più baffo vno a 
cauallo, & altri foldati afliltenti : fopra duoi Angeletti nudi, che arrecano lav 
palma del martirro, onc.14. e mez. onc.10. fcarf.per dirit. del Pafqualino. I 

Chrifto morto ftefo fopra illenzuolo, contemplato se pianto da duoi Ange» 
lini, fottowi : Zuxit, & elanguit Terra: Angeli pacis amare flebant. Ifaia 33. fuper= 
biffimo taglio a bollino di N. Pitaw Belga.onc.14. € mez. onc. 12,€ mez.pertrau, 

L'intero Chrifto in piedi apparente a S.Terefa genufleffa , con gloria d'An- 
geli, difquito bollino » d' Egidio Rouffelles, e dedicata a Bartolomeo Lumaga  Si- 
guore dell’ Huye. onc. 14. e va quare, onc. 9. € mez. per dirit. 

ll Signore , che rifufcita Lazzaro cauato fuor del monumento, e slegato alla 
prefenza di Marta ; dedicato a Sebafliano Fabri dal Palqualini i» Roma del 1621. 
ONc.I4. 0NC.12.€ Mez. per trau. 


Il 
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Il Miracolo di S. Pietro, di fufcitar la figlia dell’ Archifinagono morta nel ca? 
taletto; intagliato inarriuabilmente bene al folito da Corn. Bloemart, ma non roe 
talmente corretto, fottoui : Dirabilis Deus in Sanélis fuis; e dedicato al Principe 
Ludouifio, onc.14. onc.12, e mez. per trau. 

S. Maria Maddalena genuflefla s'vn piedeftallo, in paefe , con la corona di (pi- 
né del Redentore , venendole anche moftrato da duoi Angeliva Chiodo, & vn' 
ampolla del preziofiffimo Sangue , prezzo di noftra Redenzione ; intagliata ,.&4 
dedicata del 1622. dal Pafqualini al daarchefe Gilioli » Ambafciator di Ferrara pref 
fe Gregorio XY. 0nc.13.0nc. LI. gagl. per dirit. 

La Santiffima Vergine Annonziata dall Angelo,fottoui: Angelus Domini nun= 

tiauit Marie. Archiconfraternitatis B. M.V. Terra Centi. Ioannes Baptista Pafquali= 
mus Cent.f. 1630. 0Nc.13. 0NC.9. per dirit, , 
— La Madonna in ouato, mezza figura , fotenente con le mani vn libro aperto» 
e fralebraccia il Bambino, che pottole la finittra nel feno , ha nella deftra vna, 
rofa; intagliata quefta sì con vera intelligenza, e miglioramento ancora dal gran 
Poily, fottoui : Nigra fum,fed formofa. Ioannes Francifcus Barberius da Cente inuentor. 
onc.12.gagl. 0nc.9. e mez. per dirit. facendoui poi la compagna di Guido ; di sì 
bell’aria, e modelta, disi belle mani, fquifiti panni. 

Gioue, che col fulmine alla mano ; coll’altra (coprendo Semele, le" foprag- 
gionge , con fei verfi fotto : Infelix Semele que nam &c. dedicato dal Pa:qualini 
alDiarchefe Nicolò Eftenfe, Taffone. onc. 11.0nc.8. per trau. 
| IIB. Felice Capuccino, che colle facche in ipalia , colla mano ritta prende 
per mano va fanciullo ftefo ful cataletto, rendendogli la vita; mentre dall'al- 
tra parte femmine dibellifima idea , con le manivna incrocicchiate pare prie= 
ghisi'altra gemendo con pannolino afciugafi gli occhi, fottow:: IL B. Felice Ca- 
puccino refufcita n fanciullo morto : ali* IWluftrifs. Sig. Padron Colendifs il Sig.Co. Ho 
ratio di Carpegna &c. dal Pafqualino del 1629. onc.11. 010.8. per dirit. e pruma 
del1623. conlettera volgare alla Marchefe Turca B-wilacqua, 

Vn S. Francefco genufleflo , che col Cordone al collo, fe lo ftringe con ambe 
fe mani auanti al Crocefiflo, moftrandogli vn’ Angelo fopra vn'ampolla, in pae- 
fe; intagliata, e dedicata dal folito Pa(qualino del 1630. a donfig. Gonzaga Arci= 
nefconodi Rodi , e Co. di Nonellara. onc. 11. enc+7. e mez. per ditit. 

Armida » che {montata da cauallo è ftà colle maniaperte fopra Tancredi fe» 
tito; e femimorto se Vafrino chemoftra la piaga; dedicata al Canaliero France= 
{co Dondini dal Pafqualini, che l'intagliò del 1620. co'iverfi fotto ; 

Al nome di Tancredi ella veloce 
vAccorfe in guifa d'ebra»e forfenata. Taffacane19. 
nc. 10.0nc.8, gagle per trau. 

IIS. Girolamo , che al fuono che fà della tromba del Giudicio finale i’ Ane 
gelo » femimorto cade; di cui poffeggono il picciolo sì , ma fpiritofiffimo rane 
i Signori Sampieri fra l'altre preziofe pitture delloro copiofo mufeo ; da eflî 
acquiftato per mujle lire : ficramente al folito intagliato dal Pafqualini , dedicato 

i al 
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9 
poi Maftro di Camera del Card, S, Onofrio , fratello di Papa Vrbano Ortauo ,€ 
finalmente Concanonico noftro, onc. 9. € mez. onc.7. e mez. per dirit. 

La Circoncifione di N. Sig. otto figure; abrutta acqua forte; tagliata da vii 
tal natiheo N. fottoui nel mezzo : Imago Santiffime Societatis Iefu Terre Centi;e 
che rietce cattiviffima , & infulla , per nonefler tagliata colla folita forzase {curi 
tremendi. onc.8. e 3. quar. onc.6. e mez, per dirit. 

VnS. Paolo ; che poggiato ad vn tauolino con la mano fotto la guancia,confi= 
dera attentamente vna delle fue piftole ; mezza figura peflimamente tagliata a 
bollino da vn Gio.Francefco Muci Centefe, fottour: Omnia veftraincaritate fiant. once 
9.0nc.7.gagl per dirit. È 

Dell' iftefto » e della ftefla proporzione vn $. Girolamo in diferto, mezza figu= 
ra, che con la delira ad vi libro, alzando la finiltra fi volge a vn Croccfifo. 

Dell’ 1ilteffa mifura, ma molto meglio affaitagliato vn’altro S. Girolamo , che 
poftofi conta finiftra il fallo al petto, colla delìra getta il manto; volsendofi a 
guardare il Crocefifio ; fenza nome del tagliatore , ò altro. 

Vna Madonna del Rofario , poco più di mezza figura , che volta in profilo; 
tiene il Bambino fedente ; che hà vna rofain mano, & effa la corona; fottoui 
quattro veri: Plandite Virginei flores oe, intagliata, e dedicata da vn N: Danid 
a Lodonico Maflri. onc. 9. e mez. onc.6. e mez. gagl. per dirit. 

Vna Madonna, mezza figura grande in profilo, che renendofi con vna mano 
il Bambino al feno, coll’altratogliendo la zuppa da vn bicchiere polto fopras 
vno fcabello è moftra volerlo cibare ; dedicata dall’Intagliatore Pafqualino al 
Dottore Zaccaria Pafqualino s Patrizio Centefe s del 1621. onc. 9. e mez. onc. 7. 
per dirit. 

La prefa di Noftro Signore nell’horto efeguita da fei Mafcalzoni , col Giuda 
qui davanti, quadro tremendiflimo nella Galeria Ginetti in Roma. 0nc.9, once 
7. gagl. del Pafqualini; mezze figure per diritto» fourufcio, 

Dell'itiefla mifura, dallo fteflo ragliato,e preflo gli ftefli Signori Ginetti,il (us 
perbiffimo quadro di S.Tomafotoccante il Sacratitfimo coltaro al Redentore. 

Vna B.V. mezza figura , che guardando di profilo $. Giouannino , che in pie» 
di fopra vn fallo (piega l'Ecce Agnus Dei, tiene a federe fulle ginocchia il- Chri« 
fto, che con la rondinella in mano ; volto di profilo » guarda il S. Giovanni , fot- 
to dicui è fcritto : Joannes Francifcus Barberius Centenfis imuentor: Bernardinus Cur= 
ins-Regien. fecit 1642.fotto l'arme del Vefcouo Cocapania cui fù dedicata» 
com: quello che nel fuo famofo mufeo ne auena il quadro. onc. 9. once6. gagle 
perdirit. 

La mezza Madonna in profilospreffova muro rotto,e che tenendo con la fini= 
ftra vn libro aperto, guardando gli fpetratori il Bambino nudo , cin piedi, com” 
la deltra ftacca vn garofano da vnarama entro vn vafo ; intagliata dal Curti da 
Reggio a bollino, c dedicata da vn' Ercole Prini al Sig. Gio. Battifla Ferri. onc.9+ 
onc.6, per ditit» eh 

Va 
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Vn S. Carlo genufleffo all’ Altare , con duoi Angeli dietro che la difcorronos 
intagliato in legno da Gio. Battifta Coriolano : fottoui duo’ verfi latini. 0nc.7. © 3» 

uar. 0nc»5.e mez. per dirit. 

Il Chrifto chefi fà conofcere alla rauola in frafZione panis; mezze figure ; ine 
tagliato dal Pa(qualini del 1619. onc.7. e mez.igagl. onc.6. pertraue 11 

Memoria s Intelletto ,e Volontà, trè pezzi feparati, & itoriati di bella ine 
venzione s intagliati dal Pafqualini al folito; e dedicati a Federico Sauelli Baron 
Romano &c. 

La Carità, mezza figura co'trè puttini; vno volto inifchiena latta ; l’ altro 
tenendo con vna manuccia il dito della mano alla Carità, coll’ altra fi premew 
gli occhi fedente ; el'altro in piedi, poggiando il gombito a lei fulla {palla, cenna 
werfo iei col dito. 0nc.7. 

Vno fponfalizio di S.Caterina. La Vergine fedente in profilo , e tenente 2 fe 
dere fulle ginocchia 11 Bambino Giesù, che fimilmente volto in profilo, pone» 
l'anello nel'dito alla Santa , volta verfo di noi in faccia j tagliata al tolito dal Pafe 
qualini, e dedicata a D. Giulio Gagliardi » Canonico di S. Biagio di Cento. once 10% 
onc. 8. per dirit. 

La Beata Vergine con vn libro in mano, Chrifto, e S.Giouanni in atto di fcri- 
vere, fotto: Cafta legit Virgoere. duo’ verfi intagliata del 1621. onc. 7. gagle 
onc. 6. per trauer!. ; 

Dau:dde ; che alla prefenza d' vn'altro foltado da la lettera ad Vria; mezze» 
figure. onc. 7. one. 6, per trauerfo', intagliata dallo fteflo non mai contento ; & 
infaziabile Pafqualini » 

La Natiuità di Nottro Signore , che nella mangiatoia fotto il Bue, e l'A finef= 
lo nudo apprendo le braccia ; pare faccia iftanza alla Beata Vergine , che to fol- 
feui, quand’ ella genufleffa l’adora; e fotto mezza figura rapprefentante'S. Gio- 
feffo ;tagliara inmezzo foglio per diritto da vn diergolino da Cento, e dedicata a 
Fra Paolo da Garexio Inquifitore di Bologna: e credola tauola fia nella Compagnia 
del Nome di Giestì in Cento, 

Il S. Filippo Nerio nella Chiefa de’ PP. dell'Oratorio in Bologna. , 

Vns. Girolamo; che ffudiando,, vien raccordandofi delle dorine Romanesz 
Sitia in yna vezzofitfima che lo tenta, del quale abbiamo noi il di- 

egno, 

S. Pietro , che fi (calda al fuoco interrogato dall’ Ancella; con vncandeliero 
in mano, alla prefenza d’vn' Alabardiero, mezze figure per trau. onc.6.e 1.quare | 
©nc.5. fcarf. per dirit, 

Vn Lot volto in faccia ; a federe inmezzole figliuole; vna delle quali glivota 

_ dawn’ vrnetta antica vino entro vna tazza , che tiene con ambe le mani , da lon- 
‘*Tano ardendo le infami Città ; intagliata in foglio intero voltato per trauerfo al- 
l'acqua forte da vn Francefco Prouidoni del 1651. 

Vu Mosè in profilo » con la tauola fcritta inlettere Ebraiche, a bollino, in 
quarto di foglio per trauerfo ; con l’arme, e dedicatoria a vn' Abbate Mileti Go- 

uer- 
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pernatore di Cento : intagliata dal Pafqualini. 

Vn'altra della ftefla grandezza,one fono duo’foldati con vn'altro mafcalzone; 
tutti giocando a'dadi; mezze figure per trauerfo; intagliata dal folito Pafqualini. 

Vns.Lorenzo ginocchioni, che guarda la Beata Vergine col Bambino fo» 
pradavna parte, a bollino , dallo fteffo Pafqualino del 1626. dedicato a Di 
Afcanio Pio è 

Li quattro Baccarini intagliatitroppo delicatamente , e perciò non così ga? 
gliardi, come l’altre cofe contanta forza , ancorche con poco difegno , taglia» 
te dal fiero bollino del Pafqualini, fottoui: Il Guerchin Daccent. F.L.D. Ciartres 
excudit 

Il bellifimo Chrifto moftrato da Erode, intagliato con tanta fquifitezza nel 
frontifpicio del libro , intitolato: Ragion diftato del Prefidente della Giudea , del 
Padre Mirandola , a bollino da H. Dauid Francefe. onc. 5. € 3. quar. onc. 4. e vn 
quart. per dirit. con le lettere. 

L'altrorametto pe ’l libro dello fteffo Padre , intitolato: L'Ofleria del mal 
tempo . i 

Tutti lirami per principio de’ canti del Poemetto della vita di S. Lorenzo» 
contenenti i fatti gloriofi del Santo Leuita ; intagliati dal Corielano a bollino. 

Liquatero Euangelifti compagni , onc- 5. in circa per ogni verfo » intagliati 
con tanta fama, & applaufe del Pa(qualini . 

S. Antonio da Padoua , mezza figura in faccia , che (piega il Refponforio fo- 
ftenutogli dal Signorino nudo a federe , intagliato dal Curti a bollino. onc. 5. 
onc. 4. per dirit. 

Iaelle , che pianta ilchiodo nellatefta a Sifara, inlegno, intagliata dal Co- 
riolano » con le parole entro vna bafe: Sic flermtur error veritatis punto ; credo 
per frontifpicio di libro. 0nc.3. € 3. quar. onc+2. e 3. quar. pertrau. 

Iltanto gradito efemplare per i principii del difegnare , rintagliato dal Curti 
Bolognefe, & vltimamente in Francia , contanto fpaccio. Spiacemi non poter 
qui (oggiongere li rari concetti , e peregrini penfieri del grande 

ALESSANDRO TIARINI, vno de’ più ingegnofi, puntuali , e decorofi 
inuentori del nottro fecolo ; e della noftra Patria ; per non auere egli auuto, co- 
me ilfudetto Barbieri, anzi il Rubens, il fuo tagliatore, che de’ copiofi, biz= 
zarri,e dotti ghiribizzi del gran Macftro informato abbia col bollino ) ò alme- 
no con l’acqua forte gl’ Intendenti , come con tant’ vtile dell’ Arte , e beneficio 
de’ Profeflori auuenire vn di potrebbe a chi con gran prouecchio è anche pro- 
prio delle fue tante tauole le giudiciofe fempre compofizioni a tagliare vn dì 
fi ponefle : che però toccherò in lor vece, di paffaggio folo, i varii capriccii, che 
in altra materia ; cioè in Quadratura , e Scuderia, prima tanto di Monfieur la 
Poutre , ed altri d'vgual sfera ; a beneficio de’ Scultori, Intagliatori, Stuccatori» 
Argentieri s Pittori Frefcanti, e fimili ,fè comunia tutto il Mondo; conla (na 
faltellante, graziofa , c tutta brillante acqua forte, il leggiadriffimo Agoltino 
Metelli; cioè li quarantotto pezzi de’ fregidell’ Architettura : li ventiquattro di 
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vatii fcudi , cartellamenti , fogliami , cartocci , & altri fimili ornati, perla pre 
fa, e frequente vendita dieflì, ad inftanza del Longhi rintaghati dal Curti das 
Bologna » e continuamente fpacciati peri buoni: Le dodici bizzarre targhette, 
fenza li ventiquattro pezzi di frammenti, aggiontis a fuppliche iterate de'Stam= 
patori , dal Signor Giufeppe Maria virtuofifimo inogni genere fuo figlio ; fera- 
ciffîmo inventore, e abbondantiflimo tagliatore » del quale (piacemi non poter 
qui, come di vivente » toccare i meriti, e le douute fodi a miglior penna della, 
mia riferbate ; sì come perlaftefia cagione tacer miconuiene , con inuolonta- 
ria ingratitudine » le dodici ingegnofe cartelle per fcudi. d'arme, quali a me hà 
fauorito dedicare il Sig. Domenico Santi nelia fua prima proua ditanti bei pente 
fieri, che ha pronti ; all'acqua forte. 

Vò finire quefto così longo » e forfe a qualcuno noiofo capitolo ; che però non 
memoro ciò che tagliaffe all'acqua forte così bene vn Flaminio Forre; come a 
dire il Palione famofo del Sig. Guido Reni in granfoglio reale; non il Dio Pane 
atterrato da Amore ; fuga nel Palagio de’ Signori Marchefi Magnani dipinta da 
Agoftno; non la Madonna di Lodouico a’ Scalzi; e quanto a lui fi accoltaffe con 
vguale giuftezza , e leggiadria :1 (no fido ,e troppo coraggiofo {colare Sandrino 
Badiale, che del Macfitro diè all'acqua forte il Chrifto depofto di Croce inS, 
Giorgio ; vna fua Madonna col Puttino, e S.Giufeppe , & altre cofe: Nè per= 
ciò ridico le infinite altre date in luce da vn Salmincio, da vn Parifini, da vn Buo- 
no» ch’altro appunto di buono non ebbe ne’ fnoi tagli, che il nome, lafciando 
©gni pregio a Giorgio {uo figliuolo sche doueua paflar quanti auefflero mai ma» 
naggiato bollino; e quafi,fu per dire,gli iteffi anche in ciò braui Francefi ,come 
fi vidde în non sò quali conclufioni , col difegno dello fpiritofo Canuti fuo Mae- 
ftro : nel fronti(picio del Gigho fra’ Cipreffi , orazione del Co. Giufeppe Fabris 
nel fronti(vicio delle pubbliche conclufioni fottenure dal Sig. Abbate Co.Pietro 
Ercole Albergati: in vna fepoltura di Chrifto Signor Noftro in mezzo foglio 
per diritto , penfiero del Garbieri: nel ritratto dello fteffo Canuti fuo maetftros 
Cacciuoli , & altri duo”fuoi condifcepoli : in quello del Granata, auanti il princé 
pio delle fue fonate date alle itampe, e fimihi da iui tagliate anche giouanet- 
to ,e prima che fgraziaramente vna notte perriffa , acagione di certa donna 
reftafse morto, 

Tralafcio le cento s e più conclufionitagliate con grande intellicenza, e frau» 
chezza da Gio. Battifta Coriolano, fratello del fopramemorato Caualiere , che 
fopra fi vidde aver tagliaro in legno con le due; e trè fampe tanti penfieri di 
Guido; e che vna fimile Madonna dedicando , e donando alla fel. mem. di Papa 
Vrbano VIII. infieme conle fteffe trè ftampe ; meritò divenirne infignito con 
la Croce , ottenendo vn Caualierato di Loreto, di qualche anco entrata: E non 
entro ne’ vinenti, nel Curti, nel Tinti, nelFontana, nel Grimaldi, così brauo 
Pittor di paefi sche a sì fondata acqua forte pubblicò il Funerale del già noltro 
Sig. Ambafciator Fachenetti in Roma : Vna muta di fei paefi fultotale gulto 
Carraccefco è & altripenfieri, che verranno poi a fuo tempo da altri merita. 

I, mete 
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mente, con le fue pitture defcritti : Etaccio finalmente la bell'acqua forte, che 
fullo ftile del Pefarefe ; và talora per fuo paffatempo praticando la Sig. Elifaberta 
Sirani, come fi vede nella Madonna Addolorata sù imifteri della’ Paffione del 
Redentore » imbranditi da Angeli piangenti , dedicata al P. Ectore Ghislieri 
della Congregazione dell'Oratorio, al quale (picciola anche fanciulla) auea di» 
pinto il rame :11$. Eultachio » che grande al naturale dipinfe già al Sig. Parifetti 
da Reggio :la metà di quella Madonna , che a me grande del naturale fece inte. 
ra cou le mani gionte al petto : trè penfieri de’ dodici, che ha difegnato ; con sì 
diuerfe, e peregrine inuenzioni , il Sig. Gio. Andrea fuo Padre delle Madonne» 
pofantefi nel viaggio d’ Egitto se fimili, che faranno fcritte a fuo tempo; fi co- 

me celebrate quelle , delle quali, per founenire Vittorio Serena Stampatore, a 
lui fece cortefe dono il fudetto, confiftenti in dieci pezzi di varii Amorini (cher- 

zanti, comunemente ripurati » e tolti per dimano del Sig. Guido, con quella 

Fama e quelbelliflimo Sacurno » che non è chi non fia per dire affolutamentes 
del Reni. 

Auranno anche al (uo tempo ie douute , e ben meritate lodi le ftampe in le: 
gno, che con sì bel principio, anzi con sì prodigiofo auanzamento fi è pofto 2 
fare la Sig. Veronica figlia di pochi anni del fudtto Fontana » che di sì belle; e 
flupende ha refo adornotutro il famofo Muleo Cofpiano ; me pure accomo- 
dando di molre , che in quelte mie Vite fi veggono , e che nulla cedono a quelle 
del famofo Caffioni ; al quale già feci quafi tutti intagliare i ritratti, non men per 
Ja nuowa bizzarria , e curiofità del difufato, & oggi rimefso pe ripigliato difficile 
taglio in legno , che perla fcarfezza preflo di noi, anzi mancanza affattosdi que’ 
braui bollini, che a’ tempi andati di vn Marc’ Antonio, de’ Carracci; del Vale= 
fio, e fimuli » a nun’ altro cedeuano, e tutti foprauanzanano . 
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INNOCENZO FRANCVCCI 
DETTO DA IMOLA. 


Na mal’arma è la penna, la di cui punta tal volta, fe non trapaf- 
fa le vifcere , trafigge la riputazione della fteffa vita pù cara; 
che però del fuo pungente ftile temettero con ragione ben 
fpeffo le più valorofe {pade, e vna potente deftra a foftener lo 
fcettro vfata, a vendicarfi delle ingiuriofe note di vno Scrit- 
tore non fù valeuole. Lo proua ben'anche oggi Bologna da 
vna fatira troppo fiera sì mal trattata » e vilipefa » allora che 

prefo ella a memorar que’ Pittori, che alla Scuola del Francia fucceffero ; così 

con la calunnia mefchiò la lode » e co’ difetti confufe il valore , che feppe in effi 
farci apparire per colpa il merito ,e per demerito la Virtù. Sotto dunque il po- 
fto qui di rincontro precifo ritratto , che tanto anche doleuafi Scipion nipote» 
ingiuriofamente caricaco, ed ingiuftamente a filonomia caprina ridotto , così 
lafciò (critto ; 

VITA 
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VITA DI BARTOLOMEO DA BAGNACAVALLO, ET ALTRI 
PITTORI ROMAGNVOLI, 


GB Ertamente, che ilfine delle concorrenze nell'arti, per ambitione della 
oe” gloria s fi vede il più delle volte effere lodato: Ma s' egli auniene » che 
da fuperbia ye da prefumerlt , chi concorre smenralenna volta troppa 
vampa di fe, ft fcorge in ifpatio di tempo quella virtà, che cerca, in f&- 
mo se nebbia rifoluerft . attefoche mal può crefcere in perfettione , chi 
non conofce il proprio difetto, e chinontemel operare altrui. Però me- 
glio fi conduce ad augmento la fperanza de gli fludiofi timidi , che fotto colore d'honefla 
Vitahonorano l'opere de'rari maeStri, econogni fiudio quelle imitano » che quella di co= 
loro, che banno.il capo pieno difuperbia,e di fumo, come bebbero Bartolomeo da Bagna= 
canallo , Amico Bolognefe » Girolamo da Codignuola s & Innocenzo da Imola Putoris 
perche effendo coftoro in Bologna in vnmedefimotempo, shebbero l'ono all* altro quell 
inuidia ‘che fi può maggiore imaginare. E che è più la fuperbia loro, e la vanagloria, 
che non era fopra il fondamento della virtà collocata , lidewiò dalla via buona, la quale 
all'eternità conduce coloro, che più per bene operare , che per gara combattono: fu dun= 
que quefta cofa cagione sche è buoni principij sc haucuaso costoro , non diedero quell'ot- 
timo fine che s afpettana ; conciofiache il prefumeiffi d'effere maeftri , li fece troppo dif= 
coltarfi dal buono. Era Bartolomco da Bagnacavallo venuto a Roma ne'tempi di Rafael- 
le, per aggiugnere conl’opere, doue con l'animo gli pareua arrisare di perfettione ; e co- 
me giovane, c'hancuafamain Bologna per l'afpettatione di lui , fit meffo a fare vnlauoro 
nella Chiefa della Pace di Roma nella Cappella prima a man deftra , entrando in Chiefaz 
fopra la Cappella di Baldaffare Perucci Sanefe. Mà non gli parendo riufeire quel tanto, 
che di fe baneua promefo,fenetornò a Bol:gna s dou egli, i fopradetti fecero d con- 
correnza l'un dell'altro in S.Petronio » ciafcuno vna ftoria della vita di Chriflo è e della 
Madre alla Cappella della Madonna ; alla porta della facciata dinanzi | & man deflras 
entrando in Chiefa , frà le quali poca differenza di perfettione fi vede dall vna all altra; 
perche Bartolomeo acquiftò in tal cofafama d'hauere la maniera più dolce, e più ficura. 
Et aunenga , che nella Storia di Maflro Amico fia vn' infimtà di cole (trane , per haner fi - 
gurato nella Refurrettione di Chrifto gliarmati , conattitudinitorte , e rannicchiate , € 
dalla lapida del fepolcro, che ronina ioro addofso, fivacciati molti foldati ; nondimeno per 
efere quella di Bartolomeo più vita di difegno » e di colorito fi) più lodata da gli Arte- 
fici ; Ibche fù cagione , ch' egli facelte poi compagnia con Biagio Bolognefe » perfona mol- 
to più pratica nell'arte, che eccellente e che lauoraffino in compagnia in S.Saluatore a 
Frati Scopetini vn Refettorio , il quale dipinfero parte a frelco , parte à Jecco , dentroui 
quando Chrifto fatia co'i cinque pani , e duc pefcis cinque masla perfone. Lauorarono an- 
corain vna facciata della Libreria la difputa di S.Agoftino, nella quale fecero vna pro- 
fpeitina affai ragionenole . Hanenano quelti Daeftri , per bauer veduto l' opere di Ra= 
Facile se pravicaro coneffo ,vneerto chè d'untutto , che parena di douer effer buono; 
end nel vero non attefero all'ingegnofe particolarità dell'artecome fi debbe. Ma perche 
an 
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in Bologna in que'tempi non erano pittori sche fapeRero più diloro , erano tenuti da chi 
gonernaua , e dai popoli di quella Città , i migliori Maeftri d Italia. Sono di mano di 
Bartolomeo, fotto le volte del Palazzo del Podeftà , alcuni tondi in frefco, e dirim= 
petto al Palazzo de Fantucci in S.Vitale vna ftoria della Wifitatione di S. Elifabet= 
ta. E ne Serui di Bologna ; intorno d vna tauola d vna Nuntiata dipinta doglio da Ine 


nocenzo da !mola alcuni Santi lauorati a frefco. EtinS. michele in Bofco dipinfe Barto= 
lomeo a frefco la Cappella di Rammazgzotto,capo di parte in Romagna. Lipinfe il medefi» 
mo în S.Stefanosin vna Cappella, due Santi a frefco. concerti putti im aria affai belli. Et 
inS.Giacomo vna Cappella a M. Annibale del Corello , nella quale fece la Circoncifione 
di Noftro Signore » con aftai figure : e nelmezo tondo di fopra fece Abraamo ; che facri= 
fica il figliuolo è Dio. E quest opera in vero fo fatta con buona pratica , e maniera. A 
tempera dipinfe nella brfericordia fuori di Bologna,in vna tauoletta,la noftra Donna, 
alcuni Santi,e per tutta la Città molti quadri, ew altre opere, che (ono inmano di diuesft. 
E nel vero fo coftui nella bontà della vita , e nell opre più che ragioneuole , & behbe mi- 
glior difegno, &x inuentione , che gli altra . come fi può vedere nel noftro libro in vn dife- 
gno, nel quale é Giesù Chrifto fanciullo, che difputaconi Dottori nel Tempio | convnca- 
famento molto ben fatto e con giudicio. Finalmente finì coftui la vita d anni cinquanò 
otto seftendo fempre Stato molto imuidiato da Amico Bolognefe buomo capricciofo, e di 
bizarro ceruello | come fono anco pazze, per dir così, e capricciofe le figure da lui fatte 
pertutta Italia e particolarmente în Bologna, dove dimorò il piùdel tempo. Enelvera 
fe le molte fatiche , che fece didifegni , foRero fate durate per buona via s e nonà cafe» 
egli baurebbe per annentura paffato molti, che tengiramorari, e valent'huomini. Mà 
può tanto dall'altro Lato il fare affai, ch'è impoffibile non ritrouarne infra molte , alcuna 
buona, e lodeuoleoperascomeé frà le infinite che fece coftui, vna facciata di chiaro fcu- 
ro in sù la Piazza de Marfigli,nella quale fono molti quadri di ftorie, & vn fregio d ani= 
mali, che combattono infieme molto fiero, e ben fatto e quafi delle migliori cofe s che di- 
pingeffe mai. Vn'altra facciata dipinfe alla porta di S.Mammolo 5 d $.Saluadore va 
fregio i\torno alla Capella maggiore , tanto ftrauagante s e pieno di pazzie s che farebbe 
ridere, chi ha più voglia di piangere. Infommanone Chiefa , ne firada in Bologna, che 
nonhabbia qualche imbratto di mano di coSìui. In Roma ancora dipinfe aftai ; & d Luc» 
cain S.Friano vna Capella con ftrane se bizarre fantafie , e con alcune cofe degne di lo= 
de, come fono le florie della Croce , ew alcune di $. sgollino , nelle quali fono infiniti ri- 
tratti di perfone fegnalate di quella Città. E per vero dire, quefta fù delle migliori ope- 
re,che Maeflro Amico faceffe mai a frefco dicolori. E anco in S.Giacomo di Bolognas 
all Altare d1 S.Nicola, alcune forte di quel Santo, & vafiegio da baffo con profpettiue, 
che meritano d'effer lodate. Quando Carlo Quinto Imperadore andò è Bologna, fece s 
Amico alla porta del Palazzo vu Arco trionfale, nel quale fece Alfonfo Lombardi le 
Statue dirilieno, Neè marauiglia , che quella d'Amico fufte più pratica, che altro,per= 
che fi dice , che come perfona aftratta ch egli era, e fuor di (quadra dall altre » andò per 
tutta Italia difegnando, e ritraendo ogni cofa di pittura se di rilteno , e così lebuone , co» 
me le cattine, il che fù cagione;ch'egli diuentò va prat:caccio inuentore. E quando poteua 
bauer cofe da fervirfene yvi metteva sù volonueri le mani , e poi, perche altri non pi NEI 
(4 fu 


136 PARTE: SECOMD A 


fernife, le guafiaua ; le quali fatiche furono cagione , ch'egli fece quella maniera così 
pazzase firana. Coftui venutofinalmente in vecchiezzadi fettant'anni frà l' arte, e 
la flraniezza della vita ; beftial:(fimamente impazzò » onde DM. Francefco Guicciardino, 
nobilifimo Fiorentino, e veraciffimo fcrittore delle fiorie de'tempi fuoi » il qual'era allora 
Gouernatore dì Bologna, ne pigliaua non piccolo piacere infieme con tutta la Città. Non- 
dimeno credono alcuni , che quefla fua pazzia foffe mefcolata ditriflitia, perche auendo 
venduto per picciol prezzo alcuni beni mentr era pazzo» & in eflremo bifogno, gli riuol- 
le s effendo tornato inceruello, egli ribebbe con certe conditioni, per bauergli vendutosdi- 
cena egli,quandoerapazzo ; tuttauia perche può ancoeffere altrimenti » non afferma, 
che fiffe così s ma ben dico, che così hò molte volte vdito raccontare. Attefe colui an- 
co alla (cultura, e come feppe il meglio fece dimarmoin S.Petromosentrando in Chiefa è 
man ritta, vn ChriSto morte, e Nicodemo ; che lo tiene della mamera » che fono le fue pit- 
ture. Dipingeua Amico conamendue le mani à vin tratto, tenendo in vna il pennello del 
chiaro,e nell altra quello dello fcu:o; mà quello,ch'era più bello e da ridere fi è sche fado 
cinto » baueua intorno intorno piena la coreggia di pignatti pieni di colori temperati , di 
modo » che pareua il diauolo di S.Macario,con quelle fu: tante amp ille; e quando lauo- 
rana con gli occhialval nafo s barebbe fatto ridere i (affi, emaffimamente fe fi mettena è 
cicalare, perche chiacchierando per venti, e dicerido le più (trane cofe del mondo , era 
vnfpaffo il fatto fuo. Vero, che non vsò mai di dir bene di perfona alcuna, per virtuo= 
fa sò buona,ch' ella foffe » ò per bontà , che vedeffe inlei di natura, ò di fortuna. Ecome 
fi è detto , futanto vago di gracchiare » e dir nouelle » c'bauendo vua (era vn pittor Bolo- 
guefeinsùl'Aue Maria comprato cauoli in Piazza » fi fcontrò in Amico , il quale con 
fue nouelle non fi potendo il pouer buomo (piccare da lui , lotenne fotto la loggia del 
Podeftà d ragionamento con sì fatte piaceuoli nouelle tanto , che condottifi fin preffo è 
giorno , diffe Amico all’ altro pittore s bor va cuoci il cauolo sche l bora paffa . Fece al- 
tre infinite burle,e pazzie, delle quali non farò mentione, per eRere hoggimai tempo, che 
fi dica alcuna cofa di Girolamo da Cotignuola;il quale fece in Bologna molti quadri.e ri= 
tratti di naturale , ma frà gli altri due » che fono molti belli incafade Vinacci. Ritrafte 
dal morto Monfig. di Fotss che morì nella rotta di Rauenna, e non molto doppo fece il ri- 
tratto di Maffimilrano Sforza. Fece vnatamola inS.Giofeffo,che gli fù molto lodata, & 
ds. Michele in Bofco la tanola 4 oglio , ch'è alla Cappella di S.Benedetto, la quale fi ca- 
gione, che con Biagio Bolognefe egli facelfe tutte le florie , che fono intorno alla Chiea, è 
frefcoimpofle , & d fecco lauorate » nelle quali fi vede pratica aRai, come nel ragionare 
dellamaniera di Biagio fi è detto, Dipinfe il medelimo Girolamo in Santa Colomba di 
Rimini, a concorrenza di Benedetto da Ferrara , e di Lattantio, vn'ancona , nella quale 
fece vna Santa Lucia più toftolafciua , che bella. E nella Tribuna maggiore vna Coro- 


natione di nofira Donna con i dodici Apoftoli , e quattro Euangeliftt , contefte tanto grof- 


Sese contrafatte, ch'è vnavergogna vederle. Tornato poi è Bologna non vi dimorò 
molto,che andò à Roma, doue ritrafte di naturale molti Signori, e particolarmente Papa 
Paolo Terzo. Ma vedendo, che quel paefe nonfaceua per lui , e chemale potena acqui- 
fiare bonore, vtile, ò nome fra tanti Pittori nobiliffimi , fe n° andò & Napoli , doue trouati 
alcuni amici Juoi, che lo fanorirono, e particolarmente DA, Tomafo Cambi Mercante Fio- 
ren 
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rentino, delle antichità de' marmi antichi, e delle pitture molto amatore, fiì da lui accoi 
modato ditutto quello, c' bebbe di bifogno,perche meffoffi à lauorare, fece in Monte Oli 
ueto latavola de Magi à olio s nella Cappella d'un Da. Antonello Vefcouo di non sò che 
luogo. Etin S. Anicllo,in vn' altra tauola à olio sla Noftra Donna , S.Paolo, e S.Gio. 
Battifla, & è naolti Signori ritratti di naturale . E perche viuendo con miferia, cercaua 
d'auanzare » effendo già aftai bene in la con gli anni, dopo non moltotenspo, non hauen= 
do quafî più; che fare in Napoli, fe ne tornda Roma;perche hauendo alcuniamici fuoi in- 
tefo , c' hanena ananzato qualche feudo » gli perfualero , che per gouerno della propria 
vita douefte tor moglie . E così egli» che fi credette far bene, tanto fi lafciò aggirare , che 
dai detti, per commodità loro»gli fù meffo a canto per moglie vna. . + . ch'efiftte= 
neuano ; onde fpofata , che l'hebbe , e giacciuto , che fi fà coneffo lei » (i (coperfe la cofa 
contanto dolore di quel pouero vecchio, ch' egli in poche fettimane fe ne movì d' età 
d'anni 69. 

Per dir bora alcuna cofa d' Innocenzo da Imola , flette coflui molti anm in Fiorenza 
con Mariotto Albertinellise dopo, ritornato d Imola,fece in quellaterra molte opere.ma 
perfuafo finalmente dal Conte Gio. Battifta Bentiuogli, andò è flare a Bologna , doue frà le 
prime opere» contrafece un quadro di Rafaelle da Vrbino, già fiato fatto al Sig. Lionel- 
lo da Carpi; &wa i Monaci diS. Michele in Bofco lauorò nel Capitolo a frefco la morte di 
nofira Donnase la Refurrettione di Chrifto ; la qualopera certo fu condotta con grandiffi= 
ma diligenza» epulitezza. Fece anco nella Chiefa del medefimo luogo la tauola dell'Al- 
tar maggiore : la parte di fopra della quale è lauorata conbuona maniera. Ne’ Serui di 
Bologna fece intauola vna Nuntiata, & in S. Saluatore vn Crocifi(fo se molti quadri, & 
altre pitture per tutta la Città. Alla Viola fece per lo Cardinale Iuurea tre loggie in fre- 
fco » cioè in ciafcuna due florie colorite con difegni d' altri pittori ,mà fatte con gran dili» 
genza. InS.Giacomofece na Cappella in frefco, & vna tauola è oglio per Madonna 
Benozza, che non fi fe non ragioneuole. Ritrafte anco, oltre molti altri, Francefco Ali 
dofio Cardinale, che l bhò veduto in Imola, infieme col ritratto del Card. Bernardino Car- 
uaial,che amendue fono afai belli. Fà Innocenzo perfona aftai modefta, e buona ; onde 
f nggì fempre la pratica, e conuerfatione di que' pittori Bolognefi , ch' erano di contraria 
natura. E perche fi affaticana più di quello , che poteuano Le forze fue , ammalandofe 
d' anni cinquantafci di febre peftilentiale, ella lo trouò sì debole,c& affaticato, che in po- 
chi giorni l'vccife, perche efiendo rimaSlo imperfetto s anzi quafi non ben ben comincia- 
to wnlanoro, c'hbuca prefo a fare fuor di Bologna , lo conduffe d ottimo fine ; fecondo che 
Innocenzo ordinò ananti la fua morte, Profpero Fontana Pittore Bolognefe. Furono l'ope- 
re ditutti i fopradetti Pittori dal MDVI. infino al MDXLIL e ci mano di tutti fono dife- 
gui nel noflro libro. 

Fine della vita di Bartolomeo da Bagnacanallo. 

Così armato più di luore, che di ragioni munito, feriffe queto Autore de’no- 
firi Bolognefi , fallamente duulgandoli per inuidiofi frà di loro, e nemici, quane 
do pur troppo concorde,e fedele ebbe egli (teffo a prouare la loro focietà ; tane 
to arroganti» e vanagloriofi, allora che fe ftefli poco ftimarono, ad ogni vil prez» 


zo operarono ; così fprezzatori d'ogn'altro Artefice, mentre che anche Maeltri 
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adimparar da Rafaelle s'vmiliarono , a quella (olo maniera s' attennero. Che 
fe poi nulla moffî da quelle trè tauole , che così infulfe, e lontane da quella buo- 
na itrada e vero modo, pafsò egli a dipingere in Bologna nel Refettorio di S. 
Michele in Bofco,non vollero lafciar Rafaelle per lui feguire, io mirimetto s'ab- 
bia ragione;e fe ftiabene a lui di fcriuere: che non bonoraffero l opere de' rari mae- 
Arize quelle nonimitaffero &c. Che la fuperbiave vanagloria, che non era fopra il fonda- 
mento della virtù collocata, lideuiafle dalla via buona, e fimili concetti,co quali po- 
teua far di meno il fuo Giouio di comporgli vn sì poco onoreuole proemio alla 
lor vita. Certo che il dolerfi im quella d'Ercole Ferrarefe : che in Bologna pittori 
di quella Città per inuidia hanno fempre portato odio diForaftieri, che vi fono fiati cone 
dotti à lauorarese più individualmente poi lo fcoprirfi nella fua,che finite le pictu= 
re di quel Refettorio ; gli conueniffe tornar /ubito è Fiorenza , perciòche il Treuigi, 
Diaftro Biagio  & altri Pittori Bolognefi , penfando, che ei fi volefe accafare è Bologna, 
etorre loro di mano i lauori, nonceffauano di inquietarlo , ma più noisuano Loro fteRo 
che lui sil quale dicerte lor paffioni, e modi fè ridena , hà tanto poco fondamento di 
ragione, quanto che anzi di lulamentarfi ben effi furon più volte intefi, che né 
contento d'auer egli pertante vie , c col mezzo di quegl Abbacti Oliuetani del 
fuo paefe,& amici eftorto illauoro di detto Refettorio, altresì tentaffe cor loro 
di manole pitture ditutta quella Chiefa,e della Sagreftia già promefie,& accor- 
date loro ; volendo pur figurare ad ogni modo in va canto di ella, come per fag- 
gio. e proua,vna Crocefiffione di S. Pietro , anc'oggiimeflere, e che comein 
faccia di quebelliffimi Santi ; di maniera sì grande , e sì paftofo colorito, ches 
pertutce quelle mura introduffe il Bagnacauallo ( falfamente da lui altroue at= 
tribuitia Girolamo da Carpi, e Maftro Biagio ) non fi può rifguardare fenza 
fuo gran danno ; e vergogna ; cosìallora fù il difcapito di fua riputazione nella 
noftra Città. 

Ed ecco finalmente qual foffe il motivo dell'implacabil’odio, e giurata ne- 
micizia di Giorgio verfi1 Bolognefi , e per qual cagione in ogni occorrenza non 
potetfe fopra d'efii,e dell'opre loro non vomitare il veleno dell’interna amareze 
za; perche quanto a quel Maftro Biagio, dal quale fi duole tanto inquietato, 
non contento in quel poco , che qui lo nominò» dirlo : perfona molto più prattica 
nell Arte sche eccellente sin quel troppo che altroue ne fcrifle , ce lo rapprefentò 
la rouina de’fteffi Artefici. Nella vita di detto Girolamo da Carpi, che porta= 
tofi dalla (ua Ferrara a Bologna ; per fotto di lui imparare il frefco , perfezio« 
narfi,c fpratichirfi, dopo auer detto , che : vedendo venire Girolamo in buon cre- 
dito, cominciò coflui d temere sche non gli paffa[fe inanzi . e gli leuafSe tutto il guadagno, 
che perciò fatto fua amicitia in buona occafione per ritardarlo dall’ operare , gli dinenne 
compagno, e dimeftico,di maniera che cominciarono d lauorare di compagnia ; foggiun- 
gesche:tal cofa, come fù di danno a Girolamo nel guadagno, così gli fia parimenti nelle 
cofe dell'Arte, perche feguitando le pedate di Maftro Biagio , che lanoraua di prattica, 
ecauana ogni cofa dai difegni di quefto ; e di quello , non metteua anch' egli più alcuna 
diligenza nelle fue pitture &c. E finalmente, che : Girolamo accortofî , che lo fiare in 
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Compagnia di Maeflro Biagio nonfaceua per lui , anzi che era la fua efpreffa rouina » dif 
fece la compagnia, e cominciò è far da fe finita quell'opra nella fudecta Sagreltia di 
S.Michele in Bofco , che fopra hà memorata; e che fono que’Santi, ne'quali co- 
me confefla : efer pur qualche cofa di buone , quando anzi fono di tutta perfezio= 
ne , così falfamente , come fopra notammo, attribuifce a lor duoi, effendo tutti 
del Bagnacauallo ; non auendo effi in altro pofto le mani; che ne’ {comparti di 
quadratura , € finti ftucchi, de’ quali tutta adorna è quella ricca volta; con, 
quelle quattro ftoriette d'Angeli, e quattro Euangelifti ne gliangoli, bozzan- 
do a fatica la Trasfigurazione , ritocca affatto , e finita da Bartolomeo, che ne 
auea fatto prima il difegno ; il medefimo quafi precifo di Rafaelle in S. Pietro in 
Montorio ; folito afferire » in fimili compofizioni effere vna pazzia s etemerità il 
cercaroltre a quelgrand'huomo , e da' fuoi inarriuabili penfieri slontanarfi; e 
partirfi. Come dunque non ftimò egli i rari Maeftri? Com'ebbe il capo pieno 
di fuperbia, e difumo ; E come andato a Roma ne' tempi del Sanzio , per ag- 
giongere con l'opre doue con l'animo gli pareua porerarrivare, a competenza 
di quel grand'huomo prefe a fare non sò qual lauoro nella Pace, quando v'andò 
per ritornare difcepolo , non per dimoltrarfi maeftro ; per imparare , non per 
emulare ; per ammirare, non percontendere ? onde l’ equiuocata contenzione» 
non fù altrimenti a quella Corte , mà ritornato in Patria ; feguì nella Cappella 
della Pace in S.Petronio di Bologna, nou nella Pace di Roma ; in concorrenza 
di quel Maftro Biagio, Maftro Amico , e fimili paefani, non di Rafaelle, di Giu» 
lio » del Fattore ; od altri feguaci di quel diuino Artefice. 
Nè furoao già quelle trè opere , che quiui fec' eglia concorrenza de’ fudetti, 
e fono l'Annonziazione, la Natiuità , e l'adorazione de’ Magi, delle più belle di 
fua mano ; né le migliori dell'altre, per auer in elle acquiflato fama, dice il Vafari, 
d'anere la maniera più dolce,e più ficura &c. per effere più vnite di difegno , e di colori» 
to, ondefurono più lodate dagl’Artefici; perche d'altra inuenzione poi , di altro di» 
fegno ye giuttezza fi giudicarono , fenza pari aflai, quelle tante iftorie del tea» 
mento nuouo,; colle quali chiamando qui sì Biagio in compagnia » ornò le mura 
di tutta la fudetta Chiefa di S. Michele in Bofco , quale non sò a che fine poco 
pit fotto afcritte anche al Cotignuola; che nulla vi ebbe che fare, e quì racciu= 
te, Ò riftrette, per dir meglio , alla fola Cappella del Ramazzotto » della quales 
però fi poterono ritenere folo in piedi certi Profeti nella volta , rouinato 1! refi= 
duo ; sì come gualte tutte le dette torie, per cauarui le due Cappelle di S. Carlo, 
e di $. Francelca Romana; arricchirla di lumi , di porte se d'ornati, & infomma 
tutta rimodernarla quell’ antica Chiefa ) facendoui ridipingere il refiduo_ al Co- 
lonna » e Metelli, al Canuti, Cignano ; e Santi, con quella grandezza, e nobiltà 
che fi vede, e non fi può maggiore defiderare. 
Dall’ altre opere tuttavia rimafte {parfe perla Città,& efpofte in pubblicoschi 
riconofcer meglio I eccellenza di quelt'huomo bramafie, potrà vedere il Prele- 
pese la Vifitazione lateralmente a fecco fatte nella Cappella Banzi in $. Stefano: 


La S. Anna in frefco nella Cappella Gottardi in S. Maria Maggiore : Nella fois 
Si 1a 


140 PARTE SECONDA 


{a delli Santi Vitale, & Agricolale tanto erudite ftorie a frefco , e laterali nella 
Cappella di quella Immagine di Maria Vergine, alla quale pinfe la coperta Gia- 
como Francia: Nella Refidenza della Compagnia del Baracano, ful muro,Chri- 
fto portantela Croce, la fua Crocefiffione ; e la depofizione : Nell’ atrio della 
Bafilica di S. Stefano, fopra il depofito Beccadelli, la B. V. incoronata dal Figli 
uolo ; del piùbrauo colorito a frefco, che fia mai ftaro praticato al Mondo ; € 
dell’ iteffo grado la B. V. col figliuolino in collo; e $.Giouannino a piedi, ch'era 
Ja diletta di Guido » nel cantone dell’ antica cafa de’ Serafini in capo alla Via. 
Larga, dirincontro al Signor Marchefe, e Senatore Barbazzi; el Sacrato di Se 
Domenico. Tante tauole poi a oglio : quel Crocefifo con la Maddalena a piè 
della Croce; li SS. Giacomo » e Pietro laterali , tauola già nell’Altare de'Signori 
Boncompagni , e dal Padrone donata alli Signori Canonici di S. Pietro, chela 
pofero nella ben ornata Cappella della Sagreftia colfuo nome; e l’anno ch'eila 
dipinfe nel piè della Croce a lettere d'oro: Nella Chiefa dell’ Ofpitale della, 
Morte il Crocefiffo : In quella delle Monache di S. Maria Maddalena nell Altare 
de' Signori Guerrini la Naciuita di Chrifto : Nella Chiefa di S. Damiano all’Altar 
maggiore li Santi Titolari atempra: Nella Chiefa di S. Maria Nuova la fuper= 
biffima adorazione de’ trè Magi, non di Biagio Pupini , come fcriue qualcuno: 
Nella Chiefa de’ Putti della Maddalenala così gentile, & amorofa tauolina del- 
la B. V. pofta in mezzo liS$. Rocco, e Sebaftiano: Fuoridi Porta ftrà S. Dona- 
to; nella Chiefa dedicata a quel Santo li Santi Donino , Pancrazio, & altri ; e fi 
malmente le priuate in ogni Cafa di Bologna, & in tanti Palagi di Roma; come 
in que' de’ Signori Ginetti, Spada, Sacchetti; ne' Camerini , ò mezzanelli del Sige 
Marchefe Giuffiniano sone tante fue Madonne ; con altre del Francia confufe,e 
frammifchiate fi notano: Le tante nella villa Ludowifia:Nella prima ffanza a baf- 
fo a cantola Sala della vigna Borghefe lo Sponfalizio di $. Caterina dalla ruota, 
e S, Giufeppe , mezze figure minori aflai del naturale, in tauola alla fua vfanza, 
tenuto comunemente per mano del Fattore: Vn' altro della fteffa qualità , an- 
corche di penfiero differente , & il compagno entroui S. Anna, S. Giofeffo, e S. 
Giouanni preflo il Sig. Principe di Paleltrina alle quattro Fontane , e fimili fen- 
za numero » e chetutre ben danno a conofcere quanto egli altra lode a ragion 
meritaffe , di che gli fù data, quando in tanta venerazione l'ebbero gli fteffi Care 
racci; Guido fteflo;el’Albani; non ifdegnandofi li primi di ftudiare sù le fue» 
Madonne » molte delle quali da effi ricopiate fra noi fi confernano; e pregiandofi 
li fecondi auer faputo ritrouare le fire graziofe idee , &arriuati ad imitare i fuoi 
be’puttini, de' quali nifflua’ altro Maeftro (per grande fiafi) auerli mai per l'addie- 
tro così carnofi, teneri, e zizzofi faputo formare più volte afferirono + 

E' perciò grande l’obbligo,che a lui denefi, hauendo foftenuto maffime in Bo- 
logna,e rinouata vna Scuola a niun' altra,ardirò di dire,inferiore; quando produr 
feppe foggetti, che gionfero a pingere gliEfcuriali ad vn Filippo Secondo,i Fon- 
tanablò ad vn Francefco Primo,a porle mani nelle Pontificie Sale, e tirar flipen= 
dii da vn Leon Decimo, da vn Giulio Terzo» e fimili, fenza la longa ferie di Pit- 
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torischecihi tramandati fino all’ vitimo di quelta fua Famiglia Ramenghi, che 
tale fù il fuo vero cognome » ancorche : propter antiguam (nota anch'egli il Bu- 
maldo )originenz Aut, e Bagnacaballo oppido Bagnacaballus diltus, Raphaellis de Vr= 
bino difcipulus. Furono quetti vn 
GIO. BATTISTA fuo figliosdel quale altroue,fenza nominare di chi nafce(- 
fe se cioè nella fua propria vita, efferfi con foddisfazione feruito ,maffime nella 
gran Sala della Cancellaria di Roma dipiuta in cento giorni, riferifce il Vafari; 
onorato dall’egregio bollino di Agoftino Carracci, che frà le altre opere de’più 
infigni Pittori » incagliata vna ce ne fè vedere del detto Gio. Battilta, che con 
le altre a fuoluogo anch’effa regiltrata venne: Lodato dal Baldi, dopo il Zante, 
e il Cauazzone » che fra l'altre opre di (ua mano regiftra il Crocefiffo nella Chic- 
fa delle Grazie » l’altro a tempra nella Chiefa di $. Damiano: Nella Chiefa de 
gli Angelila bella tauola all’ Altare di S. Paolo: In S. Maria del Morello, fuori 
di porta trà Maggiore ; il Martirio di S. Cleto, e fimili: Dal Bumaldo onorato 
con quefte parole: Filiunz babuit Ioannem Baptiftam piézorera honestiffima conditio» 
misere. e finalmente con gran decoro memorato nel libro de’ Pittori , allora che 
perlalite della feparazione di efsi dalle quattr'Arti,preftò fomma molto riguar» 
deuole: Entrato nel numero dellitrenta di Configlio del 1569. eletto del 1572» 
afare,e faldareli conti al (cribanaro Sindico della loro Vniuerfità : del 1574. 2 
ftimare li lauori » & accordare le differenze ; e finalmente del 1575. creato Mal 
faro. Vn' altro 
BARTOLOMEO, detto il Iuniore, figlio di quel Scipione, che fù fratello 
di Bartolomeo Seniore » edopo la morte del detto Seniore nato al detto Sci- 
pione in Bologna , ou era paflato anch egli, lafciato Bagnacauallo ) & al quale, 
perciò ( mancando l’origine paterna; perl’ingrefo nella Compagnia; conforme 
li Statuti diquella) del 1578. perla fpefa nella difpenfa, fece la figurtà il detto 
Gio. Bartifta fuo Cugino. Vn | 
SCIPIONE Iuniore , figliuolo ottenuto dal detto Gio. Battilta, dopo la 
morte di Scipione fuo Zio, e però ineffo ricoperto il nome; l'vno ye l'altro de' 
quali non gionfe veramente al valore del vecchio » ma valfe molto queft' virimo 
nella quadratura , & vnitofi al Pafinelli , fece mole’ opre che fi vedono , mafsime 
ne’ Palagi di Bologna » che troppo faria noiofo il ridire ; fi come quelle, che Bar- 
tolomeo Iuniore in fimil guifa dipinfe col Cremonini , col quale fece compa- 
gnia, come con Biagio talora ; col Cotignuola , c col Trewifi l’auca fatta anch' 
egli ilSeniore. Solo 
MASTRO AMICO fù quell’ vmor bisbetico , e folitario, che con nifluno 
mai fe la tolfe ; trauagante non men digenio; che bizzarro in tutte le fue ope- 
razioni; e perciò non immeriteuole in tutto ( per dir fempre il vero ) delle mal- 
dicenze , ed improperii» de’ quali fi vede pienamente caricato. Fiù dico quefto 
Amico Afpertini » che tale ftì il fuo cognome, vn' huomo capricciofo , e fanta» 
ftico, che alla maniera di nifuno mai volle foggettarfi , ftudiando ben sì da tut- 
ti,ele piùbelle cofe ne fuoi viaggi per tutta l'Italia difegnando in certe vac- 
i chet- 
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chettine di carta pecora, anch’ oggi in effere , ma componendofene pofcia vna 
particolare , & a fuo modo; e biafimando quetti altri, che datifi , foleua egli di- 
re, adimitare nonaltri che Rafielle, di quella a lui peculiar maniera troppo re- 
ligiofi offeruatori fi dimoftrauano ; quafi non aueffe ciafcuno , foggiongea, for- 
tito dalla natura la fua individuale , che doueua feguire, non altro più cercan- 
do, che di coltiuarla col buon difegno » e coll’efercizio. Ebbe tuttauia (come 
dir anch'eifolea Gio. Francefco Barbieri) due forti di pennelli, que’ da buono 
prezzo, e quei di ftima; e fe co' primi dipinfe cofe che muouono tal volta a ri- 
fo , operando allora per difpetto; ò per vendetta, co’ fecondi feppe condurre a 
tal perfezione i fuoi lauori , che dierono gran lume a’ Profeffori, e perfeziones 
all'Arte. Nelprimo grado concediamo quiefferne qualcuna delle regiltrates 
da Giorgio » ma nel fecondo ancora riueliamo al Lettore , che far fe ne pofla di- 
fapaflionato giudice , qualcuna delletante ò non conofciute , Ò a torto rareg- 
giate , ò maliziofamente tralafciate: Letrè ftorie, per figura, che a concorren» 
za de' Franci, del Colta , del Chiodarolo fi vedono nella Parrocchiale di S. Ce- 
cilia » cioè la Decollazione delli SS. Tiburzio e Valeriano ; la fepoltura data a 
medefimi e la confefiione della Chriftiana Fede fatta dalla Santa dauanti al Tie 
ranno: Quelle poche che faranno auanzate ne’ PP. Giefuati, dopo la rimodere 
natura del Conuento ; edificazione della grande , e nuoua Chiefa loro , e fopref= 
fione finalmente di effi ye fra quelte la tanto bendifegnara , e paltofamente co- 
lorita Samaritana » che pardi Giorgione: Il fregio meritamente in vna fimile» 
rinouazione conferuatofi intorno alla bella Sala del Collegio de’ Signori Notari 
{ul Palagio del Regiltro: Que’ pochi frammenti fimilmente auanzati alla Chie- 
fa nuovamente fabbricata al Buon Giesù: La Madonna fotto il portico de' Si- 
gnori Ercolani in Galiera , foura la quale Lodouico Carracci rapprefentando il 
{uo Chrifto moftrato al popolo da Erode , non ifdegnò con effa concorrere : La 
belliffima tauola, che prima in Chiefa di S.Martino maggiore all’Altare da'Gar= 
giaria, è tralmigrata nel Refettorio di que’ Padri nella principale facciata  oue 
in alto vedefi la B. V. col Puttino, e vn Santo Vefcouo, che genufleflo guarda gli 
fpettatori; e dall'altra parte S. Lucia, e fotto S. Nicolò , che con trè palle d'oro 
compatte la dote alle trè citelle , che iui genufleffe pare ne riferilcano a Maria 
Verginela grazia; e nelle quali tutte figure hà dato in vn grande;e terribile sì ne" 
contorni, che nelcolorito , in vna facilità ,e rifoluzione, che fe a parte a parte 
fi (eparaffero col taglio le cofe che entro vi fono » pafferiano per di Giorgione; 
perche la paftofita delle carni » la fincerità de’ velliri, la facilità delle pofatures 
fono affatto lemedefime. Lo fteffo anche fi può dire della facciata tutta è ma in 
frefco dipinta nella libreria diS. Michele in Bofco , que fopra nel mezzo rappre- 
fentò in aria iltanto Maeftofo Dio Padre; colla Colomba fotto, & il Figliuolo 
Crocefiffo , al quale in atto di adorazione genuflefflo, e nudo riguarda Adamo 
con la mano al petto » quafi moftrando di dare a fe iteflo la colpa del preziofifi- 
mo Sangue fparfo per redenzione del Genere Humano, e dietro lui Mosè, & 
Ifaia; dall'altra parte Abramo Padre de' Credenti, Dauidde, ed Efdra: fotto di 
Hu 
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Quefti da vna parte li SS.Pietro, e Paolo ; li quattro Euangelifti , S. Ambrogio, S. 
Gregorio, S. Girolamo;$. Bernardo,& altri duo” SS. di quella Religione,& abitoe 
Pregò, dicono, quel Padre Abbate , che lo ponefle in libertà di efprimere, 
fotto a quelta degn' opra in figurine picciole vn fuo penfiero ; e cioè il vero fu- 
dio de’ Monaci, che conceflagli, feccuiin vn finto tapeto da vn2 parse, perlo 
Paradifo,vna inefaufta luce radiata,come d'vn Sole, alia quale s'incamminauano 
in aria, fopra vn fottiliffimo filo impoffibilmente camminando l' Anime de gli 
Elttti, picciole che a pena fi vedono, di Monaci, di Preti; di Principi » di Plebei, 
d' Imperatori, di Cardinali, e di Papi; dail’ altra parte vn Cielo irato; fofco yey 
nero, tutto pieno di lampi, e di faette , che vannofi a (caricare, e piouere foura 
l'Inferno, entro il quale ftranamente ; e in crudelifsimi modi fi vedono tormen= 
tate l'anime dannace: Arimirarle finfe via Matrona condotta dall’Angelo , ey 
tentata da vna Diauoleffa perla Lafciuia , che dietro hà fa ruffalda : più funge va 
banchiere, che appoggiato al telonio , niega la elemofina advn pouerello che 
gli ne chiede; vno che itefo, tiratofi ilmanto fopra gli occhi, moftra l’Ozio: v'è 
la Lafciuta » la Crapula; vièl'Ira in vao , che afferràto vn galantuomo per i ca- 
pelli, gli pianta «n pugnale nella gofa. Finfe che diqui s'incamminaffero tutti i 
mortali d'ogni (tato, e condizione»e che giongendo ad va ponte, necefsitati fof- 
fero a falire fopra vna ftanga polta nel mezzo in bilico , che fe li portaua in altos 
veninano riceunti da gli Angeli, fe trabboccaua albafflo , trouauano i Diauoli 
pronti a porli nella barca di Carovte. In Cielo poi varie figure dell’Apocaliffes 
e nel mezzo vnabilancia » e vna fpada , alludendo alla protezione dell’Arcange» 
lo Michele titolare di quella Chiefa, e Muniitero. Sotto poi nel fregio pofe duo” 
di que’ Monaci fonnolenti, e penfofi, col capuccio tirato sù gliocchi »e in vin 
polizino 1l fuo nome : Amicus Afpertinus Bononienfis pinxit. e fotto 1514. 

Io nonftò a ridire a parte a parte la ftupenda operazione della bella ftalla fat 
ta di pianta,& ifolata de'Signori Marfilitanto nominata'per tutto a que’tempi,e 
così famofa,che n6 potendofi occultare,ne dirfene male, fù minor male il dirne 

Aene , con quella aftuta frafe però, d’effer que’molti quadri di orie, e que’ fregi 
in effa dipinti delle migliori opre dell’ Afpertini; quafi che della feffa qualità, e 
più belle affai non riufciffero le tante facciate di Cafe, che fimilmente dipinfe a 
chiarofcuro per tutta ia Città , come andauafene pur anche fin' a quell’ hora, 
ritenendo inueterato coftume ; come quella dell’ antica Cafa de’ Cortelliin fttà 
S. Donato; della quale però dall’ ingiurie del tempo fonofi potute fol difendere 
quelle radunanze d'antichi Dotti e Letterari, che vi dipinfe fotto il portico: De- 
moftene, Pomponio, Polliciano » Cicerone, Quidio, Virgilio, il noftro Beroal. 
do , Pico della Mirandola , l'Imola, l’Ancarano; il Salicetto, Gio. Andrea Cal 
derino , Gio. de Lignano, e fimili , più a fuo capriccio , che per comandamento 
alcuno gli ne facefse il virtuofo Padrone, al vario , & vniuerfale genio del quale 
cercò conformarfi ; trouando egli tutta dipinta la Cafa per di fuori al (uo ritor- 
no in otto giorni tolo d’eltate che attefe a villeggiare : Quella picciola , che in 
vi giorno folo diede finita , rincontro le Suore di S. Lodouico nella via del Pra- 
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tello , rapprefentandoui in picciole figure la Caccia delToro fatta fulla Piazza 
di Bologna alla prefenza di Carlo Quinto, allora che in quella fi trattenne per 
farfi coronare dal Papa ; e fimili infinite » che anche fi vedono, e che lafcio al 
giudizio de gl'intendenti, fe chiamar fi deggiano imbratti, de’ quali fù lafcia» 
to fcritto, non effere in Bologna Cafa, ne Chiefa , che di mano di coltui non» 
fia piena. Certo che tai nomie nou meritano quefte, e tante altre prinate, che 
tutto dì fi (coprono ; come la condotta a! Caluario, e la Crocefiffione del Re- 
dentore preffo li Signori Chriftiani; Ia morte di N.Signora preffo li Signori Con- 
ti Bombaci, e fimilioperazioni molto dotte se giudiziofe ; che fe porn giouen= 
tù , anzi in fanciullezza , fi può dire , e perciò fenza {corta , e fondamento alcun 
di difegno , mà per vn certo impulfo di natura ; che di dodici anni , dicono ; gli 
fè impugnare i pennelli, in quefto e quell'altro muro andò fcapricciandofi, do- 
ucuano fimili principii, e percosì dire, rentami effer compatiti per quel che f0- 
no; perche, come , per efempio, prefo irazzi , che intelluti ful difegno di Ra- 
faelle » fi vedono taluolta efpolti nella regia Cappella di Madrid ; non fi può 
fenza marauiglia, per non dir fcandalo, rifguardare sù quell’ Altare l’andara di 
Chrifto colla Croce fulle (palle alla morte dell'itteffa mano » non oftance che 
Filippo Quarto ( moffo forfe dalle fterminate lodi, che gli diè il Vafari ) ot- 
tenuta finalmente detta tauola , aflignalfe a que'PP.che la poffedeuano in Paler= 
mo vn'annua rendita di mille fcudi, e prouedeffe quel Superiore, che con tanta 
accortezza ne maneggiò la tanto altre volte pericolofa afportazione da quella 
anche (uddita Città; così premeffo il douuto defalco alla comparazione, preflo 
Îe pitture fatte dal noltro Amico in prouetta età , non vanno mai pofte quelle, 
che ragazzaccio anche da fcudi(cio, andaua imbrattando perimparare. 

Si prendino dunque , e ficonfiderino, oltre le già dette, quelle di tutta perfe- 
zione; come a dire la bella tauolina , che fece per i Signori Fronti nella Chiefa 
Parrocchiale di STomafodi ftrà Maggiore: La bellifima Adorazione de' Magi, 
fisurine picciole in rame , che andò inFrancia » Il belliffimo Chrilto coronato, e 
{chernito da gl'Ebrei,della tela grandezza,e fimilméte in rame,preffo già il Pa- 
dre Pittorino di S.Francefco : Ilbelliffimo difegno polteduto dal Sig.Bianco Ne- 
rie che preffo tant’altri de'primi Pittori d'Europa che poffiede , nulla perde » e 
brauamente fi foftenta : Quell’altro non meno pregiabile del depofito di nonsò 
qual Doctore s che doueua ; dicono , eflerefeguito dallo fteflo in rilieuo di mar= 
mo, tanto meritamente flimato fra gl'altri che poffeggono1 Signori Gennari, 
maffime commendato tanto prima dal Zio ; e finalmente , per dar fine al tedio» 
li fuperbiflimi fregi di Sirene fcherzanti con Tritoni, & Amoretti, poffeduti con 
l’infinità di tanti altri upendi di tutti i MaeBri del Mondo ; dal Sereniffimo Sig. 
Principe Eminentifs. Card. Leopoldo di Tofcana. Furono quefti parte di que' 
penfieri, che simarauigliofamente efpreffe a chiarofeuro nella fudetta ftalla_ 
Marfili s della quale io cauo da’libri regolati di quel Pompeo Seniore,efferfi fpic- 
ciato in quindici giorni folo, a due lire ilgiorno, effendo egli tato il più rifoluto, 
ferace se sbrigatuo Pittore di que’tempi, e di quanti altri dopo di lui vennero. 

| Ebbe. 
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Ebbe vn fratello maggior nato; al contrario ponderato,e lento ; onde quanto 
diè fegno di volere più aggiultata,e diligentemente di Amico operare,alerettane 
to moltroffi finito troppo se crudetto. Così a noi và compartendo il Sig. Iddio i 
talenti, a chi d'vno facendo dono , a chi dell'altro, perche di tutti ricco vn folo, 
troppo non s'alzila noftra alcerigia, e perche meglio in tal guifa frà noi fi diffon= 
da, e ficomparta l’vrmana viciffitudine delle cofe. Il Vafari accorciar volle 2 
quelto infelice la riferita vita, come pur troppo ebbe a prouarne egli brieue la 
fuanaturale. Ecco ciò , che ò non più cercando, ò non volendo farci faperes 
nè pure di qual famiglia foffe e di chi fratello ne fcriffe nel fondo della vita di 
Ercole da Ferrara : 

Lafciò Hercole Guido Bolognefe Pittorefuo creato , il quale l’anno 1491.come fi ve- 
de , done pofe il nome fuo fotto il portico di S.Pietro 4 Bologna , fece Afrefco vn Crocefif= 
fo conle Marie si Ladroni , Caualli s& altre figure ragionenoli. E perche egli defidera- 
ua fommamente di venire Stimato in quella Città , com era lato il fuo Maeftro, fiudiò 
tantose fi fottomife tanti difagi , che fi morì ditrentacinque anni . E fe sì fuffe meffo Gui= 
do d imparare l'Arte da fanciulezza , come vi ft mife d'anni 18. arebbe non pur pareg= 
giato il fuo Maeftrofenza fatica , ma paffatolo ancora di gran lunga. E nel noftro libro 
fono diftegni di mano di Hercole, e di Gudo ,molti benfatti e tirati con grazia » e buo- 
na mamera. 

Fine della vita di Hercole da Ferrara Pittore. 

E però compatibile fe altro a noltri giorni di lui non trouando il Bumaldo; 
non più ne difle, di che ne notaffe il Cauazzone , dopo il moderno Zante , e il 
più moderno Baldi: Gudo Afpertinus Pittor maxima expeltationis & précocis plu- 
rima virtutis , quam fibi innenili atate , fub'qua deceffit ; afcinerat oc. Amicus Guido» 
nispramemorati Frater Piftor, & Sculptor preexcellens, vt notat Zantus &c. Edè 
| ifteffo , che in ottaua rima di ambiduoi auca cantato nel {uo viridario l'Achil- 

ADI è 

Non taccio Guido , benche morte accerba 
Cel tolfe quando fua virtù fioriua » 
Come tempesta , che ruina l'herha, 
Talche il Villan del feme , e frutto priua: 
Ma la feconda vita fi riferba , 
Che Guido la Lucretia morta auuiua * 
O' bell’ error che L Galeazzo finto 
Spelfo pel ver fi honora, & è dipinto. 

«Amico fuo fratel con tratti, e botte 
Tutto il campo empie con le fue anticaglie 
Rettrate dentro a le Romane grotte, 
Bizar più che rouerfcio di medaglie ; 

. E benche giouin fia, fà cofe dotte, 
Che con gl'antiqui alcun vuol che fî aguaglie. 


Vn' altra laude fua non preterifco 
De 
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De la preftezza del pennel flupifco. 

Di Guido così cantò in fua vita, celebrando vn ritratto di fua mano di Ga- 
leazzo Bentiuogli , Hermico Caiado Portughefe nel fuo primo libro de gl' Epi= 
gram. epigr. 69. 

Prifca fuos laudet, laudet piflura Magiftros s 
Quos bona pofleritas vinere morte facit. 

Dum modo Guidonem cunttis praponat, & illum 
Efferat in Celum laudibus iflud opus. 

Namque decus patrie duplex Galeatius Vrbis 
Perpetuò viuit tutus ab interitu. 

Etin (ua morte così fcrifle frà gli altri fuoi Sonetti è Diomede Guidalotti 

nelle fue Rime è 
Eritamente fa dolea di morte 
Laffar il vel Mortal sì tofto Guido s 
C'hor innalzando di fua fama il grido, 
Tempo era d' babitar l’bumana corte. 
Tolfe mill''alme alle voraci porte s 
Già che pittura fece in effo il nido, 
Onde interrotto dal fuo Fato infido » 
Non potea non doler de la fua forte è 
La Virtù grande inuitò morte a fdegno s 
Che hauendo viflo per le antiche carte 
Di mill' alme mancar fua Patria, e Regno» 
Nom puote comportar di Guido hor l'Arte» 
Penfando , ch' el fuo Stato hauria men degno s 
refiando de' i fuoî vinti in terra parte. 

S'eoli vilfuto fofle i fuoi giorni, e gionto all’ età del Pupino, del Bagnacaual- 
Jo ; e de gl'altri, gl’ aurebbe facilmente paffati tucti, come vuol qualcuno ; che 
nella tanto lodata Crocefiffione fatta fotto il portico di S. Pietro, a tutte fue» 
fpefe ;e fenza alcun premio, mà per mera gara, e picca della Cappella Garga- 
nella dipinta entro quella Chiefa » fuperaffe Ercole da Ferrara è del quale perciò 
fù concorrente, e non fcolare, ò creato, come,per non darfila gloria a Bologna, 
e a Maftro Amico fuo fratello dvn tanto allievo » e malignamente ecculcarfi » € 
fupprimerfi la famofa fcuola, che in detta Città più che mai fioriua a que’ tem 
pi, fà nominato da queft'huomo. Così fece pur anche d' 

INNOCENZO, detto l'Imola ; e col quale conclufe e terminò la vita di que» 
ftinoftri paefani ; facendolo fcolare d'vn tal Mariotto Albertinelli, quando effer 
ftato difcepolo del Francia euidentemente confta dalle {ue vacchetre intal gui- 
fa cantanti 1508. alli 7. di Maggio prefo in mia fcola Nocentio Franeucio Imolefe ad 
infianzadel Felefini se del Gombruti. Francamente egli tuttania fcrifle ; efler (tato 
coftui molt'anni in Fiorenza » con quefto Mariotto ; e dopo ritornato a Imola ; auer fatto 
sn quella terra molte opere , quando altro non fanno, nè ponno colà ri di 
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fu mano; che duo'piccioli quadrecti nell'Oratorio della Confraternità di S.Ma: 
cario , detta la Compagnia de’PP. de Serui , e nella Compagnia di Valuerde, che 
cuRtoditi , e coperti fotto doppia cortina, la prima di tela, e l'altra di taffetano 
cremefi » come vna reliquia moftrano a noi Bolognefi, che ne abbiamo piene le 
cafe, non che le Chiefe ; auendo poi (empre dimorato preffo di noi, nè mai pate 
titofene dal primo di, che vi pafsò ad apprender l'Arte, ed apertaui Cafa, e trd- 
portataui la famiglia,che anche a' noftri giorni dura. Per impinguar dunque più 
che mi fia poffibile la fua vita,e non paffarmela così afciutta come fù fatto, re- 
giltrerò quì quelle principali opre, che di lui sì trouano anche in effere, e in pub. 
blico ; lafciandone tante priuate, acciò da quelle almeno fi fcorga, che valene 
tuomo fofle quefto a que tempi, e quanto perciò più conueneuolmente meri 
tale quegli encomii, che per altri di tanto minor valore s’inteffettero. Molte fe 
ne vedono oprate fuori della porta di S. Mammolo, nel famofo Muniftero di S» 
Michele in Bofco ; perche non folo fquifitamente dipinfe a frefco nel Dormen= 
torio la sfera dell'oriuolo , nel Capitolo i quattro Euangelilti, l'Annonziazione, 
il Mortorio »l’Affonzione di Maria Vergine Noftra Signora, e nelconcauo della 
Tribuna della Cappella maggiore in Chiefa la B.V.coronata col Padre Eterno,& 
Angeli; md nello iteffo Altare la tauola grande a olio, entroui l'Arcangelo Mi- 
chele nel mezzo, S.Pietro, S.Benederto,ela Madonnainalto , così ful gufto di 
Rafaelle, che parue, che egli itelfo quel gran Pittore gli aueffe prima fatto il di- 
fegno,poirettala mano. Nella Cappella famofa della Pace in S.Petronio fullo 
fteffo ftile vna di quelle ftorie a concorrenza diquegl’altri, oggi non sò per qual 
cagione coperta con corami d'oro , fe non forfe perche fembraffe più preziolo 
della pittura vn sì vile arredo : Nella Chiefa della Madonna detta di S, Luca ful 
Monte della Guardia , nella tauolina bafla dell’ Altar maggiore » in figure poca 
men di vn piede alte » la Natiuità di Noft. Sig. di tanta bella inuenzione , buon 
difégno, brauo colorito » e corretta giuftezza, che fe troppo non foffe , ardirei di 
dirla bella quanto fe l'aueffe dipinta Rafaelle ; onde non fenza molta ragione» 
tante volte abbino tentato gl’ Oltramontani farne acquifto a prezzo eforbitan- 
te: Dell'iltefo grado nella Cappella de’ RR. PP. de’ Serui all’A!tare de’Fantuzzi, 
dietro il Coro lo Sponfalizio di Maria Vergine, che con tanta modeftia porgen- 
dola mano all’ anello , volge dall’ altra parte vergognofa il capo ; e nella Cap- 
pella de’Signori Bolognettila 5S. Nonziata figure grandi del naturale , e fopra il 
Dio Padre corteggiato da belliffimi Angeli, e nellabafe, ò peduccio fotto, trè 
ftoriette rapprefentanti la B. Verg. moftrata dalla Sibilla ad Augulto Imperato- 
re, la Natiuità di Nolt.Sig.e 1 Magi,che vollero pagar gran prezzo Monfieur del- 
la Montagna » & vlrimamente Monfieur Allè ; che fi diè vanto farle paffare fuori 
d'Italia per di Rafaelle, ranco fono fpiritofe , erudite » e corrette : La tauola così 
grande, e così bella allAltar maggiore delle RR.MM.del Corpo di Chrifto, cue 
fi vede la B.Verg. col Figlinolo fulle nubi, adorata da gli Angeli, egregiamente al 
folito veftiti, con certe clamidette fottili » fuolazzanti, e giudiziofamente rile- 
gate, S.Petronio S.Francefco, Ss Chiara, e vnS. Sebaftiano di tanto le belle 
| Esa pro- 
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roporzioni , così giufto ) e infiemleggiadro , che parue fuperar quafi il Francia 
tuo Maeftro , che tanti sì aggiuftati, e drsì bella fimmetria fi diè vanto di (empre 
dipingere ; ed i ritratti del Marito; e della Moglie ginocchioni , che la fecero 
fare : Nella Chiefa delle RR. Monache di S. Matteo la tauola che fi vede auer 
feruito all'Altargrande dell'antica Chiefa, e prima che l'altra della nuouasdopo 
tanto tempo, vi facefle i Laureri,oue nel nicchio; che hora vi tà fempre turato» 
fi mira la Verg.Maria col Signorino in piedi fulle nubi, che dà la benedizione ; € 
li SS.Pietro,Paolo, e Girolamo da vna parte, dall'altra li SS.Matteo, Gio, Euan- 
gelita, e Domenico, con sì graziofi Angeli fopra , evn Dio Padre ; e fotto nel 
peduccio , è bafe cinque ftoriette , cioè Chrilto apparente in forma d'Ortola- 
no alla Maddalena , la Prefentazione al Tempio , S.Pier Martire , e S. Antonino 
Vefcouo, la Natiuità di Noftro Sig. co' Paftori, e $. Domenico genufleffo, la Di- 
{pura del Signore coll’ arrino in difparte di Maria , e Giofeffo ; e dali’ altra di S. 
Tomafo di Aquino, che ftà difcorrendo con vn' altro Santo Vefcouo , la Sama- 
ritana,& il Marcirio di S.Caterina ; non mai fazio quefto buon virtuofo di riem- 
pire bene ogni fpazio delie fue tauole , ed arricchirle d'aggionti d’ Angeli, di 
Serafini, e d'altri ornati fimili, effendo abbondantiffimo di penfieri, e copiofo: 
In S.Giacomo tutta la Cappella oggi de Piedoca,dipinta nobilmente a frefco at- 
torno, e nella tauola ad olio la B. Verg. col Putino , S.Caterina da effo fpofata, 
S.Giofeffo ; S.Gio. Battilta, e S. Giouanni Euangelifta , così graziofa, (piritofa, 
e corretta figura, ch’ella par di Rafaelle ; fi come dello fteffo non fi aurebbe» 
{crupolo nominare il bel Prefepe , che di figurine picciole incaftrò fotto in mez 
zo alla bafe dell’ornato : Nella Cappella de gli Orfoniin S.Saluatore il Crocefif- 
fo famofo » attorniato da quattro Santi » i più belli che fperar fi poffano da giu- 
fto difegno » e fpiritofo colorito ; alle quali tutte punto non cedono , quando di 
granlonga nonle trapaffino: le ere loggie in frefco, dice anch'egli il Vafari , cioè in 
ciafcuna due ftorie a frefco s che fece alla Viola, per lo Cardinale Iuurea , colorite con di- 
fegni d'altri Pittori, che nonè vero, perche furono fuoi, e così belli, che non vi è 
chi non lì giudichi di Rafaelle, 
Quefte , & alcre fimili fatture dell’ Imolefe Pittore paffarono in molte cofe» 
( per dir fempre la verità anche contro me fteffo ) quanto mai fino a quell'hora 
operato fi fofle da'noftri Bolognefi ; anche dall'iltefo Francia, anche dall'iftef- 
fo Bagnacauallo; perche (e bene non gionfe mai ad vno fpitito, ad vna proprie- 
tà,e leggiadria , che fù nel fuo Maeftro inarrivabile , e fe non alla difinuoltura, e 
paftofo colorito di Bartolomeo,ambi trapafsò di già longa(a me pare)nell'eru- 
dizione, nella maeltà, nella correzione. Diede in vn più nobile, e grande, e naro 
a idibuoni, cioè a tempi di Rafaelle, potè godere del gran beneficio di veder 
per tempo le fue cole, offeruarle,ed inftradarfi a quel perfetto modo,appoggia» 
to cutto-al gran fondamento de gli antichi Greci, mediante le loro ftatue allo= 
ra, ò poco prima ritrouatefi in Roma, ricauatefi , & in pubblico efpoftefie 
Ttasformofli dunque in quel guito , morto il Francia Maeftro , e nelle propries 
opere, così d'imitarlo ingegnofli per l'auuenire , che in quelta parte di con- 
trae 
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trafarlo , pafsò vn Giulio Romano , vn Fattore, vn Baldaffar da Siena, e quanti 
altri di quel gran Maeftro allieui, che dimoftrarono ben poi altro fondamento, 
e fapere, e furono fenza pari di lui più valenti. Quindi fù, che effendo egli perfo- 
na affaimodefta , e buona, anziche fuggir fempre la pratuica , e conuerfatione di que’ 
pittori Bolo :nefî, che erano, dice Giorgio » di contraria natura , a quelta nuoua ftra- 
da gl'inuitafle , edefli a fegu:rlo fiponeffero ; onde non sò di chi più dolerfi oggi 
potefle , ò de Bolognefi che tanto l' impiegarono fempre, e lo ftimarono, ò 
d'vno Scrittore , che sì poco di lui fè conto: fe più douefle ramaricarfidi fe 
medefimo, che affaricandofi più di quello , che poteuano le forze fue , ammalandofi 
d'anni cinquanta fei di febre peftilentiale , ella lo trowaffe così debole, < affatticato, 
che in pochi giorni l'vecife» ò fe di chi affaticandofi aflai meno, per non dir 
nulla, di quello poceua, e doueua in indagare le fue qualità, coltumi, acci= 
denti» e fortune ; paffandofene in due parole la fua degna vita, e nelfon- 

do ditant' altre inculcatamente aggiongendola , hà noi anche lafcia- 

ti cosi priu: di quelle notizie , con le quali aureffimo po- : 

tuto contribuire il douuto onore ad vno 
de grand’ huomini che auelfe 
quel fecolo» 


*  * 
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A Virtù collocata innebil foggetto, vna gioia legata inoro 
meritamente vien derta; ricevendo ella intal guita ogni lu- 
ftro ,e decoro non meno ; che da sì ricco metallo ornate) es 
riftrette le gemme. Eccone quì vn'efempio nella Pittura, a 
più fublime grado non mai più folleuata di allora, che da vn 
Gentiluomo trattata , acquiftare vno de’ primi pofti nelle» 
Corti, e premiarfi in ecceflo dalle Regie munificenze fi vid= 
de. Fùilbennato Artefice Francefco della nobil Famiglia de’ Primaticci, che 
da gli Autori vien connumerata frà le più antiche , e riguardeuoli di Bologna, 
quand’ ella in ogni tempo diede huomini IMuftri alla ftefflain Armi, in Lettere, 
edin Santità. Sicompiacque a guifa de gli antichi Fabii » d'altri Confoli , anzi 
Imperatori Romani trattare anch’ egli i pennelli e fè vedere compatibili i fati» 
cofi tudii di quell'Arte con gl'agi, e le comodità. Pafsò di gran lunga quanti 
mai fino a quell’hora dipinto aueffero in Patria; e tantoe tale fù il fuo valore, 
che non potendolo più tacere il Vafari,fi pofe apertamente a confeffarlo mentre 
anche viuena ; quafi che preuedeffe, dopo la di lui morte auerfi a dilatare il (uo 
nome e fucceder quel giorno, che la di lui vita (crinercompendiofamente do- 
ueffe nel fuo Ripofo 1] Borghini, in quella del Vignuolefe Baroccio sì degna men- 
tione farne (prima del Vidriani) il P.M. Egnatio Danti , Ze fac noze compofitioni 
di membri in ciafcun'ordine di edificio si fuoi Trionfi è ela fua Fucine di Vulcano pro- 
| por 
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por doucffe in efempio a gli Architetti se Pittori il Lomazzi ; ne contenta la di 
lui fama d’eferfi in Francia , oue a feruigii di quella Corona dimorò (empre, fac- 
ta sì grande, giongere a noi pure a farfi anch oggi fentire, perbocca det dot- 
to Filibien sche in fuo linguaggio anch' egli la vita ne fcrifle : reltar gl’ ingegni 
Francefi obligati al Primaticcio , & d Meffer Nicolò di molte belle opere , e poterfe 
Len dire s effere ftati li primi, che portaffero in Francia il gufto Romano, e la bella idea 
della Pittura, e Scoltura antica &c. VDouendo dunque di lui quì fcriuere dietro ad 
Innocenzo da Imola ; del quale fù difcepolo nel difegno , ficome nel colorito 
poidel Bagnacauallo, non faprei mai come meglio cfeguirlo in tanta lontanan- 
za e di paefe cue abitò , e di tempo nel qual vifle , che ( già prepoltone il precilo 
ritratto che antepofe anch’ egli a quella Vita il compito Vafari, come hò fatto 
di que’ del Francia , di Marc Anconio ; € del detto Bagnacauallo totalmente ; e 
coll'ornato teffo da lui tolti se ricauati) appoggiandomi anche a ciò ; che pun- 
tualmente ne fcriffe nella feguente forma : i 


DESCRITTIONE DELL’ OPERE DI FRANCESCO PRIMATICCIO 
BOLOGNESE, ABBATE DI SAN MARTINO, 
PITTORE, ET ARCHITETTO, 


H Auendo infin quì trattato &rc. 


Cominciandomi dunque da Francefco Primaticcio , per dir poi di Tiziano Ve- 
cello, e Iacomo Sanfouini, dico, che dotto Francefco , effendo nato in Bologna della no- 
bile famiglia de' Primaticci, molto celebrata da Fra Leandro Alberti, e dal Pontano frà 
indirizzato nella prima fanciullezza allamercatura : mà piacendogli poco quell'eferci= 
tio : indi a non molto , come di animo, e di fpirito eleuato, fi diede ad efercitare il difegnos 
alquale fi vedena e[fere da natura inclinato. E così attendendo à difegnare, e tal bora & 
dipingere , non pafsò molto, che diede faggio d'hauere è riufcireeccellente. Andando poi 
a Mantoa, doue allora lanorana Giulio Romano il palazzo del T. al Duca Federigo, 
bebbe tanto mezzo»che fù meffo in compagnia di molti altri gionami, che favano con Giu- 
lio à lauorare în quell'opera. Done attendendo lo (patio di (ei anni con molta fatica , e di- 
ligenza a gli fiudy dell’ arte imparò à benifimo maneggiare i colori, e lanorare di fluc- 
co; onde fra tutti gli altri giouani , che nell opra detta di quelpalazzo s' affaticarono , fw 
tenuto Francefco de migliori, e quelli, chemeglio difegnaffe » e colorifie di tutti; come ft 
può vedere in vn camerone grande , nel quale fece intorno due fregiature di flucco vna 
fopra l'altra, convna grande abbondanza di figure sche rapprefentano la militra antica 
de’ Romani. Parimente nel medefimo palazzo conduffe molte cofe che vi fi veggiona 
di pittura ,coni difegni di Giulio fopradetto. Perle quali cofe venne il Primaticcio in 
tanta gratia di quel Duca, che hauendo il Re Francefco di Francia intefo con quanti or= 
namenti baueffe fatto condurre l’opera di quel palazzo , e fcrittogli, che per ogni modo 
gli mandaffe vn giouane , il quale fapefle tanorare di pitture , e di fiucco ; gli mandò efto 
Francefco Primaticcio,l anno 1531.» Et ancorchefuffe andato l'anno innanzial ferui- . 
gio del medefimo Ré il Rofto pittore Fiorentino scome (té detto; e vi haneffe te cala 
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molte cofe s e particolarmente i quadri del Bacco se Venere ; di Pfiche, e Cupido» nondi= 
meno i primi Slucchi,che fi faceftero in Francia,e& i primi lanori a frefco di qualche con= 
so sbebbero; fî dice » principio dal Primaticcio » che lauor ò di quefta maniera molte ca- 
mere » fale, e loggie al detto Rè . Al quale piacendo lamaniera, & il procedere in tut= 
tele cofe di quefto pittore, lo mandò l’anno 1540. d Roma è procacciare d'hauere alcuni 
marmi antichi , nel che lo feruì con tanta diligenza il Primaticcio » che è frà tefte, torff» 
e figure ne comperò in pocotempo cento venticinque pezzi » Et in quelmedefimo tempo 
fece formare da Iacono Barozzi da Vignuola, & altri; 4 canallodi bronzo , cheè ins 
Camp dogho : vnagran parte delle forte della colonna ; la Statua del Comodo » la Vene= 
re sil Laocoonte ; ilTeuere, il Nilo selafiatua di Cleopatra, che fono in Beluedere ; per 
gettarle tutte di bronzo. Intanto effendo in Francia morto il Roffo se perciò rimafatm- 
perfetta vna lunga Galleria » flata cominciata con fuoi difegni, & in gran parte ornata 
di fiucchi , e di pitture, fi richiamato da Roma il Primaticcio . Perche imbarcatofî con 
i dettimarmi,e caus di figure antiche, fe netornò in Francia ». Doue innanzi ad ogni altra 
cofa, gettò fecondo » che erano in detti caui » e forme » vna gran parte di quelle figure an- 
tiche , le quali vennono tanto bene , che paiano le Steffe antiche come ft può vedere l2 
done furono pofte nel giardino della Regina Fontanableo s con grandiffima fodisfatione 
diquel Ré » che fece in detto luogo quafi una nuoua Roma. Ma non tacerò» che bebbe 
il Primaticcio in fare le dette fatue maeftri tanto eccellenti nelle cofe del getto che quell 
opere vennero non pure fottoli , mà con vna pelle così gentile , che non bifognò quafî ri 
nettarle. Ciò fatto fù commeffo al Primaticcio, che deftefine alla Galleria che i Roffa 
baneualajciata imperfetta sonde meffoni mano , la diede in poco tempo finita contanti 
finechi » e pitture , quanto in altro luogo fiano ftate fatte già mai. Perche trowandofi il 
Ré benferuito nello fpatio dirotto anni , che bauena per lui lauorato coftui, lo fece mette= 
re nel numero de fuor camerieri, epoco appreffo ,che fu l'anno 1544. lofece , parendoglis 
che Francelco il meritafte , Abbate di S.Martino. 

Ma contuttociò nonhd mai reftato Francejco di fare lauorare molte cofe di fiucco, e dè 
pitturcinferuigio del fuo Rè ,e de gli altri, che doppo Francefco Primo hanno gouerna- 
to quel Regno. 

E frà gli altri sche in ciò l'hanno aiutato ; l'hd feruito , oltre molti de'[uoi Bologneft, 
Gionambattifta figliolo di Bartolomeo Bagnacauallo ; il quale none faro manco valente 
del padre in molu lauori,e stories che ba mefto in opera del Primaticcio. 

Parimente l ha fermto afai tempo vn Ruggieri da Bologna » che ancora fia con efto 
lui. Similmente Profpero Fontana, pittore Bolognefe , fiù chiamato in Francia , non hà 
molto sdal Primaticcio , che difegnana feruirfene ; mà effendoni , fubito , che fi) giunto 
amalato con pericolo della vita , fe ne tornò è Bologna. E per vero dire quefti due , cioè 
il Bagnacauallo , & il Fontana fono valent buomini , & io che dell'uno » c dell altro mi 

fonoafai fermto,cioè del primo è Roma, e del fecondo è Rimini, cs a Fiorenza, lo pofto 
con verità affermare. mà fra tutti coloro,che hanno amtatoi Abbate Primaticcio niuno 

gli ha fatto più honore di Nicolò da Modena, di cui fe è altra volta raggionato.Percioche 

coftui, con l'eccellenzadella fua virtù ha tutti gli alerifuperato,banendo condotto difua 

mano,coni difegni dell'Abbate,vna fala; detta del Ballo , contantogrannumero di figu= 
; Vv dint ii yi 
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Fe, che appena pare sche fi po[fano numerare se tutte grandi quanto il vino, e coloriteò 
d'vna maniera chiara, che paiano conl wnione de' colori a frefco , lauorate d olio. 

Doppo queft'operaba dipinto nella gran Galleria , pur coni difegni dell'Abbate , fef- 
fanta Rorie della vitase fattid Y life, md di colorito molto più fcuro , che non fon quelle 
dellafala del Ballo. 

E ciò è auuenuto, però » che non ha vfato altro colore, chele terre in quel modofchiet» 
te , ch elle fono prodotte dalla natura » fenza mefcolarui fi può dire bianco ; ma cacciate 
me fondi tanto terribilmente di fcuro » che hanno vna forza s e rilieno grandiffimo. 

—. Etoltreciò l ha condotte convna sì fatta vnione per tutto, che paiono quafi tuttes 
fatte in vn medefimo giorno. 

Onde merita lode (lraordinaria, e mafimamente bauendole condotte è frefco ; fenza 
bauerle mai ritocche a fecco , come hoggi molti coftumano di fare, 

La voltafimilmente di queSta Galleria è tutta lauorata di Rucchi , e di pitture s fatte 
conmolta diligenza da i fopradetti, & altri pittori giouani , mà però con i difegni dell 
«Abbate: fî come è anco la fala vecchia ,& vnabafa Galleria , che è fopra lo ftagno ; la 
quale è bellifima e meglio ye di più bell'opere ornata.che tutto il rimanente di quel luo= 
go » del quale troppo lunga cofa farebbe voler pienamente ragionare. A Medone ha fatto 
il medefimo Abbate Primaticcio infiniti ornamenti al Cardinale di Lovena in'vn fuo 
grandiffimo palazzo chiamato la Grotta; matanto firaordinario di grandezza » che è fo» 
miglia:za degli antichi , così fatti edificij potrebbe chiamarfi le Terme, perla infinità, e 
grandezza delle loggie , fcale secamere publiche se priuate sche vifono . E per tacere 
l'altre particolarità, è bellifima vna fianza chiamata il padiglione, per e[fère tutta adore 
na con partimenti dicornici , che banno la veduta di fottoin sì , piena di moltiffime fizu= 
re.che fcortano nel medefimo modo,e fono bellifime. Di fotto è poi vnafanza grande 
con alcune fontane lauorate di flucchi , e piene di figure tutte tonde , e di (partimenti di 
conchiglie , & altrecofe maritime » e naturali , che fono cofa maranigliofa, e bella oltre 
modo. Ela voltaè fimilmente tutta lauorata di Siucchi ottimamente » per man di Da- 
miano del Barbieri , piitore Fiorentino , che è non pure eccellente in queftaforte di rilienis 
mà ancora nel difegno ; onde in alcune cofe » che bà colorite , bà dato faggio di rariffimo 
ingegno. Nelmedefimoluogo ha lauorato ancora moltefigure di flucco pur tonde vno 
Scultore fimilmente de noftri paefi,chiamato Pontio,che fi è portato beniffimo.mà perche 
infinite e varie fonol'opere s che in quefti luoghi fono Rate fatte in feruigio di que’ Signo- 
ri, vòtoccandofolamente le cofe principali dell’ Abbate, per moftrare quanto è raro nel- 
la Pittura s nel Difegno , e nelle cofed' Architettura. Enel verononmi parrebbe fatica 
allargarmi intorno alle cofe particolari , feio n'baueffi vera , e diftinta notitia è come hò 
dellecofe di qua. Ma quanto al difegno, il Primaticcio è Sato, edèeccellenti[fimo ,co= 

me fi può vedere in vna carta di fua mano dipinta delle cofe del Cielo , La quale è nel no= 

flro libro , e fi da lui fleRo mandata a me , che la tengo per amor fuo se perche è di tutta 

perfettione » cariffima. Morto il Ré Francefco, reflò È Abbate nel medefimo luogo , es 

grado apprefso al Rè Henrico , e lo feruì , mentre che viffe. E dopo fi dal Rè Francefca 

Secondo fatto commiftario generale fopra le fabbriche di tutto il Regno; nel quale vfficio, 

che è honoratiffimo e di molta riputatione , fi cfercitò già il padre del Cardinale della 
| apificha dndezat” air 
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Bordagiera , e Monfignor di Villaroy. 

Morto Francefco 11. continuando nel medefimo vfficio, ferue il prefente Rè , di ordine 
del quale, e della Regina madre hà dato principio il Primaticcio alla fepoltura del detto 
Ré Henrico; facendo nel mezo d'vna cappella a fei facce La fepoltura di effo Ré,& in 4. 
facce la fepoltura di 4. figlinoli: Invnadell' altre due facce della cappellaè l'Altare, è 
nell'altra la porta . E perche vanno in quefle opere moltiffime fiatue di marmo ; e bron= 
Zi » e Storie affai di bafto rilieno, ella riufcirà opera degna di tanti, e sì gran Ré, e dell'ec= 
cell. & ingegno di sì raro artefice » come è quefto Abbate di S. Martino , il quale è Raro 
ne' fuoi migliori anni in tutte le cofe sche appartengono alle noftre arti eccellentiffimo, & 
vniuerfale s poiche fi è adoperato in fernigio de' fuoi Signori non folo nelle fabbriche, pie- 
ture, e flucchi; mà ancora in molti apparati di fefle ,e mafcherate » con bellifume s e ca- 
pricciofe inuentioni . Eftatoliberalifimo se molto amorenole verlo gli amici , e paren- 
siseparimente verfogli artefici, che l' bannofernito . In Bolognahà fatto molti bene= 
ficij à i parenti fuoi e comperato loro cafamenti honorati , e quelli fatti commodi, e mol- 
to ornati » fi come è quella doue habita hoggi M. Antonio Anfelmi , che ha per donna 
vna delle nipoti di efo Abbate Primaticcio , il quale ha anco maritata vs altra fua ni= 
pote forella di queta con buona dota s& honoratamente. E viuuto fempre il Primatic» 
cio non da pittore ,& artefice ,mà da Signore se come hò detto, fato molto amorenole 
dinoftri artefici. Quando mandò è chiamare, come s'è detto Profpero Fontana,gli man- 
dò, perche potete condurfi in Francia , vna buona fomma di danari ; laquale , effendofi 
infermato , non poté Profpero con fue opere, e lauori (contare, ne rendere ; perche paffan= 
do io l'anno 156 3. per Bolognagliraccomandai, per quefto conto, Profpero; e fi tantala 
cortefia del Primaticcio, che auanti io partiffi di Bologna , viddi vno feritto dell’ Abba- 
te, nel quale donaualiberamente è Profpere tutta quella fomma di danari » che per ciò 
baueffe in mano ; per le quali cofe è tanta la benenolenza,ch' egli fi hà acquiftata appreffo 
gli artefici , che lo chiamano » & honorano come Padre sc. 

E quefto è il fine dell’ opere dell’Abbare Primaticcio, alle quali aggionfe il Sig» 
Filibicn quelle, che fi vedono efeguite da Nicolò : dans le Chafteau de Beauregard, 
prochede Blois, qui appartient è Monfieurle Prefident Ardier. Les plus confiderables 
font dans la Chapelle qu' il a peinte è fraifque fur les deffeins du Primatice. Il ya an 
delfus del’Autelvne defcente de Croux. Ce Tableau eft compose de fept figures grandes 
comme le naturel. La principale efl celle du Corps mort de Noftre Seigneur Iefus Chrift 
etendu contre terre, & foutenu par Iofeph d Arimathie. La Magdelaine eSt aux pieds 
de fon maiftre, qu'elle baife & arrofe de feslarmes. La Vierge & les deux Martes font 
tout proche cy au-de-là detoutes ces figures , on voit celle de S.Ican , qui occeupe vne 
place confiderable: ce que le Peintre voulut faire , è caufe que celuy è qui appartenoit 
alors cette maifon, fenommoit Ieandu Thier. Il eftoit Secret. d’Eltat tous Henty Ie 
Ze bautde la Croix» quieft dansce Tableau, fetermine dansla voute de la Chapelle, 
qui eftantencrotx d'Ogive » a dans chacune des quatre parties du pendentif, ou efpaces 
qui [out entre les areftiers , fix figures d' Anges , qui portent Les inftrumens de La Pafjion 
de Noflre Scigneur . Au tourde la Chapelle font peints les Mifleres de la Refurreltione 


Dans le premier Tablean cft roprefente Noftre Seignenr » qui fore glorieux du Tombean 
TIA VA: ot 
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‘où les Iuifs legardoient . Dans le fecond , on voit comme L' Ange eft affis d l'entree du 
Scpulcre , e parle aux femmes qui alloient pour embaumer le Corps du Fils de Dein» 
Dans le troifieme , comme Noftre Seigneur apparut à la Magdelaine en forme de Tardi- 
nier. Dans le quatrieme scomme il s' entretient avec les deux Pellerins qu vontens 
Emaus. Et dansle cinquieme, comme il fait toucher fon cofle è S. Thomas. 

Del mentouato poi quì più volte Nicolò , che fuperficialmente folo van toc- 
cando li detti Signori Filibien e Vafari, s' ingegnò al meglio, che in tanta (car- 
fezza dinotizie gli veniffe permeffo , metterne affieme vna effettiva vita il Vi- 
driani ne' fuoi Pittori Modanefi, regiftrando anch'egli, non folo quanto delle 


di lui opere s'è quì detto, ma anteponendo ad eflo ancora ciò che quì fotto 
fiegues: 


Di Nicolo figliuolo di Giouanni 
Abbate Pittore. 


ro V° queflo Pittore Coetaneo del Begarelli, e fi come il detto Begarelli fà un miracolo 
nella Scoltura » così Nicolò Abbate fisceleberrimo nella Pittura, & vnmiracolo 
ancor egli in queft Arte. La benignità delle Stelle, ela proportionata miftione degli 
bumori li diede vn' ingegno tale » che puotè con l'eccellenza dell’ arte imitare perfettif= 
fimamente le grandezze della natura. Hd moftrato egli col fuo ingegno eleuato » e grane 
de , equelche fà più (fupire indefeffo sche cofa fia la perfettione dell’ arte del difegne 
(mi valerò delle parole del V afari ) nel lineare, dintornare sombrare, e lumeggiare per 
dar rilieuo alle cofe della pittura s e con retto giudicio operare in quella, come fi vede da 
tante fue pitture, le quali (ono di meraniglia » e fempre faranno à gl Intendenti. Lauorò 
quì in Modona con Alberto Fontana » ancor’ eo allieuo della predetta Accademia , € 
poco meno eguale d lui nel dipingere. Diremo primain parte quello, che colorì nella» 
Patria ,e pofcia quello che operò altroue. 

1l Signor Francefco Scanelli trattando de’ Pittori Lombardi » così (crine del noSlro Ni- 
colò : Hebbeoccafione di dipingere în (ua giouinezza varie, co eccellenti operationi, 
maffime nella Città di Modona]ua Patria ; fopra il muro delle Beccherie il bellifino fre- 
gio con hifloric al naturale capricciofe,e bizzare,doue interuengono vari putti, il tutto ef- 
prefo contanta pratica, compitezza » € fondamento dell'arte , che paiono pitture di Ra- 
faclle Gin altre facciate publiche della Città, com' d S.Chiara nella cafa de' Signori In- 
goni dentro » e fuori smà quelle di dentro nel rifarfi la detta cafa, fî fono perdute, Già 
in S.Domenico vi era vn pontile » che diuidea la Chiefa se fopradicuii Frati vi cantaua= 
no le dinine lodi , nelle mura del quale vi erano effigiate due Hiftorie de’ miracoli di Se 
Geminiano Protettor noflro , ch'anch effe fi fono guafle nel leuar via detto pontile per ag- 
grandirla Chiefa. Dipinfe con Alberto Fontana la fanza prima dell'iluftriffima Comuni- 
tà l'anno 1546.e vicoloriil Triumuirato di Auguflo,Lepido, e Marc' Antonio fegnito sù 
quel di Modona, e poi la provifione de vineri,che fà Decio Bruto,facendo anco ammazza» 
re quanti annimali puotò banerese fabarli, per vefiStere all'affedia diderto Lipsia 
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the poco doppo egli pofe è Modona . Figurò fopra il Camino di detta Ranza vn bell’Her 
cole, che (quarciala bocca ad vn Leone figurato per il Principe noftro col prefente Dia 
ca: 
Vindex, fi ciuis ciuem rapido ore laceffas, 
Diuulfo Alcides ore Leonis erit. 
vn' altro foggetto erudito volea, che fe li poneffe quello motto: Sic femper, nil repenti= 
nè. Zicolorì ancora la guerra tra Modonefi »e Bolognefî, e tutta quell opera coftà lire 
tre milla » fenza La collatione di cofe dolci. 

Si conferuana vna Tauola alla deflra dell’ Altare maggiore de' Padri Benedittini di 
Modona ( già era nelmezzo della Chiefa al detto Altare ) dipinta da luieffendo in età 
d'anni 35.e lafornì l’anno 1547.efà collocata nel detto luogola vigilia di S. Pietro se 
Paolo se ilgiorno deilafefta ammirata da tutta la Città: Inefta fi prefenta , foggiunge 
Lo Scanelli sla Decollatione di S.Pietro se S.Paolo »«& il foldato , che glitaglia la tefta è 
molto benfatto , ecoudotto : pofcia comparifce vna gloria d Angeli nella parte di fopra, 
innentione copiofa capricciofa » e bella ,& efprefta congranrifolutione , e buona fuffi- 
cienza: e guftando scome pero» il Vistuofol'opere di quefio eccellente Maeftro , dipor- 
tandofi albelliffimo Palagio di Saffuolo s frà l'altre degne operationi , vedra nell vltime 


fianze dell'appartamento della parte deStra alcuni fregi formati con bellifime, e bizza- 


reinuentioni. Quini fi feuoprono certi foldati , e& altri Cavalieri » e foggerti fpiritofi 


di rara bellezza, ch'al ficuro meritano l' offeruatione d'ogni buon Virtuofo per ve» » 


derli. 

Quello , c'ha colorito nel Palagio di Scandiano di fuori , cioè le fauole del Furiofo s e 
di dentrose/pecialmente l’Eneide di Virgilio dipinta maranigliofifsimamte in vn came» 
rino fono Opere tanto piene di fiupore, e d' ammirationesche now sì può affatto dire. Bafta 
chetanti Oltramontani s & altri Foreftieri vanno a pofta a vederle, e trowano efer più in 
fatti di quello , che ne fparge la fama; verificandofi in ciò quel detto non mint, fed 
auget prefentia fimam. Parimente in Modona babbiamo nella Chieja de Padri Ser- 
uiti fopra il volto dell'Altar Diaggiore i quattro Enangelifli, &1 quattro Dottori di San» 
ta Chiefa, con il Signore nel mezzo , che falifte alla gloria » dipinti di quella Sua folitas 
maniera ammirabile , e che foniente vengono copiati da gente firanicra perita dell'arte, 
Se poi io volcffi dir tuttii fregi , c° ha fatto nelle Salec&o in molte Camere di Modona pie» 
ni d'Hiftorie Sacre s e Profane farci troppo lungo, come altresì quello, c' ha figurato în 
molte Chiefe di Villa » comein Faguara , & altre , eparticolarmente sii il Bolognefe se 
quello sche fà (lupire per po: hiffimo fiipendio. Dirò quefio folo » che dipingendo in certa 
Chiefa di Villa ful territorio di Bologna s bebbe per prezzo di ciafcuna figuratanti po- 
chi quattrini » che farebbe ridicolofa cofa lo ferinerlo . Quando ecco venne cafualmente 
d paffar per di la l’Abbate Primaticcio Pittore di quell'Eccellenza , che fi sà, e vedute 
le dottefigure :chefaceua s econfideratele , & ammiratele ; e fiupito del poco è che li da» 
uano; lo perfuafe givne feco è Bologna, come feguì , doue fegli aperfe largo campo di mo- 
firare il [uo valore nell effigiare s e colorire intanti luoghi quell'imagini » che fin hora lo 
rendono gloriofo » e feruono d'efemplare d fludiofi della pittura, 
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s» Città di Bologna nel mezzo alla frada del Corfo all'incontro del Palagio del Marchefe 
» Lignanicerte Tauoleà frefco in figure al naturale ridotte con gran pratica , e fondamene 
s) todell arte, e dital forte fotto il portico de' Padri de' Serni di frada Maggiore fi ricono» 
»» fce l'Arma con due grandi,e bellifimi Angeli del Pontefice Gregorio RITI. pittura fimail- 
»» mente d frefco sficome l''biftoria, che fà fotto il portico de' Leoni vicino 4 S. Martino 
s» Maggiore de Padri Carmelitani , che rapprefenta con figure naturali la Nasnità di Chri- 
»» fio s dipinto della folita bella operazione. Echi brama di vantaggio potrà cfferuarleen- 
»» tro il Palagio già mentouato pofto in Galiera ; c ha l'eltrema facciata hiftoniata dichiaro 
»» fcuro da Girolamo Trenifi sche vedrà vari fregi, & altri , che dimoftrano pure hiftorie, 
»» efanole diuerfe, come nel Palagio de’ Montecuccoli inflrada di S. Donato , Opere dell' 
s» ifteRo Nicolò Abbate,chefanno chiaramente conofcere l'Artefice per Maeftro molto (nf= 
»» ficiente enella facilita , pratica , e buona rifoluzione veramente impareggiabile. Sin 

quì il citato Scanelli. Lo [teRo ft legge nell’ Appendice del libro inferitto Dunernalia Bo- 
s nom. dcar.255.contali parole , curas inter alia opera due in publicis fita locis piéture 
so Bononia notantur , altera el in via Santi Mamma in muro è regione Palatij DD. de Li- 
s» gnanis;& eft bieroglyphicum quoddam valde ingeniofum plures animalium , bomnume= 
»» quefiguras conefens, o exprimens, &o. altera ch pueri Tefa nati ad Prefepe cum Ma- 
p» gorum Regune adoratione exiStens fub porticu domus DD. de Leunibus prope Santtum 
es Martinum marorem , C+ 

Giunto all’età di quarant' anni fi chiamato in Francia » partendofi & 25» di Maggio 
dell'anno 1552. doue poco doppo inuitò con lettere i (noi parenti eforrandoli , ch an- 
daffero pure lietamente , che farebbero fiati molto ben villi , e meglio trattati in riguar- 
do (uo, e periguadagni grandi, che faceua. Che pitture formafse colà ; e doue lo cana- 
remoin compendio dal Vafari nella terza parte del fecondo volume d car. 213. ches 
{crine mtal modo. Perche Nicolò &c. con quello che fiegue, e fi è già detto fopr2e 

Quelli che è giorni noftri hanno vedute le dette pitture s riferifcono efer tanto llimate, 
che fono coperte con cortinaggij di ricchiffimi drappi di feta ,& oro, e moftrarfi per tanti 
miracoli. A Medone&ce 

Altro non dice il fopranominato Vafari , ne io bò potuto per anche trouare » come; e 
quando morifte , e quali altre fue operationi babbia fatto ; che fenza dubbio faranno mol- 
te , le quali per mancanza di Scrittore reftano a noi fin' bora fepolte nell'oblio. 

Fu detto egli dell Abbate , non perche foffe di quelto cognome, e di tal fami» 
glia, mà perche: Francifci Primaticij Abbatis difcipulus ( fi dice nelle dette Miner- 
malia Bononia , e fitace dal Vidriani ) Nicolans Abbatis propterea dillus , qui in Gal= 
lia cum praceptore diu manfit &re. come fi diffe anche Lorenzo di Credi, Pierino 
del Vaga , Peppe del Saluiatr, Marco Antonio del Francia j e a noftri giorni frà 
noi, Menichino del Brizio , Bactiltin del Gelli, non per altro, che per eflerfta- 
ti allieui coftoro di que’ Maettri, da’ quali poi prefero il fopracognome. Ches 
poi fofle Bolognefesò Modanefe,quì potrebbefi contendere non meno;di quello 
che contraftino Cattel Franco, e Vedelago per a nafcita di Giorgione ; per Puce 
cio net ha Firenze, ed Afcefi ; in quella guila, che ne gl’ antichi tempi nel» 
la Grecia: ù PRCI 
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Patriam Homero feptem contenditis Vrbes : 

Cuma »Smyrna , Chios» Colophon, Rodos , Argos, Athena; 
mentre il Sig. Mancinineila fua nota de' Pittori del terzo fecolo pe perfetto , il 
Montalbani nelle dette Minernalia Bonona,ed Agoltin Carracci nel titolo del So. 
netto » che compofe in fua lode, lo fan Bolognefe, e lo teflo il diffe il Baldi nel- 
le fue note, che di più vaggionfe,efier ftato prima calzolaio » L’ifteflo Vidriani, 
nella vita di Propettia Rofli, non fapendo come ben'afficurarfi full’ vnico detto 
del Vafari, che Nicolò da Modanaildifle , e il fè dire allo Scanelli, e a Filibien, 
troua quelto mezzo terinine : ch egli fia di Padre, e di nafcita Modonefe, mà Bolo- 
gnefe poi per Citttadinanza: Certo,che quando anche non vi aneffe auuto l’eflere, 
vi aurebbe confeguito con la virtàmparataui il ben'effere;ed ha tanto più,(enza 
alcun paragone , oprato in Bologna, che in Modana, e in confeguenza tanto 
frà noi abitato nella fua cafa ( ch’ anch’oggi fi vede nel Borghetto di S.Fran- 
cefcosedentro la quale morì fua Madre ) che più che per priuilegio , per con- 
trattoui longhiffimo dom:cilio,ne potrebbe effer diuenuto Cittadino ; come ne 
fan fede le infinite opre, che in tante cafe ; e palagi fi vedono ; che come fareb- 
be difficile numerare; così impotlibile riufcitebbe la loro eccellenza defcriuere; 
effendofi coltui dato a conofcere per vno de'maggiori Maeftri, ch'abbia mai ve- 
duro alcun fecolo. Ecco ciò che ne ferie nel mentouato Sonettol'ilteffo Ago» 
tino Carracci : 


Sonetto in lode di Nicolò Bolognefe « 


Hi farfi vn bon pittor cerca, e defia 
Il difegno di Roma habbia alla mano 3 
La moffa ; coll'ombrar Veneziano , 
E il degno colorir di Lombardia. 
Di Michel Angiol la terribil via $ 
Il vero natural di Tiziano, 
Del Coreggio lo ftil puro, e fouranos 
E di vn Rafel la giufta fimetria, 
Dei Tibaldi il decoro; e il fondamento, 
Del dotto Primaticcio l'inuentare , 
E vn pò di gratia del Parmigianino » 
Dia fenza tanti (ludiì , e tanto Stento , 
Si ponga folo l'opre ad imitare, 
Che quì lafcioci il noftro Nisolino 
vAgoftino Carracci. 


Frà l’egregia raccolta de’ miei-difegni, quello della Femminina detta della, 
Chiaue,dipinta a frefco incontro i Signori March.Lignani,nel fopramentouato 
geroglifico riferito dal Bumaldi, fupera ogn'altro ch'io poflegga; e dopoitan- 
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ti fquifiti , e più copiofi d'ogni Maeftro , bifogna tornare a rimirar quello ; e fo- 
pra ogn’alcro dargli il vanto» effendo tutto fpitito,tutto grazia, tutto fondamen- 
to , tutto decoro; onde qualiora mi fauorifce il Sig. Colonna per altri affari tro= 
uarfi in Cafa mia, non sà da me dipartirfî, fe a luinon torno a moftrarlo , afle- 
rendo in quelto folo trouarfi vnito , e compendiato il gulto di tutte le Scuoles 
Perche veramente è cofa di ftupore il vedere , quanto bene mai ftringendofi 
fotto ne’ piedi infieme vnici , & allargandofi fopra nelle fpalle , venga a formare 
la piramide rouefcia » cioè colla punta in terra, e il piano in alto : quanto gra= 
ziofamente poi volgendo la telta in profilo da vna parte, e dall'altra all'oppoli- 
to attrauerfandofi, ed vnendofi le braccia sele mani a foltenerla chiaue,alcon- 
trario di effe rifaltando il fianco, e tornando di rincontro a fcherzar le gambe, 
graziofamente in tal guifa diuincolandofi, ondeggi : quanto finalmente due vol- 
te più groffa la gamba dello ftinco, e di queto crè volte più la cofcia , venga con 
fina intelligenza a sìben praticare , ed efeguire ilgran precetto di Michelan- 
gelo al fuo diletto difcepolo Marco da Siena, che la figura fia fempre piramida- 
le» ferpenteggiata » e moltiplicata per vno , duo1, e trè. Ma per tornare all’ec- 
cellenza de'fuoi difegni , anzi sù quella infiltere, è gran cofa ciò che accadè al 
Reu. Guerra Padre dell'Oratorio, che frà le migliaia , che in mano gli fono ca- 
pitati , afferifce mai il più tremendo auer poffeduto, d’vna iltoria di fua mano» 
rapprefentante Giofiffo, quando ne’ facchi de fratelli trouò gli argenti, ches 
s'andaua a vedere come vn miracolo se che comprato da vn’ altro Dilettante 
Parigino; pafsò in Francia , oue anch'oggi trouerafli forfe, e potrà affoluermi 
dalla condanna di troppo ardito , & appuffionato fcrittore, 

Apprefe egli quelto fondato modo, corretto » e graziofo fire dal fuo Mae- 
ftro , che dopo la penna del Parmigiano , occupa il primo luogo in grazia, es 
leggiadria , come poi digran longa l'olcrepalfa in erudizione , e fondamento di 
difeguo » come altroue diffi; e venendo perciò le fue dottilfime operazioni 3 € 
peregrine tutto dì date alle (tampe a beneficio de’ (tudiofi della Profeffione, co- 
me fotto la vita di Marco Antonio , e fra l'altre cole de’ noftri Maeltri Bolo- 
gnefitagliate fù notato : che perciò meritamente fi di lui fatto quel conto che 
doueafi in Francia s e gareggiarono fucceffinamente que’ Rè a folleuare , ed ia- 
grandire l’ alquanto fua depreffa fortuna, giongendo egli a godere in quel Re- 
gno grandezze, ed onori , e a farli godere allai maggiori a fuoi nipoti, che a fuc= 
ceflori con maggior ampiezza parimenti li tramandarono. Ecco ciò che fopra 
quefto particolare ci abbia lafciato feritto Bartolomeo Galeotti nel fuo tratta- 
to de gli Huomini Illuftri: 


Baronia 
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Barronia di Marca Ferreria, 


8 di S. Giouanni di due Gimelle , acquiftate da, 
Giouanni Primadizzo. 1564. 


SACSIONI R ANCESCO diGiouanni già di Raffaello Primadizzo, è Barone di 
N ES DR o Marca Ferreria , & di San Giouanni di due Gimelle , Caftella pofles 
= di in Francia; Marca Ferrerta è in Bretagna, 200. miglia da Parigi , con 

°° autorità ditre pegliere , cioè di far fangue , e S. Giouanni di due Gimel= 


FINÌ lo, s queSto è polto nella diocelî di Meos lontano trenta miglia da Pavigio 
Il primo che le acquiftò fi Giovanni Primadizzo fatto del 1567. Caualiere di San Mi- 
chele dalla Macftà di Carlo nono. Ma per narrar l' origine e dafapere chelanno 1539. 
Francefco Primadizzo pafsò în Francia alla corte del Rè Francefco s & per efer buons 
pittore dipinfe à Fontana bieò , luogo deliciofo quanto (ia intutto ilmondo, onde per les 
fue virtù venne da quella Corona fauorito, & accarezzato con dargli l’.Abbatia di San 
Diartino; mandò per Giowanni fuo nipote, il quale del 1546. pigliòin matrimonio Donna 
Maria Musò Parigina $ & hebbe in dote quefte Caftella $ della quale alli 13. di Ago- 
flo 1565. gli nacque Francefco al prefente Barone di dette Caftella . 

Che vgua!e fortuna, vifpettinamente però alla fua tanto inferiore nafcita, in- 
contrafle il (uo X NI. 
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NICOLO), allora che ripaflato a Bologna Francefco del 1563.n0n del 15520 
come fcriue il Vidrianisdimandò del fuo Nicolino;e dettogli trouarfi fuori della 
Città nel Comune di S. Gilio a dipingere a venti baiocchi i] giorno;fi difpofe le» 
uarlo da quelle miferie e condurlo con gran fatica, e renitenze della Madre (a 
cuilafciò cento fcudi per allora perche fe ne contentafie ) in Francia, non hà 
dell’inuerifimile per l’accidente , che racconta il Baldi nelle fue note; vulgato 
fra Pittorisedè: Che volendo pure vn giorno , contro i diuieci efprefli di quel 
le Maeltà ; che fpeffo per diporto a vederlo trauagliare fi diportanano ; fcoprirfi 
il capo, & in quel modo operare; va cortigiano frertolofamente, ed in colera fa- 
lito ilponte , e prefala beretta, aviua forza gli la ponefle, e ricalcafle più volte 
în telta, andandofene poitutti con gran rifa, quando quella tofto leuatafî, s'ac- 
corfe, auergli colui pofto attortio vn centiglio d'oro, pienotutto di diamanti; 
afcendenti al valore di duo’ milla fcudi. 

Scrive anche lo ftelfo ciò sche più voite fi è intefo dire a gli antichi Pittori, 
edè: Chel'aftuto Roffo» per (empre via più renderfi itimabile in quella Corte,e 
maggiormente accreditarfi preffo a Sua Macftà, fi dolefle inogni occorrenza; 
non poter egli folo tanto intraprendere , & a sì diuerfe forti dilanori refiltere; 
che creduto da lui detto con fincerità d'animo » e per vnvero bifogno , e defi- 
derato aiuto, induceffe il Rè a fcriocre a tal fine in Italia; e che perciò ; quando 
meno fe l’afpettaua , vedefle giongere » e giuntarfi il Primaticcio , ffaccato del 

1539. dal feruigio del Sereniftimo di Mantoua a quefto efferiv, Che tanto più 
maggiore fù la mortificazione, e la marauiglia, quando vidde, e fperimentò ben 
prefto l'incredibil valore di Francefco sì negli Stucchi, e nell’ Archicettura ; che 
nel Difegno » e nella Pittura snella qual’ anche fi fè conofcere aflai più copiofo» 
corretto; e decorofo dell'altro : più fpeditiuo poi nelle fatture , più affabile di 
natura , gentile di coftumi, facile; e difinuolto all’vfo del paefe; onde quanto 
più s' auvantaggiana nell’affezione di tuttise nella tima del Rè , tanto maggior 
mente cadeual'emulo. Chedi ciò accortofi , pertorfi di preffo Francefco ; in- 
uogliaffe il Rè a mandare a Roma chi colà gli comperafle rilieni, e gli cauaffe 
fa forma delle antiche tatue più infigni, e gli ae pro ponefle il Primatiecio perlo 
più pratico , e deftro in fimil faccenda. Che di quefto sì onorenole pretefto, c 
fpeziofo cfilio fatto dare advn tanto Maeftro,Mtrepitaffero, e ogni mal ne dicefe 
fero que' Faciteri, che forto quefti duo’ Capi operando, s'erano tutti volti a 
Francefco ; più volentieri fotto i fuoi , che fotto i difegni de! Roflo trauaglian- 
do : motteggiando , riufcir loro nella venuta del nuouo Maeftro in quel paefes 
più fuccofi , e faporiti i frutti Primaticci , & acerbi ,che i Roffi, e troppo fatti» 
l'ifeffo Rè gli lo dicefse; & in certo lauoro moftrandofi poco di lui foddif- 
fatto, foggiongefse , portarfi afsai meglio il Bologna, e perciò efser necef 
fario ilrichiamarlo da Roma, doue inutilmente perdeua quel rempo»che sì be- 
ne , e tanro meglio auria fpefo in quelle pitture, invece di confumarlo attorno 
a que’ caui , e quelle fenfarie, che non erano efercizii da vn par fuo ,e fattibili ad 
ogn’ altro ; onde refltò così confufo, ed atterrito il pouero Rofso, che ito paio 
a cala 
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a cafa ;e prefo difperatamente il veleno , fe ne morì. Afseriuano di più Gui: 
do, e l'Albani, auere tutto ciò veduto fcritto in vna lettera originale del Caccia» 
nemici, che con longa diceria ne ragguagliaua vn parente in Bologna. 

Il Vafari tuttauia » che vuole in fine foltentare il paefano, laracconta altri 
meati » e conclude in quella vita » che parendo al Rè d' Hauer fatto nella morte del 
Rofto perdita del più eccellente Artefice de' tempi fuoi s perche l'opra non patiffe » la fe 
ce feguitare 4 Francefco Primaticcio Bolognefe, doue douea dire : la fece guaftare,e 
rifare » efsendoui appena del Rofso reftato in piedi quella Galeria fopra la balla 
Corte &c. Si come anche dicendo, che al detto Primaticcio donò vna buona Bae 
dia, douea foggiongere , d'entrata d’otto milla fcudi l’anno , per moltrare quan= 
to maggiore ftato era quefto premio di quello dato al fuo Roffo ; e non dire, 
femplicemente ( perche fi credeffe vguale l'vno e l’altro ) donandogli vna buona 
sAbbadia,t come al Roffo bauea fatto vn Canonicato ; perche qualche differenza par- 
mi vi fia da mille fcudi d'entrata, che fopra auea detto trowarfi il Roffo poco auanti 
la fua torte s adotto milla, che fruttaua l'Abbadia folo di Francefco ; ma ilbuon 
Vafari è così moderato e compofto, che gli pare aflai più quell’ vno chei fuoi 
pofleggono, che que” fette di più che gli altri figodono TARE ALE 
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Et altri di quefta Famiglia. 

E: DI 
GIOVANFRANCESCO BEZZI 
DUBBI 0 TRINO ADE TL LA 
Et altri Difcepoli dello fteflo. 


>) Enon vanno mai fole perlo più le difgrazie , vengono anche 
talora a copia le fortune; onde quando del doppio danno, 
che perla perdita del Tibaldi aggionta ben tofto a quella 
del Primaticcio, venn'ella a fentire,voglia dolerfi la Scuola di 
Bologna,dourà pregiarfi anche lieta d'auer faputo nello ftef- 
fo tempo prouedere i duo’ primi Regni d'Europa di duo’ de 
primi Artefici di quel fecolo , ambi eccellenti nella Pittura, 
ambi egregii nella Scoltura , ambi infigni nell’Architettura ; nelle quali trè fa- 
coltà compitamente feruendo i loro Monarchi , ne’ riceuuti gradi , nelle accu= 
mulate ricchezze, e ne’ confeguiti Feudi, ben degno nome a fe fteffi ,eterna fa- 
ma alla Patria acquiftarono. Non sì tofto dunque ebbe con tanta lode dipinto 
Fontanablò in Francia l'Abbate » che a far lo iteffo nell’Efcuriale fù chiamato 
in Ifpagna Pellegrino ; e come l'eccellenza del primo aueua così incontrato 
nelgenio del Ré Francefco , che la maggior parte delle cole colà pene 
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dal Roffo ; fù comandato a profeguire , e tal volta a rifare; così il valore del 
fecondo talmente venne aggradito dal Rè Filippo, che (al riferire anche del 
Baglioni) furono di commiffione di Sua Maeftà buttate a baffo; e da queft'al- 
tro tutte ridipinte le opre prima fatteui da Federico Zuccheri, ficome lo ftef- 
fo efferauuenuto di qua!cuna del Cangiafo » aggionge nel fuo sì ben defcritto 
Efcuriale l'efatto Mazzolari ; apparendo veramente egli peri fuo1 aggiuftati rie 
falti così grande » e fondato nel difegno;e perla naturale se patetica tenta del- 
lé carni, così viuaceò c paftofo il noitro Bolognefe, che non potette a frontes 
della fua sìamorofa , e compita reggere la troppo ideale , e sbrigatiua maniera 
di quell'Vrbinate , e del Genouefe , 

Nacqu'egli Pellegrino di vn tal Maftro Tibaldo, natiuo di vna terra ful Mila= 
nefe, da alcuni detta Valfolda , che feguendo l'efempio di vn fuo Zio , che tane 
totempo primalo fteffo auca fatto, paflato anch'egli a Bologna ad efercitarui 
l'arte del muratore » del 1522. ebbe quelto figlio sil quale necetfitaro poi , per 
gl'accennati impieghi, e gradi acquiftatiu , ad abitare nel fine dell’ eta in Mila= 
no,e colà finire i fuoi giorni; come auca dato occalione a molti, maffime Scrit- 
tori di quel paefe , come il Lomazzo; il Mazzollari ; il Bofca ; il Santo Agottini, 
e fimili di farlo Milanefe » così leuare non auea già potuto a gl'Autori Bolognelîs 
come il Baldi, il Cauazzone; il Bumaldi, il Mafini, & altri, che vantarlo lor Cit= 
tadino con giulta verità non poteflero , affiltiti anche dall'autorità di Monfieur 
Monconii ; e del Mancini ; che tale il differo. Fi il uo vero cognome de' Pelle= 
grini , ancorche comunemente detto de’ Tibaldi, fopranome , anzi nuouo co- 
guome popularmente impoftogli,e fcioccamente dedotto dal Padre » che in al- 
tro modo mai,che di Tebaldo di Tebaldo fi feppe far dire, con meno in ciò giu= 
dicio , & accortezza di vna fua forella , che di nome anch’effla Tebalda , della 
famiglia de'Pellegrini pur fi volle far fempre cognominare, auendola io trouata 
ne’noftri libri Battifmali così defcritta,e cioè : fotto li 24.di Marzo 1522.Coma-. 
re Madonna Tebalda del Pellegrino, e fotto li 6. di Decembre 1582. Comp.ere. 
Dia Thebalda de Peregrinis: e in va'intrumento di vendita, rogato per Francefco 
di Ser Ercules Sabadino, così enunziata : One/la mulier D. Thebalda olim Peregri- 
ni de’ Peregrinis, Mediolanen. origin. ad quam iuftis titulis rc. per fe &c. cura confene 
fuerc. vendidit &c. duas manfiones cuiufdam domuncula pofît. in ferata S. V xie &oe. 
confinat. &c. Non hò perciò dubbio alcuno ; il noftro Pellegrino Tibaldi, c quele 
lo » che Pellegrino Pellegrini chiamano i $$. Milanefi ; eller' va folo, e lo fteffo; 
ond’ errato dimolto andafe il nolìro erudito Bumaldo, che nelle fue Minerua- 
lia Bonome l'vno dall'altro diftinguendo , fotto l'Anno 1540. fcrifle del primo, 
Peregrinus Thebaldus , inter primarios fui temporis Piltores , qui ab Hifpaniarum Re- 
ge gloriofifimè accitws » illique accepriffimuss ab eodem mox Marchio confeituitur: eo 
del fecondo fotto l'Anno 1555. Peregrinus Peregrinus Pifor , Perini de Vago di- 

fcipulus sà Lomazio indigitatus , & tanquam vir fatis famofus pradicatus &c. 

Ed ecco quì come , così intrigato nodo non fenza fatiche difciolto è vn' altro 
non forfiminore mi fi rapprefenti ben colto da'nuoui Autori » frà di loro ut i 

ly 
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di, propoftomi : perche , fe che fofle del Vaga difcepolo il noftro Pellegrino la- 
(ciò quì (critto il Bumaldo, anzi il quì dal Bumaldo riferito Lomazzo , come vno 
de’ più fegnalati difcepoli, e feguaci del modo di fare di Michelangelo dirlo il 
Mazzolari ? Anzi fe dalle prime opere da lui dipinte in Bologna, auanti che paf- 
fatofene a Roma ad efempio del Bonaroti alteraffe tanto il contorno, euiden= 
temente appare , non altro allora auer’ egli auuto in telta che il fare di quel Ba- 
gnacauallo , che tanto fù inodio a Giorgio , come ardì Giorgio di dire : che ne 
fuoi prim’ anni attendefle a difegnare le opere del Vafari, che fono in Bologna 
nel refettorio di S.Michele in Bofco ; e quelle d' altri Pittori di buon nome, frà 
quali dunque cosìgalantemente egli fe fteffo pofe ? Io non faprei che dirmi,co- 
sì priuo di notizie circa l'educazione , gli ftudii, e progrefli del noftro Artefice, 
quanto circa la fua conerouerfa » e dibattuta origine mi venne pur fatto di tro- 
vare proue vere» e ficure ; il perchi profeguendo io la fua Vita , con ricopiare 
tutto ciò , che ne fcrifle lo t<ffo Giorgio » che d'auerlo molto ben conofciuto, e 
praticato fi vanta, eciavwifa s lafciero ch' altrine giudichi, e ne creda ciò che 
piu gli piace , e gliaggrada, 

Hora con l'occafione ( dic’ egli ) dell’ Abbate se degli altri Bolognefi » de’ quali fi è 
fin quì fatto mentione , dirò alcuna cofa di Pellegrino Bolognefe ; pittore di fonima afpet- 
tatione ; e di belliffimo ingegno. Coftui dopo bauere ne' fuoi primi anni attefo 4 difegna» 
re l'opere delVafari,che fono è Bologna nel refettorio di S.diichele in Bofeo e quelle d'al- 
tri pittori di buonnome, andò è Roia l' anno 1547. doue attefeinfino all anno 1550. 
A difeanare le cofe più notabili. lauorando in quel mentre, e poi in Cafiel Se Angelo alcu- 
ne cofed'intorno all opere, che fece Perino del Vaga. Nella Chiefa di San Luigi de Fran- 
cefi fece nella cappella di S. Dionigiin mezo d'vna volta vna Sioria.a frefco d'vna batta» 
glia , nella quale fi portò di maniera sche ancorche Giacomo del Conte Pittore Fiorenti- 
no, e Girolamo Siciolante da Sermoneta baueftero nellamedefima cappella molte cofe la- 
uorato ; non fù loro Pellegrino punto inferiore s anzi pare a molti , che fi portaffe meglio 
di loro nella fierezza ; gratia, colorito,e difegno di quelle fue piitures le quali poi furo- 
no cagione sche Monfignor Poggio fi feruife affai di Pellegrino. Percioche bauendoin 
ful monte Efquilino, doue haueua vna fua vigna , fabbricato vn palazzo fuor della por- 
ta del Popolo, volle che Pellegrino gli faceffe alcune figure nella fucciata , e che poi gli 
dipigneffe dentro vna loggia, che è volta verfo il Teuere , la quale conduffe contanta di- 
ligenza, che è tenuta opera molto bella, e gratiofa. Incafa di Francefco Formento , frà 
la frada del Pellegrino, e Parione fecc in vn cortile una facciata , e due altre figure. E 
conordine de' miniftri di Papa Giulio INI. lauorò in Beluedere vn' arme grande ) con due 
figure s e fuora deltaporta del Popolo alla Chiefa di Sant’ Andrea ; la quale bauena fatto 
edificare quel Pontefice,fece vn Sì Pietro, & vns. Andrea,che furono due molto lodate 
figure ; il difegno del quale S. Pietroè nel noSiro libro s con altre caste difegnate dal me- 
defimo con molta diligenza. È 

Effendo poi mandato 4 Bologna da Monfignor Poggio,gli dipinfe a frefco in'vn (uo pa- 
lazzo molie fiorie » frà le quali n è vna belliffizza ; nella quale fi vede, e per molti ignu- 
o disc vefliti, peri leggiadri componimenti delle (torie, che fuperò fe feto , dimanieras, 
che 
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che non hà anco fatto mai poi altra opera di quefta migliore : in $. Giacomo della medeft- 
mea Città cominciò d dipingere pure al Card. Poggio vna cappetla che poifà finita dal già 
detto Profpero Fontana. Effendo poi condotto Pellegrino dal Cardinale d' Augufta alla 
Madonna di Loreto, gli fece di feucehi se pitture vna belliffima cappella . Nella volta in 
vnricco partimento di feucchi è la Natinità se Prefentatione di Chrifto al Tempio nelle 
braccia di Simeone ; e nel mezo è maffimamente il Saluatore trasfigurato inful montes 
Tabor ,econeffo Elia, i difcepoli. E nella tauola , che è fopra l’Altare , dipinfe San 
Giouanni Batufta sche battezza Chrifto. Et in quefta ritrafte in ginocchioni detto Car= 
dinale + 
Nelle facciate da gli lati dipinfe in vna S. Giouanni, che predica alle turbe, e nell'altra 
la decollatione del medefimo : e nel paradifo fotto la Chiefa dipinfele ftorie del Giudicio» 
e alcune figure di chiaro fcuro, doue hoggi confefano i Teatini. Effendo non molto do- 
po condotto da Giorgio Morato in Ancona , glifece perla Chiefa di Sant Agoftmo in vna 
gran tanolad oglio,Chrifto battezzato da S.Giowannise da vr lato S.Paolo con altri San- 
ti: e nella predella buon numero di figure picciole, che fono molto gratiofe. Al medefimo 
fece nella € biefa di S. Chriaco ful monte vu bellifimo adornamento di ftucco alla tauola 
dell’Altar Maggiore, e dentro vn Chifto rilorto tuttotondo di rilieuo di braccia cin- 
que che fi, molto lodato con l'ornamento di ftucco d'ordine Corinthio, con An- 
geli di tutto rilieuo nel frontifpiccio di fopra , opera belli(fima : e parimente hà 
fatto nella medefima Città vn' ornamento di ftucco grandifsimo , e bellifsimo all'altare 
maggiore di S.Domenico : & barebbe anco fatto la tanola. ma perche verme in differenza 
col padrone di quell’ opera sella fiì data a fare è Tiziano V ccello, come fi dirà à (uo luo» 
go. Vltimamente banendo prefo 4 fare Pellegrino nella medefima Città d'Anconala 
loggia de' Mercanti, che è volta da vna parte fopra la marina , e dall altra verfola prin- 
cipale ftrada della Città ; ha adornato la volta sche è fabbrica nuona | con molte figure 
grandi di fiucco se pitture. Nella quale opera perche ha pofto Pellegrino ogni fua mag- 
giorfatica se ftudio » ell'è riufcita invero molto bella, e gratiofa ; percioche oltre che 
fono tutte le figure belle, e ben fatte » vi fono alcuni (corti d ignudi beilifimi, ne i quali fî 
vede,chehdimitato l'opere del Buonaroti,che fono nellacappella di Roma,con molta di- 
licenza. E perche nonfono in quelle parti architetti » ne ingegni di conto , e che può fap- 
piano di lui,ha prefo Pellegrino afîunto di attendere all Architettura,c& alla fornficatio. 
ne de luoghi di quella Prouincia; e come quelli, che ha conofciuta la pittura più difficiles 
eforfe manco vtile , chel'Architettura, Lafciato alquanto da vn lato il dipignere ha con- 
dotto per la fortificatione d' Ancona molte cofe , e per molti altri luoghi dello ftato della 
Chiefa, e maffimamente è Rauenna. Finalmente hà dato principio in Pauia per lo Car= 
dinal Boromeo è vn palazzo per la fapienza . Et hoggi perche nonha però del tusto ab- 
bandonatala pittura , lauora in Ferrara nel refettorio di S. Giorgio d i Monaci di monte 
Oliueto una ftoria d frefco , che farà molto bella : della quale mi ba effo Pellegrino mo- 
firatonon hà moltoil difegno , che è bellifimo. Ma perche è gionane di 35» anni, e và 
tuttania maggiormente acquiftando ; e caminando alla perfettione , quefto di lui bafti per 
horas» 
Scriffe ben anch’ egli, e molto tempo dopo, il Baglione la med 
ITA 
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VITA DI PELLEGRINO DA BOLOGNA PITTORE, 
ET. ARCHITETTO : 


mà quando molto più perfettala credeuamo ; e più pingue, fcarfeggiar molto 
anch’ efla l'abbiam veduta ; poco più del Vafari auendo eglinotato ; anzi dallo 
fteffo tutto dedotto , ricopiato;e tal volta riftretto, memorando folo di più nel 
detto Caftel S. Angelo , nella Sala ; quel belliffimo Angelo Michele in faccia affai 
piacciuto se congran maeftria compito : i {uoi difegni » che per tutto ({criu® egli) gira= 
no congranfualode e quell'vnica opera, che auena ad ogni modo tocc’ anche 
il Vafani nella Vita del Ricciarelli, cioè: Alla Trinità de Monti, nella Capella 
della Roueve la voltada lui dipinta incompagnia di Marco da Siena, co’ cartoni di Da= 
niello da Volterra. Così conofco » e confeflo effere infomma fatale , che quelto 
anche nelle fue felicità infelice Artefice ( che fopra vedemmo auer auuto è pere 
dere il fuo vero cognome ; la fùa vera Patriz; il fuo vero Maeltro, fe fteffo final- 
mente nelfuo indarno tanto bramato ritratto » che non fi è trouato in Mila» 
no , oue credeuafi efere ;nè in que’ funi frefchi entro la Chiefa maggiore di 
Belforte, come n'era ftato intenzionato il Sig. Boniforte per me fauoriresnè in- 

fommanell’Efcutiale,tutco in van ricercato à tal’ effetto dal Sig. Metelli,allora 
che paffato in Hpagna col Sig.Colonna, n'era fiato da me quuertito,e pregato) 
proui anche così trafcuratala douuta efatta memoriadi tanti fuoi egregi lano» 
ri; nontrouando io quafi più, per efempio , chi fappiaticonofcere per fua iny 
Roma, nel Palazzo della Villa Borghefe » fopra la ftatua di Diogene, la Vergi» 
ne con Chrifto inbraccio, e molte figure attorno ; e in vno di que’ Camerini di 
foprala Venere,ch'efce dalbagno,co tanti Amorini: Chi mi fappia ridire nella 
fadetta Terra di Belforte , nella Chiefa maggiore il bel quadro rapprefentante 
Chrifto, quando Trionfante entrò in Gierufalemme; polto entro vna Cappella 

dipinta anche lateralmente dallo fteffo : A Ciuità nuoua ; Terra de'Signori Du- 

chi Cefacini, fotto Loreto; vicino è Fermo, nel Palazzo maggiore la fala grane 

de dipinta così bizzarra,& eruditaméte a frelco: In Macerata fteffa chi più rico= 

nofca la Torre della piazza per fuo difegno; ficome cò fuo difegno, & affiltenza 

raccordi architettato il Palazzo fatto è bugne de’Signori Floriani , e quello del- 

la Teforeria de’Signori Razzanti , ò Ciccolini, che fianfi, e doue aggiunfe alle 

fodezze dell'Architettura le vaghezze della Pictura » e gli ornati de’ftucchi nella 

fala dieflo , contanta inuenzione, novità, cbizzarria , che piùmai feppe fare 
vn Pierin del Vaga ; vn’Abbate Primaticcio s vn Danielle da Volterra, e quanti 

più brauiin alcuntempo in fimil genere fi dimotrafflero: Nella ftefla Città di 
Ancona chi più raunifi la bellifsima Fontana dei Calamo per fua inuenzione ; e 
chi dalla fuperba Loggia de’ Mercanti, vno de’ più compiti lauori, che fia al 
Mondo , c’inuiti fucce flinamente ad ammirare, connon minor merauiglia nel 
Palegio di quell’ Angelo Ferretti , che ricco allora di fedici milla fcudi annui, fù 
tanto parziale di quefto Virtuofo è i miracoli di quel pennello , che accomo» 
dandofialfito ala veduta yicino a feppe con tanta finitezza è che nulla preiudi= 

ca 
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ca alla rifoluzione , sì ben figurare trà le due fineftre della fala l'Arme dalle due 
Virtù afsiftita? nel fuperbo fregio la battaglia de' trè Orazij , figure di fette, 
palmi; e nella Camera d'Oro , così detta da i dorati ftucchi , che v' introdufle» 
‘e vifece anche tutti, trattene quelle figure ditrè palmi d'altra mano, quelle, 
etto ftorie con tanta erudizione , bizzarro difegno , e brauo colorito efprefle? 
Itanti, e tanti altri infomma lauori, che dopo» che ferffe il Vafari jauea 
fatto il noftro Pellegrino ; mafsime intutti quefti luoghi della Marca » ue gran 
tempo fitrattenne chiamato per tutto è dipingere, ad architettare , è fcolpire? 

Mà lafciam le doglianze se da’ difaftri pafsiamo alle fopraccennate fortune, 
che fuccedutegli dopola morte dell'amico Vafari, potè folo nel fine di queta 
Vita notare il Baglioni nella forma che fiegue : Md ritornando è Dilano in quella 
nobil Città fà architettore della gran fabrica del Duomo. 

E ftando è quella carica , come anche dichiarato Ingegnere maggiore di quello Stato» 
fa chiamato in Spagna dal Re Filippo II. per dipingere l'Efcuriale , doue banca operato 
Federico Zuccheroda Vrbino : andoui Pellegrino se vi fà ben veduto da quella macfla; 
e dicono rifaceRetutte Le opere » che gia Federico dipinte hanea. Diede egli è quel Rè 
granfodisfattione s efinito che bebbe il lauoro ; fa regalato alla grande ; e di più voglio. 
no, cheneriportafte il valore di cento millafcudi , oltre effer bonorato di titolo di Mar- 
chefe , e fattolo padrone di quelluogo » ow' egli ful Milanefe nacque ; e così Pellegrino 
nobilifimamente bonorò lafua famiglia, e la profeffione. 

Quefio virtuofo meritò aftai non folo per il fuo valore; il quale era grande , mà ancora 
perlafua gentilezza, e per le fue buone maniere. 

Indi ritornofiene alla fua caricain Milanocarico d bonori s e di ricchezze ; e dopo 
alcuntempo ripofatofi , pafsò da queSta d miglior vita nel principio del Pontificato di 
Clemente VIEI.e di fettant' anni incirca , con grand’ accompagnamento .e pompa nella 
Città di Milano fufepolta. 

E fe troppo riftretto in così fuccofi adogni modo periodi riefce il Bagliones 
l'ampliaremo noi peradeflo quel più che potremo , defcriuendo al meglio ci fia 
permeffa le accennate opere fatte in I{pagna, e in Milano ; fintanto , che più 
compito Scrittore di quelle parti, anzi di quefte ; gl Infubri Artefici, intanto 
numero , e così valenti, adefaltare prendendo nella vita di Pellegrino pretefo 
fuo sinoftri diffetti adempia , eglitrafcorficorregga: e quanto alle prime da 
noi tanto remote, io non faprei giammaî come più diligentemente efeguirlo,di 
che Io vediamo nel Mazzolari, la dottifsima perciò efpofizione , e morale di- 
chiarazione del quale, con ifperanza di grand’ ytile infieme de' Pittori ye dilet= 
tazione del Lettore io quitrafcrino,ed è la feguente » 

NELLA DESCRITTIONE DEL CHIOSTRO. ©Cap. Quarto. 

Hò defcritta ,come miè fiato poffibile s l'architettura del Chiofro alto s e baffo. Dife 
correròhora dell acconcime d'entrambi. Egli è il Chioftrobaffo dipinto.tutto è oglio s ed - 
a frefcosdi modo che intutto ilfuo contorno fonows quaranta, efei biftorte del Tefamen= 
to nuono, dalla Concettione di Noflra Donna, fin'al Giudîciofinale, cheafpetriamo,/come 
partme per gli archi di dentro sche rifpondono è chiari difuera » compusandoi quattr' ans 

goli» 
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goli , e:cantoni sinche ve ne fon'otto sele cinque ; che diffi Ranno nella feala principale» 
che parimente rifpondono è chiari de gl'archi, per doue entrafi à quella » ed alle firade de 
Chioftri piccioli. Cominciano queft'hiftorie dalla porta » per doue s'efce colle Procelfioni 
dalla Chiefa al Chioftro : ed incontanente nell'arco s è chiaro diman manca , perche così 
girano fubbito con la Proceffione » fà la Concettione della Vergine Santiffima , che è come 
la prime pietra ; ch Iddio pofe nella fabbrica di quefta nuova allegra del Vangelo se te- 
fiamento nuono, che volle far cogl'buomini. Et dall'altra parte della flefta porta è man 
deftra, (tà l'efame vitimo , che farà con noi altri , per vedere fe complimmo così benes 
ciò , che con efto lui fabilimmo è come egli il'complì difua parte : one fi termina la Pro» 
ceffione :<& non ha più sch'andare , ne che negotiare » perche quei ch'il compliro entra» 
ranno nel fuo Tempio, & nelta fua gloria co' quegli ch'andettero bene alla proce(fiones que» 
gli che nò , rimarranofi fuora » come verginifeiocche s ò ferui dappocòs che non feppero 
guadagnare ; affine fi vegga sche none la pittura fatta à cafo. Ripartiffi ella tutta trà 
quattro Maeftri , due Spagnuoli, & due Italiani. La pittura a frefco de chiari de gli ar= 
chi tutti corì l'angolo; che ftà vicino alla Chiefa picciola che è il principale, fi diede è Pel- 
legrino Pellegrini Milanefe » buomo eccellente nell'arte, di molta inuenzione » e capita> 
les sè nell'hiftoriare; come nel difegno : vno de più fegnalati difcepoli, e feguace del modo 


di fare di michel’ Angelo Bonaruota , come (imoftraintutte l’opre, che qui rimafero di © 


Matth. 
25. 


fua mano , di che faremo mentione è fuoi propri luoghi. Di quelle di quelto Chioftro dis 


remo hora qualche cofa. La prima flatione scome diffi, è la Concettion della Vergine) 
vun'biftoria belliffima. Abbraccianfi il Santo Gioachimo; ò come il chiama S.Matteo,Gia- 
cobbe, e Sant'Anna dilui Moglie » nellaporta dorata. Son' elleno due figure di vago 
difegno se mouimento , chevapprefentano bene quella purità ; e gratia ; che ne' genitori 
dellaVergine Santiffima » fi può imaginare. Difcuoprefi vn pezzo di buona architettu= 
ra , oue flala porta dorata; & per il chiaro di quella vnafirada, con alcune lontanane 
ze eccellenti sone fi veggono perfone, e fineftre, e porte , che fanno al propolito. Veg= 


Matth, 


gonfi per l’altra parte alcuni belli paefi se campi , ue fanno beftiami , e paftori del San 


to Patriarca; e come gli parla iui l'angelo , con altre figure grandi » e picciole fecondo 
le diftanze ,tutte indotte con granconfideratione , evaghezza + Dietr à quefta feguela 
Natinità della Rlefta Santiffima Vergine. Finfegni il Maeftro vapezzo di edificio meg- 
zo s affine fi vedeffe il di dentro di vna cafa ordinaria. Nelluogo più alto , Ra la Santa 
Matronna Anna , pofta è diacere con gran modeftia in vn letto ‘e pare rimafe più bella 
dopo così fingolar parto; perche ba vn clemation particolare. Nella parte più baffa dell 
babitatione » ftanno alcune donne raRettando la bambina di nuono nata , così al'vinosche 
pare fi veggalo fteRo , ch'anuenne . Pofcia nel'terz' arco vedefi come la prefentanot 
fuoigenttori al Tempio: ou è vngratiofo pezzo d'architettura » pofto in profpettiva; e 
la Bambina diuinafi vede, come va'falendo da fe fola i gradi del Tempio ycon st'allegro; 
e giulimo fembiante , come ch'andana'alla cafa del (uo vero Padre. Iniroduffe il Pittore 
in queht biftorra due poueri ienudi , che chieggon limofina vicino d gradi : in che moftrà 
ben il molto , che conofcea nell'arte se& che ben'haueaintefo il corpo dell'huomo , perche 
 fonfigure dimoltaforza, rilievo sedifegno. Apprefto fegue la quarta ; cheè lo Spofa+ 
| litiodellamedefima Regina coll Santo Giofeppe + biftoria eccellente x sd al mio saliva 
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Le più ben trattate,che fiano nel Chiofiro. HA ella un'altra Architettura ben'intefa, Ves- 
gonfi iuitefte di vecchi, e gionani, & d'ogni età , donne belle  & di gentil gratia , e tutti 
moftrano allegrezza, e fanno giulini sin veder quella miracolofa vnione de gli Spofi. Ve- 
defi S.Giofeppe colla verga » chefiori in fua mano » ch era l'indicio del Cielo, perchefe 
meritafte così eminente Spofa. Le duefigure principali della Vergine » e S.Giofeppe fono 
veramente fingolarifsime , piene dboneflà se vaghezza . Nel chiaro dell arco quinto 
Kuc.1. Vedefi l'Annunciation della Vergine, che (e bene con quella ci venne tutta la buonas 
ventura» queft'hiftoria non l'hà bauuta , perche già è flata dipinta due volte , e niuna hè 
data foddisfattione. Ella è miglior la fefta, e& di più nuouainuentione s che è la vifita- 
tion’ a Santa Elifabetta se la cafadi Zaccaria, cheba afaibuone cofe. Quì entra il pri- 
mo angolo del Chioftro , che fa vicino alla porta della Sagreftra ; in che fonoui molt'bifto= 
rie. Fannotutiti due fronti eraddoppranft l'hiflorie , perche fi chiudono; ed aprono les 
porte delle fponde :& così fî procurò , che aperte se chiufe ferbaffero lo fleffo ordine , & 
Luc. a. n0n fetroncaffe il filo dell'hiStoria; & ciò refli detto pergli altr angoli. Nel primo di 
questi fegue dunque la Natiuità del noftro Saluatore nella fponda , è oglio » sì di dentro» 
1bid. Comedifuori; &l'Apparition dell'Angelo è palori; & la Circoncifione del Signorea 
Quefte due nell'ante , quando s'aprono , & quando ftanno chiufe, in quello che turano 
Matt.:. del muro s a frefco. Nella fecondatefliera , cuni l’Adoration de’ Regi , nel principale 
Foan.2. della fponda: x nell'ante quando s aprono fi vede il Battefimo di noftro Signore nel fiua 
Ibid, e Giordano: edil miracolo delle Nozze , conuertendo l'acqua invino, ciafcuna nella 
Sua anta : x quando fon chiufe sin ciò che turano del muro , quando fiann' aperte , dipine 
te dfrefco. Dimodo cheinciafcuno diquesti angoli, hà dodici biftorie , benche, come 
dico, non fiano più di fei ,ma che fi dipignono due volte con differente inuentione , e pofie 
tura. Dipinfe quefta flatione con molto fiudio » e diligenza » Luigi di Carabajal , fratel 
cugino di Giouan Bartifla Monegri , di cur difsimo fono lefigure » e flatue de’ Regi, & di 
San Lorenzo. Entra pofciala facciata d'Oriente » che cade alla porta della Sagreftia. In 
Luc. 1. paftando La porta del fuo androne , che fia nel primo chiaro , fegue l'hiftoria della Puri= 
ficatione di noftra Donna : e può metterfi trà le prime , e migliori di queft' orde. Porta 
la Vergine nellefue braccia il Bambino allegro , e ridente . Nella man deftra tien' vna 
candela accefa. Moftra d'entrar nel Tempio » che fi rapprefenta con eccellente profpet- 
tina ,«&fenza dubbio fono tutte quefte figure eccellenti. Ella è l'inftoria vagamente 
fcompartita: gratiofeletefte , ben lauorato se ben colorito s e buono il tutto. Senza» 
uefta fonoui altr'otto hiftorie in quefta facciata » fin all'altra porta, che rifplende a que= 
fa nell'vltimo chiaro. Lafuga d'Egitto , one ft vede la Vergine co'l Bambino in brac- 
Mar. ., Gio » affentatafopra d'un Afinello se giurano tutti , chel veggono caminar vna china, ò 
Scefa. Giofeppe il guida per la capezza : vn’ Angeloin piedi in vna nube gli và condu= 
cendo; vn' historia di fole quefte trè figure artificiofamente pofte ; e ripartite, ed iftimate 
trà tutte quante fî veggono in quefto Chioflro, e conragione . Segue por la firage de par- 
tas goletti Innocenti il ritorno dall' Egitto, e quella del perduto Bambino, e ritrouato nel 
Luc, 2. T'empio in mezzo de Dottori s interrogando , e rifpondendo : hiftoria eccellente , e gene 
tilmente tracciata ; e difpoffa . Pare fi vegga loro ne' fembianti l'ammirazione » che gli 
ponea nell'anima così celeftial prudenza . Pofcia fiegue la Tentation del diferto » po 

; nen- 
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mendoletutte tré con buon' ingegno ; l'elettione degl'Apoftoli, & de’ difcepoli, appò Mat. 4. 


d’effere Stati orando nel monte : è fignificò quì con mole’ artificio il Pittore quella diffe- 
renga di fentimenti s che può crederfi » cd immaginarfi.; fece queSt elettione ne glivni, 
cr ne glialtri; perche quei di man deflra » oue pofe i fcielti per così alto miniflero ; ftan- 
noco fembianti diuoti, bumili, grati» e fantamente allegri sche pare fe gli veggano 
quefti pij affetti nella faccia, & ne' monimenti : quei che reftano à man manca ; fi mo- 
ftrano, cometiepidi e trafcurati s mal contenti , e come quegli, che nonmeritauano ft 
facefse ioro quel fauore, che appena cade fotto de’ meriti; E puote il Maefiro tanto con 
l’arte, che ci volle far veder nella pittura , ciò che non è facile à conofcere nello ftefo na- 
turale,e vino. Stauui appreffo la Rifurettion di Lazaro biftoria ben confiderata . L'vl- 
tima di quefta facciata è, quando cacciò Chrifto dalla cafa di fuo Padre quei » che ven- 
deano » e comperauano nel Tempio. Fofje piacciuto d Sua Divina Maeftà d'bauerli cac- 
ciatitutti , & che non foffero mai più tornati ad entrarui, && che non hbauc(fe ragione di 
chiamar più la di lui cafa » fpelonca di ladri. Quì prefe Pellegrino qualche troppa licene 
Za inindurre perfone ignude» che con l'affettion dell'arte, e la voglia di moftrarla, fi per- 
de molte volte ildecoro se laprudenza . Entra poi l'angolo fecondo, c'ha il numero 
dell biftorie del paffato. Dipinfelo n pittor Italiano, nomato Romolo , che ftette molti 
anni in Ifpagna , & così vi lafciò molt’ opre di fua mano. Quelle che dipinfe in quefto 
cantone fono le due principali d oglio dentro se fuori. La Trasfiguratione del Signore, e 
laCena. Nell’ante aperte 5 nelle parti , che cuoprono del muro , fonoui quella della 
Samaritana , & quella della donna colta in adulterio , e Chrifto fcrivendo in terra la po- 
ca giuflitia degli accufatori ; pervitrovarfi ineglino altri maggiori peccati, e più grani 
adulterij. Nell’ altra parte fà la Cena: nell'una fià l'ingreflo feflino , e de rami di Gie- 
rufalemme » & nell'altra la lauatione de’ piedi. Dipinfein quella di fuori la Cena lega- 
le dell'agnello figuratiuo, co’ baftoniin mano » & come gente , chedi fubbito bauelfe è 
viaggiare; & nella di dentro lareale se vera del Santiffimo Sacramento del Corpo s es 
Sangue di Giesù Chrifto. Ella hà quefta pittura buon colorito, «5 non gli manca rilieno. 
Torna poi à feguitar Pellegrino l'hiftorie ne' chiari de gl'archi , ed incontanente dalla pri- 
ma, paffato quest angolo di Romolo, comincia il corfo della Paffione per tutta queftafac= 
ciata dimezzo giorno in dieci biftorie fcompartita , cominciando dall'Oration dell’ Orto» 
oue mofirò molt arte, e grand’ eccellenze del di lui ingegno ; varietà di pofiture , fcorzi, 
luci gagliarde , granvilieno, c pofiture , ò com’ effi dicono » babitudim Strane, con diuerfe 
architetture » ed eccellenti profpettive; Edal parer di molti già, che s'arrificò è far tane 
te firanezze » ed e[fer sì inuentino » òcome dicono capricciofo» non hauea è fidar l'effe= 
guirlo ad altra mano » che alla fua perche fonoui alcune cofe sche ponnofi malamente 
fcufare. Giunfc correndo con quefte iStorie ; fin che Chrifto efce colla Croce addoffo dalla 
porta di Gierufalemme : oue rapprefentò molt' al viuo quella frotta se calche, che in fi- 
muli cafî fuol far la gente » gl'omi è piedi , altri à cauallo svrtandofi s gridando. Le Croci 
de’ Ladroni fi (corgono mezzo dentro delle porte se mezzo fuori » ea altri cento moui= 
menti ben penfati. Rapprefentò la perfona del noftro Saluatore inginocchioni colla Croce 
addoffo  & la calca della canaglia , one l'incontra la Santifsima Madre . Pinfe la faccia 
del Chrifto così disfatta 6 così confumata > chefpezza ilcuore » Quella della Vergine 
non 
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| mons'ifcuopre tutta , che quafi fia rinvolte le fpalle. Tn quello fi può cortofcere , diede fe» 


gni d'intenfifsimo dolor’ se fentimento. Ella è fenza dubbio vn'bifforia eccellente di cento 
cofe buone e di molta pietà, e diuorione. Appreffofegue il terz'angolo, ch'è parimente 
dello fteffo Pellegrino ; oue per efter quafi tutto del fuo ftefto pennello , ecolorito, ha cofe 


— eccellenti, & di fingolar vaghezza s ed arte, sì nella pittura a frefco,come ad oglio. Nella 


Ibid. 


Luc.236 


prima flatione delle due principali fia Chrifto confitto in Croce. In quella di dentro il pofe 
di rincontro scon molt accompagnamento di figure. La Vergine (tà in piedi, cy Lo flefto S. 
Giouanni, & le Marie , benche la Maddalena fiia abbracciata è piedi del Crocififo 3 ins 
vna pofitura artificiofa ,& che non offende, neimbroglia. Tutte moftrano 1 vino do- 
lor ,e fentimento sche fi puote dichiarar co'l pennello. ISacerdoti, e Scribi veggonfi 
allegri, e come trionfando, in haner compita la mifura de’ peccati de' fuor genitori. I car- 
nefici, dfoldati , ginocando, e gettandole forti fopra la vefle dell’ Innocente. Tutta 


‘ l’hiftoria fnalmenteba gran macftà , cd eccellenza. Et che più importa ; accoppiò in 


quella molta diuotion se vaghezza. Moftrò quì Pellegrino s che fe ben' era più didi» 
ciotto sò vent anni, che non bauea dipinto , ne fatta cofa difua mano a oglio > ned efter- 
citato il colorito , bauea nulladimeno grantalento se gratia in quello , <& che fe l'haueffe 
effercitato » farebbefi agguagliato co lTitiano sò con Antonio di Corezzo, principi del 
ben dipigner, e colorire. Nella hiftoria medefima sche fi vede chiufe le ante, pofe il 
Crocififo da vn cantoinvno fcorcio d'ingegno , per dargli il rilieuo grande, che hà, per- 
che pare d'ingombro , & che poffa abbracciarfi. Dimoftra la cagiondel Sole ofcurato, 
& le tenebre s che fi fecero fopralaterra,fentendo la morte del fuo Creatore,vn cielo, cd. 
aria cuoperta, edeccliffata , che fece con quefto ammirabil’ effetto per tutto il rilicuo 
dell’ hiftoria . Quì, ed in vn' altra ftatione sche fta nel muro , che cuopre l'antasquane 


‘dos apre » pofe la Santifsima Vergine caduta a terra, e vinta dal dolore: In quefta di 


vederlo morto, & che vangli d darla lanciata : nell’ altra di vederlo inchiodar nella 
Croce. Mabaffegli a perdonare , perche nonglie l'anertiro ; che le molte pitture , che fe 
veggono con quefto fuenimento il fecero cader in quefta trafcuraggine » ch'egli ftefto difte 
pofcia gliera rincrefciuto : & per variar il difegno , fece quefto torto di porre quefto fue= 
nimento nella più eminente fortezza didonna , c'habbi Iddio creata: & che con animo 
inuincibile ( benche in cftremo afflitto ) offerina il fuo medefimo Figlinolo al Padre Eter- 
no, perfodisfattione delgener bumano. Nell'ante aperte ftanno le due hiftorie; d'in- 
chiodarlo nella Croce l'vna s e fcenderlo da quella l'altra ; entrambessì nell'ante a oglio, 


‘come à frefco nelmuro s fono di fuafteffa mano, come le due c'habbiam detto, <> ditane 


ta eccellenza, e perfettione , che nonsò fe il di luni maeftro Michel Angelo hanefse potuto 


“far più in quelle. Le duedi quando l'inchiodano sfono di molt arte; perche fta il Chri» 
è fto diftefo interra fopra della Croce ; e fa certi fcorci ingegnofifsimi , e di molta difficol- 


tà. Nellaltra ftatrone  ftà per principale la Rifurettione, che fe bene nonla lavoròtut- 
ta di fua mano , la ritoccò ,& la rinalzò molto , sì quella di dentro, come quella di fuori. 
Hanno amendue eccellenti [corcì , e gran difegno ; pofiture diffi li ineferemo ne foldati, 


 checuftodifconoil fepolero ; che come in gente fpanentata , fcompigliata , & impaurita, 


hebbe luogo di moftrar melt’ ate . Ricene quella di dentro vaghe luci » € rifflefsi, da al- 
cuni roffori, che fi cagionano » ed efcono da quel gran Sole di giuftitia s che moftraft aggi 
| rato 
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rato da un'anrora semattina bellifsima , che à ch’ il mira gioifce, e fefteggia l’anima. 
Nell’ vn'anta ftà quand il pongono nel Sepolcro; & nell altra, quando cawa l'anime 
de’ Santi Padri dal Limbo. Lo frefo rifponde ne’ lati delmuro, quando fe chiufa la 
ftatione . Ciò che quì più fi pondera , e mai finifce di ftimarfi s fono le due frationi è fre- 
Sco » che s'vnifcono nel proprio angolo , tra quelle due biforie principali yehe fon sl fcen- 
dimento dalla Croce sed il porlo nel fepolcro , entrambe dfrefco nel muro ; oue pare vol= 


le vfar' ogni diligenza , e moStrar' ognisforzo ye quanto valea nell'arte , perche inmol=: 


to breue (pazio racchiufe queSte due hiftorie , accomodandovi alcune figure molto grandi, 
in guifatale, che fi godono bene set di tant’ arte se sì benlauorate, che nou le hd vedu- 
te alcuno . chenonrefti di quelle fodisfatto inefiremo. Seguono pofcia nella facciata di 
Ponente l'hiftorie della Rifurettione , in che fonoui tutte le Apparitioni , ch'il Signor fece 
pofcia rifufcitato sdalla prima , che fid inpaffando la porta della Chiefa picciola: che è 
quella, che così piamente se contante ragioni ft crede, che fofte alla fua Santifima ma 
dre » benche quella viwifima fede di quefta fourana Regina il vedeffe meglio coll’anima, 
che co' gl'occhi del corpo,» fin all'ultima , che fece d fuoi Apoftoli andando pefcando Sè 
Pietro , e S. Gioanni nel mare , con altri di quel Sacro Collegio s nel mar di Tiberiade, 
ed il Signore gliparlò dalla riuicra ; <& nel conuito del pefce , & del fiuo di miele il'co- 
nobbero. Le Marie , e Sante donne » a cui fimoftraro gli Angeli, & gli diedero las 
buona nuoua della Rifurettione » fon nella feconda ftatione. E perche quì feguono pofciaè 
cinque chiari , che difsi fi fanno co’ duetranfiti, per i Chioftri piccioli, editrè della fca- 
la principale , (i pofero l'hiftorie ne gli archi sche ftanno nella fcala , che fon la carrierase 
corfa che fecero S. Pieros e S. Giouanni per la nuoua , che loro diede la Maddalena , & 
come giungoro ammirati alfepolero. Pofcia l'Apparitione alla fteRa Maria Maddale- 
na s appo quefta » quella ; che lo fteffo Signor fece alle Sante donne ; la quarta è quella; 
che fece è due Difcepoli, che ginano al Caftellod'Emaus: & la quinta , quellache fece 
difcepoli la prima volta mancandoni S. Tomafo. Quefta , e quella di Se Pietro je. 8. 
Giouanni, quando giunfero al Sepolcro » non fon di Pellegrino , mà di Luca, ò Luchino. 
Cangiafo sche l'haneua dipinte tutte cinque; Et perche non diedero fodisfattione le trè 


To.io. 
Matthe 
27» 


dellateftiera » fi leuaro » ex le dipinfe Pellegrino. L' altre due fono : l’altra venuta del ibid. 


Signore chiufele porte se ftando S. T'omeafo prefente. Vn hiftoria mole’ eccellente  & 
di molta confideratione, con vn' architettura in profpettiva ben indouinato; e l'ultimas 
quella che diffi del mare, ftando 1difcepoli pefcando » Non voglio trattenermi in ponde= 
rare alcune cofe eccellenti, chefi veggono in queft hiftorie » perche farebbe vu mai finia 
res Edaltresì potrei aunertir alcuni difetti, che imacftri dell’ arte, ò per meglio dire» 
l’inuidia v'hanno vitronati , sì nel difegno come nel decoro delle figure. ‘Segue poferail 
quart’ angolo del Chioftro » oue per lo Stefs' ordine, fianno nel prinespale delle dueteftie= 
re,l'Afcenfion del Signore, & la venuta dello Spirito Santo; & nell ante , ed in ciò 


Matt. 
16, 
A&.20 


che gli rifponde del muro s altre due apparitioni che fece il Signor a molti de’ fuoî difce- Matt. 


poli infiema' vniti , & la venuta, efccfa dello Spirito Santo, per la predicatione di S.Pie- 


28. 


tro, & perl impofition delle mani de gli Apoftolifopra molti credenti. Queft' biftorie; AR “4 


etutto.gueft angolo »é pittura di Michel Barrofo $ pagnuolo : Son’ elleno bentrattates cd 
imtefes buono lo compartimento» e colorito, & di buondifegno il tutto» ia 
sd o Hò 
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Hòdettocosì dicorfaciò , che bàin quefte quattro fiationi, ed angoli del Chioflro ; 
Quello cherefta fin'alla porta , per done cominciammo ; ed vfcimmo dalla Chiefa sfon'al- 
tre quattro Rationi di Pellegrino ; in che fanno l'hiftorie del tranfito di Noflra Donna ; la 
fua falita al Cielo, la Coronatione in Regina fouranna, fopratutti i Cori de gli Angeli : € 
l'oltima ; il Giudicio finale ; che è l'oltima delle fefte, che celebrerà quefto mondo , e la 
maggior , che fi poRa imaginare sin che Giest Chri$to Giudice de’ viui , & de'morti , pre- 
mierà fecondo le fue opere tutti dal prim'buomo, fin'all'oltimo » & fi prefentera co Lfuo 
corpo intiero auanti di fuo Padre » confegnandole quel Regno sche acquillò per la maeftà 
fuase gloria. Ella è queStatuita la pittura del Chioftro principale » confufa» e frettolo- 
famente detta, e rapprefentata . Perde molto intrattarfi così; e nulla vale, fe non fi ve- 
de ; conciofia sche và fempre l’anima dichi per quello pafteggia trapportando in fe colla 
fedeltà della vifta lo/pirito di sì amorofi paffi » e fentendo alcun'allegrezze » emouimen= 
ti d'altro genere diquei , che ponnonafcere da cofaterrena. Quì vien ben ciò , che quel 
Diacfiro di molte defcrettioni difte nella fua arte * 

Segnius irritant animos demifla per aurem ; 
Quam que funt oculis fubieQa fidelibus. 

Quello che più è da dolerfi è, che ltempo va trattando male que eccellente pittura; 
pofciache l'acqua,il vento sil folesla nebbia ; il calor' > cl freddo la combattono quaft 
irremedialilmente &e. 


NELLA DESCRITTIONE DELLA LIBBRERIA. Capo Nono. 


La volta colle due tcfiere s e fronti sche fanno di fopra della cornice , fono dipinte 
di mano di Pellegrino Pellegrini , che benche fempre fi moftri difcepolo » cd immitatore 
del Buonarota» quì volle garreggiar con lui. E quando in Roma , Milano , Bologna, 
ed altre Città d' Italia non bauef]e lafciate altre memorie del fuo ingegno è & del molto; 
ch’ acquiftò nell’ arte è &> di quel modo difficile del di lui Diaeftro » che alcuni chiamano 
inacciffibile ; quefta il farebbe d' eterno nome, perche (enza dubbio lo fteffo Diichel' An- 
gelo non baurebbe potuto far più di quello, che quì vedefi così felicemente effeguito. 
L' inuentione , e difpofitione di quefta pittura precurerò defcriuere colla maggior breni- 
tà ,chefia poffibile. Nelle due fronti fopra della cornice (ranno dipinti i due capis e prin- 
cipij delle fcenze tutte, chel'huomomaneggia : la Teologia » e la Filofofia; il natu= 
rale quefta sil riuelato quella. Alla parte del Dionaftero fi pofe la Teologia, hanendo 
confideratione ; che benche nel Collegio fi fudij l'ona el'altra , egliè molto più è proe 
pofito appropriargli la Filofofia ; attefo che ini cominciano 1 Religiofi , fendo gionanottis 
gliftudi, entrando per la Dialettica: & la Teologia benche altresi ini fi ftudi, non fi 
gode nulladimeno di efta in que’ prim’ anni , che fi pendono tutti in altercationi s e dife 
pute s ed opinioni s fino che ripofati » e maturi godano nelle celle del lor Donaflero ; de' 
ben flagionati frutti sche refero quelle radici amare delle difpatese feuole. Stà dunque 
nella parte del Collegio dipinta la Filofofia è guifa d'vna matrona grane » e bella. Tiene 


‘ quanti sé tvnglobo , ò sfera grande della terra, moftrandolo co'l deto & Filofofi , che 


tiened canta lei Socrate e Platone fuo difcpolo: Arifotele difcepolo a entrambiy 
i dr .0 è dida & Sc- 
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& Seneca difcepolo dituttitrè . Cappoffi queft' vlttmo , benche vi potelero dipigner 
altri più auuantaggiati , per eRer Latino se Spagnuolo. Le figure fan grandi poco me- 
notre volte più del naturale  ditanta forza s e rilieuo, così ben'intefe, e sè ben dipin- 
tea frefco sche quegli > ch' entrano per la porta di rincontro, ancorche vi fiano cento 
pai di diftanza,pare Stiano vicine d quelle, che le poffano acchiappar colla mano , così 
paiono di rilieuo , e sì fortemente (porgono dalla muraglia. Da quefta Madre commu- 
ne delle (cienze naturali, & che s' ottengono colla noftra diligenza , fi và caminando 
alla perfettione , e fine di quello fi può faper nella terra, del riuelato, e dinino , che 
chiamafi Teologia; cofatanto neceftaria , che fenza bauer alcuna cognitione de’ fuoî 
mifterij ; e d’impoffibile conofca L'huomo il fine sAche fiucreato. Non voglio far qui 
bora del Filofofo ne moftrarmiTeologo » ma collamaggior fchiettezza, che mi farà 
poffibile » defcriner alquanto della pittura ; affine fr legga inefta parte di quello è . Que- 
fto , che chiamiamo Filofofia , così in commune com’ il dicono oltre di lì , abbraccia tut- 
to quello Studiano gl'buomini da tetti in gi ; chiamando altresì tetto il Cielo, acciò 
non rimanga fuori quello, che ci cuopre tutti. Cosìla Gramatica, che fludiano d'or- 
dinario i fanciulli ,per parlar conuenientemente, e legar ben i vocaboli di lingue pelle 
grine: e la Rettorica , ch' infegna à parlar con artificio, e più ornatamerte; e la Dia= 
lettica sche dà precetti per formar ragioni se prouar ciò che vogliamo conforza » e buon 
difcorfo, fono trè parti, dall'una parte di quefta Filofofia , che chiamafi Rationale, 
Perciò in trè diftinte dinifioni , è ripartimenti della volta ; fi dipingono quefte trè 
Scienze nell’ ordine , che s'è detto . Fingeft aperto il quadro, & che per di la fi vegga 
il Cielo, edariaferena, e la Gramatica pofta & federe fopra di certenubi ( per pro= 
prietà della naturalezza , che lafigura bumana fe nonba l'ale , deue feder® , ò Joftener(î 
inqualche cofa). La figura è didonna grane. Tieni l'una mano vna grillanda di 
verdura sefiori ed in l'altra vnasferza» e frusta, fe ben alquanto nafcosta , per dix 
maostrar sche nelle fcuole baffi d Jernir più del premio sche del castigo, e basta fappia= 
no, che vi fia. Et benche ciò fia vero » fanne tuttawia di mestieri alcuna per i fanciulli, 
ne quali non può tanto la ragione, com il timore ; Eg.i è però miglior mezzo condurgli 
al fine co lregalo del premio» e conuertir'in fiori l’ afprezza de’ principy , con buona 
difcrettione : perche quella » che ft chiama: Ludus Litterarius , Giuoco di Lettere; 
tal hora pare più tosto carcere de’ tormentati, fecondo odonfi in quella continui i gridi 
de gli fgratiati fcolari. Veggonfi inquesta pittura alcuni fanciulli all’ intorno della 
Gramatica s con fue cartelle, e libriccinoli inmano : iltutto consì vago colorito, luciz 
fcorci signudi > e forze » chetrattengono , e dilettano nonpoco. 

L'architettura deltetto aperto » che fingeft di pietra , la fostengono quattro gioua= 
notti fortiigaudi , maggiori del naturale co’ panni, ò guanciali sù gl'homeri, ò su le 
teste » così eccellenti, &di tanto artificio, e difegno ; edincosì ftrane pofiture » che 
hanno ben; che feudiare quei s che vogliono profittar nell’ arte. Le lunette » e capîal= 
zati » che ftanno nelle finestre alte, ed in quelle sche gli corrifpondono nell'altro muro 
di rincontro , f: fingono altresì aperte al Cielo co’ certitondi, ò fpecchi di pietra» è 
ed altridue gionani ignudi | poco meno del naturale s che parimente ftanno fostenerdo 
l'apertura, ò circonferenza del chiaro, com eccellenti poftture belle vestimenta , € 
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guanciali s in che fanno la forza se ricenonola carica. Per il buco dello [pecchio fî vede 
fcendere per ciafcun' vn Angelo » con qualche cofa inmano di quello fpetta alla facol- 
tà se fcienza, che accompagna. Vengono facendo eccellenti pofiture , e coricandofi per 
l’aria, con marawigliofi fcorcs ,e profpettine , che mirati da dinerfe parti variano la fi Que 
ra ; con fingolar gufto di quei , che le conjfiderano. In fine egli è il tutto così ecceliente, 
c' hanno detto molti sche colà vanno intelligenti , &di buon gufto nell'arte, vedendo 
tante differenze d’ignudi , che gli pare , che v' andò lo feto Buonaruota è dipigner que- 
fia Libbreria »& che lenala brama di veder quello sì lodato Giudicio , che dipinfe in 
Roma nella Capella Papale , nomata di Sifto s nel Vaticano. Di modo, che quanto fpet- 
ta all invention' , e difegno di quefta pittura in ciafcun quadro, dò vafo, è chiamiamola 
Bafilica, (tà vna parte dì Filofofia , e dieci figure d buomini gnudi se fenz' alcuna disbo= 
neftà di quello non andò circonfpetto Michel” Angelo nel fuo Giudicio; fenza igrottef= 
chi se fogliami d'oro se di pietrafintas che fanno le diuifioni. Oltre di ciò, è due lati 
delle fineftre alte , che fanno alla parte d’ Oriente; fopra la cornice s ed in quelle , che 
corrifpondon' è quefte , alla parte di Ponente , che flanno chiufe , fi vede alcun buomo in- 
figne in quella facoltà, e fcienza » che fà accompagnando ; dimodo » che con ciafcuna ce 
nefon quattro. Etcosì in quefla prima diurfione della Gramatica fi pofero quattr huo= 
mini infigni inquella s in diuerfe pofiture , besche tutti congrawità , e decoro , pofti a fe- 
dere, e maggiori molto del naturale. Nelle figure, che rapprefentano perfone bafte che 
S' inducono nell’ bifloria , non più che per ferwigio sò carica sodofficij baffi » fi permetto- 
no ignudi per moftrar’ in eglino l'arte ; ma non fi deue permetière nelle perfone principa= 
li, grani , bonefte. Et così L'ofteruò Pellegrino in quefta Libbreria , & nel Chioftra 
principale : <&* di rado trafcurafi in quefta conucnienza  benche sì amico di moftrarl'ar= 
te, e quello intendea del corpo dell’ buomo , che è il più nobile, e più difficil fuggetto 
della piutura. Accompagnanò dunquela Gramatica y dall''vn canto, Marco T'erentio 
Varrone , che con giuftotitolo può efter il primo non folo frà Gramatici, mà trà meolti 
eccellenti Filofofi: Ed è conueniente » chein negotio di lettere tenga il primo lusgo » cui 
Rimò tanto Cicerone , e di cui profittaronfi tanto i due chiari lumi della Chiefa Girola= 
D.Hier 10 » ed Agoftino ; che quello fr pofe è farcattalogo di fue opere se ritrouò quattrocento, 
in Ca- e nowantalibbri dottiffimi (el'afferma Aulo Gellio ) & così paragonollo al fuo Calcen- 


“ne terto Oricene ; & quefto il chiama mille volte Dottiffimo » e dinorator di libbri , e Poli» 


Auto flore ,cheèlo fte(fo » che fe dicemmo fapiente di molte cofe. Et così bebbe è dir dilui 


da quellafentenza , che: Scriffe tanto , che pare nulla puote leggere ; e lefle tanto, 


D.Aus- che pare nulla puote fcriuere » Tra gli altri ritagli se reliquie, che ci fono reftate di | 


lib. de È ale » . a 3 4 . 
Ciuit. canti, e così illuftri monimenti del /uo ingegno , come ha confumato il tempo ; fonoui trè 


Dei. Ubbri De re rultica, chechiamaremo Agricoltura, che tratta di lauoreria de’ campi» 


de' beftiami, e terre, luoghi de’ pafcoli , e coltimar terreni. Scriffe parimente venti» 


quattro L'bbri della Lingua Latina , che hora vanno à pezzi se bocconi mal coneffi se le. 


gati: & quello scheé pofto in qualche buon ordine deneft tutto ad Antonio Agolini, 

che s' affaticòmripulirlo je metterloinfieme. Per questa ragione fegli diede in quefta 

Libbreriail primo luogotrà Filofofi :<& non penft alcuno ; che Gramatico voglia du folo 

quello a che tratta de precetti di congruenza ; che quefta non è più, ch vua px: parte 
fr poJan 
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pe fanciulli (come nell' Aritmetica, & nella Mufica, il fuonar’, è fommar,e reftar al» 
cuna cofa ) che nonè ch vna parte di Filofofia , fcienza perfetta , & che infieme cons 
quefto fi (tende alla buona intelligenza » ed interpretatione di quanto gl inuentori delle 
Scienze banno fritto. Quelto ci fà dire la granità se'lrifpetto,che fidene ad vn' buo= 
mo così infigne . 

Vicin ad effo » dall' altra parte del fefone sche quiui rifponde alla fineftra di rincon* 
tro sche tienin mezzo vnmedaghione finto d'oro, ed'vn Filofofo fcolpito ineffo , molto 
ben' imitato , eum Fefto , ò Sefto Pompeo di poco men' antichità di quelgran Principe sé 
Capitan Romano , pofciache fiorì nel tempo d'Augufto. Scrifte egit venti ibbri della 
fignification delle parole : e fù come ridur'a metodo » ciò che di prima bauea fatto Ve- 
rio Flacco: ed anche quefto Compendio fi riduffte po/cia in vn' altro più breue , cotanta 
accurati furo i Romani in coltinar la lingua loro. Et fe quefti ibbri foftero intieri ; nor 
vifarchbe tanta improprietà » & così poca cognitione di lingua Latina în molti, che fi 
contentano in parlarla sed iferiuerla, come fi voglia. E quello ch' è più di galanteria, 
che fi fdegnano fcrinere nella fua propria lingua » tenendofì per annantaggiati nell al- 
trui » fenza faper bene l vna , ne l'altra. Aldo Manutio traffe à luce certi frammenti, 
che ci rimafero di Sefto Pompeo: & l'Arciuefcono Antonio Agofini, non ifdegnandoft 
in mezzo di sì alta dignità, & di tanta eruditione se dottrina, frammefchiarfi frà que- 
fli, che chiamano gl'idioti ,Gramatici s pofe pù diligenza inripulir, e comporre quefti 
frammenti, come quello che fapea bendi quanto importanza fia la cognitione di quella 
proprietà. Dall’ altra parte, cheè quella d' Oriente » fiannoni i due conofciuti Eli, 
così temuti da fanciulli, ch" imparano a mente le fue Arti; Elio Donato, ed Elio An- 
tonio di Nebrifta Romano l’ vno ; Spagnuolo l'altro : buomini infigni , de quali penfa- 
no alcunische non fapeffero più che la Gramatica. Mer:toffi il primo bauer per difcepo- 
lo il Diwino Girolamo Dottor della Chiefa :& pregiafiegli defto in più d'onluogo: e ri= 
ferifce i Comentarij s che fece fopra Virgilio, eTerentio : & fenza di ciò alcuni dotti 
argomenti alle Metamorfofi d’ Onidio. Fece anco un’ Arte di Gramatica, che perfua 
eccellenza vine oggidì , ed inmolte parti d' Europa , va nelle mani de’ fanciulli , benche 
ridottainminor compendio. Scriffe molt' alere oprefpettanti alla Gramatica, incomin- 
ciando dalle lettere ,& poi dalle filabe; Tratto de' tuoni ; e piedi de' verfi , de’ barba= 
vifmi ed altr'opre d’ buomo dotto. Elio Antonio di Nebriffa è con ragione pofto trà 
que buomini così dotti; ed è vergogna il conofcano meglio i ftranieri, che gli freffi 
Suor Nationali , e difcepoli schefenzaeccetiuar alcuno , fi ponno chiamar così cinquane 

ta ,e più annifono in quelle parti , tutti glibuomini dotti della Spagna . Gli frranieri il 
tengono per più di Gramatico sedi fuoi anehe în quefto il vogliono correggere » ed appena 
6 € che'l paffida quefta claffe s così poco ftimata în tuito il Mondo + Per molti che now 
fanno cognitione di queft” Auttore s darò quì ragguaglio delle fue opre» almeno di que- 
Les che fono pernenute alla mia » oltre à queft Arte di Gramatica (che farebbe ftato be- 
ne l’ hanefferolafciata com' egli la lafciò, & non foffero andati cauterizzandola così 
brutta ; e difdicenolmente): Fece egli trè Dittionary:l' vno de nomi, e voci Latine» 
colla dichiaratione în lingua Caftigliana : il fecondodi Caftigliano in Latino : ed il terzo 
de' luoghi se nomi propry d'‘ buomini illuftri , populi » fiumi ,mari ; provincie &c. Fe- 
| ti ZL 2 cene 
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tene parimente va altro, che chiamò , LexiconTuris Ciuiliss difcuoprendo in quello 
per ifganno del fuo tempo molte ignoranze d’ Acurfio. Fece altresì vn Diitionario di 
trò lingue , Latina, Greca , cd Ebrea  conciofiache di quefie trè lingue bebbe più cogni= 
gione di quella, che in quel tempo communemente baucafi in Ifpagna, tra fegnalati, 
Quefto mai s° impreffe, almeno fotto il di lui nome , potrebbon' efferfe profittato di quello» 
quei c' hanno trattato di queftamateria di Ditttonarij. Fece pur anche vn Comentario 
è Perfio sed è delmolto buono sche fiafopra quell’ Auttordifficile. Scnfe vna Cofmo= 
grafia, ed oltre d ciò »vn' Introduttione per quefta facoltà . Trafte etiamdio a luce l'hi- 
Storia de’ Regi Cattolici , Ferdinando sed Ifabella : e principalmente quello fpetta alla 
guerra di Granata , ed a quella del Regno di Nauarra: e fece a due Regi quella sì indoui= 
nata s acuta,e graue imprefa delle freccie scorreggie se giogo, col motto, TANTO 
MONTA; che fu ingegnofa allufione nell’ anima; e corpo di quella : e follenandofi è 
maggior cofe il di lui ingegno s prefe à dichiarare alcuni luoghi, e paffi difficili di santa 
Scrittura, e fece vnlibro d'eglino » che chiamò , Quinquagena » done moftrò buon giu- 
dicio erudition’ e lettione ; ed Auttori grani fi pregiano d'allegarle ne’ fuoi Comenta= 
ri. Finalmente potiamo dire, che fu il Padre delle buone lettece în Ifpagna, come il Pe- 
trarca in Italia. Et al fuotempo incomincioffi A bandir la barbarità , in che flaua ella 
fepolta; fin daltempo de’ Gotti, Vandali, ed Arabi , che vltimamente s' impadroniro 
di efa se feppelliro quanto eraui reftato di politia , ed ingegno sco’ fuoi barbari coftumia 
e colla neceffità c'hauea di far fempre contro d eglino coll’ armi in mano» 

Appreffo trà le due fafcie , che dinidono quefto quadro nella volta del fecondo quadros 
che è quello della Rettorica > faffi vna diftanza » che rifponde è gl’ intercolonni. Ella è 
lauorata di bizzarri grottefchi » co' pezzi d'architettura , tempietti , ed altre gratiofe it= 
uentioni : 4 ne gli eftremi veggonfs i due illuStri Scrittori d'hiftoria la natural’, e mora= 
Yes Plinio quell’ huomo così fecondo in fcriuer le cofe della natura > com' ella in produr- 
le. Ed ancorche quefto fpatiotrà le fafcie oue Stannoi grottefchi , & le figure non fia 
molt° ampio, banno nulladimeno quelle molta auttorità, e vicino d quella di Plinio 
veggonfi alcuni animali , Caualli » Leoni » Elefanti , ed altri s per figuificar il fuggetto di 
che tratta quell’ Auttore , e quant’ eccellente difcopritor fia flato delle proprietà loro. 
L'altro è Tito Liuio ,é cui bafta perfua lode; quello dice di luvil mio Padre S. Girola= 
mo , chiansandolo vna vera fonte se fiume di eloquenza, ed altre » ch' era come vnmi- 
racolo nel Mondo ; conciofia , che quei che non poteatrarre la grandezza s e poter di Ro- 
ma stirauagli la fama divntal buomo, e quei ch entranano în effa, cercauano altra 
cofafuordi lei medeftma. AdTitum Liuum la&es eloquentia fonte manantem 
( dice quefto gran Dottore feriuendo è Paolino ) de vitimis Hifpania , Galliarumque 
finibus quofdam venifle nobiles legimus, & quos ad contemplationem fui Ro= 
ma non traxerat, vnius hominis fama perduxit. Habuit illa etas inauditum om- 
nibus feculis , celebrandumgque miraculum , vt Vibem tantam ingreffi, aliud 
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mente accompagnata da fanciulli ignudi , pofli trà le nubi ; co' libri inmano ; ouefi vegì 
gono compofitioni allegre » ed intrecciate » che hà molto che fludiare; e vedere in quelle, 
Tiew vn Leone d canto » per dimoftrar » che coll’ eloquenza, & colla forza gel ben di- 
re ssappiacenolifcono gli animi più crudi sefieri, Già diffi, & fia detto per vna volta 
tanto , per tutti quefti quadri » e ripartimenti , l’ architettura ,& le figure , che fono ne' 
chiari, ò cieli che fi fenoprono  & chigli feftenta: lefigure , chefono nellelunette, 
lagrandezzaloro ; &* quelle di quefle fcienze è che fono maggiori del naturale due volte 
più; di maniera ; che il difegno nel tutto è d’vno , le pofiture > e delineamenti firana- 
mente variati: & che nella parte d'Oriente vi fono fineflre , con inuetriate aperte » ed int 

nella di Ponente , rifpondono alcuni feftoni co’ fuoi medaglioni d'oro. In quefto fecondo 
quadro della Rettorica » & cantodi quefle fineftre , e fefloni le ftanno facendo fiato, cd ac= 
compagnandola , quei quattro principi dell’ eloquenza : Ifocrate e Demofiene all'una 
parte, amendue Greci. Dirò brenemente chi furo, poiche fcrino per tutti. Ifocrate fis 
del tempo di Platone , difcepolo di e(fo lui » benche Diogene , nella vita di Platone dicay 
che foffe più vecchio di quello. Egli fuvno de' più eccellenti Oratori , c-bebbe la Gre- 

ia, emacftro dell’ arte , perchel’ infegnaua a tutti quei , ch' andauano alla di lui cafas 
edegli s' effercitò molto in quella. Fà molto florido , faciliffimo, e chiaro nel tutto, buo- 
namaniera di parlare. Scriffemolte cofe anco fin all* vltima età : poiche fendo di no- 
uanta, e quattr ami mandò è luce quell’ eccellente libbro » nomato Panatheniaco, 
ch'erano certe fefte » che fi faceano alla Dea Minerna , di cinque in cinquianni, che pari= 
mente s accofiumaro pofcia in Roma , & le chiamaro Quinquatrie , doue i giouanotti , e 
fanciulle faceano danze Gimniche sà quello  ch' allude quel rigido Cenfore, de’ corrotti 
costumi : 
Eloquium, ac famam Demofthenis, aut Ciceronis 

Incipit optare, & totis:Quinquatribus optat, 
Quifquis adhuc vno parcam colit effe Mineruam. 
Dicono viffe più di cento » e cinqu' anni Demoftène » e sì conofciuta » che tutto il Mondo 
il celebra Principe dell’ eloquenza Greca. Dicono fofte figlio d'vn Fabbro , che facea 
coltelli; & l'affermaril Poeta, che bora allegainello fteRo luogo. Rimafe in poter de' 
Tutori , che gli confumaro la robba (Sempre fà il Mondo vno ) ed appena hebbe, che pa- 
gari Maeftri, che gl’ infegnanano. Fù egli di sì eminente giudicio,che da quella pouerta, € 
miferia s innalzò ad effer come padre, e difenfore ditutta la Grecia , ed à opporfi colla» 
forza dell’ eloquenza fua è quelle di que’ due così forti Principi padre s e figlio, Filip- 
po sed Alefandro Magno. Haurci molto che dire di quefto notabile huomo ; Riffe- 
rirò folo quello dice il mio P. S. Girolamo circa de’ foi (tudi. Primieramente, che con 
fumò più oglio » che vino , che non fapea male à Greci: & che non vi fà manoale mec- 
canico , che (î rizzafte sì per tempo a trauagliare , com' effo lui a ftudiare : &y quando era 
neceffitato didar alcune carriere forti se veloci, per leuarfi la poffibilità di trattenerfi 
fuor di cala » fi radea la metà della barba , non più. Et finalmente per non venire alle 
manid Antipatro Tiranno ,fuccefford” Aleftandro 5 vecife da fe medefimo . All’al- 
trapartefià Cicerone ; Tutti il conofciamo , perche da fanciulli portiamo fuoi libbri in 
mano » per apprender in quegli la purità , e fchititezza della lingua Latina: ed è ilme- 
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nos che fi poffa apprender' în effi lero , in riguardo della loro dottrina sefilofofia, che3 
racchiudono. Ladilui morte parimente fappiamo , poffiacche altre Filippiche gli co- 
ftaro la vita. Non poffo lafciar di foggiunger dietro è que’ verfi squefti » in che fono 
così elegantemente defcritti ifini » cdancoi principij di quefti due sì eccellenti Oratori, 
Greco l'uno s Latino l’ altro. 

Eloquio fed vtrumque perit orator, vtramque 

Largus, & exundans lectho dedit ingeni) fons; 

Ingenio manns eft, & ceruix cafa ; nec vnquam 

Sanguini caufidici maduerunt roftro pufilli + 

O fortunatam natam me confule Romam, 

Antoni) gladios potuit contemnere; fi fic 

Omnia dixiflet, ridenda poemata malo ; 

Quam te perfpicuè diuino Philippica fama 

Diffolueris aprimaque proxima » feuus, & illum,; 

Exitus eripuit, quem mirabantur Athena; 

Torrentem, & pleni moderantem freno theatri» 

Dijs ille aduerfis genitus , fatoque finiftro, 

Quem pater ardentis mafla fuligine lippus 

A carbone, & forcipibus, gladiofq; parante 

Incude, & luteo Vulcano ad Rethora mifit. 

Non ofo tradurre quelli verfi per non leuar loro la gratia » ed eccellenza : paffinfi fen= 
za d' eglino quei » chenon ponno hauer più gufto di quello tocca all’ biftoria , poiche è già 
detta. L' vlitmo di quefti quattro è Quintilliano : che benche sì Maeftro nell arte, es 
Spagnuolo , ed 4 quello dicono riatio di Calaborra , e nulladimeno trà quefti heroi giu» 
Samentel'vltimo. Dipoi appreo quefto quadro, enni vna fafcia con vn vago grotte- 
feo: & polcia l'arcosche fale dal pauimento della Libbreria, che fa la prima capella,e di- 
uifione  inche diffi fana dimfa quefta Libbreria: affine nonrimanefe troppo lunga , per 
l'altezza sed ampiezza , & fenzala dounta proportione . Queft' anta , ò puaftro rifal- 
ta due piedi semeZzo » ed alquanto più dal muro; & per tuttii tré lati, & ornato co’ va- 
ri lauori e guarnitioni. Perla fronte ftà egli dipinto di vaghi grottefchi , gratiofi » e 
ben lauorati : inche veggovfi medaglie s e figure picciole di molto difegno : dimodo ; che 
è molt'arvichito, e vago di cofefantafiche, & come dicono , cappricciofe . Sopra della 
cornice, donecomincia a muoner l'arco s Stanno fopra certi piedeftalli , che fingonfi in 
certe fponde sò nicchi ; dall'vna parte, Omero coroniato d'alloro ; principe della poefia 
di Grecia ,& di tutti gl’ Auttori profani. Egli ftà con sè propria babitudine > e fembian- 
tedicieco, che benche non fe gli vedeffero gl’occhi silconofcerebbe chifi fia > così viua- 
mente feppe il macftro dargli l'aria, d'buomo che butta le mani , taflando , per fupplire 
almancamento della vita. Dall'altra parte fà Virgilio , cui icritici de' no$tri vempi, 
‘ mon fapendo, one metterlo , ò come nomarlo, il chiamano : Deus Poetarum. 4%8- 
mendue fono sì conofciuti , che farebbe fuperfluo parlar di loro. Bafta dire > che non € è 
sAuttor Sacro sue profano , Chriftiano dico , nè Gentile , nè Dottor sì graue nella Chiefa 
Greca, Latina,che nonorni fuoi (critti, co verfi di quefti così fingolari buomini parts 
I HE rari 
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vari della natura ; pofciache da e[fiin qua, è ftata così anara ; che non hd voluto dar lo= 
ro compagni» Dietr' quelliin vn'altro intercolonmo , che fi fa d'altre duefafcie , come 
quelle s che dicemmo , in che ftauano Plinio, e Tito Liuio , ftanno altri due grottefchi 
dellamedefima inuenzione , benche cangiate lefigure , eveftimenta , & l’architetture: 
ed in quegli fanno gl'altri due famofi Poeti Lirici, Pindaro de Greci , cd Oratio de' Lati- 
ni:coronati altresì d'alloro, albero sì amato da Appollo , ed in confeguenza cotanto 
confagrato da fuoi vani adoratori . 

Alcuni banno voluto riprendere , che in quefta L'bbreria vi fia molto di quefto Poe 
tico ,e Gentilitio , parendo loro, che in Libbreria non folo Chriftiana, mà altresì d' vn 
Monaftero di Religiofi , e Gieronimiani , non vi donefs' eRere cofa veruna di quefto , nè 
odorar di cofa profana : il tutto douea eRer figure , cd immagini de Santi, biftorie dek 
vecchio, e nuouo T'eftamento » fenza mifchiar cofe Sacre colle profane. Ragione in ve= 
ro digente ignorante s odipocrita. Adogni cofa baffi d ferbar' il fuo decoro. Quefto è 
per il Chioftro » Sagreftia » Capitoli, Coro , ed altri luoghi proprij dello ftato , &x dell’ of= 
feruanza. Le Libbrerie fono apotheche , ed officine communi per ogni forte d' buominis 
edingegni. Il fono i libbri ,e& così l'hanno ad effer lefigure. Et fe fonin quefta cin 
tutte le Biblioteche del Mondo, ilibbri di così celebri ingegni, che moftrano La bellez= 
za , od il fembiante di quello baueandentro » &fe gli leggono i penfieri ; perche voglio» 
nononvi fianoi ritratti delle faccie? Quefta Libbreria è Reale» &v'hannofi 4 ritro= 
uar tuttii gufti, come inmenfa Reale , ciò che gli è ingrado : ed anco fe ben fi confedera, 
etiamdio per i molti Religiofi » fonoui in quefto , che chiamano gentilitio , buoni fuggettis 
ed occafioni per lodi diurne , e mottiui di Santa meditatione ; Ed i Santi molt' ammaeftra= 
ti dal cielo , ftimaro molto quefto sdi che alcuni fannofi tanto febifo : ed affegnaro rego- 
le s perche fi cauaffe molto da ciò. Refti ciò detto per quello fegue , e vado moftrando & 
quei di buon gufto » gente Santa, fenza bipocrifia sche deltutto s approfittano in bene. 

Segue da porla Dialettica nel terzo ripartimento, e quadro: Vn'altra gran Donna ec- 
cellente, ed è molto in tefte, così grandi ( che, come difi , fon maggiori del natu» 
rale ecceffiuamente ) moftrar tanta bellezza, e queftal'hà ; gratiofa la faccia , edin vno 
fcorcio dfficile. Tienlebraccia diftefe; con l’vnaman' aperta, & l'altra chiufa » per 
moftrar ch'infegna , come baffi è dilattar vn fuzgetto, e reftringerfî » che fono due gran 
virtù di fua arte; Conciofia sche nonè minor difficoltà faper ritirar ciò , che di natura 
fuaè molto diramato se grande, che allargar è dilattar' il picciolo, e pouero : ammendue 
de cofe fà con l'inuentione , e difpofitione ,edil modo d'argomentar'se formar ragioni. La 
tefta tien coronata, colle due corna della Luna , per dimoftrar quella maniera d argo- 
mento , che i Greci chtamano Dilema sed i Latini argaumentum cornutum , con carie 
Rringefi molto l'aunerfario » && con che più fortemente fi getta A terra» e vince. Ha ella 
lo jtefo accompaznamento de’ giouani , e fanciulli girando , e muouendofi con habitudi= 
nimarauigliofe » piene di difficoltà e vaghezza: perche mai (empre amò queft Artefice 
apprendere cofe difficili ne gl'ignudi , per dimoftrar il naolto » che poffedea dell Arte. Dall 
na banda , fianno Melito , e Zenone. Di quello dice Cicerone , che dichiaraua la diffe- 
renza della Rettorica,e della Dialettica , moftrando l’ona man chiufa , & l'altra apere 
ta: modo di dir dell'ona, aperto » diftefo vago : quello dell'altra; flriuto , duro, cs. 
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lagenole. Di Meliffo ,nontrouoragione di porlo nello fato di gran Dialettico , ne c'hab= 
bi fatta molta profeffione di quefto. Diogene Laertio non dice più di lui > di che fo grand’ 
bhuomo di Republica » difcepolo di Parmenide » ed eccellente Filofofo s così in commune. 
sAll'altra parte , (fanno Protagora s ed Origene. Del primo dice Laertio s che fù gran So- 
fifa , òfia cauillatore , gufando molto di quegli inganni , e fofifticherie della Dialettica 
fofifticata : chela vera nontratta di ciò ; (enon perche fe fugga da quello, come da cofa 
degna d'eRer abborrita, edinche non ba più profitto , che d'eRercitar ingegni de' fan= 
ciulli. Scriffeegli un'arte di controuerfie s ed altre cofe più masure, & di buon inge- 
gno. Origene nont il Teologo sicuilibbri fî flimano molto , mà vn Filofofo antico , il 
qual fi celebre ne'precetti di Dialettica ; & per questo il pongono quì per celebrar La di 
lu memoria + Seguono appreffo ne'quattroripartimenti , e quadri, che reftano nella vol. 
ta scquali è quelli ,ew di egual bellezza , le quattro principal parti, in che diwidefi l'al- 
tra parte di Filofofia che chramafi communemente Mattematica , chefono l'’Aritmettica, 
e Mufica; Quellatratta de'nuumeri, e conti : & quefta aggiunge fopra di ciò il fuono : di 
maniera » che ft fuoninumerofamente , & perconto ; & perciò la chiamano fubalterna= 
‘ta, come înferior' se contenuta fotto a' principij dell'altra » che fono più vmuerfali. Sa- 
rebbe cofa lunga minuzzar intutte queftefigure e ne' fuoi ornamenti. Per quello hab- 
Liam detto delle trè prime sintendefi già quello s cheha in queste, che ferbano il proprio 
ornamento sed accompagnamenti nel tutto . Lo fteffo dico delle due » che feguono s Geo- 
metria,ed Aftrologia : chefe benla compagna, e più vicina della Geometria, fia la Per- 
fpettiua se fubalternata » come dicemmo della Mufica : conciofia che la prima tratta di 
linee se lafecondafopra quefto foggetto aggiunge linee fatte, e prodotte colla vifla : pojef 
nulladimeno in vece di quella l' Afirologia s perche è più nobile il di lui fuggetto , e più ele- 
uato sper trattar de’ corpicelel , de fuoi mouimenti , ed afpetti , mifchiando parte del 
naturale se Fifico scol Mattematico. In tutte quefte fcienze euni grand' accompagna 
mento » ed ornamento > & vi fî pongono: più infigni buomini , è di maggior antichità» 
che fi conofcano in quefte difcipline » frammifchiando co’ quegli alcuni de' noftre tempie 
Veggonfi ini Archita Tarentino , Pitagora ; Senocrate, Archimede; ed altresì il Car= 
dano , el Sacro Bofco se Giouanni da Monteregio , che in comparatione de' quattro primi 
Genel» fon di bieri. Nella Mufica fonnoui Appollo, Orfeo, Anfione, Inbal padre ditutti,edentra 
"—co'quegliBoetioSeverino. Nell'Aftrologia accompagnafi con Tolomeo ; il Rè 4lonfo» 
famofo per le fuctanoleintuttoil monde. In quelta guifa dimoStrafi, che per venir dal- 
La Filo/vfia alla Teologia, è di meftieri camminar per lacognitione di molte di quefle cofee 
Padirae Se vogliono gli Architetti ( come il dice il lor Vitrunio ) edi Pittori (come l'affermano 
cap. 1. quei sc hanno feritto dell'arte ) che quegli , c'hanno ad effer perfetti in quejt arti, babbia- 
no almeno alcuni buoni principi, e cognitione di quefte facoltà : con maggior ragione deue 
ciò (pettarfi al Teologo s e principalmente a quei, c'hanno à maneggiar la vera Teologia, 
ch’ è la Santa Scrittura» alla cu cognitione s indrizzano tutte le regole della Teologia» 
Metodica » ò Scolafica. Così vedefi quefia poRta nella Tefliera che diffimo » cade alla 
parte del Monaftero, dentro d'vn architettura d'on tempio, che fignifica la Chiefa, ow'el- 
la regna setien il fuofeggio se cattedra. Sca ella affentata , vna fanciulla grande, o 
bella; poiche neammette corrottione s ne vecchiezza : che quella patifce quefte mutan- 
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ze snon è Theologia ; che fanta/mi ; e fogni d'inopinati Mettafifici s che germogliano da 
onofi sò lufurianti ingegni » come gli chiama il mio P. S.Girolamo, efcongli dal capo, 
efaccia certi [piendori diuini; ed vna corona Reale , che follienfi in cima colla for- 

za della luce, per fignificar quanto fopra ogni cofa fî folleui » & che i fuoi fondamenti 

fono dimmi sche nonbanno neceffità d' appoggio humano , & come è Regina hd da fer= 
uirgli tutto sed vbbidirgli. Adue canti flanno 1 quattro Dottori della Chiefa Latina, 
Girolamo , Ambrogio , Agoftino, e Gregorio , co {uoi proprij babiti. Son elleno figure 
grandi di molta maefta , cd auttorità . Nelle faccie , e fembianti fe gli conofce la fantità 
dell’ animne » e l'alta meditatione sinche fon pofti. Co’! deto della man deftra , moftra 
loro la Teologia vnlibbro s che è la Santa Scrittura, per dar loro ad intendere , che in 
quello banno ad impiegar il talento , che lor diede il Cielo , affine colla dottrina , che di lè 

apprenderanno sfaccrano forza se difendano la verità della Fede Cattolica , ed illumi- 

rinot mortali perilcammino ; e flrada del Cielo. Quefto è l’ ordine, e la Pittura ; che 

vedefi nella Libbreria dalla corniceinst. Per ripofar da mirar in alto » & da difcorfa 

così lungo , lafciamno il rimanente per quello fegue. 


Siegue il rapporto del difegno , ed ornamenti della Libbreria principale; 
con tutte le fue parti. Capo Decimo. 


Non s ha veduto entrar” buomo in quefta così illufre Libbreria , che non l habbi poflo 
inammiratione s & come lafciato fofpefo se veramente con ragione : conciofta è che anco 
quegli sch ini rifiedono , fe anuien loro far’ alcuna aRenza quando ritornano » cagiona 
la dilei vifta quefta ftefa nouità, e mouimento. Molti c hanno vedute la Vaticana di 
Roma, ch'è così eccellente ( và già fatto vn libbro grande di quella, perche non fi fac= 
ciano Longhi quefli difcorfi ) ed altre molte d' Italia, e Francia, & d'altri Regm sla 
flimano se riconofcono per cofa eccellente. Habbiam veduto il di lei difegno , e fuoi rie 
partimenti , pauimento , fcancie , armadij s & la pittura dallacornice în sk nelle fette 
capelles ò quadri o le dueteSticre , doue fi dipinfero tutte le fcienze. 


Inquefto difcorfo vedremo larimanente pittura, che Stà trà la fafcia > & onde, che 


corre per di fopra gli armadij fin' alla cornice , & lofiabilimento , & ordine de’ libbri, 
Dicemmo » che nella fronte del muro sche cade al Collegio, fa la Filofofia » con alcuni 
principali Filofofi naturali , e morali. Deliberoffi sche fotto ad ogni quadro della vol- 
ta,ctutto quello rifpondefte fin' è gli Rieffi armadij » foffe cofa fpettante alla medefima» 


feienza s che ftà affentata nelle nubi di quel chiaro. Poferonfî è canto buomini infigni; 


come vedemmo , & di fotto alla cornice ; hiftorie » che rifpondeffero allo feto di fo- 
pra. Così fi compofe in quefta teftiera vm hiftoria della Scuola d’ Atene, diuifa in quelle 
due fette sì (contrate dagli Stoici sed Accademici. Stanno quiui due Cattedre, per figni- 
ficar queflo nel quadro : & nell' una che è de gli Stoici, fì vede pofto Zenone ; fondatore 
di quella dottrina dogmatica , ò comefe dicemmo sprecettifta, e deffinitrice , che vuol la= 
Sciar® il tutto Rabilito , e determinato sperle fue regole se fuoi difcorfi. Nell' altra , che 
è degli Accademici; vedefi il prudente s ed acutiffimo Socrate, cuifanno fondator , e pa- 
dre di quefta Scuola sche pofcia fî dinife in tanti vami > e braccia» che appena fi n 
ti Aa 1 1a 


Proéin, 
in Ifai. 
Cap. 3. 
in Nail. 


186 ‘PARTE SECONDA 


fiavil principale; e chiamanfî fuoi difcepoli al rouefcio de gl'altri Apotematici, è Sce- 

ptici sche vuol dir dubbiofî sfenza deliberarfi in cofa veruna , mà che confumano L' ine 

equoinritrowar ragioni » per entrambe le parti » fin è venir ad affermar alcun di loros 

che intutte le cofe foffero Leragioni eguali sin prò se contra , per affermar', e negare . Di 

mado, che quefte due principali Scuole differentiananfi ne' trè punti principali, in che 

appoggiano tutte le fcienze ; ne' principij , mezzi» e fini : Il punto più gagliardo della 

controuerfia era fopra s babbiano gl’ buominimezzo » ed iftromento fermo se fodo , per 

fapei conofcer la verità » e natura delle cofe ; Nonentrano quefle nell'anima , che pe’ fuoi 

fentimenti : Quefti fonfallaci s e mille fiate s' ingannano se c'ingannano: Aadunque (ine 

feriuano gli Accademici conmolta cuidenza ) non potiamo affermar ciò,che così falfi te= 

fiimonij prouano » Ciò fî pretefe fignificar in quelta historia. Chi vorrà più di ciò fapere, 

legga'llibbro » che fcriffe Pietro di Valenza s natio di Zaffra » buomo dotto non fola nella 

Gurifprudenza, mà nella Filofofia, e Sagre Letteresaccompagnato da fingolar cognitione 

delle lingue Greca, Latina, ed Ebrea: il titolo è : Academica, fine de sudicio erga ve- 

rum; Doue in pochi fogli vedra cofe molto recondite, circa quelle due Scuole, cd intenderà 

per mezzodi quello , ciò che fiano le Queftioni Accademiche di Cicerone,ed il Libbro;ch* 

intitolò Lucullo : e quello che fcrifte il chiaro lume della Chiefa Sant® Agoftino contro gli - 
Accademici. Quefta è la prima biftoria, che Sta, come diffi, fotto della Filofofia. 

A due canti di fotto alla Gramatica , ve ne flanno altre due al propofito: L'vnaè 

Genel Le Torre di Babilonia s che vaffi edificando con grantumulto se concorfo di gente > pal= 

° chiyargani,pietre, etutto quello vediamo in vn' edificio grande , quando fi Sta nel 

maggior furor del lanorare . Et perche iui confufe Iddio lelingue , e differentiò gl Tdio- 

mi > quindi nacque hauer gl’ buomini neceffità d'apprender Gramatica , per venir 

in coguitione d altra lingua di fua proprietà, e congruenza , e definenze , che chiamia- 

mo Idiomi ,e Dialetti; & ciò tutto s' infegna in quefta (cienza » fi pofe queft biftoria, 

che fi» tutta d’occafione , e fondamento di quella; Che fi come fù il flagello , e caftigo di 

noftra fuperbia , così non s' apprende bene fenza colpi di frufta. Edil ponderas. Agofi- 

D.Aug. 70 nella ripugnanza s che (i vede ne' fanciulli per v/cir da quefa ignoranza. Due fono le 

e ia. differenze » che fi veggono nelle lingue : l’vna afolutamente chiamafi differenza diline 

Dci. gua,perche totalmente s'allontana dall’ altra s intutte le fue voci sò quali tutte , fenza 

conuenir con quella in cofa veruna : ouero conuengono nelle principali lettere delle vocis 

benche in quelle , che fanno foggette à più mutanza » vi (ia differenza, che fon quelle, 

che chiamanfi nella lingua Ebrea s L’ vne Radicali , e l'altre Motioni , cui chiamiamo 

noî altri vocali , che fi mutano con più sò meno aprir la bocca, ò porla d' altra guila, che 

queSta chiamaft non propriamente differenza di lingua, ma differenzadi labbro. Gli ef- 

fempi di ciò fon’ infiniti. Chi ne vorrà veder’ alcuni, legga il P. Siguenza nella Vita 

* tofeph del P. S. Girolamo, da me tradotta dall’ Idioma Spagnuolo nel Tofcano , dal qual lib- 

ohi na bro habbians prefo tutto quello babbiana detto. Et così dice il Sacro Tefto, di doue fi pre= 

vir. p. fe quef biftoria , che quando s incominciò adedihcar la Torre, parlauanfi gl’ vni con 

tibia. gli altri & fenz' alcuna difficolta s' intendenano : Erat enimterra labi) vynius, & fer= 

5. monum eorumdem; ò come dice l Originale : labium voum 3 & verba vna. Di ma- 

so" miera» che:(.acciò nonfi dilunghiamo più ) quefta è l'origmne della Gramatica ; & per 
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quefto fegli attribuì queft biforia , che è molto gratiofamente dipinta. Dall’ altra parte 
fia il primo Seminario , e Collegio della Gramatica, che fapiamo fia fato al Mondo; doue 
per comandamento del Rè di Babilonia Nabucodonoforre, vnironfi molti fanciulli del {uo 
Regno , & de captiui Ifraeliti s affine ru fludraffero diuerfe fcienze, «& la lingua Caldea; 


come il riferifce Daniele ch' egli Steffo fù vno di quegli, con aleritrè compagni s i quali 


hanendo vn' altro miglior maeftro, ch° era il timor di Dio , e l'oferuanza difua Santa 
Legge » vfciro approfittati conecceffiui vantaggi. Venne à propofito queft” biftoria per 
l'antichità della Gramatica, e fua auttorità , & per bauer' altresì vnito è quet” Edificio 
il Rè fondatore n Seminario di cinquanta fanciulli sche apprendono lo fteffo ; e princi» 
palmente s ammaeftrano à temer, e feruir Iddio s e lodarlo co' cantici » e diuini vfficij; co- 
me già sé veduto. Vanno quì parimente facendo dinifionetrà quefi’ biftorie le medefime 
falcie se pilaStri , co' gli Steffi grottefchi , che diffimo nella volta, & così non è di meftieri 
di più auucrtirlo » 

Tr quefte due biftoriefacre della Gramatica sne feguono due d’ Humanità, di fotto 
alla Rettorica. L' vna è la Libertà ; che Cicerone ottenne di Caio Rabirio, ch'era accu» 
fato s e poco menche condannato da Tito Labicno di Perduellio , ch' era (come dicono) 

crimen lalae Maieftatis : ò contro la Città di Roma » ò d'alcun Principe ; e miniftro di 
quella. Hauea Rabirio vecifo vntal Saturnino , buomo permciofo alla Republica. Fù 
così eccellente l oratione, che Cicerone fece in fua difeja; di tant' arte, &> con tant'affetti 
ornata , e detta, benche gli daffero poco tempo di farla : che di tutto punto vfcì colla vite 
toria, e palma. Vedefidipinto Cicerone orando , e Rabirio, @ chi fianno mozzando i 
legami in fegno di libertà e così meritò queft oratione fi poneffe per mofira del molto, 
che può la Rettorica , e l'arte di ben dire. Dall’ altra parte ftauni quell’ Ercole Galli» 
co, da Lucianocotantolodato se conofciuto da tutti; Vecchio ignudo, conla fola pelle 
di Leone, e collamazzaferrata. Efcongli dalla bocca alcune catene d’ argentos ed oro» 
che acchiappando nell’ orecchie di modtegenti s fe gli guida dietro ; che non fi puote în» 
uentar miglior enimma, ò fimbolo , per dimoftrar la forza sche hà il parlar con arte sed 
ornatamente s ne cuori de gl’ buomini. Ciò ritrouafi ne gli buomini vecchi , che colla 
dolcezza di fue parole , e la forza difue ragioni ; incatenano » legano ; e guidano dietr è 
fegl’vditori ve tirangli allor parere se fentenza. Nella Dialettica fe ne pofero altre 
due: l’vna di Zenone Eleate ; cuifà Ariftotele indentor della dialettica, conciofia, che 
debbe effer' il primo, che tvà Greci dafte alcune regole» ò ponete in alcun mettodotl 
modo di difputare , benche fin’ è tempi di Socrate; poco fi fapeffe di quello, & dell'Etica 
Dipinfefi que/to Filofofo inanzi à molti gionani , ch il feguono ; ed'egli moftra loro due 
porte: L vna ha pertitolo , VERITAS; e l'altra, FALSITAS; per fignificare, che 
la Dialetica è la porta , per doue entrafi alla cogmtione della verità , ed ifcuopre la fal- 
lacia s e lamenzogna » 5 che il di lei officio è il'dar regole, per diftinguer' il falfo dal 
‘vero » diffinendo » dinidendo ; e fill: gizando. Lacoftanza di Zenone Eleato sedi tormen= 
ti, che pati daltiranno Nearco s con animo sì inuincibile; che per quello liberò la di lui 
Patîta s vien riferita da Laertio nella lea vita. Dall altra parte fanno S.Ambrogio, 
eS. Agoflino come difputando ; e la Santa madre Monica ; pregando 1adio per la con- 
nerfton'se falute del figlinolo, &chénongli gioni lafua Dialettica ; feguendo in Snia 
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la fuma » che dice comandana Sant Ambrogio dirfî nelle Letanie: A Logica Aupuîtini 
libera nos Domine; Habbi la verità s che vorranno. 

Seguono pofciale due hiftorie dell’ Aritmetica. Vedefi all’'vna parte Salomone, 
giouanotto bello s riccamente veftito s pofto a feder sù vnatanola; ela Regina disabba» 

s.Reg. cheftà come addimandando s e proponendo enimmi. Di fopralatauola ftauzi vn pefo di 
10 bilancies vnafquadra , ed vn' abbaco da computar , con molti numeri ; e Zeri d’Arit= 
metica; & nella caduta deltapeto di feta sche fia sù latauola, vedefi feritta con lette= 
re Ebraiche s quella sì alta fentenza : Omnia in numero ; pondere, & menfura. 
3-Reg- Che chi benla penetraffe agli riufcirebbe facile fcioglier tutti gli enimmai dell’ vniuerfo: 
3 &Salcuno nel mondol'intefe, fi quefto faggio Rè, cui dotò Iddio di tanta fcienza : L hi- 
p.Hie- Storia , che vedefi all’ altra parte » è di que’ Ginnofofifti , de' quali dicc il Padre S. Giro» 
me Ep. lamo, chefilofofauano co' numeri nella rena. Sanno dipinti molt* buomini igaudi, fcom= 
Paul, Partiti nel quadro incircolo s molt' attenti alle figure della terra, che chiamanano: Men- 
fam Solis : conciofia » ch ella è il pafto , e mantenimento s checi dà nonil profano, mà 
il dinino Apollo vero Dio dellefcienze. Tengono nel mezzo un triangolo innalzato; 
per l’ vn lato di quellofcendono numeri pari , & dall'altra parte cafî ; in certa propor- 
zione da gl’ vnid gl’ altri, conche voleino fegnificar la (cienza, affetti, e virtò dell 
Hoc i. anima: Nell’ vn canto fotto l'ono poneano due , più di fotto quattro s & nel bafto otto: 
demre- per l'altra parte numeri » Quehi numeri pari vniti fanno quattordici , con l vnita quine 
Tofeph dici : &x così parca loro , ci difcuoprefero ilgrado s eftere s officio svirtà, forza, e po- 
à sigué genza dell' anima. Ellaè triangolo per le fue trè potenze smemoria , intelletto, e vo- 
vit b dontà : Ò per le fue trè virtà sò gradi ; vitale, animale se rationale. L° vnità, che fopra 
nero. di fetiene dacci ad intendere » che quello che è Superior” all’ anima , flà in più eminente 
“° poSto d’ effaleî , contenuto in fomma fimplicità » lontano da diuifione, & da pluralità, 
invnfemplice sfincero, e puro effere:cheè quello, che foglion dir î Mettafifici ; che 
guanto vediamo dinifo, & come diramato per terra s nelle cofe inferiori di virtò , è per- 
festione » s' vnifcetutto » e ffà vno nella virtà fuperiore, fenza diuifione , infino ches 
venga pe fuoi gradi, falendo dall’ va inl'altro, ad effer vnito » fenza alcuna forte di di- 
uifione , ò compofitione nella fempliciffima natura di Dio. Quefta è quella vnità perfet- 
tifima » che foprafe contempla L° anima : tutto il rimanente fcende con qualche dimifio- 
ne, eflddipiùfottod quella, & fi moltiplica : 11 chetatto dimofirano i numeri pari ne”, 
canti deltriangolo , come fon due » quattro s otto , che coftituifcono il numero guattordi- 
cefimo delle cofe materiali »cheft dividono. Quì potrafi vedere , che volle dir Plato= 
ne » quando diffinendo l'anima, diffe » ch' era vn numero sche fe fteRo monea; c& l'altra 
fentenza di Pittagora » che principi ditutte le cofe fflauano rinchiufî ne’ numeri. Ne- 
gotio lungo sed alieno da quefto difcorfo. Dirò folo che nè l'un, nè l'altro parlanano 

di quefti numeri , con che contiamo s mà anzi era fimbolo d'altro maggior fegreto. 

Segue dapoi la Mufica , che come vedemmo nafce dall' Aritmetica, & del fuo fleffo 
fuggetto, e prefuppone fuoi medefimi principij . Quiui altresì mifchiaronfi biStoria Sa= 
cra, profana. Dall'vna parte fa quell'eccellente effetto s che facca la mufica di Daui= 

SURNI de nell'indianolata melanconia di Saulle : e la dolcezza dell arpa, ò lira del paftorello 
Diuino potcatanto sch'ifcaricana ed allegerina molta parte di quel pefante » e noiofo bus 
more 
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more di quel difubbediente Rè » che merito(fi coranto cafligo , per non riuerir' il precetto 1.Reg. 
Dinino ; Che fe bene il principale di queSt'effetto hà più eleuato principio di quello pudin. 15° 
ueftigarl'ingegno bumano : non fi può nuliadimeno negare > che non vediamo far queto 
fieffo effetto alla Mufica in altri appaffionati da queft' humor terrestre, e che con quella 
quietano se ripofano. Piacque molto , e forfi troppo & Galeno la Sentenza di Pittazora, li: 
che difte era l'animad guifa d'vna ben temprata cetra: benche Cicerone attribuifca que= Lai: 
fla fentenza ad AriStoffefene Mufico. Riprendono ciò Platone ed Ariftotele se conra- DRS 
gione : conciofia , che intendeano ; che l’anima non foffe altra cofa sche vna certa armo- nat. fa» 
nia sed vnione d'humori. Did prendiamolo tutt infieme s anima , e corpo, & non farà Sl, 
cattiuala fimilitudine : Che quando le qualità » ce humori di quefto compofto fono ben Tuî. q. 
aggiuftati , ed uniformi, fenza dubbio veruno fente in fe gran foauita » e ripofo l'animo: aile “ 
edè na Mufica» che caua se libera scome ditrà le furie infernali quella parte sche bra- P hed. 
magoder la luce dell'intelletto. Quefto è che fî dimofera nell'altra biftoria di rincontro, GENE 
che è la dotta fauola d’Orfeo quando caua la ua diletta conforte , Euridice dall'inferno, ma 
Suonando dolcemente la cetra » ò lira , addormentando al fuono il Can cerbero di tré tefte : ib 
e perdette la moglie quando vfcia già dal pericolo , per non offeruar il precetto di Pro- Georg. 
ferpina , dinonvolger it capo addietro. Che fi vede bene non è ciò detto , per quello fuo= 
na al di fuori, & cherichiede s'entrinel fegreto. Potrei quì di paRaggio far vedere co- 
ame ci vollero gli antichi Poeti vender così cara la vertà della buona dottrina ; che Iddio 4 
comandò alle genti s perche nonbaueRero feufa. Did nonmi fono permefte tante digref= 
fioni. Quello poffodirbora, è ,cheftà con grand ingegno dipinta lafauola, co’ vaghi 
lontani , chiari se fcuri € con fole due figure occupato gentilmente vn quadro. Scuo- 
prefi per l'una parte ‘una bocca di fuoco dell'Inferno : ed il Can cerbero alla porta addor= 
mentato per l'altra feuopronfi alcune campagne viftofe sed allegre, che fanno vn ammi- 
rabile contrapofitione. Orfeo pare vada molto circonfpetto , fonando » cd Euridice bel- - 
lifimaignuda s ed bonefta feguendolo. dd 

Qui trà gl intercolonnij se plaftrientra l'altr arco, che fa la diuifione della terza 
bafilica di quefta Libbreriaè l'ornamento se grottefchi con alcun'eccellenti figure di mer= 
curio sed Appollo; il tutto dimolt'arte. Entrano pofcia l' altre due biftorie della Geo= 
metria : nell'ona parte veggionfi i Filofofi d' Egitto, ch' erano gli Rieffi Sacerdoti , facene 
do dimoftrationi Geometriche nellarena in dunerfî circoli , e giunte co’ fuoi compaffi» e 
fquadre: e moftranfi così attenti, che fe gli vede lo fludio » e la fpeeulation grande scon 
che vennero à ritronuar tante fottigliezze, ed eccellenze in quella facoltà . Dicono ebbe 
im la Geometria il di lui principio ; Conciolia, che come il Nilo fcorre sed inonda'la tere 
ra,co fuoicrefcenti sed ifturba la diuifione de poderi, e tenute incaricato è Sacerdoti, che 
gliele ritornaffero è diuidere ,& daffero d ciafcuno ciò che di prima banea. Per quer 
Slo fi di mellier: effercitarfi nella Geometria, e moftrar d chi fentiuafi aggrauato , dicen= 
do(perefempio ) che la di luitenuta, e pofte[fioneera maggiore, quando la perdette, 
che quando glie la tornauano » perche di prima era quadrata, ed hora glidanano vapeg- 
zo tondo di terra : moftrargli(.come dico ) che quel pezzo tondo era tanta terra ; come 
la quadrata , che di prima hauea ; Et come quefta » offerianfi altre cento differenze , che 
componcano que Sacerdoti smaflrando loro colla. ragion matematica, che non pesa 
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| aleun'aggranio» Nell'altraparte Stà Archimede , così attento in vnademoftration nsat< 
tematica sche fe bene î foldati Romani ,c'hauewano izaafa la Città di Siracufa, di Sici= 
lia, gliminacciaro la morte » nulladimeno non fece cafo di loro, ned alzo il capo d mirare 
gli »c& così lemarongli la vita. Difpiacque molto è Marco Marcello Confole , ed Impe= 
rator di quell'eRfercito la morte d'huomo così infigne ; che fe bene co fuoi ingegni » e maac= 
chine baueagli difefa la Città,ed vocifagli molta gente, abbrucciati,e fat titn pezzi molti 
nasigli , con tutto ciò bauea comandato , che niuno gli faceffe male » ne toccaftcro cofa di 
fua cafa: facendo più flima d’ Archimede s che di tutta la Città. Tanto s'inoltrò queft' 
buomo nelle Matematiche se tanto fi può oprar con quelle quando fi fanno profondamen- 
Clud. fe. Scriue di quefto flefo Clandiano sche quafi vn Dioterreno fece vna sfera di vetro in 
cui conmaranigliofo artificio vedeanfi diffimiglianti muoti di circoli : 
Iura poli ( dice) rerumque Deorum 
Ecce Syracufius tranftulit arte feriex: 
Percurrit proprium mentitus fignifer 2uum, 
Ec fimulata novo Cynthia menfe redit. 
Chi vuol veder'altre cofe di queft'huomo , veggia ciò d'efto lui dicano Tito Liuio, Plinio, 
e Plutarco. 
L’vltime due biftorie fono dell'Aftrologia. L''vna moftra quella fi fourana Ecclifes 
Lecidì del Sole , ch'auuenne nella Paffion di Noftro Signore , volendo il Padre Eterno , che tutte 
le creature rendefferotellimonianza della morte del fuo V nigenito Figliuolo, e tutte com- 
patiffero feco. Etpereffer così accetta l'hiftoria di S. Dionigi Areopagita s che vedendo 
queft'Eccliffe in Attene, meranigliato della ftranezza del cafo , dicono proruppe in quel- 
e te parole : Aut Deus natura patitar, aut mundi Machina diffoluetur ; & che dan- 
ciusle. dodi piglio all'Aftrolabio viddero egli sed Appolofane , che fendo nel plenilunnio serafi 
genda. fatsatalietrogadatione semouimento , ch erafi venuta 4 porre la Luna, tra'l Sole,e 
Die 9. 3 i ; : IA 
©&ob. laterra edecclifato il Sole ; dipinfefi inqueflaguifa , benche in ciò tutto » & poco me- 
noinogni parola vi fia it fuo dubbio se queftione se tante varietà di pareri , ch'hanno ec- 
cliftato quello non era molto ofcuro . Il Sacro Bofco auttore è che va nelle mani di tutti, 
dice nell'ultime parole del fuo picciolo trattato de Sphera ; chela Luna fi pofetrà mez= 
Zo , come nell'altre Eccliffi ordinarie, & così il feguiroin questa pittura. L'biftorias 
nonch'altro sè molto bendipinta , & co' sì vaghilontani gli vni chiari, gl' altri ecclif- 
fati; edi Filofofi così ammirati, edattenti, che ed vna delle buone cofe , che fiano ins 
in queflaLibbreria s ouec'ètanto di buono. Dall'altro canto, flà vn' altra maraniglia 
4. Reg. grande del Sole. L’hiftoria è celebre, e ‘conofciuta.: IL Rè Ezecchia ritronanafi graue= 
20. menteinfermo cx convnamortal poftema , & che è" peggio fententiato da Iddio a mo- 
a.  rirdiquell infermità, ecomandato facefeteftamento. Ottenne conle lagrime di fua 
Mai.3%». vera penitenza quindici anni più di vita. L’Imbafciatoretrà Iddio, e' V Rè ; era il Pro- 
feta Ifaia: e giunferotantofto l'orationi ; e le lagrime del pia Ré al Cielo, che auanti, 
-ch'il Profeta vfciffe dat palazzo s ou’ era l'infermo, ned' arrinaffe alla metà del cortile, 
‘vitornaro col difpaccio ed afsolutione. Tovnoffene di là il Profeta alè, & diffele, che 
Iddio gli bauea perdonato ,c&y glidilunganai quindici arini di vita » che fe gli erano di- 
Falcati,per il-di lui peccato(che s'intende fofte il nonbaner voluto ammogliarfi, ned' ha- 
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ner cura di lafciarfiglioherede nel Regno di Dauîde , da cui per retta lineabanea è (cen 
dere se nafcer'il Rè sche farebbe ftato eterno in quel Trono.) Infegno di queftafalute, e 
gratia così compita , gli diedero a fciegliere , fevolea , che le lince, ch' il Sole facea con 
l'ombre del gnomone , pafaffero, e crefceffero dieci più auanti, è che ritornaffero dieci 
più addietro s di quello baneancorfo : & ciò nonintutti gl borologi , mà in vo, chefta= 
ua in (na cafa, & l'hauca fatto farfuo Padre, ilRé Acaz. Rifpofe Ezecchia , che non 
eramolto difficile correr il Sole dieci lince auanti; mà ben sì tornar’ addietro dieci linee 
all’ improuifo , & che s erano ventidue bore, fegnaffe l'ombra le dodrci : quello era più 
prodigiofo , & quello volea per feguo; Et così fecelo incontanente il Sole, che in quello 
Scudo dell hortinolo » ch'era rotondo » (compartito in dodici bore » toccando già l'ombra 
nelle ventidue , & non mancandone più di due a farfî notte , tornoffi l'ombra del gnomone 
alle dodici , è quafi di nuouo d principiar'il giorno. Fece il Signoresà cui feruono tutte le 
fue creature sm tutto quello gli comanda s chel raggio del Sole faceffe quel rifflefo, e vi- 
giro » acciò veniffe d toccar l'ombra dello frile nelle prime hore del giorno , il cui miftero 
è di grandiffima confideratione ma non di quefto luogo il trattarne. La pittura di que» 
fia Libbreria snonmofiramoltal proprio quelta fabbrica dell’ borologio, perche i pittori 
non fanno tanto di quefto : il rimanente è molto ben' efpreffo, & s intende benil cafo. 
moftrafi in quefte due hiftorie dell’ Aftrologia » che "l Creatore de' Cieli , e quello che 
Solo sà î nomi ditutte le ftelle (nome vuol dir virtà, ed effenza) fa di quelle ciò, ches 
vuole ,& che (com'eglice lo commanda) non babbiamo , che temer de’ fuor infuffi, ne 
coftellationi ,màfernirlo sed amarlo se temer' i fuoi diuini precetti : conciofta » che per 
folala vece d'un hbuomo ,& per le lagrime d’vn'altro » e& per l'oration d'vn'altrofcom= 
pigliera il Cielo stratterra il Sole storcerà fuoiraggi , chiuderà sed aprirà le fue influen= 
ze se farà sche fendo noè altri quegli , che dobbiamo seferuendolo » crfernano , e ci vb= 
bidi/cano, anco quand’ il lor natural corfo richiegga altra cofa. E verrà ad effer tanto 
vera quella fentenza ( benche non fia del tutto pia ) che fapiens dominabitur attris; 
Che non folo il vincer le noftre paffioni  edinclinationi auuerfe, ma altresì in quefteme- ; 
defime fielle babbiamo vero impero , fe cercaremo lafapienza, che non fi vota 3 ne fi gon- D.Paul 
fia s qual'è quella di quello mondo , mà anzi quella de’Santi , & che puramente è di Dio. Ch 
Hò ciò detto volentieri, perche fcuopro l'intento, che shebbe , quando quiui pofero que” 
bifore. Etpofciache habbiam fatto di quefta AStronomia, Teologia, defcriniamo! vlti» 
ma che fa rifpondendo dirimpetto alla fcuola d° Attene s & di fotto alla medefima bi- 
floria» . 
Rapprefentoffi alla meglio fi puote il Concilio Niceno , che è il piagenerale ; e più gra- 
ue di quantiha celebrati la Chiefa (feinciò può effer piùs ò meno, perocche appoggiano 
tutti ad vna ftefa anttorità diuina , ed affiflenza dello Spirito Santo. ) Concorfero in quel= 
lo trecento , e diciotto Padri ,bnomini Santiffimi , ifperimentati molti di loro nelle batta» 
glie della Fede ,& doppo (parfo per Giesù Chrifto'l Sangue, gloriofi fuoi Confeffori. Qui- 
ui congregati cauaro dalla fonte di Theologia , cheè la Santa Scrittura » quelle prime 
conclufroni della confuftantialità , ed egualità delle trè perfone Diuine ; e principalmen- 
te sdi quella del Figlmolo col Padre: inchepofe antacemente la bocca Arrio ( vnmal 
Sacerdote d'Aieffandria > guidato non da altro miglior fondamento, che dalla ua mera 
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ambitione » e bramadi farficelebre , con quefta nouità : Laccio , ed anche pelago , ouè 
cadono infiniti buomini con quella arrouellata cupidigia , d'effer come Dei, &w di guidar 
difcepoli appò loro (come il dice S.Paolo ). Prefidette in quefto Concilio s Ofr0il Vefco= 
uo di Cordoma s infieme con due altri Preti sch'erano lo fleffo, © hora chiamiamo Legati 
Alatere cola inuiati dal Santo Pontefice Siluefiro. Dimofiraronft quiui colla pittura , fno- 
ri dell'affiftenza dello Spirito Santo , due punti importanti alla meglio, che fe feppe fare. 
Vedcfi l'Imperador Coftantino pofto a federe più di fotto , lontano da Velcowi, perche 
giammai osò porfi trà quegli ne baver miglior luogo , dicendo ( come tanto pio ) che 
quell'onione se tribunale ,eradiqueis che teneano nellaterra il luogo di Dio : <& così 
fia egli gettando nel fuoco certe carte, inche erangli ftate date alcune querele d' alcuni 
Vefcom »& memoriali sche contencano accufe de gl'vni contro gli altri di certi punti di 
preminenze , ò giurifdittioni de'loro Vefconati , perche le giudicaffe : dicendo chei Sa- 
cerdoti e Vefconi non banearo ad effer gindicati da gl'huormini della terra , ma da Iddio 

folo. Sentenza degna dita! Principe che dura fin boggidì in fua forza, con tantara- 

gione » benche per tante parti pretenda il nennico di farle vn fottorsano : i feccndoè s la 

condennatione d'Arrio. Mofirafi egli caduto da vna fediain terra, & con tal fembian- 

te , che feglipuò conofcere l'oftinata rabbia di vederfi faperato | e vinto. Quefta è la 

forma, e l'ornamento del materiale di quefta eccellente Libbreria s rapprefentato s e det- 

to colla maggior fretta, c bhò potuto. 

Quanto alle feconde a noi più profiime, cioè quelle di Milano , fe non con 
tanto falto , erudizione, e fapere , con vna pura, e fedele fincerità Lombarda, e 
quanto baftaua per aunentura ad vna femplice nota neceffaria a Paffaggieri, 
che con offela e della loro riputazione , c della tima domura a va tanto Artefi= 
ce, tornar non voleilero allor paefe , fenza poter almen dire d'auerle vedute, 
fuperficialmente così andolle notando nella fua Immmortalità , e gloria del Pennel. 
lo il Savtagoltino: 

Sotto a Porta Orientale 

Nella Capella Reggia Ducale , nel Palazzo dell’ Eccellentifimo Gouernatore, l'An- 
conadell'Altare con laflagellatione di Chrfto Signor Nofero , è olio, «& il rimanente 
è frefco. 

Sotto a Porta Comafina 

Nella Capella de' Signori della Città, alla Piazza de' Mercanti; nel volto molte» 
nicchie . 

Nella Galleria della Libreria Ambrofiana 

Set difegni in lungo. 

Nella Galleria dell’ Arcinelcouaro 

Vna mezza figura di vn Apofolo belliffima. 

Poche fon’ elieno quefte ; perche poco ftette a Milano, riducendouifi folo, co- 

me fi è detto e veduto, per poco tempo la prima volta ; e la feconda nell’ viti= 

mo de’ fuoi anni; ficome ancora poche fono quelle di Bologna, perla flelfa 

‘ragione d'aner paffato il più della fua vita fuori della Patria nativa sed impota- 

tofi finalmente a finire i fuoi giorni e morire nella elettiva, antica div ig 
è cene 
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Afcendenti, e che giàtocche dal Vafari,me affoluono dalla replica, ed in cone 
feguenza dalla impoflibilità di vna sì dotta , compita , elegante, e perfetta rela» 
zione, quale abbiamo intefa, & ammirata nel Mazzolari in quelle di Spagna; e 
che» confeflo ilvero, maggiormente nelle noftre , alriferire anche del Colon 
na ; e di quanti altri hanno quefte anco vedute , douriafi; effendo appunto il Sa- 
lotto terreno del Palagio de’ già Signori Poggi la piùeccellenteoperazione,che 
dalle fue mani vfciffle. Spauenta la grandezza dell’arrifchiato rifalto, quanto die 
letti la vaghezza dell’amorofo colorito , e ne’ difficiliffimi fcorci di fotto in st, 
così ben’ intefi, dà a vedere egli folo fratanti e tanti, eller tato il piubrauo, 
ed eccellente , fe non effettiuo difcepolo , come lo credette il Mazzolari , fe= 
guace almeno , come lo foggionge » della terribile maniera del Buonaroti; ad- 
domefticandola poi se rrattandola con quel carnofo colorito di più, e conu 
quell’affabile grazia,che ardirò di dire in quelgran Maeftro di tutti reftaffe a de» 
fiderarfi ; onde 1 Carracci medefimi il lor Michelangelo riformato il diceffe- 
ro,non altro maggiormente;che le fue cofe ftudiaflero.Mandarono fempre i lo» 
ro fcolari a difegnare le figure del detto Salotto , e quelle della Cappella de'effi 
Signori in $, Giacomo ; ed è certo , che prima di porfi allanoro della Galeria 
Farnefe , fece Annibale trafmetterfì vno fchizzo di sì giudiciofo » e ricco fcom= 
parto ; e che quando ei fi parti da Roma aritrouar Lodouico; per ritornarui poi 
coneffo ui, come fece ; non meno che fi portaffero vniti a riuedere le pittori» 
che merauiglie delle Veneziane Sale ; alla maeftofa anche volta delbelSalotto 
in Bologna più volte tornarono a ben confiderare, per propria ifltruzione » vn 
tanco lauoro ; che fe non vguaglia nella vaftità della mole, e nell abbondanza, 
de’ tucchi , e de’ rilieui l' Anconitana Loggia » di molto e molto la fupera 32 
mio parere , invna migliore intelligenza ; in yn più aggiultato contorno sin vn 
più paftofo colore. 

Toccherò dunque alla sfuggita anch'io qualcuna di quelle picciole se priua= 
teopere , che, come occulte, non furono memorate da gli Autori: fono però 
da me confiderate come di due forti :le prime fullo ftile del fuo primo Mae= 
ftro, ò che almeno prefe ad imitare, cioè il Bagnacauallo ; e le feconde ful fare 
di Michelangelo , e perciò piùterribili, e maeftofe. Nel primo gufto ecco la 
Venere alla fucina di Vulcano nel camino della Sala del virtuofiimo Sig. Co. 
Ercole Agoftino Berò; e nel cortiletto della cafa de gli antichi Faui , vue già 
pertanto tempo tenne perpetuo nido , e fede la Filofofia, e la Medicina » oggi ‘ 
pofleduta da’Signori Cupellini, finche deuolua a Signori Conti Maluezzi , nel 
fine della Via di mezzo; l’Adone morto inbraccio a Venere, pianto da gl'’Amori 
da vna parte ; e dall'altra la Madre Natura in mezzo ad Apollo » e ad Efculapio; 
e invna ftanza à terreno il giudicio fatto da Paride delle trè Dee , opre a fre- 
{co : e nel fecondo gulto, nella fteffa cafa nelfecondo partamento di fopramele 
la prima ftanza ; entro giudiciofiffimo, bizzarro , e da lui proprio ben architet- 
tato ornamento del camino 3 d fecco s ò vogliam dire à tempra , vn Prometeo 
quali del naturale , che colfuoco rapito al carro del Sole animala fua ftatua» 
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auendo poi profeguito ne’ fregi s in finti quadri rapportati , € in picciole figures 
quando la cognata Pandora mandata col chiufo vafo al marito Admeteo » (eco 
difcorre; quando da quefti alla di lei prefenza aperto il vafo,fotro forma di vo- 
lanci ferpenti , n'efcono ad affliger' il Mondo tutti i mali; e quando finalmente 
legato per ordine di Gioue l'ardito Statuario ful monte da Mercurio ; ftàimpa= 
ziente l'Aquila per diuorargliper fempre le rinafcenti vifcere , aggiongendo in 
yna delle cartellette , ch'entrano ne gl'ornati sil mefe, ilgiorno ; e l'anno di 
quell’ operazione, che fù del 1565. acciò fi vedeffe la differenza dell'vna , e dell’ 
«altra maniera s il profitto edilvantaggio dopo il (uo ritorno : Nel fregio fimil- 
mente della ftanza contigua fece a tempra ftoriette alludenti alle gelta del più 
felice trà Regnanti , che mai vedeffe alcun fecolo, Ottauiano Augufto ; in vna 
efprimendo quando infieme con Lepide, e Marco Antonio nell’ Ifoletta del fiu- 
me ful Bolognefe diuife quel Mondo, al quale poi tutto doueua imperare , col 
motto fotto : Prouinciis dimifis ; nella feconda, quando la terza volta con la pace 
vniuerfale chiufe il Tempio di Giano; conle parole : Fanoter claufo ; e nella ter- 
za » quando di apparirgli in vifione narrafi-non ifdegnafle la Madre del vero Id- 
dio, fottoui : Pietati Augufte. Mà tutte fupera vna Medea, che congl'incan- 
refmi ringiouenifce Giafone nelrozzo camino, & antico della faletta terrena» 
come che d’vna maniera molto più robufta ; e piùgrande , e perciò di maggior 
gulto; di che fi veggia efpreflo lo fteffo foggetto, che fegato il vecchio muro ; fù 
da’ Signori Marefcalchi fatto traportare , & incaftrare entro il camino della 
gran Sala di quel sì compito perogni parte Palagio ; in vna tanza terrena dell’ 
antica fabbrica del quale reltano anche in piedi, come anche elleno vi fono, le 
trè Grazie, delle quali niffuno penfi giammai vedere cofa più bella; maffime re- 
cinte da quel graziofo anche ornato da lui difegnato, ed oprato s entro al quale 
sì teneramente colorendole ; che fè crederle , e dirle al Cauazzone per del Sa- 
macchiai , moftrò quanto anche valeffe nella quadratura. Lo fteffo diede a co- 
nofcere nel famofo Palagio di Tufculano, oggi de’Signori Marchefi Beuilacquis 
non meno ne’ fuperbi ornati di quell'ingreffo alla Sala di fopra » e ne’ cornicia= 
menti di que’ sì ben'intefi je fontuofi camini sbizzarrendofi , che nelle figuress 
che vieffigiò dentro ; in vno pingendo a frefco, non sò fe la Verità » che col col- 
tello alla mano tagliata la lingua alla Bugia » Calonnia, ò Maldicenza » che fiafis 
ne fa dono al fuoco , portogli entro di vn vafo da vezzofo fanciullo; e nell'altro 
la Pace, che fottomeffofi vn nudo foldato , ful quale verfanfi le fiamme , cone 
laccefa face le di lui militari (poglie e i bellici arnefi incende: In vna none 
men bella da lui fimilmente architettata nel Palagio de’ Signori Pafelli, dietro 
à S. Maria Maggiore, entroui Altea, che per vendicare i da lui vecifi fratellis 
non perdonando allo fteffo figlio Meleagro ; col ritornato tizzone nel fuoco gli 
toglie la vita ; e finalmente , per non più tediare anco il Lettore; nel veftibolo 
del Refettorio di S. Michele in bofco , foura il lauatoio, la dimanda » che fece» 
10 al Signore gli Scribi, e Farifei , per qual cagione i fuoi difcepoli non fi lauaf= 
fero le mani prima d'affiderfi à menfa figure picciole sì di mole è mà così alte, 
€ pro; 
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e profonde di fapere schenon poterono non maggiormente impallidire a tal 
paragone, e dirincontro le trè tauole , delle quali fà tanta vernia il Vafariso(an- 
do aflerire, che sù quelle ftudiafle Pellegrino; onde contal fine vogliono » ch'ei 
quel poco di frefco iui faceffe, dopo auerletto e veduto ciò, che di lui in que- 
fto particolare così arrogantemente ; e fuori d'ogni verità ftampato auca, van= 
tando egli Pellegrino vn' altro fare, vn’altro modo, più naturale, più grande,più 
ferace, più sbrigatiuo. Perche fe bene pigro fimoftrò ne’ primi anni , ed irre- 
foluto, ciò non auuenne per mancanza di natural talento , e di pronta difpofi= 
zione ; che in lui fi dimoftrò poi fempre marauigliofa; mà perche non foddisfa- 
cendofi mai del pofeduto ,a maggiori acquifti afpirò l’anido defio , onde non 
mai fulle prime opere quietandofi ; penò a darle finite, e in confeguenza dal ri- 
trattone da effe a poter viuere: e quefto è ciò , che forfe volle anch’ egli dire 
il Vafari: checome quelli s chebanea conofciuto la Pittura più difficile , e forfe manco 
vtile , chel’Architettura slafciato alquanto da vn lato il dipingere, hanea condotto per 
la fortificatione d’ Ancona molte cofe ye per molti altri luoghi dello ftato della Chiefas, 
A queito propofito ,e per corroborazione ancora di quanto 10 vò quì diuifan» 
do, non lafcierò di auuertire ciò, che più volte in quefto particolare abbiamo 
fentito dire all’Albani, edè: Cheraccontaua Ottauiano Mafcherini, Architet» 
to della bo. mem. di Gregorio XIII. (à cui, fenon altro , la magnifica fcala del 
Palagio di Monte Cauallo fatta con fuo difegno , era per fe fola baltante a dar= 
gli merito di feruire vn tanto Pontefice ) che andando vn giorno full’ hora tarda 
fuori di Porta Angelica per diuertirfi, e prender'aria,lafciatofi dalla ftrada mae- 
flra portare in certo firo trafuerfale , e luogo difabitato ; fi crouò all'improuifo 
fopra di vn'huomo, che ftefo fotto di vn’ arbore prefflo vn celpuglio , andauafi 
fchermendo per non efferweduto , e in confeguenza fempre maggiormente in- 
uogliandolo di riconofcerlo , e veder pur chi fofle , come al fin gli auuenne, fco- 
prendo efler quefti il Tibaldi: che interrogatolo, che cofa iui faceffe così cone 
fternato ; ed atterrito , perauer maffime intefa prima la fua voce mefta e fof- 
pirofa , come di chi per qualche gran difauentura trà fe fi dolga ; auea fentito 
finalmente rifponderfi :efler egli di[perato affatto pernon venire pofto in opras 
fe non perdifsrazia » & allor anche consì poca mercede, che non potea came 
pare, maflime per non faperfi de fuoi primi penfieri contentare » nè mai ftac- 
carfi dal lauoro : che però auea rifoluto in quelluogo rimoto ; e folitario mo- 
rirG di fame, d’inedia; e torfi dalle miferie di quefto Mondo: che fgridatolo, 
correttolo,cdinanimitolo, oltre ilprometcergli di preftargliogni aiuto , l’auea 
perfuafo è darfi all’ Architettura, come prof.fsione di minor fattura » e di più 
lucro ; offerendofegli cortelemente di ben prefto iltruirnelo, e feruirfene an 
cora nelle fuc proprie occafioni, come felicemente poi fuccedette , diuenen= 
done Pellegrino vno de’ grand'huomini, che in piantare fuperbi edificii,& erge- 

re augufte moli abbia nioftrato animo vafto»e fpitito immenfo. 
Eben poi vero ; che (graziato al folito ( torno quìa dire) in queta parte an» 
cora , come che confiderato più per Pittore » che per Architetto , non è ftato in 
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quelta profeffione celebrato al pari dell'altra dagli Autori: perche fe non folo 
dipinfe la volta ,mà architettò anche tuttal'immenfa , e merauigliofa macchina 
della non maiabaltanza memorata Leggia in Ancona, perche non lafciarfi ben* 
intendere, e dirlo apertamente il Vafari, c che la dipingefle folamente, fcrivere 
il Baglioni? perche l'vno pe l'altro tacere lo fteffo del Palagio, e della Cappella, 
Poggi, oggi Celefî , colfuomaeftof(o ; e nobile difegno in Bologna murati, e a 
pena di quelle pinteui ftorie far menzione ? Perche 11 Baglioni volerlo chiamato 
in I{pagna a dipingere folo l’Efcuriale, allora che in Milano, di doue fù leuatos 
era più famofo per le fabbriche » che peril pennello s anzi per quelle folo, e non 
perquefto conofciuto,e celebrato in Madrice » s'egli è vero ( come non hà diffi 
colta ) quanto fcriue nella vita del Vignuola il P. M. Ignatio Danti: frà gl'altri 
difegni di quell’Efcuriale, che fiì l’ottaua , anzila prima maraw:glia del Mondo, 
raccolti da tutti i più braui Architetti delle principali Città d'Italia , dal Barone 

Berardino Martirano , a ciò fpedito dalla Maeftà di Filippo II. vno efferfene ane 
che ottenuto în Milano da Pellegrino Tibaldi? Se vuol'egli il Baglione, che del 
feruizio preftato a quel Rè, ne riporcaffe ilvalore dicento mila fcudi , oltre l’ef= 
fer onorato del titolo di Marchefe,e di quel Feudo » bifognò bene ch’ altro an- 
che colà faceffe , che quelle folo pitture nel Cortile » e nella Libreria dell’ E(cu= 
riale sch'altro non importarono , che feflanta mila è e trecento trentafei fcudi, 
e non sò che reali , che tuttipoi anche nontoccarono a Pellegrino , fe ben las 
maggior parce; e perciò nel danaro s che fi è fpefo in quefta fabbrica , capo ventefimos 
così (criuendo il Mazzolari : 

‘ La pittura del Chiostro principale , ed vna di quelle , vnendo tutto quello montano le 
fue partite» perche s come auuertij » furono quattro i Maeftri, & così vi furo diuerfe 
tafte ; amnantaggiando mai fempre » con notabile ecceffo quello fece Pellegrino; Dico, 
che monta tutta la pittura , che hà in quello d oglio ,ed afrefco » quaranta mila » e cento 
fettant' vno fcudî s e duereali. 

Et pofciache habbiamo cominciato d difcorrer dì pittura, dirò altresì la taffa di quel- 
la, che ha nella Libbreria.per effer delle più infigni cofe di quelto Monasteroì ed auuer:ij 
parimente sch'è tutta di Pellegrino ( dico fempre tutta di quefto Maestro , nonperche 
la lanoraffe tutta , che non baurebbe potuto în trè volte tanto tempo farla; benche ha- 
uefe dipintocome Luca Cangiafo sma difegni s traccia, ed inuention fua, & co’ fuoi 
garzoni , ritoccandodi fua mano ciò gli parca , e facendone alcune di propofito ) montò 
dunquetutta quella pittura , computando altresì L'oro della cornice , & delle fafcie 
( che è molto ) venti mila ; e cento feBantacinque (cudi, e fette real &rc. 

Memora pure l'erudito Bofca nel fuo dotto trattato : De origine» & fratu 
Bibliotbece Ambrofiane, inIfpagna ‘architettato in parte il vecchio Palagio di 
Sua Maefta da Pellegrino , allora che defcriuendo l’arrivo del Ferrario, e del 
Caimo a quella Reggia Corte per cercarlibri, dice: Regis Palatinm veteri feru» 
&tura conditum: Fontem molis excitauit Peregrinus de Peregrinis Archimedes Me- 
diolanenfis s cuius ars potiffimum eminuit faftigio immaniune operura » que in vrbibusa 
agroque Infubrum admiramar Lat ) 
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Che fe poi non voglionfi confiderare dal Volgo,nè conofcerfi quefte fuperbe 
fabbriche , con proporzionata grandezza in sì poche parole latine quì in gene- 
re efalcate; anzifi troui chimaligno taluolta le morda , ele rareggi, poco im- 
porta; come le gran moli appunto perla loro fublimità fi fanno oggetto de’ ful- 
mini, così il più fingolar merito fù fempre l’elca de'canini mori. Che ne fenti= 
no, e ne fcriuino anche male gli emuli, i competitori, che rilieua ; (e moftrando 
intalguifa , che fono loro di noia; e danno loro faltidio s vengono a tacitamen- 
mente riconofcerle, e confeflarle confiderabili, riguardeuoli, e da temerfi?ben 
mi afflige che gliStoriciindifferenti perlo più , e puntuali, le trapaffino , ele 
tacino, con pericolo di reftarfepolte per fempre invn profondo oblio. Così 
parlo,perche sò ben'io con quanto livore fe gl’auuentaflero contro coloro, che 
pretendendo la carica così degnamente a lurconferita di quel gran Duomo, fe 
ne viddero efclufi. Non mifcorderò mai quel Martino Batli che ad abbaflar» 
lo appunto fi pofe , e pretefe, allora maffime che fattolo finalmente con la fua 
più petulante , che zelante lettera latina , portane a quel Renerendifs. Capitolo» 
chiamare in contraditorio auanti a quella sì celebre Affonteria di Cavalieri 
Architetti , Pittori, &altri Virtuofisfopra ciò eletti, e auanti a quali sfuggendo 
di comparire ( feriue coftui)la prima volta tirò auanti i lavori a fuo modo», cons 
tro il divieto fattogline,due oppofizioni frà l’altre gli fece : Vna, che aueffe erraa 
to nel gran marmo della Nonciata di tutto quafi rilieno , e pofto in alto foprai 
noltri occhi 17.braccia » facendo vedere mutato il pauimento, e piano ou'ellas 
e l'Angelo pofano » con doppio orizzonte, ò veduta, e doppio punto di diftan= 
za,contro quello, che fatto auea ilfuo Anteceffore, contro lebuone regole, e 
controla natura fteffa della noftra vifta; anzi aggiontout vn'altro piano, oltre 
quello fattoui dal primo Architetto, che con quello a fmuffo s'andaua ad vnire, 
e coneffo lui faceua angolo : L'altra s che nel difegno del Battiftero di forma 
quadra, troppo diftanti foffero le quattro colonne tra di lorose fopra i piedeftal+ 
li tropp’alte » e in confeguenza deboliffime a foftenere quella mole, in cui gl'are 
chitraui tanto longhi fi fariano rotti, allegando tefti latini di Vitrunio , & altri 
Architetti. Che fe bene con faccia lieta , e ridente tutto fprezzante , e baldane 
zofo rifpofe: E vero che quefti intercolunnii fono oltre le regole {proporziona= 
ti, ma s'io auefli ilrimedio in pronto all’vna , e l’altra cofasnon farebbe quefto 
bello? proponendo, fpiegato il difegno del detto Battiltero ; di mettere certe 
pietre cuneate ne'fregi da tutte quatro le fafcie , con quattro ftanghe di ferro 
impernate ne' capitelli, e cacciate nelle membra fuperiori con vna chiaue di 
ferro trà dette (tanghe a ciafcuno de fregische paffaflero dall’vna all'altra delle 
quattro colonne fudette , e gloriandofi di detra fua inuenzione ; e ripiego con 
que’Signori ; poco gli giouò , replicandogli contro : è lui baftare , che di pro- 
pria bocca auefle confeffato l'errore sgià che in altro modo non fapea diffen- 
derlo , che con proporre ilrimedio , contro il quale tuttauia auca molte ragioni 
irrefragabili, che tutte adduffe, corroborandole con l'autorità del Vignuola, 
che ripronando detto rimedio, precifamente feriueua: Le fabbriche ben gi VO» 

erfe 


198 PARTE SECONDA 


lerfi veggere per fe effe s e non Stare attaccate con le ftringhe , e mafsime doue fi bali- 
bera elettione dipoterlì appigliare al meglio, come venticauafi per auuentura nel 
detto Tempietto del Bartiltero , libero, e pronto a riceuere a principio ogni 
forma; e vicinanza dalle fue colonne perrenderfi forte» & eterno ; fe bene poi 
facci ritirar di nuono , e dopo ferie ponderazioni richiamati dentro a fentire la 
determinazione di que’Signori, la rifpofta foffe , che Martino auca ragionato 
perfcienza , & in ciò dicca bene, & il vero; € Pellegrino auea operato per pra- 
tica, ne auca fatto male , & auea ragione. 

Ma che diffeminandofi fuore, eraccontandofi da parziali di Pellegrino diuer- 
famente quefto fucceflo ; e a di lui fauore ; e che perciò iftantemente ricercato 
da vn tale Sig. Alfonfo N.di Verona, del quale porta a principio vna lettera, ve- 
ra ò finta che fiafi ; a dargli notizia di quefti ragionamenti da lui anuti fopra 
l’opre d'Architettura ; e di Profpettiua ; che fi faceano in quel Duomo; col con- 
fenfo di M. Pellegrino Pellegrini nuouo Architetto di effo ; fi rifoluewa di farlo 
fedelmente, e (chiettamente in quel Libro dedicato d gl'Illuftri , e Diolto Magnife 
Sig. Deputati della fabrica del Domo di Milaco, intitolato Difpareri in materia d' Ar- 
chitettura se Profpettina » con pareri di eccellenti  efamofi Architetti , cheli riffoluono 
di Martino Bafsi milanefe ce. profeguendo a longamente narrare tutto ciò è che 
già fi è fopra mpoche parole riftretto ; dolendofi finalmente della rifpofta data 
da quella Congregazione » ftante chela pratica difgionta dalla (cienza cade in 
molti inconuenienti; moftrando con le autorità di Vitruuio ; e de’Filofofi, do- 
uer' elleno ambidue effer congionte in vw'Architetto , che voglia rettamente 
operare ; e finalmente regiltrando le infrafcritte lettere de’ primi Architetti di 
que’tempi, che a fuo fauore ; e contro di Pellegrino la fentono ; cioè, Vna di 
Andrea Palladio fcritta da Venezia li 4.di Luglio 1570. Vna di Giacomo Baroz- 
zi, detto il Vignuola da Caprarola li 28.Agoflto. Vna diGiorgio Vafari, con vn' 
altra d’vno chiamato da eflo Valente Accademico ;& vn' altra del Sig. Gio, Bat- 
tilta Bertani, che con l'efempio de gli Archi antichi difcorre beniffimo &c. 

Ma fe quì la Verità, dich'io, voleua il fuo luogo , doneua pur'anche la difcre- 
tezza cfercitarle fue parti: compatire, ce condonare qualche cofa a gl'huomini 
grandi» che auendo perlo più operato tanto bene ; fono fcufabili fe qualche 
volta nelle loro operazioni cade vn pò dimale: imitarli nelle cofe perfette, & 
irreprenfibili, non riprenderli (ubiro nelle imperfette, & inimitabili: chi non 
fà non falla , e niffuno fù mai fenza errori ; chi altrimente fi diporta , fi fcuopre 
più maligno , che zelante ; perche bifogna altrettanto prima operare , che così 
pronto dimoftrarfi al biafimare ; riufcendo così facile il célurare ad ogn’huomo, 
quanto a pochi il conferuarfiimmuni dall’altrui cenfura. E perche più tolto che 
{trepitar tanto contro quel baflo rilicuo, contro quel Battiftero, contro quel 
fotterraneo Tempio, detto lo Scuruolo, nonlodare la tanto bella » e perfetta, 
Chiefa della Madonna preffo S.Celfo , quella della B.V. di Rhò , l’edificio della 
Sapienza, e fimili, ch anche in oggi feruono di norma , e di efempio a primi Ar- 
chitecti? E quelto fu forfe,che que'prudentiflimi Signori fopra ciò elictti, e con- 
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pregati , lafciando gracchiare a fua pofta quel coruo ; lambire il folo veleno 2 
quel ragno ; s'appigliarono al mezzo termine di quella indifferente rifpofta, tan- 
to poi fpiaceuole , e tormentofa al rigorofo, ed inefperto giowinaftro ; e lafcia= 
ronola libertà di operare a fuo piacere al Tibaldi, che come quel gran Maeftro 
ch'egli era, ben potea qualche volta torfi giù dalla battuta, vfare quel fourano 
artificio,come fogliono dire i più arditi di peccar contro l'Arte, e non fottoporfi 
come ftitici Grammaticucci, e i tificucci Pedanti alle rigorofe regole , e (oftilti= 
ci precetti» da’ quali piacque fe fteflo affoluere anch'egli ilgran compofitote» 
Virgilio, chiamato perciò da efli illoro flagello. Fare come i generofi Retorici, 
che delloro bel dire, e ben parlare coftituifcono anche giudice l'orecchio ; ed 
è ciò forfe ; a che volle alludere l'ifteffo Vafari nella quì dal Baffi citata lettera: 
Che in quefte cofe ; che fono oggetti dell'occhio , all'occhio, & alla vifta 
bifogna auer più riguardo , che ad altracofa; che però folea dire il gran Mix 
chelangelo , bifognare auer le fefte ne gli occhi, enonin mano. Io così par= 
lo perhora, perche quell'opre hò veduto ben sì, mà fuperficialmente , e none 
giammai ad oggetto di douerne fermere;che forfe potrei auerle allora concepi= 
te degne direale fcufa; e difefa , come auuerrà che facilmente vn giorno fucce= 
da, ed allora » che brauo Ingegno togliendo l’altre particolarità di Pellegrino in 
vna più compita relazione a fcrivere ; narri anche ciò , che in Milano poi oc- 
correre gli potelfe: Se colà è pur vero tornaffe a prender mogliese ad auerui folo 
doppia prole feminina; altamente in matrimonio collocata: Con qual fonda- 
mento corra preffo qualcuno quella voce; che la nobiliffima famiglia de’ Tebal- 
di, da quefti prendeffe quel cognome, che pare ch’ei lafciaffe in Milano , atten= 
nendofi all'antico folo de' Pellegrini: Se fia pur vero , chela fua retta linea 
s'eltinguefle, e i fuoi beni venifero confifcati per l'omicidio commeflo nella 
perfona di vn fratello del Sig. Fifcal Porro da i due figli di quel Zoppo, ch'era il 
vero defcendente da eflo, & erede : Se da lui fiano defcendenti collaterali ; ò 
che abbino a fare con effo lui quel Padre , e Figlio de’Pellegrini, ch'oggidì viuo= 
no in Valfolda, Dominio temporale , e fpirituale degl'Arcinefcoui di Milano, € 
degnamente efercitano la pittura, e fimili altre cofe a me ignote. 

Quanto con verità poffo dire , è l’auer quì colle mie incredibili diligenze ,e 
{quittinii fatti , dato pure in yn' altro figlio , e inyna figlia mati, molti anni do- 
po di Pellegrino » algià decto Tibaldo fuo Padre , e in confeguenza di Pellegri= 
no fratello, e forella, cosìne’libri Battilmalienunciati, e cioè fotto li 28. di Fe- 
braro 1554. 

Ioannes Antonius f. Tibaldi Muratoris &c. Comp. D. Gozadinus de Gogadinis , & 
Magr. Alewander Mmurator. 

E fotto alli 16. di Decembre 1557. 

Cattarina f. Magr. Tebaldi de Tibaldis Muratoris &c. Comp. Dominicus Paffari- 
nus » € Magr. Antonius Tribilia. 

E l'’auer potuto trouare » fenon la prima conforte » ch' ei prefe in Bologna 
Pellegrino , vao almeno de i piùfigli che viebbe; così ne' fudetti libri enuncia» 
to foxto li 18, di Aprilc 1541. MANARA 
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Dominicus filius Peregrini Tibaldi. Compat. bagr.Ioannes Francijus aurifex ) & 
Maria Laurenti. E quefto î 
DOMENICO è lo fteffo, del quale fi eroua quefta marmorea ifcrizione , con 
Arme fua anneflani, nel pavimento della Chiefa de' RR. PP. Zoccolanti, detta 
della SS. Nonciata ; fuori di Porta S.Mammolo ; dou’ è fepolto: Dominici The- 
baldi s de Pellegrinis, Graphidis , Pitture, & Architettura infignis viri bic offa fita 
funt;ch'eflerlo medefimo,ancorche aggionto all’auuentizio cognome de'Tibal- 
di , l'antico , anzi ilnuouamente reaffunto de ’ Pellegrini da (uo padre, confer- 
mafi da ciò che foggionge la lapide : perche fe (come fegue ) vixit an. xxxzij. 
DI. v. e mortuus anno D. 1583. vien giultamente a cadere il computo nello fteffo 
anno che nacque ; ond' errati di molto andaflero Guido » 1’ Albani » e ilGeTis 
ch’ effer itato coftui fratello di Peliesrino credettero. 
Che cofa oprafe di Pittura ; già che il affo fepulcrale lo fà in quet’anche in- 
figne sio nonfaprei dire , non eflendofi di lui veduto, ò almeno tenuto conto 
«d’ opra alcuna - ben firiconofconfi , e fi dicono di fua commiffione ; e difegno 
le più famofe fabbriche di que'tempi nella noftra Citta: come a dire, la fontuo- 
fa Cappella maggiore della nottra Catedrale , che non poflo far di meno di non 
vedere due volte ilgiorno , ed ammirarne perciò più del bifogno quell’inarri- 
vabile magnificenza, che fece dire à Clemente VIII, allora che doppo il ritor= 
no dalla riacquiftata Ferrara vitenne così folenne Cappella , vna così degna , e 
maceftofa non auwerne i Ponteficiin Roma: Il magnifico, e fodo edificio della 
noftra Gabella, dimezzara però folo se della quale ferine l'efatro Mafini, non 
efferuil’vguale in Italia, profeguendo a minutamente defcriuerne non meno 
che la giudiciofa e capace ftruttura » 1lgouerno economico, e ciuile: Il ga- 
lante difegno del Tempietto della B. V. del Borgo di S. Pietro fulle mura della 
Città; fatta d'elemofine raccolte ( fcriue il Cauazzone nel uo copiofo tratta= 
to delle Madonne di Bologna ) da Gio. Francefco de'Steffani, Alefandro Gi- 
liani, e Vincenzo Ramponi; aflonti eletti a detta fabbrica da que’ Borgheg- 
gianidel 1580. Il ricco ornato intorno ; e fopra la porta del Palagio maggiore 
della Città , 0ue del 1580. consìgrande allegrezza, e folennità fù collocata la 
‘bella ftatua di Gregorio Xl{I.dib.m. fatta, e formata dal noftro , non mai à ba- 
ftanza lodato inquell’arte, Menganti: Il ben compofto Palagio de ’ Signori 
- Marchefi Magnan;, fulla piazza di S. Giacomo ; vero modello del più maeftofo, 
che fondar voleffe vn gran Monarca ; ilnobilpenfiero della cui doppia fcala io 
ben giurerei auer egli prefo dalla fopra memorata del noltro Mafcherini a 
“Montecanallo ; ed altri molti e molti, che più diffufamente faranno narrati, e 
defcritti da chile Vite se l'opre degli Architetti, e Statuari) Bolognef vorrà 
lodeuolmente intraprendere , ed al quale volentieri io ; quì pur troppo niftret- 
‘temi a {oli Pittori, cedo illuogo, , 
Incife il Valentuomo anche inrame, come altroue fi diffe , mà poche volte 
pofe in quelle ftampe il {uonome; col quale folo vedefi fuora in vn gran foglio 
tagliate a bollino il difegno della belliffima Fontana della Piazza a dh: 
ron 
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(non fua invenzione, com’altri ingannato da quelto rame feriffe, mà del Laut 
reti , al quale più che di buona voglia cedett’ eglivna tant’occafione, fattofe- 
lo di più compare, col farfitenere vna figlia del 1579.) e la tauola della Tri= 
nità del Samacchine, che non occorre ridire . Ì 

Trouo che prefa eimoglie , con lei fempre viffe in Bologna, e n'ebbe vna nu 
merofa prole di vndici femine , e trè mafchi, il primo de'quali, e che nacque 
alii 7. di Ottobre 1563. mi fà crederemortogli allora l'Auo , così ricoprendo 
Domenico in quefto , che fu anche il primo parto ; il nome del già (uo Padre: 
Thibaldus filius Dominici de Thibaldis , Mediolanen. & eius vxoris D. Francifce &0e 
Che alli 22. di Ottobre 1571. delli rrè nominati, e prefentati dalla Compagnia 
de’ Pittori al Senato di Bologna, perche vno n’ eleggefle , da riporfi nel nume- 
ro dellitrenta del'Confeglio di detta Compagnia, in luogo del già M.Gio.Frane 
cefco Bezzi morto , vien’ eletto Domenico de’ Tibaldi ; & alli 4. di Nouembre, 
prefentando la lettera del Senato, fede con gl’ altri del numero. Che frà lì 
quattro dati per compagni , fotto li ro. di Decembre dell’ iltefs'anno; al Pit- 
tore Sabbatini , allora Maffaro , adinteruenire ‘alla vendita della Cafa;e Fornos 
refpettiuamente della Compagnia de’ Pittori, ftipulare je obbligare i beni di 
quella » v entra Domenico Tibaldi. Che fotto 118. di Marzo 1579. vien’ elet- 
to per compagno di Gio. Battilta Fiorini a rifcuotere le vbbidienze della fu- 
detta Compagnia , con participazione della prouifione a detto Fiorini alfegna- 
ta. E che finalmente alli 18. di Luglio nell’anno medefimo ; vien’ eltratto 
Maffaro , & accetta l’ vfficio in forma. 1 

Che di lui anche faffi degna menzione da gli Autori s dal Canazzone, e dal 
Mafini fudetti, dal Baldi , dal Bumaldi, che nelle fue Dinerualia Bononie s {otro 
il 1560.lo diffe: Peregrini Thebaldi Marchionis Piftoris filium, Pittorem , atque 
etis inciforem snecnon Architettum ; e dal Faberio ;s che nell’ Orazione funebre: 
ftlampata in morte di Agoftin Carracci, notando come reputate era quefto 
gran Pittore a principio perimpaziente nell'Arte, anzi inabile adeffa , lace= 
randoben tofto come imperfetto ogni fuo difegno » fenza moftrarlo al Precet= 
tore , foggionge: che non s' ingannò gia nel fuo parere Domenico Tibaldi valente di 
fegnatore ; intagliatore , & Architetto sil quale ottenendo, che Agoftino foffe accon= 
cio con luiper longotempo snc acquifiò credito » e& vtile di non mediocre importanza, 
per molti intagli , che gli fece inrame. 

Finalmente ; per nonlafciar cofa indietro »:che feruir poffa dimaggiorlume, 
e fomminiftrare indizi, non tacerò d’auer conofciut'io , ragazzo ancora , e» 
però nell’ effer accompagnato alla fcuola , preflo alla quale , rincontro S$, Ma- 
tra delle Muratelle in quella cantonata ; abitaua , vn vecchio mezzo pazzo s che 
chiamauafi Pietro Tibaldi ma non conaltro nome ; che-di Napoli detto se ri- 
conofciuto ; per efler' egli colà nato (diceuafi ) allora che vi abitaua fuo Pa= 
dre yefercitandoui la Mteffa carica ; che Pellegrino in Milano » di Sourainten= 
dente di tutte quelle fortificazioni , & Architetto maggiore di quel Regno ; «ui 
perciò non in altra lingua parlar'egli xche regnicola, tanto a me RESA # gua 
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ftofa; ond'era miofpaffo ilporlo in difcorfo , che d'ogn'altra cos' era, fuori 
che di fua difcendenza & origine, come che ne perombra mi fognaffi douer 
io mai (criuere quelte Vite , e perciò tanto auerne a tener bifogno. Poneay 
fuoriappefe al muro tefte , perlo più di dodici Imperatori» ò di Villani, che 
mangianano fagiuoli » di Contadinelle con ricotta; e fimili baronate, le più 
ladre sche mai fivedeffero ; lodandogliele io però , per prendermi gufto , in» 
vederlo tenerfene buono, e pregiarfene. Vantauafi d’effer ftato allicuo de” 
«Carracci, quali dalle cofe del fuo Auolo( parmi allora diceffe ; fe m° è pofibile 
il raccordarmelo » già che tanto quefta cantilena replicaua) auer’ imparato 
quel che faputo aucano, E dallo fteffo auer ereditato ciò che poffledeua, ch'era 
la detta cafa antica de' yecchi, vna picciola nella Fondazza, e nonsò che luo- 
ghi di Monti; onde far egli quelle bagattelle per diuertimento, non per bifo- 
gno. Di duo’ figli, ch'oggi intendo auefle ; il picciolo , che foprauifle al Pa= 
dre , hò fol’ io conofciuto , detto Andrea, che voleua anch'egii attendere alla 
Pittura , mà ritardato prima dalle commodità , poi dall’ ettremo bifogno , po- 
co più fece del morto Padre , non altro inlui ammirandofi » che vna troppo ri- 
foluta ,&cabbrewiata via, che finalmente daua in nulla. Reftato folo, sbregò 
tutto;-la cafa grande ; e natiua , la metà della quale, nell’aprirfi dall’ Eminen= 
tiflfimo Cardinale Bernardino Spada allora Legato, lanuoua via, detta Vrba- 
na» fù buttata a terra, con tanti ftrilli , & affanno delpouero vecchio, che fe 
nonne traea non sò che centinaia di fcudi, in ricompenfa del danno ; finiva 
d’ impazzire: La picciola nella Fondazza ; e que’ pochi crediti, onde ridortofi 
in pouertà sio lo vedeno poco men che mendicare , e cercar’ occafione di ac- 
commodarfi al feruigio di qualche padrone » praticandolo in parte col Sig. 
Carlo Bottrigari, che perche non andaffe affatto a male , lo fouueniua di qual- 
che vitto , impiegandolo in tanto in affari di cafa. Prefe alfin moglie vna bel- 
liflimafiglia datagli con promeffe di certa eredità futura da vn Notaio del Foro 
Arciuefcouale, che offeriua altresì di fargli recuperare le alienate cafe qualuol- 
ta ne auefle figliuoli ; ma trouatala , per dirla  nontroppo fchietta , e però ftre- 
pitandone ; e di propofito e Ici minacciando nella vita , e'l Notaio , ne feguì la 
f.parazione non folo, mà vna fera nè rileuò di matte baftonate. Morì final= 
mente infelice sfenza ibeni ereditati , fenza la virtù in sì fupremo grado da gli 
Antenati poffeduta , fenza la moglie , che poco ftette a feguirlo al fepolcro , € 
fenza la fepolcura nell’arca auita , perfidiofamente anco prima negata a Pietro 
fuo Padre , che fù neceffario riportato venille a cafa » e d'indi alla Parocchiaus 
ancorche ne’ libri di quella notato fi legga nel libro de * morti della Chiefa di 
Santa Maria delle Muratelle : 2. Februar 1641. Petrus de Tibaldis annorum 70% 
Sepultus in Ecclefia S. Annuntiate. Talfine preffo dinoi auendo vna così felice 
Famiglia. 

Allieui di Pellegrino potiam dire efler ftati in Ifpagma tutti i Pittori di quel 
paefe , come in Francia tutti i Pittori di allora allieui del Primaticcio ; auendo 
l'vno,el'altro portato & introdotto refpettiuamente in que' Regni ul ve dai va 
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do diben dipingere. Contanfi tuttavia frà gli altri quel Romolo, quel Luigi di 
Carabajal, e quel Giovanni Fernandez Muto ; che brauo paefifta folo , altre» 
tanto buon figurifta diuenne ; come dall’ opre così ben da lui dipinte nel Chio» 
ftro di fopra sò per meglio dire foprapolto al Chioftro maggiore , dal fuo Mae- 
ftro dipinto ; e già defcritto. Così anche in Bologna tutti potiam dire di que” 
tempi, e dopo fino à noftri , auer feguito quella maniera, non altro fudiane 
dofi sche le fue cofe ; mà due ; che particolarmente nel rotolo de’fuo: cffet= 
tiui (colari fi dicon defcritti . 

GIROLAMO MIRVOLI, del quale altra opra non fi hà in Bologna ; ches 
l’ornato così terribile , a frefco , attorno al maettofo depofito del famofo I, C, 
e Senatore Lodouico Gozzadini, che viene anco à feruire d'ornato alla porta, 
laterale fotto il portico di $S.M ria de'Serui; i duo’ quadri laterali dipinti a frefco 
fu'l muro,che feruono a que’duo: Altari nella Chiefa diS.Maria del Tempio,dete 
ta Ja Mafone; nè altra menzione di quella ne fà il Mafini, che lo vuole viffluto 
fempre al feruizio dell’Altezze Serenifs. di Parma; e colà morto; e 

GIO. FRANCESCO BEZZI, chiamato il NOSADELLA, dalla flrada, 
Que abitaua , in vna (ua cafa propria , entro la quale anco fi vede vna fuga da lui 
egregiamente dipinta , così detto ; e delquale, ( perche da noi poco operòs 
vagando perl’Italia ; e fpeffo fermandofi in Roma ) non hò molto che dire. Ne 
libri Battifmali trono folo due figlie dalla moglie ottenute ; edin quelli della 
Compagnia , non altra menzione di lui farfi , che in occafione della fua morte» 
al riferir del Mafini feguita alli 15. di Luglio 1571. 11 fuo luogo eflerftato dato, 
come fopra fi diffe, al detto Domenico Tibaldi. Quelle poche d' opre ; che di 
lui fi vedono; e fono per lo più a frefco anch’effe , s'ammirano di vn buon colo» 
re, come quelle del fuo Maeltro , e piene di erudizione ; e fe non così giufte, e 
ftudiate ; più terribili forfe, rifaltate , e rifolute : tali fi offeruano eflere le due 
tauole fatte peri Sig.Lamandini; vna all’Altare dell'Oratorio dell’ Archicone 
fraternita di S. Maria della Vita , el’ altra alla Cappella maggiore de’ medefimi 
Signori inS. Maria Maggiore, reltata però imperfetta, e finita da Profpero Fon- 
tana: Vna facciata d'vna picciola cafa preffo alle Z:ittelle del Baracano,ita quafi 
tutta a male: Il camino, e fregio d’ vna ftanza nel Palagio, che fù de’ Lucchini; 
fulla piazza Calderini ; oggi de'Signori Angelelli, on’efpreffe così al vivo, con 
tanto furore e bizzarria, la (empre lodata caccia d’animali : Nel deliziofo Pa» 
lagietto villereccio , che fi del già Dottore Spannocchia, Eminente nella no- 
ftra Vninerfità , la ftanza tutta dipinta di fauolofi rapporti , ed in quello in Cit= 
| tà de’'Signori Bolognetti , alla Mercanzia ; la ftanza a ballo, di sì vinace; e rifen» 
tita maniera » dipinta del 1558. efprimendo ne’ ricchi fcomparti di quel dora- 
to palco il Configlio delli Dei nel mezzo, e dalle parti Venere feruita da gli 
Amori, e Bacco da i Satiri corteggiato: Nel fregio copiofo di vari ornamen» 
tu, enerborutitermini, che le recingono, e foftentano , quattro finti quadri 

rapportati: Nel primo gli Ambafciadori , che pregano Camillo , efule in Ar- 
dea; à loccorrere la Patria Rorfia: Nel fecondo il furtiuo affalto dato da’ o 
STORTA IERI RACER TOTI COR n 
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al Campidoglio» fcoperto , edauuifato dall' Oche : Nel terzo la contefa fidi 
Romani, e iGalli, nelpefarl’ oro, ela {pada di Brenno, perla liberazione di 
Roma; e l’arriuo di Camillo : E nel quarto la battaglia , e la rotta data dallo 
fteflo a' Galli nella via Gabina; qualitutte, per non poterfi leuare, come dipinte 
ful muro ; sì come ful muro la prefa di Roma incendiata da' fteffi Galli, in quel 
camino » fatte da valente giouane ricopiare il Sig. Girolamo Bolognetti, portò 
feco all'altra cafa ereditata dal già Sig. Senator Bolognetti; sì come l'originale 
de'trè pezzi fudetti di quel palco dipinti full’affe, per aggiongerli all'altre pittu= 
re e difegni, che pofliede » e che furono del già Sig. Camillo fuo Padre » ches 
qualche poco dipinfe per fuo trattenimento auuti 1 principii del dilegno da 
quelto Nofadella, ch'era pure ftato Maeîtro de’Sig. Lamandini » e d'altri Caua= 
lieri,mà in particolare poi di Bartolomeo Cefi; come nella fua vita dirafli in 
appreflo. 

Vogliono che foffe anche allieuo di Pellegrino Profpero Fontana, morto il 
Francuccio fuo primo Maeftro , mà chetroppo furiofo poi e impaziente ,non 
fù così aggiultato e corretto, come il Maeltro , ancorche nell’amorofo colo= 
rire» a fcefco particolarmente» affai l'imitaffe;; e ’l Samacchini, che reftatone 
priuo ben prefto » per le fue chiamate, e dimore nella Marca; in Ipagna » in Mi- 
lano » pafflatofene a Roma, in compagnia di vn Peppe del Saluiati, d' yn Giro- 
lamo Sicciolante , d’vn Livio da Forlì, del noftro Fiorini , de’ Zuccheri , delVa- 
fari» lafciòla vera maniera, fondata fulbuon naturale , attaccandofi alla di cos 
ftoro dilauata molto se manierofa » dalla quale mai più puote fmorbarfi. 

Del fopramentouato poi Ottauiano Mafcherini, che come infegnò i'Archi= 
tettura a Pellegrino ; così da lui dicono vn più perfetto difegno , e vago colo- 
rito apprendeffe , dopo quel poco , chein qualche altra Vita ne toccò il Vata= 
ri, così pienamente ne fcriffe il Baglione. 


VITA DI OTTAVIANO MASCHERINO, PITTORE; 
ET ARCHITETTO. 


(48 7 della Città di Bologna Ottauiano Mafcherino, evennea Roma ; come ale 
N DS la Reggia delle Virtà , nel tempo di Papa Gregorio XIII. Bolognefe. Ha- 
Sh E uea principio afai buono nella pittura. E nella Galleria , e nella Loggia» 
ITA I che furono fatte da quel Papa fù adoperato » e vi dipinfe diuerfe biftorieo» 
come în particolare è il miracolo dell' acqua» che fi cangiò invino; & anche tra gli ar- 
chi, che diuidono la loggia di Leon X. e quella di Gregorio XIII. sù | muro alcuni putti- 
ni a frefco furono da lui con buona maniera condotti. 

Diedefi anche a fludiare di architettura , e vi fece sì buon profitto , che per Deccellen= 
za del fuo ingegno in breue diuenne architettore del Poxsefice , il quale diedeglila carica 
della bella machina del Palagio Pontificio in monte Canallo s ove egli fabricò quelleg= 
giadro portico in cima al cortile conla loggia se conla facciata, c''nobilifimo apparta- 
mento s evi pofe quella belliffima fcala a chiocciole, chg fe altro mainon bauc{]e fatto 

que= 
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quefta folo il renderebbe immortale » e gloriofo ne' fecoli a venire. i 

Fò fuo difegno nella piazza di S.Martinelloil palazzo già de’ Signori Santacroci , bo< 
ra diuenuto Monte della Pietà . 

vArchitettò la Chiefa di S.Saluatore del Lauro con quel bello ordine doppio di colonne 
di treuertini intorno , con la fua cornice, efinimenti affai gratiofî . 

Fece fotto Gregorio XIIT.il palagio di S. Spirito s oue è la fonte, & ha vago cortile: 
e fotto Sifto V.lafacciata della chiefa fnda lui.con buoma maniera condotta, ma di già 
la chiefa era difegno di Antonio da S.Gallo. 

Congli ordini di Ottaurano fi compita la chiefa, e la facciata della Diadonna della 
Scalain Traflencre» ow è l'habitatione de'Padri Scalzi Carmelitani. — 

E nella Chiefa della Trafpontina in Borgo ritrouandofi vna facciata , a cui Giouanni 
Saluftto Peruzzi figliuolo del gran Baldaffarre da Siena co’ proprir difegni diede princi- 
pio , il Mafcherino poi vi fà propofio a terminarla ; onde col fuo comantofiniffi i fecon- 
do ordine di quella facciata con il frontifpitio » e con altr ornamenti » dal fuo ingegno fe= 
licemente compita. A° noftri giorni però la parte della tribuna » la cupola s & il choro 
dall’ Architettore Peparelli ba bauuto l'ultimo fuo finimmento. 

Difegnò e fece dinerfe opere per particolari se priuati Signori , che per breuità io le 
trapaffo . 

Vitimamente vecchio di ottantadue anni in circa morì quì nel Pontificato di Paolo 
V.c fi bhonorenolmente fepellito. Et il fuo ritratto da noi nell'Accademia Romana di Ss 
Luca (1 conferuasincui egli pit volte bebbe il grado del Principato , c& è quefta lafciò 
tutto lo fludio delle fue bellifftme fatiche di architettura ; «o anche , finita la fua lincasy 
l beredità di tuttii fuoi beni. 
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SAMACCHINI. 


On fenza ragione, e miftero vollero molti, che nel tanto da 
effi bramato perfetto quadro di vn' Adamo ; & Eua ; quello 
contornato dal Buonaroti s mà da Tiziano efeguito ; quelta 
dal Sanzio difegnata, mà dal Coreggio colorita fi vedeffe; 
potendofi folose douendofiin tal guifa infieme accoppiare & 
vnire quelle particolari e precife doti, che intantifparfe , e 
partite » ad vn folo tutte non sà; non può, ne vuole donar 
la Natura . O s'ingannò dunque il Vafari, quando credette, che fe le cofe» 
di Rafaelle veduto aueffe Antonio, più gran Maeftro diuenuto foffe ; ò fù vn' 
aftuto paradoffo di quell’ Autore, per moftrar pure ; e ben' imprimere ( come 
fempre ei batte ) che fuori della Scuola di Roma altranonvene fia; onde fene 
za aquella portarfi, abbia dell’impoffibile diuenir gran Pittore. E che hà che 
fare vno file coll’altro ? la maniera Romana colla Lombarda ? fe quella più 
alla ftatua ; quefta più al naturale s' appoggia ; quella più dell’artificio ; quetta 
più della purità fi pregia ; quella più dello ftudio ; e del difegno , quefta più del- 
la verità » e delcolorito fà pompa; ond'entrar l’vna nell’ altra non fi conceda, 
a ciafcuna nella propria folo preualere fia dato? Confefla pure anch'egli Giore 
gio, dopo l’auer tanto lodato perla più compita;e perf.tt’ opra le Sibille, e i 
Profeti nella Chiefa della Pace che : fe Rafaelle fi foffe in quella fua maniera fer= 
mato, né baueffe cercato d' aggrandirla , e variarla per moftrare , ch’ egli intendeua 
gl’ignudicosi bene, che Micelangelo , non fi farebbe tolto parte di quel grannome, che 
acquiftato fi hauea s profeguendo in dir poco bene de gl'ignudi; che fece in Torre 
Borgia, e nella Loggia de Ghigi, e dottamente , al fuo folito, ricauandone» 
quefto notabile: Che dourebbe perciò ciafcuno contentarfi di fare volontieri quelle 
cofe s alle qualifi fente dal naturale iftinto inclinato, e non volere por mano per gareg» 
giare d quello » che non gli vien dato dalla natura, per non faticare in vano, e /peffo 
con vergogna » e danno » Hora fe ad yn Rafaelle > dich'io , che feppe auvantag. 
giato 
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giato anche tanto d’erà , fmorbarfi dalle fecchezze Perugine, nontiufcì ilmi- 
gliorar maniera , el'ingrandirla al pari di Michelangelo ; più confacente certo 

alfuo genio s che quella di Rafaelle,e di Michelangelo al genio del Coreggio, 

aurebbe 11 Coreggio migliorato il fare, vifte l’opre in Roma d' vn Sanzio , d'vn 

Buonaroti? Migliorarono effi la propria » dopo auer quelle vedute , Andrea del 

Sarto ; e il Frate del Piombo; ch’anzi perdendoui il primo la fquifitezza Tof= 

cana ; il fecondo la Veneziana brauura , non feppero mai più far cofa migliore 

del Cortile della Nonciata, delgran Polifemo a Ghigi» per prima oprau? La 

migliorarono il Parmigianino se Tiziano,ch' anzi per non perderui il già prima 

acquiltaro nome per l’ opre famofe nella Steccata di Parma, per lo S. Piermar- 

tire a S.Zanipolo, aquella rinonziando ben prefto , alla propria ritornarono» 

e s'attennero? La migliorarono infomma vn Saluiati , vn Sermoneta , vn Liuio 

da Forlì, i Zuccheri, l’ iltetfo Vafari, e quanti altri fi trouarono di quel feco- 
Jo dilauato » e fiacco» che nella maniera loro tanto infulfa » chimerica, e di 
pratica, parue non haueffero mai veduto le porte di Roma, non che confuma- 

tiui gli anni interi; e l'età in offeruar que’ dipinti? 

Non fenza ragione dunque tanto fi doleua ilnoftro Orazio Samacchini allo- 

ra che chiamato, come vno de’ primi Artefici di que’tempi, a Parma per di- 

pingerui la gran Cappella contigua all’ inarrivabile Cupola del Coreggio, co- 

nobbe , ma tardi , d’ auer fpefo inutilmente con quegl’ altri iltempo, cercando 
in Romaciò, che nonera fia vocazione ; la doue ftando fermo nel Lombardo 

ftile » che fù prima fuo proprio, come dal famofo quadretto della Flagellazione 
nella Sagreftia di S.Saluatore; e fimilifacti in fua gioventu fi vede, aurebbe fupe= 
rato qualch’ altro,che di prim'oggi ha il grido; moftrandofi egli anche in vItimo 

così ferace d'inuenzione , pratico della notomia , intelligente ‘di profpettiua, 
giudiciofo ,e difinuolto nell’accoppiameurto infieme di più figure,e nella collo- 
cazione; e {comparto di efle ful piano ; viuace, e bizzarro nelle attitudini, e nel 

moto, giulto nelle parti » graziofo ne‘ volti, decorofo ne’ veltiri; che ben per 
tanti requifiti meritò la {tima je ilrifpetto , con che trouo auerne parlato ogni 

Scrittor di Pittura. i 

Ecco Giorgio Vafari, che conoftiutolo anche giouane, fe non feppe, allor 

che de gii altri fcriucua, farnela Vita, non potè tacerne i primordii; e'fe non 
palefando ciò che fece è fua concorrenzanel Palagio de’ Signori Vitelli a Città 

di Caftello toccando almen di sfuggita in quella di Taddeo Zuccheri la toria, 
che fece delle due, che mancauano all' altre così egregiamente dipinte da Fe- 
derico, del detto Taddeo fratello yin vna ftanza del Palagietto entro il bofco di 
Beluederc, d'ordine di Pio Quarto; l’altra, che a concorreuza di tanti altri 
valentuomini gli fù data a fare nella Sala Reggia; e finalmence nella DESCRIT- 
TIONE DELL'OPERE DI FRANCESCO PRIMATICCIO BOLOGNESE, 
in tal guifa di lui (crinendo * Parimente farò broue inragionare d'Horatio Samacchi= 
no » pittore fimilmente Bolognefe , il quale ha fatto; come s'è dettoin Roma , fopra vna 
delle porte della Sala de' Ré vna Steria » ch'è buonifima; «» in Bologna molte lodate 
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pitture s perche anch efio è gionane » e ft porta in guifa, che non farà inferiore è fuoi 
maggiori, de quali bauemo in quefte noflre vite fatto mentione . 1 Romagnuoli anch’ 
effi » moffi dall’ cfempiode' Bolognefi » loro vicini hanno &e. 

Ecco il Lomazzo, che dopo auer detto nell’vitimo capo del fuo libro che : 
quando per illufrare più lecofe fue, &» fortoporle in certo modo è gl’occhi de' Lettori, 
trattando di quefta (cienza , ha fempre per eRempio fatta mentione d alcun, che ino 
quella parte erano flani eccellenti, accioche eglino fapeffero quale baueffero ad imitare, 
Sapena bene » che molti altri vi eran degni a cffer celebrati» «& pofù per efempio , & 
imitazione : foggionge : come Lorenzetto , il Pafferotco , sl Samachino Bolognefi rc. 

Il Baglione , che nella Vita di Marco da Siena, dopo auer detto, che quefti 
nella Sala Reggia fopralaporta,che và alla Loggia della Benedittione,hà di fuo infrefca 
La floria di Ottone Imperatore , che reflituice le Prowincie occupate alla Chiefa ; efpli= 
cando la gia rocca dal Vafari del noftro Paefano ; foggionge: Et all’incontro sù 
l’altra porta Horatio Samacchini Balognefe fece L'altra di Gregorio Secondo > e della 
donatione di Artiperto confermata da Luitprando Rè de' Longobardi. 

Il Cauazzone , ma prima il Zante, che nelle cofe notabili di Bologna memo= 
rando nella Chiefa de’Serwi: la rauola fatta al Sig.Senatore V life Gozzadini, entroui 
il Crocififo , la Madonna , S. Giouanni, «o il ritratto dell’ iftefo Signore ;& in $S.Gia= 
como maggiore : la della capella del Sig. Lorenzo Magnani, tutta lauorata di Sluc= 
chi ,ex oro, conlatanola snella quale e dipinto la Prefentatione di Noftro Signore al 
Tempio di Oratio Samacchini gli dà titolo diraro Pittore, & eccelle ntiffimo. 

Il Mafini ; che ingannato dal Vafari, lo chiamò Orazio Fumaccini anch'egli, 
elo fcriffe per vn' altro diuerfo dal Samacchini, oltre le già dette, e la tauo- 
la in S.Lucia ; cue il Signorino nudo in piedi fotenuco dalla Beata Verg. affi- 
flita da S.Giofefto , porge l’altra chiaue d S. Pietro genufleffo , e dall’ altra parte 
S.Lorenzo, che fimilmente genufleffo,conla fchiena yerfo noi voltata, ità ado- 
rando il Signore , regiftra per di [ua mano , nella Chiela de' Santi Naborre;e 
Felice : Li frefchi della Capella Maggiore» e latauola d' ea , con la coronatione del= 
la B.V. li Santi Titolari, & altri: Nella Chiefa degli Angeli, L'Annonciata fopra 
laporta » e latauola dell’ Altare nella Chiefa interiore delle DIonache : In S. France- 
fco dietro ilChoro , La Cena di Chriffocongl Apofoli, Altare de Gambari: InS. 
Maria Maggiore , Za tauola dell’ Altare Primlegiato de' Sig. Marchefi Tanari , detto 
de Santi Giacomo , & Antonio: Nella Refidenza de’ Falegnami, nelle Cimarie, 
Lo Spofalizio di S.Giofeffo : IL S. Francefco nell Oratorio vecchio della Confrater- 
nità di detto Santo: La tauola con la Santifima Trinità nella Chiefa così intitola- 
ta delle Monache di efla: Nella Chiefa Parocchiale delle Monache di S.Marghe- 
rita, La tauoladell'Altar Maggiore, conlaSanta Titolare della fudetta Chicfa : La 
tauola dell'Altar Maggiore, conla Dadonna folleata da gl’ Angeli , nella Chiefa 
della Concezione : È nel Collegio maggiore della Nazione Spagnuola » Za ta- 
uola dell'Altare , & in alto la Madonna col fuo Bambino in feno , e di fotto S. Pietro in 
atto di dar le chiani del Pontificato è S. Clemente, & altri Santi, e li frefchi dellas 
Truna &0 a È 
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L'erudito Archidiacono Sauaro di Mileto nella fua ftoria Egidiana , ò Albor= 
nozza, che defcrinendo diligentemente la fabbrica di quell’ Almo Collegio» 
venendo alla Chiefa, delle già dette pitture ineffa, e dal Mafini notate così 
fcrille: Vagheggia l’occhio n Quadro intela » nel quale di mano di Orazio Samma- 
chini celebrato pittore di que' tempi , fi vede la B. Vergine col fuo Bambino in feno frà le 
nuuole , corteggiata da gl' Amgioli pur fra le nubi, che raffembrano vn Cielo. Di fotto» 
a man deftra v'è S. Pietro » inatto didar le Chiaui dell auttorità Pontihcia 4 S.Clemen- 
te sche $ta dipinto a finifra. DietroS. Pietro viè S.Iacopo in babito di Peregrino , è 
piedi di S.Pietro vn Angiolettoin piedi, che convnamano foftenta il Bacolo Patriar- 
cale se con l'altra unlibro » raffembrante forfe le lettere Canoniche dirette da S. Pietro 
alla Chiefa ; fopra il fuo capo , matrale nuuole , vn' altro Angelo, che tienconambe 
lemani il Tiara sò vogliam dire il Camauro Pontificio, al fianco di S. Clemente vi è S. 
Girolamoin ginocchioni col fuo Leone a piedi s & vnacongerie di pietre. Dietro 4 que- 
Sli vifono due in babito di Leuiti, l'ono è S.Lorenzo , l’altro S.Stefano sfopra de' quali in 
atto di volare v'è dipinto vn'Angelo , che moflra di porre su la fronte a quefti Martiri 
vna Ghirlanda di fiori s che tieneinmano &rc. 

il Bumaldi tutte in pochi detti poi così reltringendo : Horatius Sammachinuss 
Piltor eximius s de quo Lomazzius , atque Vafarius aliquid dixere. plura illius opera 
confpiciuntur Bononia : in Ecclef.S.DA. Seruorum Altare DD. de Gogadinis, ing; Ecclef. 
S. Jacobi Maioris Altare DD. de Magnanis » ex Zanti relat.item in Ecclef. Monialium 
S. M.Angelorum , eg Altare marus Ecclef. Monialium SS. Naboris, & Felicis tam in 
écone oleagineis coloribus , quara in fuperpofito fornice aqueis coloribus &c. 

E finalmente , per non più tediar' il Lettore, lo itefflo Notaro della Compa- 
gnia, l’Holtefani » che facendo ne'libri di effa menzione della fua morte ( cola 
non mai più, nè con altri vfata , eccetto che col Sabbatini ) la defcriue , ela 
deplora con granrifpetto & onore » in quefte formali parole : I/ medefimo 12. di 
Giugno 1577» Vaccando vno de luoghi del Confeglio della detta Compagnia , per las 
morte dell'egregio, cy Eccellente pittore M.Horatio Samacchini, il quale alli giorni paf= 
fati lafciò quefa fpoglia mortale, <& andò a godere con la prefentia la gloria , e la bel- 
lezza perfetta di quei Santi Angeli, c& anime beate, ch' egli conlamano, & con line 
telletto cercaua rapprefentare al Mondo così belli s&& così viuaci , che ragionenolmen= 
tefi puòdachi conofce l’arte inuidiare, & ammirare. comparfero dinanzi alli detti Maf- 
Saro, & buomini &c. e più fotto li 15. di Luglio dell’iftefto Anno, tacendo men- 
zione di quelli, che perla detta fua morte addimandarono il luogo » così fcriue: 
Effendo &c. che addimandano il luogo del Confeglio vaccante per la morte del già Me 
Horatio Samacchini , d bonorata , e virtuofamemoria ; quali fono gl infraferitti ; cioè 
M. Gio. Paolo Bonora » DM. Cefare Baglione » M. Felice Pinarezzi, & M.Angelo Segnas 
pittori, & raccolti li partiti di ciafcuno di effi da per fe, tutti li detti parti furono con- 


trarti , & viffuno di effi ottenne , cofa che fino d quefto dì non era accaduta ; forferam= 


memorandofi quelli buormni da bene , cherano congregati il valore sla virtà, & la bon= 

tà di M. Horatio; e con quanto amore lui , & M.Lorenzo Sabadini baneuano procurata» 

© ottenntal vniong diquefia Compagnia , l'honore, laviputatione > & con quanta pru- 
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denza l'uno 1 &l'altrol'baueffero cuStodita ; diffela , &rinalzata: buomini veramente 
degni di flatue , per le fingolari doti delli animi loro & perla vera virtù , & amo- 
redellarte, che inlororifplendeuano. O fpiviti beati » che vinendo con virtuofa , & 
amica emulatione » cercafle (enza punto d inuidia aggiungere d gl’ vltimi termini della 
nobiliffima , & infinita pittura :non è maraviglia fe l'amore s e virtù, che gl'animi ve- 
firì teneuano di fe flretto » & amato nodo congionti vi banno ancora in breue tempo reffi= 
tuiti al Cielo voftra vera se felice patria ; poiche in sì brene tempo l'vno di voi già vn' 
anno ; Ò poco meno in Roma ; e voi Horatio vliimamente in Bologna, voftra comune pa- 
tria vi Jueftifte della fpoglia mortale pochi giorni fono. ma doue mi lafcio traportar' io 
fuor di tempo forfe nel pelago grande de'meriti s & delle lodi di duoi così chiari fpiriti 
dal quale fenza pericolo di fommergermi non potrei contongaifloria vfcire ?. voglio cone 
cludere in effetto sche fe 1 meriti voftri fi prefentarono nell atto del ponere li partiti & 
quella Congregatione , non è marauiglia fe gl'occhi loro abbagliati da sì dolce vifta » non 
puotero allora volgere gli (guardi altrone , & fe reftarono attenebrati, e confufi li diman» 

danti , non ottenerdo alcuno di loro : poiche vedouala Compagnia di duoi così cari Capis 
e figlii » refta in dubio doue riuolga gl'animi de'fuoi buomini a fare nuoua ellettione , 4 
ben ragione che con più longo tempo , ex più longo propefito vada defiderando, & cer» 

cando chi doppocosì gran perdita inparte la confoli &c» 

E quelio è quanto trouar mai s'è potuto , eraccorre di quefto Artefice , le 
Onorate azioni; e i degni coftumi del quale doueuano in tutta pienezza venire 
da noiriferiti, e defcritti, fe in ritrouarne le procurate notizie, così fanoreuole 
mi fimoftraua la Fortuna , quanto viua fempre ne mantenni la brama. Altro 
perciò non mì refta che dire, fe non quanto fu' fteffi libri della Compagnia, 
chiare marche della fua beniuolenza ed amore verfo di effa più fempre appa» 
rifcano ; non trouandofi chi più di lui, eccettuatone vn Tomafo Romano; e 
il Sabbatini , ne’ più vrgenti bifogni la foccorreffe : perche nella lite della tanto 
controuerfa feparazione dalle Trè Arti, di che fù anch'egli primo inuentore, 
ed accerrimo difenfore , nifuno più di lui fi moftrò fplendido » e liberale ; e» 
nell'altra del Juscongrui moflale, e mantenutale contro trè: anni da Euangelie 
fta Londra ; e Giofeppe de'fpiriti, per l'acquifto della ftanza della Compagnia 
de Drappieri, venduta a quella de’confinantianch' effì Pittori, fotto li 5. di 
Luglio 1572, cffendo egli Maffaro snelle collette perle fpefe, non fi talsò egli 
mai meno di due feudi d’oro per volta. Al Sabbatini morto in Roma fec'egli 
di proprio celebrare in Bologna onoratiffime efequie , aggravandofi di farlo il 
Corporale »peripaffati difpendii in tante controuerfie ; ed infomma nonla» 
fciando paffare occafione anche minima di darfi fempre a conofcere difinte= 
reffato in tutto , e galantuomo; poco auuanzandofi de’ guadagni , folito dire: 
poterfiben contentare ia fua famiglia , ch'ebbe numerofa di molte femine , e 
duo' mafchi ; fe lafciaua loro integra , e fenza intaccarla l'eredità auuta da Ale- 
fandro fno Padre, buon Cittadino s e affai comodo, e la dote della madreloros 
che fù vna Sig. Pulifena dell’onorata famiglia allora de’ Norboni. Morì inetà 
di quarantacinqu' anni, e mefî , efendo usi 20. di Decembre 15 fr ela 
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{ciò i fudetti duo'figli , de'quali vno ebbe il nome dell’ Auo Alefandro ; e l’altro 
Fabrizio s fictede, non effendofi di effi tenuto conto ; per non auer feguita la 
virtù del Padre ; sì come efercitata nè meno ella venne da fuo fratello , perno= 
me Giulio Cefare sancorche fi troni ne'{udetti libri memorato fotto li 8. di Fe- 
braio 1573. come aggregato in tal giorno al numero del Confeglio , vinente 
anche Orazio , honoris gratia» e fenza iftanza nifluna di alcun di loro , per effere 
{tato il fratello tanto benemerito della Compagnia. 

Fù (uo fcolare frà gli altri vn 
TINTI PARMIGIANO ; a cui toccò poi quella tauola ad olio ; nella ftelfas 
Cappella nel Duomo diParma , che fe non moriua, douewva fare il Maeftros 
che già vi aueua così lodabilmente dipintotutti i frefchi , bellifimi non fi può 
negare, mà troppo battuti dall’ inarrinabile eccellenza della gran Cupola: 
che dipinfe anche ne’ volti della Madonna della Scala di Parma ; in tefta algran 
{tradone , mà con quanta gagliardia , con altrettanto rimprouero ; per eflerfi 
in que' (partimenti così trasformato nel Tibaldi, che più tofte furto manifefto 
riefca quella fattura , che imitazione lodeuole; moflo ( folea poi dire ) dalle 
frequenti efortazioni del Precettore in Bologna, chenon gli perfuafe mai altri 
feguire ; che l' vnica maniera tenuta da quel grand’ huomo in cafa Poggi, &» 
dalla quale contanto fuo pregiudicio aueua egli receduto » per conformarfi alla 
praticata allora da' Maeftri di Roma. 

L'offeruarono anche i Carracci, ftudiando le fue pitture ; vedendofi preffo i 
difegni del Serenifs. Sig. Cardinale Principe Leopoldo, di mano di Lodouico la 
parte fuperiore della mentouata tauola della Badia, oltre il difegno di tutta, 
d'Orazio » più fchizzi dalle fue cofe cauati da Annibale ;e non ifdegnando Ago= 
ftino di fua mano intagliata fotto il 1580. dare alle ftampe l'altre volte detta 
Mifericordia , & Veritas obuiauerunt fibi » Iufitia,& Pax ofculata funt. Horatii Sa- 
macchini in. La detta tauola in S. Lucia , quando pure da Iui fia intagliata , fot= 
toui : Horatius Samacchinus inu. 1588. Quella della Prefentazione con queftes 
maiufcole parole: Opus Horatii Samacchini in Ecclefia S.Iacobi Bonon. ad Altare 
DM. DN. Laurentii de Magnanis , troppo manierofa tuttauia , e in confeguenza» 
molto inferiore a' frefchi laterali, maffime all’ inarrinabilmente graziofa; € 
maeftofa S. Elena ; dal che due offeruazioni fi fanno ; cioè, clfer' egli veramen- 
te nato perlo frefco , e perrifolutamente operare, non contanta fatica, allot 
peggio riufcendo , che meno fi contentaua, come dalla fteffla tauola appares 
così ftudiata , che prima non feppe finire che dopo molt’anni, e tornato di 
Roma, e della quale ben cinquedifegni diuerfi trouanfi, due nella fudetta co- 
piofiffima raccolta di quell’ Eminentifs. Principe , due in quella de' Locatelli, & 
vno preffo di noi. Lo fteffo cauafi da' Santi Rocco , e Sebaftiano, che lateral- 
mente dipinfe alla porta della Chiefa di quella Arciconfraternità, ne’ quali mai 
fazioffi, giongendo fino ; finiti a buon frefco , a così minutamente tratteggia» 
re seleccare, che molto leuò loro di quella intelligenza » maeftà, e bellezza » 
che ineffi ad ogni modo fiadombra è Fiat? 
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4 Egni più di compaflione , che di lode io ftimai fempre que' 
Pittori , i quali fidandofi totalmente della memoria, e nello 
fpirito loro , nulla curano di veder altro » oprando di fanta- 
fia e di farore, non d'imitazione , e di fudio : imperocchè» 
fe bene fi veggono prouifti d’vna pratica vniuerfale , che li 
rende ficuri ; e difende da' più manifefti errori; adogni mo» 

7 £*. doincontra fpeffo loro ciò, che a brauo Medico , ò a valen- 
te Auuocato, a’ quali la dottrina generale delle regole ; e de gli aforifmi, che 
pienamente poffeggono ; vien fpefle fiate refa (cabrofa; ed inutile perla varie- 
tà de'nuoui fatti , e de’ diuerfi cafi , chetutto di loro fi apprefentano. Io non 
niego che ne’ rifoluti , efpeditiui lauori di quefti tali non s’ifcorga vn'imbran 
dimento , che a prima vifta diletta, & vnripiego , che appaga; mà dico man- 
catui vna tal quale proprietà , vn certo aggiuftamento » & vn’amore; che non 
viddigiammai trafandato da que’ primi, che dierono perfezione all’ Arte. A vn 
Tentoretto folo frà tanti ei parrà riufcito vn-fimile ardire , ma riflettendo più 
applicatamente all’ accordata fimetria ; ch'egliofferua nelle parti » al colorito 
facile, e brauo , all’ introduzione de’ sbattimenti , e trapaffi dilume , a’fpiritofi 
atteggiamenti, e giudiciofi contrapolti; conuerrà confeflare , gli eruditi cone 
cetti di sì elenata mente efler (tati molto ben prima veduti, e raffinati entro 

quel 
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quel fuocopiofo gabinetto, ue fi sà quante confumafle intere le notti a ben 
configliarfi ,& afficurarfi di quelle fudate facilità, che paruero fpegazzi all'iftef- 
fo Tiziano è Così fatto auefie Profpero Fontana ; allieuo anch'egli a principio 
d' Innocenzo da Imola, e contentato fi fofle di coltiuare la natural prontezza 
conl' affiduità dello fiud:0 , e più dilettandofi d' aggiultar le parti, moftrarfi, 
comeilfuo Maeftro, corretto s che aurebbe auuto pochi vyguali. Oprò più di 
pratica , che di cienza , e quanto diedefi a conofcere ferace inuentore ne’ co- 
piofi penfieri , fi palesò in cerminarli impaziente, & inconfiderato efecutore,. 
Amò più la preftezza che la diligenza » e fù così rifoluto e sbrigatiuo , che in 
pochi giorni diè lanori finiti, che da ogn' altro aurian ricercato anni interi; 
come, per efempio, le due gran trune , ò crociere nelle Cappelle maggiori di 
Santa Maria maggiore, e deila Catedrale, ambe fatte in vn fol mefe ; dicono: 
Lagran Cappella del Palagio maggiore, terminata in diciotto giorni: ll gran 
fauoro nel Salone del Palagio de' Signori Vitelli» a Città di Caftello , in poche 
fettimane compito. Fù perciò più che totalméte gradito da gli Artefici,fomma- 
mente grato a’ Principi, e infua giouentù potè feratre quattro Pontefici ; il pri- 
mo de' quali fù Giulio Terzo ; a’ feruigi di cui fù promoflo da Michelangelo, fot- 
to la protezione del quale poftofi allora che giouinotto era paffato a Roma, e 
d’ ordine fuo ancora egregiamente ritratto aueua Sua Santità, fece dalla fteffa 
falariarlo per Pittor palatino , con prouifione di trecenco fcudi l’anno. Tor- 
nato perciò a ripatriare nella virilità, e prefaui moglie di onorata famiglia, viffe 
fempre in gran ftima ; e riputazione ; eletco più volte Maflaro dell’ Arte , Sindi- 
co,e Stimatore. Fù come l’Arbitro d’ognilite ; e differenza frà Pittori, e Di- 
lertanti, & alurs come all'Oracolo ricorrendofi; fù itimato facrilegio il dipar= 
tirfi da' fuoi rifponfi, e dalle fue fentenze diflentire, ò appellarfi. Viffe alla 
grande se fi trattò da Principe. Fù la (ua cafa di tuttii Virtuofi di quel fecolo 
il ridotto, e l’emporio, particolarmente d’ Viife Aldrouandi, e d’ Achille Boc- 
chio ; a’ quali fù carilimo. Fece loro fenza premio iritratti ; varii difegni , do- 
nò pitture, edinfomma contanto sfarzo e fafto pafsò la fua vita , che non, 
oftante che guadagnafie tefori, ebbe quali a morir pezzente, & infelice. lù 
Maeftro diLodouico prima ) poi di Agoitino Carracci , di Dionifio Caluarte, 
delTiarini, dalla vina voce del quale tutto ciò rifeppi, e di quanti altri Valen= 
tuomini dopo di lui fucceffero , e da’ quali con gran mortificazione prefio il 
fine di ua vita vidde abbandonarfi. Il primo fù Achille Calici, che mirata la 
tauola di Lodouico alle Conuertite; prefo e ferito da sì giudiciofa » e corretta 
maniera, non folo lafciò ben prefto Profpero, màgli folleuò contro tutta la, 
fcuola, moltrando ad ogn'altro, e predicando, elfer quello del Carracci il 
vero modo . Soleua perciò ilbuon vecchio di ciò inconfolabilmente dolerfi , € 
infieme rallegrarfi della prefta morte feguita poco dopo dell'ingrato difcepolo» 
attribuendola a caftigo del Cielo e vendetta per lui fatta» per auere coftui così 
malamente corrifpofto alle fue cortefie. Funeceilitato in viuimo andare a cac- 
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hd implorar protezione , e fauori da gli antichi amici , perche qualche tauola 
almeno di tante, che a’ Carracci G dauano, a lui toccafle, come dal fondo di 
vna lettera di Lodouico » che fcriue ad vn Roueglia; e da vn'altra del Vizzani 
a Monfig. Ratta a Roma, allora che detto Prelato facea fabbricare di fuo pro- 
prio in Bologna ; e di pianta le due Chiefe; di S. Pietro Martire , e di 5. Gio. 
Battilta » Monafteri di Suore, oue rrovauanfi profeffe due Sorelle fue » ficaua : 


nella prima: Quanto allatanola della S. Caterina à me pocoimporta lafciarla al Sigs 


Drofpero ,bawendone tante da fare, che mi bafla : oltre che poco mi curo, che l' opre mie. 
anco sì deboli fiano vedute in Caîtelli , oucda pochi fi veaono , e da niffuno fi confide= 
rano &c. Nella feconda: Quanto alla pittura dellatauola , io hò parlato con i Car= 
racci » & li hò fatto parlare anco da altri per difponergli ; & fi fono riffoluti, che ferui- 
ranno ; mà venuto dtrattar del prezzo non mi è piacciuta la loro riffolutione » poiche 
hanno detto di voler ducento fcudi , che mi pare vn gran pagare , hauendo effi fino ad ho» 
ra fatto le loro tauole per feffanta, e per fettanta, ma vogliono cominciare @ vendere 
per riputatione > bhò poi intefo » che fono foliti à calar molto poco dalla prima domanda» 
& che tengono i lanori molto tempo nelle mani, prima che finifcano. Hò poi parlato 
con M. Profpero, che mi hà detto molte parole del gran defederio , che tiene di fer= 
uire V.S. Reuerendifs. del prezzo non hd voluto chiarirla , ma dice che feruendo altri 
che lei vorria cento fcudi » & che da lei fi contentera di ciò che vuole: && che dara fini= 
ta l’opera inanzi al find Aprile s & la fara difua mano s che di Madonna Lauinia non li 
hò parlato; & tutto queSto per la trasfiguratione , &y è quanto mi fonuiene di quefti due 
pittori » da che potrà far conto fele torna meglio d farle farein Roma, & del tutto efe- 
quirò quanto la mi comandarà » che fento piacer grandiffimo feruendola, & di tutto cuo= 
re donandomele gli bacio le mani. DiBologna à 4. di Decembre 1593» 

| DiV.S.Molt Illuft.e Reuerendifs. Denotifs. Sernitore 

Pompeo Vizani. 

Se la Natura foffe fata più tardi a produrlo , e n’ auefle riferbata la nafcita al 
fuffeguente fecolo migliore » che fù quello de’ fuderti Carracci, avrebbe forfe» 
anch'egli più aggiuftato, e rimodernato la {ua manicra » più faticando nell'opres 
moftrandofi per altro molto vniuerfale , & vn gran pratico così nel frefco , che 
nell’a olio ; intelligentiflimo di Fauole se di Storie; decorofo neli'opre, grande, 
ricco, e maeftofo : tenero , limpido » e facile : intelligentiffimo de’piani ; del 
ben pofare; e della profpertiua , della quale ancora daua a'Scolari lezioni ; on« 
de di lui parlano congran rifperto gli Autori; il Baldi, il Zante, il Cauazzone; 
il Bumaldo ; e prima d'ogn’ altro il Vafari, che nella vita di Taddeo Zuccheri 
nota , di quefto Pittore eflerfì affai valfo e feruito Profpero Fontana neldipin= 
ger nel Palagio nuovamente fatto fabbricare da Papa Giulio Terzo ; e in quella 
dell’Abbate Primaticcio , dopo auer detto che : fimilmente Profpero Fontana ; pit= 
tore Bolognefe fù chiamato in Francia nonhà molto dal Primaticcio , che difegnana fer= 
uirfene , mà ch'effendoui fubito , che fi) gionto amalato con pericolo della vita » fe ne tor- 
nò è Bologna, &rc. &aggionto che quando l'Abbate : mandò d chiamare s come fi è 
detto Profpero Fontana ; gli mandò » perche poteffe condurli in Francia vna buona fom- 
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ma di danari sla quale , eRendofi infermato , non potè Profpero con fue opere fcontares 
nerendere . Perche paftando egli l anno 1563. per Bologna, gli racomanaò per queta 
conto, Profpero se fù vanta la cortefia del Primaticcio , che auanti egli partiffe di Bolo= 
gna , wide vnoferitto dell'Abbate, nel quale donana liberamente è Profpero tutta quel= 
la fomma di danari sche perciò banef]e in mano &c.{oggionge: 

E per dire ancora alcun'altra cofa di effo Profpero non tacerò » che fu già con molta 
fualode adoperatoin Roma da Papa Giulio III. in palazzo alla Vigna Giulia » & al 
palazzo dicampo Maitio , che allora era del Sig. Baldonino Monti, & hoggi è del Sige 
Hernando Cardinale de Medici vefiglinolo del Duca Cofimo. In Bolognahd fatto il me- 
defimo molte opere dolio se a frefco , e particolarmente alla Madonna del Baracano 
in vna tauolaà olio vna Santa Cattarina , che alla prefenza del Tiranno difputa con Fi- 
lofofi se Dottori , che è tenuta molto bella opera s & ha dipinto il medefimo nel palaz- 
zo s oue Sta il Gouernatore» nella capella principalemolte pitture è frefco &ce 

Anche il Borghini onorò il nome dell’Artefice con la fua penna, così fcrivene 
done : E in Bologna parimente Profpero di Siluio Fontani , pittore prattico » e diligentes 
ilquale gia lauorò in Genowa nel palagio del Prencipe Doria » e porcon Perino del Vaga 
nelle fale del palagio della Signoria , e particolarmente in quella del configlio » e delle 
biStorie » che vi fono fece difegni piccioli , che vanno fuori in iffampa : in Bologna fono 
di fua mana più tanole sdue nella Chiefa diS.Iacopo : vna nella Chicfa de' Giefuiti svna 
nel Monaftero de gl'Angioli: vna nel Monaftero di S. Gio. Battifa: vno in quelle di Se 
Catterina,& UnainS.Maria Maggiore. Dipinfela capella grande di fopra del pala= 
gio de Signori , e latribuna della Chiefa Cattedrale , & ha fatto molte altre opere ; che 
dir non pofo , per nonhaner d'efte notitia particolare : ritrouafi boggi il Fontana di età 
di 72. anni We. 

Oltre le fudette opere, altre ve ne fono fparfe pertutta la Città; come a dires 
nella nobile Porteria nuoua de'RR. PP. del Giesù in Patria ; nella facciata prin= 
cipale in tefta , il quadro della Crocefiffione ; oue fi ved’egli ritratto in quel ve- 
nerando vecchione , che rifsuardando l'Autore della noftra falute per noi mor- 
toin Croce, nell'ilteffo modo ch’iui fù effigiato con le mani gionte dalla La- 
uinia (ua figlivola;a noi hà feruito per l'antepoftone ritratto alla preséte fua Vi- 
ta: L'Altare de’ TerbiliiinS, Domenico dipinto a frefco, ue per far capire in sì 
poco fito li Santi Petronio ; e Bernardino grandi del naturale; li figurò con tan- 
to garbo segrazia così rannicchiati, come che genuflefli , ed oranti auanti alla 
Beata Vergine col Puttino ingloria d'Angioli, così leggiadra , di buona ma- 
niera » e vago colorito ,che più nonpuò defiderarfi: Le due ricche , e copiofe 
Adorazioni de’ Magi dipinte in tauola a olio, tanto diuerfe di penfiero , mà fem- 
pre mirabili ; che però in vna di effe ; cioè in quella de’ Sig. Magi, al loro Altare 
nelle Grazie; in lettere grandi d’oro fcrifle il fuo nome: L'altra in S.Bernardi- 
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dal Bertoia: Nella Chiefa di S.Antonio di Sauena fuori di Strà S.Donato,Chiel 
fa del nofiro Renerendifs, Capitolo , la tauola così grande, e paftofa ali’ Altar 
maggiore: Le due leuate di Chrifto dalla Croce s tanto diuerfe d’inuenzione» 
non meno che di colorito ;l'vna uell' Oratorio dell’ Ofpital della Morte in te= 
fta, ful gufto di Giulio Romano ; e fotto la quale pofe il {uo nome ; e l’altra co» 
sì delicata nella Chiefa del Corpo di Chrifto ; e dell’ilteffo tenero; e foaue mo- 
do la Nonciata uella Chiefadelle Grazie s col fuo nome; come per lo più far 
folea ; oltre la gran tauola dell’Altar maggiore della fteffa Chiefa , con figure» 
grandi del naturale : La Comunione miracolofa di S. Maria Maddalena nella 
Chiefa delle Monache di detta Santa : In S. Giacomo il Battezo di Chrifto all’, 
Altar de’Poggi, oggi de' Celefi, ue il Tibaldi dipinfe tutti i mirabili frefchi, e la 
Cappella di S.Aleflio de’ Sig. Conti Orfi: La Circoncifione all’Altar grande di 
Santa Maria Maggiore, priocipiata dal Bezzi, detto il Nofadella ; & iui pure la 
memorata truna con otto de’ Dottori di Santa Chiefa, e la Natiuità; e l’Adora» 
zione de’ Magi ne' laterali, e nella Cappella del Santifs. Abramo;che Sacrificas 
Ifacco in vno di que’laterali: Si come dalle parti della Cappella maggiore à PP. 
dell'Offeruanza li Santi Pietro e Paolo decapitati , a frefco: Nella cafa famofa 
d'Achille Bocchio s entro {comparti di ftucco, nelle volte di due ftanze a baffo, 
varie figure rapprefentanti Virtù se Deità , defignando per l’iftefflo molti de' ra- 
ii ; che occorfero nell’erudito libro delle fue Simboliche Quiltioni intagliate 
da Giulio Bonafone : Tutta la fala del deliziofo Palagio Ferrerio, detto della 
Viola s que intrè Storie grandi , e quattro diterretta gialla , fouraufci , rappre» 
fentò 1 fatci di S. Silueltro Papa, e di Coltantino , col fregio fopra di (cherzi 
di puttini con leonie tigri , così belli, che comunemente reputati vengono di 
Nicolò dell’Abbate : Nel Palagio de’giaà Senatori, oggi del Sig. Girolamo Bo- 
lognetti l' Adorazione de’ Magi, & i frefchi nelle lunette della bella Cappella in 
capo alla loggia di fopra: Nelcamerotto ; oue trattengonfi i Sig. Lettori Leg- 
gilti, prima di andare alle Catedresin mezzo la volta la Madonna col Puttino; & 
altroue incento , e mille altri luoghi priuati, infiniti lavori , che mai finirianos 
auendoegli folo dipinto più che quattro altri Pittori infieme. 

Ebbe fotto li 26.di Agofto 1552.la memorata figlia fcritra al Battefimo col 
nome di Lauinia ; che fotto la difciplina del Padre attefe al difegno ; e riufcì pra- 
‘tica, e vaganelcolorire. Seruì anch'ella Pontefici, e fù la Pittrice di Papa Gre 
gorio XIII. e ditutrala Cafa Boncompagni, che l'onorò fempre , la beneficò, la 
protefle; e tanto grande fi la ftima ; che ne fece , che qualora pafsò a Sora, » 
a Vignuola; & altroue , inuitataui da quelle Eccelienze, vi fiù riceuuta co- 
me vna Principeffa , facendofele formale incontro, & armandofi le flrade» 
delle folite Milizie in fila, e in ordinanza al fuo arriuo. Garreggiarono tutte 
le Dame della Città ia volerla per qualche rempo preflo di loro, trattenendolas 
& accarezzandola con dimoftrazioni di fîrraordinario amore e dirifpetto » ri- 
putandofi a fortuna l effer vedute sù i corfi, e nelle radumanze in compagnia 
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te , prensiandonela in modo » che maggior prezzo a giorni noftri non fiafi vfas 
to con vn Vandych, con vn Monsù Giufto. Non s'infuperbì con tutto ciò maî 
pertanti fauori la faggia figliuola , e più allora vmiliandofi ; che più fentiua efal» 
tarfì > fecelì maggiormente fauorire ed amare. Potè più volte accafarfi con 
perfone Nobili; e conricchi Signori, mà rifiutò fempre di farlo ; folita dire, vo- 
lere wn fuo pari, effendo l'vguaglianza ne’ matrimonii madre della Concordi2s 
e della Pace : e f(abenca Profpero fuo Padre riufcì di darla a Gio. Paolo figlio 
vnico di Seuero Zappi da Imola, molto ricco » e quafi gentiluomo (il che poi 
hà fatto credere e dire a molti , maffime Imolefi; efferttaro Profpero anch'egli 
della loro Città , non di Bologna ) fù perche, pafando fpeffo a Bologna il Padre 
di Gio. Paolo ad ottenere la tratta per la trafportazione de' fuoi grani , nel qual 
cafo anche auea ricorfo almezzo della Sig. Lauinia, che tutto, da' Legati ot= 
tenena , nacque frà le due cafe vna tale amicizia e confidenza, che non fù dif- 
ficile a vecchi ftringerfi anche per talvia in nodo di parentela » Facilitò altre- 
sì l’efito di tal negoziazione la eltrema deletazione, che moftraua quer il giona» 
ne della Pittura, battendo perciò anch'egli per proprio diletto la tanza di Prof 
pero infiem congli altri Scolari, e qualche poco difegnando , fe non così benea 
da parfuo ; e da perlona comoda; arrifchiandofi ancora , fe ben poi inutilmen- 
te, a porfi allo trepiedi » & al colorire. Parue in oltre alla fagace gionane po= 
terfi francamente aflicurare della dabbenaginesanzi femplicità del futuro fpofos 
| dl perche , diuenutale pofcia conforte, con condizione non folo di permetrerlea 
che profeguire potels'ella il dipingere, mà lei ancora alutar douefle » € in ciò af 
faticarfi » nulla riufcendo , folea burlarlo ; e ponendolo a fare almeno ilbufto & 
que’ ritratti, ch'ellaricavana, & a veftirli folamente foggiongere ; che in cal 
guifa fi contentaffe fare almeno il Sartore, già che il Cielo non lo volea Pittore 
Tutto ciò folea raccoritarmi il Tiarini, al quale effa leuato auea le fafce allas 
Crefima,moftrandomi perciò vna groila penna di cigno da fcriuere» da lei ftefla 
ricoperta sed intefluta tutta di feta e d’oro, conynfiore in cima, e da lei do- 
natagli in tale occafione , e delia quale tenne egli conto fino allamorte ; per sì 
degna memoria . S'io voleflì regiltrare tutti i ritratti , che nelle Galerie di Ro- 
ma » e nelle cafe priuate di Bologna conferuanfi , non ne verreflimo giammai al 
fine : dirò folo che fono così gentili ; diligenti, e teneri, che innamorano, comes 
per efempio;fi può offeruare nel ritratto della Lindra, madre di Simon Taffî, giu- 
dicato da ogni Pittore di mano-di Guido: In quelli di vna loro quafi intera 
famiglia in cafa del Sig.Senatore Gozzadini : In quello di Monfig. Ratta, al qua- 
le vn Chiericotto porge il Breuiario , in cafa del Sig, Giofeffo Carlo della tela 
Cafa ; e preffo dello fteffo vyna mezza Giuditta veduta alume di torcio: Nel ri= 
tratto di Cefare Caporale poffeduto dall’erudito Sig. Dottore Mario Mariani : 
In quello di Papa Gregorio XIII, preffo il Sig. Canonico Caftelli : e preflo il Sig. 
Canonico Floriano Maluezzi in quello di Andrea Cafali ancor putto ; con vna 
forella , ambi guidati per mano da vn Ortolano in paefe : e in quelli delle cins 
que Dame di quella cala, prima ch' elieno fi monacafiero , € fimuli, i 
NG 
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Ne meno fono prezzabili , per di mano d’vna Donna , quelle .poche tauoles 
che dilei fi vedono in qualcuna delle noftre Chiefe : La Nonciata ne’ Capucci- 
pi; foura il volto, e in fronte delia Cappella maggiore : Le graziofiffime cinque 
Santine fotto Chicfa , nel Confeflfio de' RR. Monaci Oliuetani » a Sì Michele in 
Bofco ,e inyna delle quali, che a noi ha feruito perricauarlo; e quì anteporlo 
come fi è veduto , feccilfuo ritratto, ponendoui prefio a piedi tl proprio no- 
me, e l’anno che le dipinfe , in quefta forma LAV, FON. FA. 160). La Nati- 
uità di Maria Vergine in vn® Altare in S. Biaggio : Nella Chiefa del Baracano 
all' Altare laterale quella Madonna: Nella Cappella de'Guetti ne ’Serui li 
Santi Donnino, Pietro Grifologo, & altre figure con ritratti delnaturale : L’Af= 
fonta nell’ Altare de’ Signori Paleotti nella noftra Chiefa di S. Pietro , princi» 
piata però dal Padre ; prima ch'ei morifle : In $. Giacomo maggiore la tauola, 
entroui la Madonna ; e li Santi Cofmo ; e Damiano ; e Caterina : Nella Chiefa 
della Morte all' Altare de’ Signori Vizzani, il S. Francefco di Paola ; che rende 
la vita al putto morto di vna Regina; e fimili, che all’occafionifi fcuoprono; 
da lei fatti: Nella Chiefa della Madonna del Borgo di $. Pietro nella Cappel- 
la del Crocefiflo, l’ifteffo da lei dipinto in quel quadro, fottoui Carlo Maluezzi 
padrone di quell’ Altare, col Caualiere Giacomo fuo figliuolo: Nel Coro de’ 
Capuccini di Caftel S.Pietro , inmezze figure, la B.V.col Signorino, che prende 
fiori portigli da S. Gioannino se Giofeppe, donato a que'RR. PP. dal P. Ale= 
fandro della Madonna di Galiera: Entro va quadro rapprefentante il fagrifi» 
cio di vn Toro alla prefenza di va Rè, e di gran gente, fatto per vna fuga di vn 
camino nel compito ; e giudiciofo Palagio architettato dal Tibaldi a Signori 
Marchefi Magnani, ow'ella fi fottofcriffe : Zauin. Font.de Zappis 1592. 

Ebbe in particolare trè figli, frà quali vna femina ; che fgraziatamente coll 
ago da cucire fi appannò vn’ occhio, & vn mafchio, nel quale rinouando il 
nome d' vn di lei fratello mortole, e ch'era nato al Sig. Profpero del 1544. 
pofe nome Flaminio ; e che condotto feco a Roma ; era così femplice, che» 
feruiva peril pafflatempo e giocolare di tutta l' Anticamera , mentre chiama= 
to a Palagio feruiva Sua Santità, che di buona penfione già l'auea prouifto, 
Confeflanafi auer tratto egli quellafemplicità dalla parte del Padre, non già 
dalla Madre accorta ,e fagace altrettanto , quanto virtuofa » e buona; ondes 
per tante doti » che in grado fublime in le1trouauanfi , merito che vn' Accade» 
mia di Romale dedicaffe vna coppiofa raccolta di Rime in fua lode, ponendoui 
il di lei ritratto nel frontefpicio. Fù celebrata dal Marini, dal Co. Ridolfo Cam= 
peggi e dall altre più famofe penne di quel fecolo. Del primo leggefi nella 
Galeria il feguente Madrigale : VELATO IRA NTT] | 
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Herodiade con la tefla di S. Gio. Battifla, di Lauinia Fontana è 


Entre in giro mouendo il vago piede 
VA La Danzatrice Hebrea, 
Ciò » che & pena potea 
Soffrir eo' gl’ occhi, con la lingua chiede; 
Ebbro i Ré Paleflino 
Di la/ciuia , e di vino, 
Le dona pur, dal giuramento aftretto s 
Il capo benedetto ; 
Q più perfida afai, che ciò concede, 
D'ogni perfidia altrui perfida fede è 
E del fecondo vedefi nelle ine Rime l’infrafcritto Sonetto : 


Alla Sig. Lauinia Fontana, Pittrice famofiffima. 
XXXVIII 


ELESTE man, che di Natura è l’opre 
Leggiadre se rare inuoli i primi honoris 
Che in emulando il Ciel più bei {plendori 
(O dolce inganno ) il tuo pennel difcopre è 
Se per fare altro Mar tua forza addopre 
Vere fon l' onde, odi quei lor fragori s 
O s’humana beltà formi , e coloriy 
Un viuo corpo vn muto fpirto copre » 
O de la noftra età vero ornamento è 
Tù mentre il foco, ò Amor difegni , ò pingi, 
L'imprimi altrui nel fen più ardente , e vago» 
Z'occhio ( quando non fcopris ò che non fingi 
Diuini oggetti ) all’hor via più contento 
S' appaga poi ne la tua bella imago. ; 
Dilei fecero menzione il Baldi yil Canazzone ; e il Bumaldi, che così nes 
fcrifle : Laminia Fontana fupradiéti Profperi filia Pittrix fumofifima , que vultuune 
Spetiesitaexprimebar penmcillo | & imitabatur 3 vt inbis nil nift viuens [piritus defi- 
deraretur: mulierum praterea veftimenta affabrè , fummoque artificio repreafentabat; 
precipuis & ipfa in Eccleftis pitturas collocamt proprias : in Ecclefia &rc. i 
Il Borghini dopo auer detto di Profpero ciò, che fopra fi è riferito, così (og- 
gionge: £ per quello sche la fama fuona » hà vnafiglinola detta Lawnia , la quale di- 
pinge beniffimo  & hà fatto molte pitture in luoghi publici , e priuatis e ne fono andate 
a Roma, & inaltre Città, douefono tenute in molto pregio » 
1l Baglione ne compendiò la vita in queita guifa : 


VITA 
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VITA DI LAVINIA FONTANA PITTRICE, 


ESD Ebbe Lavinia Fontana per fuo genitore Profpero di Liuio Fontana da Bolaì 
gua , Pittore; el Padre leimparò la fua virtà , fî che divermeaffa: buona; 
Ae eprattica Maeftra , &win farvitratti era eccellente. Venne ella è Roma 
oe 792 nel Pontificato di Clemente VIII. e per dinerft particolari molto operò, è 
nel rafomigliare i volti altrui, quì fece gran profitto , e ritraffe la maggior parte delle 
Dame di Roma s efpetialmente le Signore Principefte , e& anche molti Principi , e Car- 
dinali, onde granfama, ecredito ne acqui$tò , e per effer'vna Dona , in quefla forte di 
pittura; afar bene fe portana. i i 

Lavinia prima; chela veniffe à Roma, mandò da Bologna vn quadro per vna caps 
pella qua in S.Sabina fall Monte Auentino ; futtole fare dal Cardinal Afcoli s cheeras 
Fra Girolamo Bernerio da Correggio di Lombardia dell'Ordine di S.Domenico » e fù poffo 
fopral'Altare è mandiritta della nane minore s oue è vna Madonna col Figliuolo Giestù 
inbraccio, e S. Giacinto ginocchione in atto di orare aftai diligente s ben colorito è elas 
miglior'opera ch'ella facefse è la 

Portata dal Cardinale d' Afcoli, e dalla proua di quefta opera crebbe ella in granere= 
dito , emolta era la flima ; che di lei (î facena. i 

Leggefi, che ne'tempi antichi de' Romani , mentre era gionane Marco Varrone , ritra- 
uaronfi Sopilo » e Dionifio celebri Dipintori , delle cui tauole erano quafî da per tutto 
riempite le Camere se le Sale de' Grandi ; mà Lala Cizicena Greca , la quale per tutto it 
tempo di fua vitafà vergine » sì negli artificii del fuopennello auuanzoffi , che benche 

femina à quegli illuftri ingegni tolfe gli vfi dell'opre, &à lei per le pitture ricorrenafi; 
e così per l'appunto in perfona di Lavinia adiuenne. 

Doucuaft dare d dipingere vn quadro grande in S. Paolo fuori delle mura sù la vias 
Oflienfese benche vifuffero molti buoni Maeftri , furono lafciati indietro i migliori fog= 
getti che in quel tempo efsercitauono s efis l'opera folamente conceduta è Lamnia s eri. 
dipinfe la Lapidatione di S.Stefano Protomartire con quantità difigure , e con vna gloria 
nell'alto sche rapprefenta i Cieli aperti ; ben'egliè vero, che, perefere le figure mag-. 
giori del naturale, ficonfufe se sì felicemente , come penfaua , non riufcille ; poiche è 
gran differenza da quadro ordinario, è machine di quella grandezzasche fpanentano ogni 
grand ingegno. 

Però attefe à farei fuoi ritratti > è quali col genio inclinaua , & affai comodamentes 
bene li faccua ; e La fua babitatione per la virti ch' ella baneua > era grandemente fre= 
quentatas è 

Le fù dato a dipingere nella Chiefa della Pace i pilaftri della capella maggiore fabri- 
Catani da Riualdi , &y° ad olio vi feceda vna banda S. Cecilia » e S. Cattberina da Siena; 
e dall'altra S. Agnefe se S.Chiara con amore , e ben colorite. 

Quì in Roma non fece altra cofain puplico ; eRendo quafi del continuo occupata inri- 
trarrei volti dal vino se raffomigliarli. E finalmente morì in età diso. anni, fotto il 
Pontificato di Paolo V. e tutti n'bebbero difpiacere , per e[fer donna virtuofa»e da bene. 
E n babbiamo il fuo ritratto nella noftra Accademia » ii L 
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Federico Zuccheri , nella prima delle fue tampate lettere, fcritta da Turino 
al Cafella; frà gli'altri, che prega detto Sig. è falutar da fia parte se partecipare 
quella curiofiflima fua diceria , foggionge : Zarara, & eccellente Sig. Laninia Fon- 
tana Pittrice fingolare col Sig. Gio. Paolo fuo marito rc. 

E tinalmente il dotto Mazzolari nel fuo copiofo libro dell’Efcuriale trattan< 
do nel capo dicifertefimo della quantità , varietà , e bellezza delle pitture, che 
hàin quella cafa, di vna fua pittura così parla : Di Lauinia Fontana figliuola di 
Profpero Fontana ; pittor famofo in Bologna cuni di fua ReRamano, e flè nel Capiolo, 
che chramafî del Vicario quell’ bifloria di Noîtra Donna co'l Bambino addormentato, 
gettato alla lunga di: fopra certi guanciali » ò cufcini lauorati , col Santo Gionannina , e 
S.Giofeppe se la Vergine sch inalza va velo s affinche fi vegga il Bambino ; pittura così 
viflofa, allegra , e vaga» e di sì buon colorito, e così piena di dolcezza » che mai (? 
fatierebbe di vederla. E coneffere in quelluogotante, e sì eccellenti pitture , quefta fola 
porta via gl'occhi sedinamora » particolarmente la gente ordinaria. Le cofe di Lasi 
nia fe fimano intuttal Italia: che fe bene non habbino l'eccellenza , evalentia , che hà 
în quelli di coteftigrand'buomimni , per effer nulladimeno di donna, ch’ efce dal corfo or- 

dinario, & da ciòche È proprio delle lor deta» & di fuemani, come il difzo 

Salomone , fi fà conragione molta fhma di quelle. Debbonfi efter 
fatteda dieci, è dodici copie di quefto originale s alcune“ 
affaiordinarie : <s quelle s che fi fono poi cauate 
da quefte fono di poco valore : ; 
—_ L’vne peggiori dell’. 
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CROCE EDTISITES 
DI 


bL O.R ENZO 
SABBATINI 


E° DI 
FELICE PASQVALINI GIVLIO BONASONE 
GIROLAMO MATTIOLI 


GENIO MORINA. 


fe A natura anch'efla facile, il cuor finceto , la man liberaless 


45513, 


(Dà edi cortefi tratti di Lorenzo Sabbatini, detto perciò con 


ucuafatto intendere per l’Ambafciatore noftro, che mivuole vedere . Gli feci le trè 
volte genufleffione , come fi vfadauanti al Papa. Subito non mi lafciò parlare , che mi 
diffe »che dite Lorenzino aurefte voi maicreduto divedermi Papa? Orsù fate allegra- 
mente se pregate Dio per noî sche non mancaremo di feruirci di voi, acciò potiate anco 
agiutare la voftrafamigliuola ; interrogandomi poi di più cofe circa l’arte» e che opera 
bella aueuo per le mani , e di volermi far dipingere molte cofe inpalazzo, e fuori ,es 
circa del fuo ritratto , del quale vmilmente lo fupplicai , dandomi licenza , e conten- 
tandofi per vna fol volta da mese dal FRAeEnRE da altro nonvole effer sp È 
i i Fia m 
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mi ha poi detto nella camera de' camallegieri , incontrandomi iu effo sil Sig. Fabio, ch id 
fia allegramente » che Sua Santità mi vole adoffare tutte le pitture da farfî conla fopra- 
intendehzza d'gl'alrri pittorise con buona prouifionesoltre ta qualemi faranno anca pa- 
gate puntualmente le mie fatture s sì che vedete, che fortuna mi manda Dio Benedetto 
per fua infinita mifericordia ; oltre ogni mio merito ; c Na ne goderette, e voi ,etutti 
di cafa per la voftra antica benenolenza wc. 

Che così poi aunenifle , to ricauo da "molte altre, fue lettere da lui fcritte a 
Mario fuo figliuolo , & ad altri, moftratemi alla sfuggita da Francefco Maria 
Sabbatini Notaro del Collegio de'Signori Legitti; che però trouerannofi 
preflo gli eredi, auendomene ben'egli, quando viuea, promeflo da' venti vol- 
te la copia,già che de gli originali mai volle priuarfi per qualfi foffe gran prez- 
zo, ma non auendolo mai efeguito. Dourà perciò e a'quefte, èd alle fcarfe no= 
tizie , che hò di sì valente Pittore fupplite ciò, che ne lafciò fcritto il Baglione 
nella feguente forma: 


VITA DI LORENZINO” DA BOLOGNA, PITTORE, 


SOIA Orenzino da Bologna venne fotto il famofifimo Pontificato di Gregoriò 
»S ar XIII. e dipinfetra lealtre cofe nella cappella Paolina due florie grandi in 
‘A Vol frefco a concorrenza di Federico Zucchero ye di altri eccellenti Macflri, 

dé ‘che vi operarono sca prò della fua fama fi portò aftai bene, e furona 
l'hiforie di S. Paolo ApoStolo. 

Hebbe la fopraintendenza delle opere, che fece dipingere il Papa sì nella fala de' Du- 
chi» nella cui volta è di fuo la fauola d’Ercolecon Cerbero , e l’Arme con fue figures 
come nelle altre Ranze » le quali furono lauorate di ordine » e con difegno diefto Loren= 
ino. Et altresì nella Galleria egli mofrò il fuo valore ; e parimente nelle loggie vi fe- 
ce di fua mano duerfe biftorie , efigurine infrefco affai ben conclafe, e di buona manie- 
ra formate. 

Dipinfe nella Sala Regia la Fede Cattolica veStita di bianco , che abbraccia con vna 
mano la Croce se conl’altrail Calice ; Stà ella a federe » e fotto ha diuerfi infedeli con al- 
cuni pezzi di nudi molto lodati s e& è alla banda diritta dentro il quadro dell'hifloria del- 
fa battaglia nauale fatta da Giorgio Vafari. 

Come parimente di fua mano fono nell' bifloria grande , che rapprefenta la moftra dell’ 
Armata, l'Imagine della Lega feguita trà il Pontefice sil Rè di Spagna , e la Repubbli= 
cadi Vinegia, che fono quelle trè figure in piedi, che con la mano riftrette fî tengono, 
fatte congrandiffima maeftria. Etin faccia della fala all'incontro della Capella Paolina 
vi fono due Angioli svno à man finiftra , chetienevna palma nella mano, & è fua di- 
pintura , e l’altro è di Raffaclino da Reggio . 

Era Lorenzino aftai prattico nell’ arte della pittura sì , che molto piaceua la fnama- 
niera , & era vniuerfale ; & în quelle opere , delle quali egli bebbe la fopraintendenza; 
fecefar nobili lauori con belliffi imi paefi di Cefare Pramontefe , di Matteo Brilli , e di al 
tri; elefigure erano de'più eccellenti Artefici ) che fafferoin que'tempi. 


Dipin- 
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Dipinfe vn quadro à olio neltempio vecchio di S.Pietro sdentroui la Pietà , cioè Chri3 
Rio mort» con diuerfefigure sel difegno fù di Michelagnolo Buonarroti ; &x il quadro ho= 
rà fi ritronanella Sagreflia di S Pietro nellaprima capella è man finifra: ©fia nella, 
qlatta come vitimamente ha (critro l’Abbate Titi nelfuo STVDIO DI PIT- 
TVRA &c. I pi eil 

sìgrand'huomofefoffe campatoinfin'alla vecchiaia baurebbe fatto nell'arte della dix 
pintura mirabil profitto , poiche in lui buon gufto , e bella maniera fi fcorgena , mà in età 
giouenile moriffi , mentre in Palazzo fernina il Pontefice Gregorio XIII. 

Aurebbero ben’anche forfe 1 duo’ Tofcani ; il Vafari ; dico ; e il Borghini affai 
più detto di vn tant'huomo, fe non l’auelfe quegli conofciuto troppo giouane ; e 
perciò ne’principi! più tofto , che ne'progrefli , e nelcompimento del fuo buon 
fare ; e della dottiffima opra di quefti non foffero ftato il principale oggetto gl 
infegnamenti più tofto dell'Arte, che le vite de gli Artefici, così nella Defcrizio= 
ne dell'opere del Primaticcio {crinendo il primo : E anco molto amico del Primaticcio 
Lorenzo Sabbatini pittore eccellente , e fe non fofteflato carico di moglie se molti figlino= 
li l'harebbe l’Abbate condotto in Francia, conofcendo, che ha buonifima maniera, e 
granpratticaintutte le cofe, come fi vede in molte opere che hà fatto in Bologna. E 
l'anno 1566. fe ne feruè iL Vafari nell'apparato , che fi fece in Fiorenza per le dette nog- 
ze del Principe, e della Sereniffima Regina Giouanna d'Aultria , facendogli fare nel ri= 
cetto sche è fra la fala dei Dugento se lagrandefei figure d frefco , che fono molto belle» 
e degne veramente di effere lodate. Ma perche quefto valente pittore vd tuttania acqui- 
fiando » non dirò di lui altro ; fe non che fe ne fpera, attendendo, come fa ; d gli ftudij dell’ 
arte honoratifima rivfcita. e illecondo, dopo anerdato nel fuo RIPOSO tan- 
ta lode allo lteffo Vafari , per lo belliffimo palco nel Palagio del G. Duca ; fog- 
giong:ndo:Due figure ancora efter belliffime dipinte à frefco nella voltafalite le fcale del 
detto palagio , l'vna rapprefentante la Giuflitia , e l'altra la Prudenza di mano di Loren- 
Zo Sabatini Bolognefe ; în cui fî vede buon difegno , gran rilicuo , belcolorito ;& infom= 
mainogn parte benofferuate. L'ifteffo Agoftin Carracci fù intefo più volte da, 
fuoi allieui celebrar molto la bellezza delle tefte, e la grazia delle figure di quett” 
huomo ; acremente riprendendo egli vn giorno il Cauedone ; che dopo auer di 
fua commiflione ftudiato le ftorie a frefco del Tibaldi nella ricca Cappella Pog- 
giin $S.Giacomo,comandato a difegnar'anche non meno che la tauola ad olio, i 
quattro Enangelifti, e i quattro Dottori della Chiefa a frefco nella noftra aL, 
quella contigua ; rifpoftogli da Giacomo; con la {ua folita libertà , non piacer= 
glitant'elleno quelt'opre, come quelle , e parergli vn pò deboli; come deboli» 
tutco in colera ; fentì rifponderfi da quelgran Maeftro ? fe non fono così terri» 
bili , fon forfe più aggiultate, e ad ogni peggio preuagliono nelle belle idee , e in 
quella leggiadria che mancò forfe al Tibaldi troppo alle volte afpro, e rigorofo 
nel fuo fare.Non ifdegnò dare alle ftampe intagliata di (ua mano la fadetta tauo- 
la noftra in S. Giacomo; detta comunemente di $. Michele , per appefare quell’ 
inarriuabilmente graziofiffimo Arcangelo le Anime auanti alla B.V.col Bambi- 
no, che a quella fi auuenta che fale, e $. Gioannino altrettanto leggiadri , quan- 

to 
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to nella fua deformità mirabile il comusa Nemico ; che fotto il piè del Paràninfg 
Celefte , quell'attende » che a lui fifpetta ; vna Giuditta mezza figura ; priuaro 
quadro fatto da Lorenzo a'Signori Bianchetti;& io poflo ben'atteltaresauer ve= 
duco preffo lo ftudio gia famofo del Locatelli difegnata di fua mano, allo fteifo 
effetto di farla comune a tutti colbollino, l’Affonta dello fteffo Autore, nellas 
Chiefa de gli Angeli alla quale adogni modo tanto preuagliono que'frefchi la- 
terali (quando però non foffero del Samacchini ) d vn' impafto » che pare , che 
Paolo Veronefenè pure allora inembrione » gli componelte le meftiche , non 
che gli reggeffe la mano : Di non minor bellezza erano le graziofe ftoriette ne” 
palchi; e ne'fregi di cinque ftanze, buttate a baffo per la moderna fabbrica del 
cOpitiflimo Palagio de’signori Cont Zani, prelo de'quali ancora vagheggiafi il 
primo ritratto, ch’ei fece di Gregorio X{ILranto bello: Tali vedeanfi prima che 
daaltri oggi ritocche ,e gualte » le due maettofe figure lateralmente pofte alla 
belliffima porta del Sig. Senatore Gozzadini : Tali que’catini,che pinfe ne'velti- 
boli delle (er delbel Palagio Vizzani, emolti camini nell’iftefio luogo ; sì co- 
me tant'altri nella Cafa già de’Signori Bonfignori,oggi Zagnoni,in ftrada Cafti-, 
lione: Quelli intuttele cafe de’noftri vecchi , de’ quali fù ordinario Pittore, fa= 
cendo anche di tutti il ritratto, maflime del fuo tanto amato Cornelio vecchio: 
Quei nelle cafe de’Signori Bargellini, de'Signori Marfili, e tantie tanti altri, che 
troppo faria longo il ridire, ficome tediofo il compitamente defcriuere , come 
veramente dourebbefi, pereflere così pieni di erudizione , compotti di maeftà, 
ricchi di bellezza, & aggiultati di difegno , che non poflono che fommamente 
fuegliare , auvertire , infegnare, ancorche fatti, percosì dire , alla macchia; e 
contal velocità, che bifogna confeflare; in lui folo efferfi trouato il difperato 
in ogn’altro accoppiamento di prelto » e bene. 
Non faranno perciò ripurati per moffi più dall’ affetto che dal douere ; più 
dalla parzialità che dal giufto , come troppo intereffati nella ce laltazione del 
loro,e noltro paefano,que' Bolognefi Autori, che della fua eccellenza fcriffero 
contanto decoro; comea dire ii Cauazzone , il Zante , il Bumaldo, e tutti in- 
fomma que’iteffi, che tanto fopra ben differo del Samacchino » la cui precifa, 
lode ben può farfî a quelti anche comune , e le parole perciò de'quali non farò 
qui infruttuofamente a ripetere; sìcomea non ricopiare e refcriuere le tante 
altr’opre, che fi vagheggiano ne'Felfinei Tempii diligentemente ; al folito , ra- 
colte , e riferite dal Mafini, preffo il quale potrà fempre vederle il curiofo ; ag- 
giongendoui folo di più » ò meglio efplicando la tauola in S.Lucia , entroui la B. 
V.da due Sante lateralmente afliltita , con S.Domenico ful piano, che ce ne in- 
uita alla contemplazione , e S.Petronio , che colle palle volto verfo di noi , ge- 
nufleflo, alla noftra Protertrice raccomanda la Città di Bologna , foftenutale a 
piedida.vn Angioletto: in $. Martino que’ Santi Gioachino & Anna, che ab. 
bracciatifi fcambieuolmente, rallegranfi del promeflo gran Parto, che alla ma- 
niera fi lafciano molto ben conofcere, fe con quella infolita marca a piedi s’oc- 
cultano ; e fuori, e altroue, e per tutto, maffime in Roma, nelle private Galerie 
le 
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le tante , chefi vagheggiano di fua mano, e grandemente fi timano : comes) 
per efempio , nella Villa Borghefe , paffara la loggia fcoperta , nella prima 
ftanza dell’ appartamento a mezzo giorno » il quadro fopra la porta della loggia 
della Madonna, con Chrifto, e S.Giofeppe : Il quadro grande di Diana cacciatrice; che 
hà nella fua gran cornice intagliati di profondo rilieno ogmiforte difrutti colorati, e mef* 
fi è oro, come fcriue anco il Manilli, Guardarobba di detta Villa, nella fua VIL» 
LA BORGHESE; fuori di porta Pinciana. i 
Toccherò folo quanto anch'ei modefto fofle ne’fuoi componimenti ; non ins 
troducendoui per entro pofiture fgangherate , atti poco decenti, nè nudi, de° 
quali altrettanto era parco, quanto intendente ; contentandofi di foddisfare in 
ciò più al rifpetto » che all’ambizione , più alla conuenienza, che alla maettria; 
ond' è che tutte le nobili Donzelle ; alle quali s'vfaua , fpofandofi ò nel Signore» 
ò nel Mondo , dare principalmente frà l'altre mobilie & apparati , vna B.V. di- 
pinta co'Santi Protertori , al Monaftero , ò alla nuoua cafa quella portauano di 
Lorenzino, ogn’altro pofpolto; il perche tante fe nè vedono entro le Monachey 
e nelle loro Chiefe efpofte in occafione de’ loro giorni facri; e feftiui ; fortuna» 
ti aunanzi di tante e tant'altre , che prima (e n'eftorfero, per mandarfi fiore. 
E a quelto tanto elegante, e modelto modo d'effigiare le cofe facre volle forfe 
alludere il Santo Pontefice, quando tocco nel cuore più dal decoro, & oneftà 
douuta a vn sì gran luogo, che dall’eccellenza;e dall'arte cercata folo da’Pittoris 
comandaua che fi buttaffero abbalfo gl'indecenti nudi del Buonaroti nella Cap- 
pella di Sito Quarto » e tutto fi rifacefle quel Giudizio dal fuo Lorenzino, che 
v'aurebbe fatto vn Paradifo tutto pieno di oneftà, e di nobiltà, non di ofceni- 
tà, e facchinerie. i; | 
Aggiongerò finalmente quanto fofle benemerito dell'Arte non meno del 
fuo compagno ,&ramico caro il Samacchini , adoprandofi per la tante volte, 
memorata feparazione della Compagnia dalle Trè Arti, fpendendo anch’ ci di 
proprio ,eben' otto volte fomminiftranido denari, non maiin darno chieftigli 
in preftito; e che trono poi ne’ libri de' conti auer rinonziati liberamente, & 
a quella donati fotto li 6, di Giugno 1576. Procurò in oltre di faccarl' anche 
dalla Società de’ Bombaciari ,cancellarle , & abollirle affatto il titolo di Com» 
paguia, & impetrarle quello diAccademia; come aueua anche prima tentato 
di quella di Roma, del che fù egli primo promotore ; ancorche, fenza punto 
nominarlo, tutta ne dia il Baglione }a lode a Muziano ; Pittore non in capite di 
tutti i lauori di Palagio:, fin che ville il Sabbatini , mà di quei folo della Cappel- 
la Gregoriana in S. Pietro , e de'mulaici. Quefto tutto appare da vna delle, 
fudette fue lettere preflo il già morto Notaro Sabbatini, quale folo a braccia, 
croce fupplicai, mà in darno, preltarmi, per poterla vn giorno con altre, 
centinara , c' hò meflo affieme di varii Pittori, dare inluce. Pregaua in efla Ma- 
rio fuo figlio a rinerire a fuo nome il Samacchini; e dargli parte che fpera- 
ua ‘ottenere dal Papa il mentouato Breue dell’ Accademia de’ Pittori di Ro- 
ma, avendone digià fupplicato la Santicà Sua , quale ciò aucua commeffo a va 
Goz- 
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Gozzadini; femal non mi raccordo ; pro informiatione con (peranza didouer* 
efler' efaudito: Che perciò.ftaffe purè di buona voglia, che fatto quelto primo 
paflo ; s' aunanzarebbe anche ‘all’ altro , di fupplicare da ftela , che fi degnaffe 
non folo , come auea egli chiefto , di far (crivere al Reggimento » che lenafle i 
Pittori di Bologna da i Bombaciari , e gli affoluefle altresì da ogni obbligo , eu 
grauezza del Pubblico in auenire,mà la facefle poi aggiongere, & aggregare alla 
{teffa Accademia di Roma, con le medefime efenzioni, e privilegi» come fa: 
rebbe feguito ; fe più foffle campato ; mà nel colmo; anzi nel principio delle 
fue fortune ; andò a cercarne delle vere; e non caduche ; riceuendo, come pia: 
mente può crederfì , il premio e guiderdone delle fue onorate fatiche se d'vna 
vita efemplare , che menò fempre. 

Rettò il detto Mario ; che fotto li 17. Agofto 1577. efflendo Maffaro.Barto- 
lomeo Pafferotti, ottenne il luogo di fuo Padre, promeflogli , e riferuatogli 
fino del 1569. allora che perifchermirfi dalle liti, che aueva la Compagnia con 
leTrè Arti se nonintaccare gli ftabili d'efla, fù chiefto, & ottenuto vno pre- 
ftito da tutti li Trenta del Numero, pervia d'vna tafla volontaria, dandofi a 
ciafcun di efli il fucceflore poft mortera;scioè al Bezzi, Domenico Tibaldi; a Pie- 
tro dalleLame, Giacomo fuo figliuolo; al Francia » Biagio Pupino; a M. To- 
mafo Romani, Romanino fuo figlio ;a M:Orazio Samacchino, M. Angelo Di- 
fegna; a M.Bartolomeo Pafferotto, M.Francefco Pinarezzi. e fimili ad altri. 

Molti trouo efler ftati i difcepoli di Lorenzino , mà frà gli altri il Caluarte, e 
FELICE PASQVALINI, detto il Lafagna  iche fù quello, che vinto dalla dif= 
perazione, & accecato dall'ira , diede con vn coltello va mortal colpo a D. 
Ferrante Carli nella Cafa ftefla de’ Signori Cafali , perche biafimando vna pit= 
tura da coftui fatta'loro ; e tronandoui più errori , diceua, che pennellate,» 
auea indotto il Sig. Senatore Ferraute a non più volerla; e di mano del: quale 
vuole il Mafini che fia labella affai tauola nella Chiefa di S: Bartolomeo di Re- 
no , nella Cappella Stiatici, entrouila Madonna col Puttino, le Sante Caterina, 
Lucia, & Angioli; difegnata perciò cred’io dal Macftro ,e forfe da lui anche 
ritocca è 

GIVLIO BONASONE, che, come non fi può negare , qualora fi guardi 
la tauola alla Cappella Morelli, in S. Stefano s entroui la B. V. e S. Nicolò, tut- 
tafullo ftile del Maeftro , così difticilmente può crederfi quando l’altra. poi, a 
lui da tuttiattribuita , ficonfideri, del S.Francefco implorante dal Signore, col 
perdono ,la liberazione dell’ Anime dalle Fiamme Purgavti ; nella Cappella, 
Landinelli nella Chiefa de’ Serui, ditanto contraria maniera, e sù’n gufto af- 
fatto diuerfo » e più tofto Carracefco; e che nè adogni modo effer può mai del 
Baldi, ch’ebbe vn carattere tutto differente ; e quale appunto fi vede nel fuo 
S. Giacinto , nella Madonna di Miramonte , che nulla con quel $. Francefco hà 
che fare. Che dipinto anche a frefco auea letanto ben’intefe, e infiem gra- 
ziofe figure de’ $$. Rocco, e Sebaftiano laterali a quella picciola Madonna, 
antichiffima full’ ale, nella cautonata del portico della Morte , che il Mafini hà 
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poi fatto nuouamente ornare con ftucchi, erilieni, e in tutto abbellire ; del 
quale ; come più d' Intagliatore, che di Pittore affai fopra fù detto nella Vita di 
Marc’Antonio;tutte le fue ftampe iui numerando;e raccogliendo; che finalmen- 
te fi troua ne'iibri della Compagnia effer ftato eftratto più volte Eitimatore, 
Sindico se Maffaro dell’ Arte; auer fatto diminuire il falario al Depofitarios 
& accrefcerlo al Notaro dieffa; fatto crear creditori sù’ libri della Compa- 
sonia tatti quelli, che convolontario imprettito l’aueano a'già detti altre volte 
bifogni foccorfla ; facendo poi,adefempio del Sabbatini,libera rinonzia e dono 
ditatto che le auea dato, alla medefima. ; 
GIROLAMO MATTIOLI, ch'imitò più d’ogn' altro la maniera del Pre- 
cettore » e che faria diuenuto anche più brauo,fe più prefto andaua , come fece 
nell'vitimo , fotto i Carracci, e fe più campaua; effendo reftato in certa riffa 
feraziamente vecifo ; e fe non fi foffe anche prima tanto abbaflato ; ed auuilitos 
dandofi per ognitenue , e ben prelto guadagno ad ogni vigliacco lauoro , fino 
a dardi vernice, di color dinoce a banche, &vyfci» a dorar' a mordente, e fi- 
mili baffezze , onde gli fù prohibito vna volta l'effer Maffaro , & a pena gionfe 
vna fola adefler Sindico. Infinite fono le cofe, ch’ ei dipinfe in tutte quafi le» 
cafe della Città ; ma bafterà, perefempio ; quelle folo addurre ; che fece nel 
compitiffimo Palagio de’Sig. Conti Zani; cioè nell'appartamento 2 baffo , nel- 
la volta della fala il Fetonte, chetirato da'quattro deltrieri, precipita dal cars 
ro: Nella fuga il Muzio Scewola;che intrepido foftiene la mano in mezzo le fiam- 
me alla prefenza del mirabondo Rè Porfena, e fuo Efercito ; ma più mirabili 
poi, e degne d’ ognilode, nella feguente camera nella fuga vna Pace , che con 
l'accefa facella abbrucia i fottopofti militari arnefi : Nella volta in mezzo las 
Fortezza, c in quella della tanza feguente la Diana tirata fulle nubi da due Dei. 
tà, fopra vn carro; fenza glialtri bei frefchi dipinti a'deliziofiffimi Palagi de'fteffi 
Signori fuori di ftrà Stefano, entrato coftui Pittore ordinario di quella Cafa,do= 
po la morte delSabbatini Maeftro, che tenca prima tal pofto : eilendofi fino ar- 
rifchiato di far'anche il quadro a olio nella Cappella di detta nobil famiglia 
nella Chiefa di S.Benedetto , entroui la Madonna di Reggio ; e li quattro Santi 
Protettoriantichi della Città. Similmente non occorreràil dire le tante fac- 
ciate di Cafe, ch'ei fece, maffime perdendofene, come troppo a venti efpo- 
fte,ealle pioggie, le veltigia; e per lo più equiuocandofi tra effe ; e quelle d'al- 
tri Frefcanti ; come per efempio, auuiene di vna graziofa figura della Libera» 
lità di terretta gialla nella facciata di quella cafetta de’ Signori Zambeccari, 
preflo la Confraternità dello Spirito Santo,ch'altriferiffe di fua mano,quando è 
certo effere di Cefare Aretufi , com’ altresì attefta il Colonna auerlo vdito di- 
remille volte a Gabrielle Ferrantini fuo maeftro. E finalmente 
GIVLIO MORINA, ch'alterò poimolto più la maniera in vitimo, dopo 
quer veduto le cofe de’Carracci, altempo de’quali anche fù vino : e che cari» 
car folea vn pò gli occhi con certe pupille grandi , e nere ; fi come far le boc- 
che vn pò grandette e ridenti ; per voler forfe imitare il Coreggio » come che 
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in Parma molto trattenendofi a lauorare per quell'Altezza, a’ feruigi anco dellà 
quale è opinione comune » mà falla, morifse » quando mancò alla Mirandola in 
dipingere certa fala se ftanze a quel Duca , mi diceua il Tiarini , e mi conferma 
il Colonna, quel modo apprendefse. Certo che quando fia vero ciò, che feri= 
ue il Mafini, che l’aurà pure intefo da più d'va Pittore, la tauola della B. V. con 
li Santi Bartolomeo,Procolo,& altrisall'Altare de'Signori Budrioli in S.Tomafo 
di frà Maggiore, efserfua, e non del Sabbatini, come mici farei ben'io in- 
gannaco, non và pofto difficoltà efser'egli ftato fuo fcolaro, mentre in tale 
opera, che fù for® delle prime, e fotto gli occhi di quel Maeltro fatta, l’imitò di 
modo,che par più di Lorenzino che fua:che per altro poi ditroppo diuerfo gu- 
fto scome diffi, fono le tant’ altre s che per tutto di lui fi vedono : come a dire 
la Storia dipinta lateralmente a frefco nella facciata della Cappella del Santiffi- 
mo Sacramento del Melchifedech panens , & vinum obtulit s tanto più maefto(a» e 
bella dell’ altra dirincontro già detta, dell’Abramo Sagrificante Ifacco , di Pro 
fpero Fontana : Il frefco fulla porta del ricinto delle RR. Monache di S. Pier 
Martire, oue ben ficonofcenella così vinace » e fpiritofa Affonta auer' imitato 
quella del fuo Maeftro nella già detta Chiefa delle Suore de gli Angioli , fenza li 
due Santi laterali della Religione Domenicana : Gli altri tanto bei frefchi fatti 
nella volta del Coro diS.Francefco, cioè il Dio Padre , e gli Angioli in varii mu= 
ficali concerti, e ne'muri laterali le molto ben'intefe ftorie sì a olio s che a fre- 
fco per quelle finteui fineltre , fuperando nella grandezza di maniera, e nellas 
paftofità del colorito le due folo fatteni dal Cremonini sche però efclufo nè vene 
ne: Quel tanto compaffionenole Chrifto morto » e pianto da gli Angiolicon sì 
viue efpreffioni al principio del portico del Sig. Geflidi ftrà Stefano, che tanto 
era lodato da' Carracci: A olio poi la bellifiima tauola all'Altar maggiore del- 
Je RR. MM. di Santo Huomobono: Nella Chiefa de’Serui la (piritofa Prefenta- 
zione della B. V. all’ Altare Nafcentori: AI? Altare della B. Caterina da Bolo= 
gna nella Chiefa delle RR.Monache da eflz inftituite , e fondate, la Santa vifio= 
ne, ch'ebbe del Signore » della Madre Santiffima, e delli Santi Stefano e Loren- 
zo sin luogo della veramente così debole dipintaui da Federico Zuccheri : Il 
Cracefiffo con la B. V.e Santi nella prima Cappella a mano finiltra nell’entrare 
la prima Chiefa di S.Stefano s incontro il tanto antico Chrifto portante la Cro- 
cese Chrifto in quella confittosin muro : L'Angelo Cuitode nella Cappelletta de- 
dicata allo (teffo in S. Saluatore : Le (pofalizie della B. V. con S.Giofeffo nell’Al-' 
tare dell'Oratorio della Confraternità di S.Biaggio : La Madonna di Loreto en- 
tro il Coro di S. Giacomo maggiore; fenza le tante fuori di Città, come quella 
nella Chiefa di S.Vito , Iu(patronato oppulentiflimo de’Signòri Pepoli,fuor: po» 
chi pafli della Porta di ftrà Caflilione ; le tante fuori del Territorio ; ow'era fem» 
prealavorare; e le tante nelle private cafe scome ia graziofa tauoliva in cafa 
de'Signoni Agocchi , e fimili ,€he troppo rendercbbefi noiofo il fentire quì nu- 
merare » 
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So A fteffalode, che quel da Cadore, incontratofi vn giorno nel 

za Veronefe aluidiede; cioè d'auer egli quel decorofo Arte» 
fice richiamata i’ auuilita Pittura all’ antico falto , e decoro; 
> quanto mai bene a Pafferotti ancora io quì ben” addatcarfa 
rauwifo ! Softennero anch'effi a tutto lor potere l’onor dell’ 
Arte ; non mai permifero che di vil mercenaria l'’indegno no= 
me portaffe ; e lenandola dall’ anguftia delle ftanze, e dalla 
baffezza delle officine ; vollero introdurla ne'Palagi a paffeggiar le anticamere, 
e farla ben' accolta ftimare e riuerir nelle Corti. Seppero acquiftarfi con la 
feruitù i Principi, co’ doni i Giudici, co’ gli ofiequii la Nobiltà , e conle corte- 
fic la Piebe ; onde i poueri Carracci fteffi da tante grandezze fourafatti, e da sì 
grandi artifici abbattuti, appena furono conofciuti , e adoprati, correndo tut= 
ti dietro Coftoro, che contratti anche grandi, e difcorfo aggiultato e forbi 
to; fecero ftimarfi affai più di quello che ineffetto foffero ; affafcinando con 
tante apparenze anche i più accorti; € i più intelligenti FEAR Lo 
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ftelfo Agoftino fi fentì prefo alla prima, e fetmato anch'egli dalla maniera; 

«grande di quella penna maveggiata da Bartolomeo, e giudicandola ei pure per 
la più franca ed animofa » che fino a quell’ hora aueffe formatobei tratti, fat- 
tofi di lui fcolare , n'apprefe ilbel modo ) aggiongendo poi alla pratica di sì tre- 
mendi fegni quella profonda intelligenza , che del primo bollino di que’ cempi 
gli acquiftò il nome. Quindi è che tante volte fi equiuoca frà’ loro difegni» 
«maffime di femplici nudi; prendendofi bene fpeffo quei di Bartolomeo per di 
Agoltino, e que’ di Agoftino per di Bartolomeo. 

Fu quefti dussque il primo di tutti, non meno in riguardo d'efferrinfcito il più 
valente » e fondato de’fteffi, che quattro furono » Tiburzio , Aurelio, Pafferot- 
to,e Ventura, che d’'efler ftato Padre loro, e maeftro ; lafciandoli non meno 
erediche della Virtù , della grandezza ; e del pofto; con che tanto vantaggiofa- 
mente auea faputo trattarla profeflione. Fù 

TIBVRZIO , come il primo nato ; così il migliore,non pareggiando l’opre de 
gli altriquelle, che diluiin più abbondanza fi vedono ; come, perelempio, le 
Ruote di Santa Caterina , che miracolofamente fpezzate in tanti bizzarri mo- 
di vccidono i carnefici in si diuerfi je benintefi (corti raggroppati infieme nel- 
Ja Chiefa di S.Giacomo alla Cappella Loiani ; nella qualtauola , maffime nella 
parte inferiore , imitò molto il Padre : Nella Madonna del Rofario, S. Domeni- 
co ,& altri Santi entro la Chiefa di S. Guglielmo , cue parue , nè sò a qual fine, 
edinquzlmodo , mutar maniera, ed accoftarfi a vna Veneziana, come del Pal- 
ma, òfimile;fenza i Profetine’Serui all'Alcar Melari : l’Affonta in S. Maria, 
Mafcarella : 11 S.Giacomo intercifo » e il S. Onofrio nella Chiefa della Maddale- 
naagli Orfanelli : il Crocefiffo in quella delle RR. Suore diS. Gio. Battifta : La 
tauola dell’Altar Paleotti nella Parocchiale di S. Cecilia , e fimili molto ideali, 
per dirla , e ftrauaganti , e che ad ogni modo trouo efferfi mo!to ben fatto pa- 
gare, giongendo tallora a ritrarne di cadauna di effe cento fefflanta , e dugento 
lire, prezzo eforbitante a que'tempi. Lenò e conduffle ; come il Genitore an- 
ch'egli cafa nobile , ammobigliandola più che da par fu0; e nella tanza fepara- 
«ta, & aperta a canto a $. Michele del Mercato di mezzo , e già di fuo patrimo- 
pio,accrebbe infinitamente quello ftudio famofo già principiato dal morto Ge- 

nitore; aggiongendoui » oltre i più fingolari difegni de’ più valentuomini , de' 
quali folo auea potuto auere dal Cardinal Giuftiniani feimilla lire, tutte le» 
ftampe piùrinomate » quantità di romani rilievi » infinità d’ antiche medaglie, 
numerofità di libri fingelari in ogni profeffione » mottri (ecchi, e conferuatrani= 
mali frutta sedaltre cofe impietrite , idoletti, camei, gioie » e fimili curiofità; 
onde non era Legato che Bologna gouernaffe , non Perfonaggio grande , che 
per quellapaffafie , non foreftiero , che vi fi trattenefie , che fenza auer prima 
veduto, & ammirato i duo'ftudii famofi a que’ tempi;cioè quello di Camillo Bo- 
lognini,e quello de'Pafferotti , da effa partie. Ebbe per moglie vna Sig. Tad- 
dea della onorata famiglia de’Gaggi , dalla quale in particolare ottenne Ga/pa= 
ro, che attefe anch’eglialla Pittura; & A 
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ARCANGELO , che rinonziato non meno alle vanità di quefto fecolo , che 
alle ragioni sù quel Mufeo,riceuendone per la fua parte il contraccambio in de- 
nari, veftito l'abito de’Centuroni ; attefe nell’hore di ricreazione e di ripofo al 
ricamo, nel quale fù eccellente; fi come nel lauorare tauolini di marmo finto, 
che allora poco inv(o , vicirono dalle fue mani come cofa più fingolare e ma- 
rauigliofa, molto benincalrati , e ripieni d'arabefchi, di caccie d’ animali, ed 
altre fimili galanterie , nelle quali moftrò mirabil dote e talento. 

GASPARO fu egregio nelle miniature , e dipinfe ,mà non inmodo, che di 
lui farfi debbagran conto preffo all'opre di Tiburzio fuo Padre ; e tanto meno 
dell’auo Bartolomeo , come fi potrebbe percuriofità offeruare nelle tante figu- 
re di quella Gloria Celefte , ch'egli folo dipinfe nella cupoletta della Cappella 
della Madonna del Rofario in S.Domenico di Modana, e non Giulio Secchiari, 
coine fcriffe il Vidriani nelle fue Vite ; non auendoui potuto nè pur fare vn fe- 
gno quefto Modanefe , morto prima di principiarfi quell’opra » tolta però, que» 
fto è vero » a dipingere in compagnia del Bolognefé, per quanto riferifce il Co- 
lonna, che afferifce di più auerlo egli in que’ tempi fauorito, prima che morto il 
compagno, viponeffe le mani : Perche paffato prima a Parma per dare vna oc- 
chiata alla impareggiabile , e non mai a baftanza lodata Cupola del Coreggio» 
dalla Principelfa di Modana, che ftaua nelle Monache di S. Alefandro , e ch'egli 
in quella Chiefa feruiuasimpetratogli di poter’andar colà fopra a ben’ offeruar- 
la, e copiare allora, che n'era pafflata vna rigorofa vniuerfale proibizioness 
moftrando curarfene poco » partì all'improuifo » fenza nè pur dire addio ; e quel 
ch'è peggio , quando per anuentura lodandolo tanto a quella Sereniffima per 
così brauo nelle cofe picciole , e in carta pecora; gliauea impetrato molte mi- 

niature di libri Corali , a'quali per altro con tanto (uo guadagno ; ed onore at- 
tendeua, + 

AVRELIO tuttauia fecondo genito di Bartolomeo ; e fratello del già detto 
Tiburzio , e ch'era ftato per l’' appunto quegli, che ciò fare aueua infegnato 2 
Gafparo nipote, miniò fenza paragone affai meglio, e tirò di linee imparege 
giabilmente » difegnando con gran fondamento , e polizia di fortificazione, on- 
de efortato a nonlafciare oziofi così degni talenti in Patria, mà paffarfene al 
feruigio di qualche Potentato » ò Principe ; portatofi alla Corte dell Impera- 
dore, Ridolfo Secondo, fe nonerro, venne da quella Maeltà molto ben’accolto, 
& accarezzato ; mà di quelle grazie, e confidenze abufandofi; delle quali fi vidde 
poi fatco degno » ardì a tanto auuanzarfi , che fi meritò l’efler fatto prigione , e 
cacciato in vn fondo di torre, tett'anni in quella miferamente vinendo ; fin che 
occorrendo a fua Macftà far fondare non sò qual Fortezza ; ò Cittadella in mez- 
zo l’acque ; fouuenutogli l'ingegno grande del Bolognefe , e dettogli niffluno di 
quell'Italiano in fimil facenda effer migliore , gli ne facefle perterza perfona_, 
commettere il difegno de gli ordigni, e il modello , impareggiabilmente dal 
prigioniero efeguiti; onde $. Maeftà inrimunerazione non folol liberaffe , ma 
facendolo prima purgare se ben feruire , il rimandafie in Italia carico di Moor 
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e di doni,anziall'iteffo Pontefice, dicono, che gli ne auea fatto chiedere, noù sò 
per qual cagione ; e feruigio. Mà non fi tolto fi gionto in Roma, che aggra- 
uato ogni dì più dalle indi(pofizioni prefe ne’ difagi di quelle carceri, dalle qua» 
livfcitos mai potè liberarfi , finì conla vita le fue miferie , non fenza fofpetto 
divn velen terminato , come ftì fempre opinione del P. Lodouico Matia fuo 
figlio fopradetto ; dal quale più volte ciò che feriuo intefi a dire. Di 

PASSEROTTO ; che fu il terzo figlio altra notizia io non ricauo , che certe 
tauole di fua mano deboli molto;e fcorrette,come a dire;le due Nunziate nella 
Chiefa del Corpo di Chrifto, e in quella della Mifericordia, e (quando non fia di 
Tiburzio , prima maniera ) la portata della Croce al Monte Caluario in Santa 
Chriftina al primo Altare a man finiftra se che forfe è quello ; di che volle ine 
tenderfi il Mafini ,quandoin detta Chiefa gli attribuì il Chrifto Riforto , ches 
chiaramente fi vede efflerdel Bertufio ; e l'ilteffo mi auuiene del quarto ; per 
nome, 

VENTVRA;e del quale è meglio che niflun'opra veder fi pofsa e notare;che 
fario con poca lode, come dell'altre fudette accade. Di lui folo fihà menzione 
nellibro della Compagnia, mentre che del 1577. eflendo eftratto perla terza 
volta Maffaro Bartolomeo ; fupplicò fotto li 26. di Agofto, & ottenne, che in 
quella fi accettaffero in vn'ilteflo giorno Pafferotto , e Ventura fuoi Figli, fecon- 
do la forma delli Statuti, e fotto nome di lui loro Padre; si come nella fteffa for- 
ma;,emodo prima, e cioè fotto li 23. di Maggio 1571. era ftato accettato l’al- 
tro Figlio anch’egli cioè Tiburzio, non fapendofi negare inchiefta, per grande, 
e diflicile fi foffe a Bartolomeo, tanto ftimato e riuerito da tutti, e benemeri- 
to di quella virtuofa Vniuerfità. Quando dopo la fiera lite foftenuta con effi fu- 
rono finalmente del 1569.feparati dall’Illuftrifs. Senato i Pittori da’ tante volte 
detti Selari, Guainari,e Spadari, & aggregati a’ Bombaciari, ne Trenta Huomini 
del Confeglio , che allora fi eleffero » venne dall’ Holtefani Notaro pofto in fe- 
condo luogo Bartolomeo. Preftò ; e ifi fine donò fomma confiderabile ad ef- 
fa perle ipefe della fudetta lite della feparazione; conceffe la fua ftanza più vol- 
te per farui le Congregazioni,e dirizarui vna temporanea Refidenza;e finalmen« 
te propofe nell’vitimo fuo Maffariato, che tutti quelli non folo che perlo paffa= 
to efercitato l'aueuano , e fimilmente il Confolato ; e il Sindicato rinonziafiero 
ilorofalarii de’ quali andawano creditori, mà che gli eftraendi per l' auuenire 

. faceffero il fimile, principiando egli a darne buon'efempio nel fuo vfficio in {ua 
propria perfona,fgrauandofi in talguifa i Pittori dal debito di cinquecentolire 
fatto à cagione della fudetta lite. E fe bene rinonziò poi la prima ; e la feconda 
volta, e con quante preghiere feppero mai adoprarfi gli Huomini del Numero, 
non valfero a far sì s che non volefle efsere afsolutamente cancellato dalla Ma- 
tricola ; ad ogni modo proteftò fempre di non auer punto rimefso ; e fcemata 
d'affetto alla Compagnia, ma folo efser ftato a ciò neceflitato perlo gran torto 
in foftenergli contro il Pafqualinische comprate le Vbbidienze decorfe.e da de- 
correre; troppo violentemente s' era diportato nelle rifcoffioni, aggrauando 
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pli Vbbidienti più del giufto , e del douere , con gran ftrilli de’poueri Formato< 
ri, Doratori, Bocalari , Merciari; e fimili foggetti all' Arte de’ Pittori. Coftui 
fù il primo in Bologna , dopo il Primaticcio » e il Tibaldi, che recedeudo dall 
antica modeftia , e rifpetto de'paffati Maeftri , moflo dall’efempio del gran Mi- 
chelangelo nel (uo Giudicio , s'arrifchiaffe introdurre ne’ quadri anco di Chiefa 
i corfinudi , ancorche poi tanto ne mordeffe l’ infolenza (la chiamaua egli) de' 
Carracci , che troppo {moderatamente fenza occafione ancora, & affettata- 
mente diceua, ce gli aueuano fatti vedere nelle ancone d'Altare, preffo alle San= 
te Verginelle » da que’ Carnefici (pogliati tormentate ; non douendofi ciò cone - 
cedere, che ne SS.Sebaftiani, Vitali, Erafmi , e fimili, ne' quali non fi potea, 
di meno, ingegnandofi di rapprefentare i paltori al Prefepe, fe non total 
mente , almeno femiueftiti, come anche in tal guifa i Manigoldi tormentatori 
de’Santi Martiri, e fimili; potendofi ben moftrare , foggiongeua egli, la pro- 
poria intelligenza nella moftra de’ mufcoli, de’ quali ebbe vna profonda pe- 
tizia , col farlicrafparir fuori delle veftise de'panni; ond'è che taluolta afferta= 
tamente , e fuor di propofito ciò fi offerui efeguito ne'fuoi Santi Francefchi, Gi- 
rolami; e fimili, icoprendofi minutamente tutte le membra fotto quelle groffe 
lane, come fe foflero fottiliffimi lini, co’quali prim'anche il Mantegna , il no« 
ftro Marco Zoppo ; il Colta, &caltri fimili antichi fafciate aueuano le loro figu< 
re così ftrette : perche egli è ben yero , come anuifa il Pini preflo il Doni : l'in- 
telligenza de panninafcer dal difotto del rilieuo s non altrimenti, che fanno l’offa , & 
î mufcoli, ò veramente l'acque , che vanno fopra i greti, le quali conle loro onde moftra- 
no come Stà la forma di fotto del greto : così le pieghe de panni douer moStrare le mem= 
brahbumane inmodo , chevnminimo d' intorno , ò ofcurità d'ombra non le tagli, & 
ammacchi più del donere s e tanto più belli effer' i panni quanto con più bella gratia gira= 
no fopragl' ignudi , mà non fi dè poi ciò vfare fterminatamente fuori di tempo e 
Inogo,fenzaragione, e giudicio: che quando, per efempio, Nicolò dell'Abba. 
te nella fua feminina della Chiaue fè così euidentemente trafparire il nudo , la ri- 
cinfe tutta di forttilifimi lini ò veli, poffibili a fare vn tale effetto , come in ol- 
tre conueniuafi a foggetto tanto grazio(o : fi moderò nondimeno , e fi correfle 
in queft'vitimo , come nelle nonmaia baftanza lodate tauole in $.Giacomo , € 
nella Cappella della Dogana Groffa fi vede; il che dà chiaramente a conofcere, 
che fe così dopo i Carracci nato foffe, come anticipati gli aucua, alle cofes 
del douere fariafi anch’'eirimeffo se aggiongendo a’ fondamenti del fuo molto 
fapere vna difcreta ) e dotta libertà de’ Moderni, farebbe ito auanti a molti a 
quali reftò indietro. La fua penna , come fopra toccammo; fù delle più braue; 
che mai fivedefle, e tanto nè vennero ftimati i fuoi profili,edi fuoitratti, che 
non era Perfonaggio grande , nonvirtuofo primario , che di qualche difegno 
del Pafferotti non andafle vago ; e curiofo , e ne'fuoi ftudii di far vedere frà l' al- 
tre più belle cofe non ambifse : tronandone perciò io ne’mici viaggi, e nelle 
raccolte con mio gran gufto non meno ; che merauiglia » quantità grande, co- 
me mi accadde inFirenze preffo il Rimbotti, e nello Studio inarrivabile dell’ 
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Eminentifs. Card. de” Medici: In Vrbino ne'copiofi ftudii de’ Signori Semproniis 
dello Stacoli,del Leualaffe,e del Reuer. Beuilacqua,che tanta quantità, maffime 
di tefte del naturale » di tremendi fegnoni di penna , conferuana , come reliquie 
digran diuozione non meno » che di molto fapere del Paflerotti; del qudean- 
che pregiauafi, putello » efserftato fcolare; &altroue è oue comprar difegnia 
per fornire il mio Studio » mi è occorfo + 

Ne'dipinti ritratti poi pochi farono » che a que. tempi l'vguagliafsero , ond' è 
che più volte venifse chiamato a Roma a far quelli de'regnanti Pontefici, e de” 
Nipoti » colà fparfafi la fama in ciò del fuo valore , fondata veramente nella ves 
rità del merito non.meno, che ampliata dalle continue relazioni de' Preiati , e 
Cardinali, che colàritornando dalle loro Legazionise Gouerni, ne raccostana= 
no marauiglie ; eiper teltimonio moftrauano i loro proprii, tanto naturali, be: 
tocchi; e franchi , che più non potea fare il pennello ; edegli artificiofamente 
li faceua loro anche non ricercato » non altro premio tallora pretendeado e 
chiedendone, chela lorgrazia se la protezione; pregandoli pofcia alla loro 
partenza, metterlo in confiderazione a'fuccefsori, che fubito gionti,andaua a rie 
uerire, dandofi a conofcere ad efsi, e a’loro Cortiggiani, quali anche taluolta di 
fuoi belli difegni regalaua. Lo ftile ftefso praticaua cogli Auditori del F'oro- 
ne» e quelli della Ruota Bolognefe , chiamandolipoi per compari nel Batteze 
zo de’figli che glinalceuano, facendofi loro dimeftico , e famigliare. Quetti 
poi, come foreltieri tutti, diuulganano nelloro ritorno al paefe , ò nell'altrea 
Città, que a nuoue fimili, € maggiori anche. condotte, e cariche auuantag= 
giati venivano sla dilui cortefia; e’lbuon termine, e in tal guifa dilatandofi il 
fao nome » onde d’altro a que’ tempi non fi difcorrena, tenendo pertal via mote 
tificati e bai concorrenti e forzandogli amorenoli a ftimarlo , e {targli fote 
to sarti tutte ; e finezze, che come diffi, facenano impazzire, per così dire» i po- 
ueri Carracci abbandonati da tutti » per non dire aborriti ; vynito ogu'altro con 
Bartolomeo , e con Tiburzio, col Sabbatini, Caluarte, Procaccini, e fimili, de 
qualioggi poco conto vien fatto » dalla maniera Carraccefca tanto ogni di più 
accetta e gradita, battuti ,e (piantati. Se nevedono de’ marauigliofi in tutte 
Je principali cafe della Città, chiedendoli allora, ogn vno da lui folo ; onde» 
non potendo bene fpeflo refiftere, li mandaua (maffime s'erano di gente bafla ) 
a farfeli fare a'ragazzacci (così chiamaua anch’ egli Agoftino , & Annibale) 
che per imparare di ben oprarli, lui imitando foggiongea » li dauano a buone 
prezzo , &anche.in dono. Il Sig. Marchefe , e Senatore Lignani n° hà di (uper= 
biffimi de’ Vecchi della fua Cafa » particolarmente di quattro , che furono infi= 
gni nelle gioftre e ne'tornei; che però armati tutti di ferro ye in attitudini bra- 
ue e bizzarre, maffime con quell’armi chetralucono» e che abbagliano , paio- 
no più veri che dipinti; altri de’ qualiin profilo con la vita, prendendo 1mpa- 
ziente la lancia da fpiritofo paggiotto portagli ; altri in faccia , moltrando di 
frettolofo parcirfi, par che lafci qualch'ordine, e la difcorra con qualcuno ; al» 
tri in atto minacciofo falminarcon gli occhi,a ciafcuao infomma di effi addate 
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tando quell'azione » e'quel'sefto ; che fù più particolare » e frequente alla natui 
ra, &al genio di quel foggetto s'e in tal guifa non figurandoli fermi; ed infenfa< 
ti, ma inazione ,&in moto ; e perciò coll’operazione animandoli , ed iltorizni- 
doli, come anch'egli talora Apelle » che ritrafe Clito'amico di Alefandroin 
atto di montar ful deftriéro per ire alla guerra , & vn paggio porgerglila celata: 
Neottolemo a cauallo in attitadine appunto di combatter co' Perfiani : Arche= 
lao chè complimentaua colla moglie, e la figlia ; ch'è il vero modo al ritrattifta, 
direnderfi anche in effî (olo celebrato ; e famofo; come nel fuo difcorfo di Pit- 
tura auuerte » & infegna il Mancini; nè meno baftando dar loro la morbidezza 
di Tiziano ; la finivezza del Bellotti, la vivacità del Vandyche, e di Giufto, mà lo 
fpirito, 11 moto; il coltume, e ciò infomma di che dà tanta lode il Ridolfi a quei 
di Paris Bordone cioè: che li componefte tal volta in alcune inuentiomi;che faccuasae= 
‘comodandogli con tal gratia,che né pareuano ritratti,ma'cofe formate di capriccid. Così 
il Tentoretto ne' primi; ch'efpofe in Merciatia ; cauari:da fe medefimo nello 
fpecchio', e da vn (uo fratello ; finfe effer l'yno fcultore; ponendogli nelle mani 
yn modeletto; l’altro vn fuonatore, facendogli talteggiare e toccare vna cétra: 
e in quello che Agoltino Carracci ; (ul gufto del medemò Tentoretto , maridò a 
cala da Venezia; e ch'oggi è nella famofa raccolta de’ tanti Pittori da fe teffi 
ritrattifi,che hà meffo imfieme il Sereniffiimo Cardinale Leopoldo di Firenze,che 
con la bocca aperta » e con quella bella mano geftiente insì difficile, mà ben'in- 
tefo ifcorto , finfe che con chilo miraua la difcorreffe è e in altro moftrandofi 
orologiere. Sono poi quefti tanto facilmente operati s tondi, e teneri, ches 
fembrano de’Carracci» e nonvè chi per di mano di effi giudicarli auefle alcun 
{crupolo. Cosìtutti credono di vn'altro fimilritratto di vna gran Dama pafla- 
ta a marito in quella nobiliffima cafa,e fecondiffima madre di ventiduo'figliuoli, 
frà quali dodici mafchi; e tutti a vno fteffo rempo viui; e che tutti andarono , di- 
cefì ,ad vna guerra infieme s così morbida, paftofa, e franca, che dopo Tiziano, 
jo non sò chi più farla tale auefle potuto : non fenza però gran ragione ftimò an- 
che lo ftello Guido i ritratti di quelt'huomo » auendogli più d'vna fiata intefo io 
a dire: che potenano ftare al pari di quei de'Carracci ; e che dopo Tiziano non 
trouaua chi neglio del buon Paflerotto fatti gli aueffe, Di fimili così ben'efli- 
giati infiniti fe n'offertano in tutte le altre Cafe nobili , e Senatorie ; Bargellini, 
Bianchi, Calderini, Maluezzije chè sò io. Famofi anche fon quelli,che fi tronano 
fiore in oghi Città nelle Galeriese ne’Studii,come,per efempiosquelli,che fi c6- 
ferueranno in Roma preflo i Signori Sacchetti, comprati dal già Sig. Alelandro 
allora»che perla guerra di Vrbano Ottauo con Parma tronandofi in Bologna, 
fece acquilto dello ftudio dell’Arlotti miniftro della Dogana groffasmorto a que’ 
tempi,oue molti ve n'erano così belliche refcriffe quel Signore al Dinarelli,che 
gli fù mezzano alla compra ; effer ftati tenuti, e giudicati in Roma dal Cortona, 
dal Romanelli, dal Sacchi, e da ogn’alero per de'Carracci. Pofsiedo io nel mio 
Studio i quattro ritratti fatnofi in yn fol quadro de’ quattro fratelli Monaldini, 
che al fuono d'vn' antica lira da vno di efì toccata atcordano'vn:guftofo can- 
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to » de’ quali mai feppe ben decidere Guido, nè lo può alcun altro, fe d'Agoltis 
no Carracci » ò fe del Pafferotti fi deggian dire, volendo altri efferui del primo 
vn ridicolofo cane;e le tefte ritocche ; e del 1670. ne vidd’io vn fimile a mara- 
uiglia bello » di vn vecchio di nobiliffimo afpetto » che il Canuti fece acquiftare 
al Sig. Lazarelli, Auditore allora della noftra Ruota; per mandarfi a Lione a vn 
tal fuo corrifpondente; che gl’inuiaua inFrancia;e vidila rifpofta; che gli come 
metteua ne prendefse pur di quel carattere quanti trouar ne potefse , perche 
afsolutamente in Parigi non fi trouaua minima difficoltà in farli pafsare per de) 
Carracci fudetti. 

Nonè però che alcri quadri di fua inuenzione veduti non fianfi dentro les 
cafe , e dentro le Chiefe ancora fue tauole non fi ammirino. Dura la memoria 
ancora di quel {pauentofo , màben rifentito Tizio, che lauorato di afcofo, & ante 
tiquato , fece efporre in certa Proceflione ad vn fuo amico , e moftrare a Care 
racci , che dopo molte confulte, e contefe, conclufero efser di Michelangelos 
prime cofe; e fi obbligarono mantenerlo pertale; e fù più che vero , che la ca» 
ricatura divn bruttiffim'huomo » che palpeggia le cinne ad vna più moftruofa» 
e ftomacheuole vecchia , fterminatamente dietro di efli a bocc'aperta gridan= 
do il riuale s tanto piacque ad Agoftino, che ne vollericauare vna copia » ch'era 
già nello ftudio del Bafenghi; ficome vn’altra cauato ne aueua Profpero Fone 
tana, pofseduta già dal Sig. Co. Berò. Hanno vna belliffima Madonna cons 
certi Santi i Signori Cucchi, vn'altra i Signori Bargellini, & infinite fi vedono 
che non aurian mai fine &c. Le tauole in pubblico più vifibili, e famigliari fo» 
no» incapo alla fcala, che và nell’Oratorio de’Poueri vna tauola s entroui la Be 
Verg. Afsonta , e fotto li SS. Gio. Battilta, Girolamo» e Francefco : Nella Chie« 
fa del Borgo di S.Pietro Chrifto moftrato al Popolo da gli Ebrei, nell’Altar Bone 
figlioli : In S.Petronio nella Cappella de'Macellari la tauola entroui la B.V. S.Pe- 
tronio , S.Pietro Martire , & altro : Nel Confetfio di S.Pietro all'Altare Ambroe 
fini l’Adorazione de’ Magi: La tauola dell’Altar maggiore delle Conmertite, ene 
troui Chrilto Crocefifso se li $$.Giacomo ; e Filippolaterali : Il STomafo all” 
Altare de'Notari full’Archiuio :Il noli me tangere all’ Altar maggiore de' Putti 
della Maddalena : S.Maria Maddalena folleuata da gl' Angioli nella Chiefa di 
detta Santa in Galliera : La tauola nell’Altare della Confraternità di S. Domeni= 
co, miracolo di detto Santo con gli Ebrei : L'Arcangelo Michele , tanola dell’ 
Altar maggiore di S.Michele del Mercato di mezzo : La Madonna con li Santi 
Egidio, e Rocco nella Chiefa di S.Egidio fuori della porta di trà S. Donato: Il 
Crocefifso con li Santi Girolamo, e Francefco nella Chiefa di S. Giofeppe fuori 
di Porta Saragozza , e le due non mai abbaftanza lodate tauole, quella in S.Gia= 
como maggiore nella Cappella Battaglia, e quella della Prefentazione di Maria 
fempre Vergine nell’Altare della Gabella grofsa , regiftrata anch’efsa con mol- 
te delle già dette , & altre dal Borghini, che ponendolo frà gl’'altri Pittori fa- 
mofi» de’ quali fe non compofe interamente le vite; toccò almeno i meriti 
mentre anco viueua così ne ferilse si 
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In Bologna è Bartolomeo Pafferotti, pittore di chiaro nome » il quale da principio 
imparò l’arte da Iacopo Vignola architetto, e pittorese feco andò è Roma, doue fece gran 
fiudio nel difegno . Ma fpeditofî il Vignola de’ fuoi affari ,Jenetornò in Francia , d’one 
de eravenuto , & il Pafferetto è Bologna se doppo non molto tempo ritornò è Roma; e 
fimife a lanorare con Taddeo Zuchero, 5 affai tempo dimorareno infieme s ma venen- 
do in Roma Federigofratello diTaddco , il Paferotto prefe cafa fopradi fe» e fece il 
ritratto di Papa Pio Quinto sedel Cardinale Aleffandrino , e pofcia ritraffe dal viuo il 
Papa Gregorio Decimoterzo , & il Cardinal Guafiavillano , i quali ritratti fomiglia= 
no marauigliofamente , In Bologna fono molte opere fatte da lui. in S.Bafliano è vna 
fua tanola. in S.Iacopo vn'altra. vna in S. Giofeppe fuor delle mura + vna in S. Pietro 
Martire. vna nelle Gratie. vna in S. Maria Maddalena. vna inS. Girolamo. vna nel 
Duomo. una inS. Pietro, in molti altri luoghi fi veggono delle fue pitture tutte de= 
gne di lode . Fan libro di notomie d° offature s e dicarne s incui vuol moftrare come 
fi dee apprendere l’arte del difegno per metterlo inopra se ft può fperare che habbia ad 
effer cofa bella, perche egli difegna bemiffimo; e fra gl’ altri difegni ha fatto duetefte 
vna di Chrifto , e l'altra della V.D. in foglio Imperiale finite in tutta perfettione con 
la penna »& ha lafciato i lumi della carta; e quefte fî trouan boggi in mano di Frate 
Ignatio Danti matematico di Sua Santità,il quale le ha accomodate in vn libro di difegni, 
ch'egli fà di mano di tutti i valentuomini dell’arte. In Firenze ba di mano del Pafferotto 
Gio. Battifta Deti sbuom che fi diletta molto delle belle lettere, vn quadro grande in 
tela di colorito gagliardo @ oglio s doue fono in vna barca i marinari s che propofera 
l'enigma a Homero sch' è fullito se da l'altra parte è vna Zingana ; e nel vifo di Ho- 
mero hà il Pafferotto ritratto fe Selo ,e vi fi vegono naturaliffime le acque delmares 
&» alcune conche marines & Un cane s che par vino. HA etiamdiootto carte difegna- 
te con penna » în cui fi vede vnfar gagliardo, e con gran rilieuo ew vnateSta di Zin- 
gana belliffima pur difegnata con penna del medefimo maeftro donò il Deti al Sig. D. 
Gio. Medici , che come intendente delle cofe buone latiencara: molte altre cofe fi può 
credere » che babbia fatto il Pafferotto; ma per non mi cRer note non ne pofto fanellare. 
Hoggi intendo che fà vna tauola sin cui egli dipinge la Vergine Gloriofa,che fi rappre» 
fenta al Tempio, & egliper quel che mi viendetto dee effere intorno all'anno 5 3.del- 
l'età fma e femprefi va nell’ arte.con lode anuanzando. 

E tutto ciò è lo fteffo , che in quefte poche, ma fuccofe parole , reftrinfe il 
Bumaldi: Bartholomens Paffarottus Piltor , quem Lomazzius , &» Borghinus inter 
notabiles artifices enumerant » cuius plura vifuntur publicis  & prinatis in edibus laue 
dabilia opera , in quibus fere femper pafferculum inferebat , tanquam fui nominis fym= 
bolum , vnde e» propter hoc non erit admodum difficile fuos ab aliis aliorum confimi= 
libus piétis laboribus difinguere; veriffimumque eft ipfum in artificiofa delineatione 
plurimum valuiffe cum fymetrie » & ftrulturarum bumani corporis fuerit ftudiofiffi= 
mus, & callentiffiimus , qui etiam hominum ora per quam fimillima coloratis in fuper= 
ficiebus referebat : duos gennit filios Tiburtinum alterum, alterum Paffarottum nomines 
fed fibi inferioresin arte expertus ch, &0. Ì 

Fu lodata la fua franca penna dal Giglio in quelli pochi verfi: 
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| Qhindi del picciol Ren ce n' apprefenta 

Di fcielti fpirti valorofa Schiera, 

Per cui vin’ Ella ogn’ or lieta, è contenta, 

Il Pafarotto con fua penna intiera . 
E in manco parole anche dal Vafari, che non potendo occultarne la notizia, 
perla ragion che fiegue , così quella reftrinfe nel fine della vita dell’Abbate Pri- 
maticcio: Aggiugnerò ; ch' eRendoft egli fatto ritrarre in difegno di penna da Barto- 
lomeo Pafferotto Pittore Bolognefe» fuo amiciffimo ; il detto ritratto ci è venuto nelle 
mani se l bauemo nel noftro libro de i difegni di diuerfi Pattori eccell. 

Chi fia pofcia vn tal Bernardin Paflari, che quì fiegue a lodar il Giglio, po- 

nendolo fotto i Bolognefi : I 

V° è il Paffaro chiamato Bernardino. 
efe lo teffo fia, che » chiamandolo Belardino Paferotti appena nomina nelles 
‘fue Vite il Baglioni (il quale in quella del Vignuolaloda anche Bartolomeo, col 
riferire , che il detto Vignuola 4 Romain compagnia di Bartolomeo Pafterotti ; pit- 
tore di chiaro nome fi trasferì soue eglital volta eRercitò la Pittura, e dal qual detto 
canafi, aner più tolto il Vignuola imparato l'Arte da Bartolomeo, che Bartolo- 
meo dal Vignuola,come falfamente afferifce il Borghini)nè faprei dire,nè ritro- 
uo: sò che il noftro difegnaua egregiamente prima che andaffe a Roma sonde 
quel gran Studio,che foggionge il Borghini auer colà fatto ne! difegno,farà ftato 
forfe delle Statue ; e del Giudicio di Michelangelo, del quale hò veduto più vole 
te copie di quel huomo , che paiono originali ; tanto fono giufti e infiem*ar- 
diti ne'fegm: doueua perciò egli,e ben poreua attendere al bollino , che fareb- 
berole fue carte riufcite mirabili, come in gioventù prowato vi fi era, vedendofi 
da luitagliate certe poche cofe nell’opre de’ noftri Tagliatori già regiftrate. 
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SLY A più perniziofa » e deteftabile auarizia non è quella dell'oro; 
che finalmente fotropofto al brene fideicommifo d’ vno fcri= 
\ gno » fuol lafciar prino di fe fteffo ilprimo fol pofleffore; mà 
; >) ben sì quella della Virtù, che non comunicata a gli altri non 
»AY fouuiene chi n’ è degno, e capace, con eterno danno del 
Pubblico » e detrimento del Proffimo. L’huomo nafce all° 
altr’ huomo pit che a fe teffo s anzi all'alte'huomo faffi vnu 
Dio colfolo giouare , tanto proprio della Diuina Prouidenza ; che però fe non 
degni di (cufa, di qualche compaflione almeno furono que’ Gentili, che troppo 
intereffati nel proprio vtile , eforbitarono nel culto , adorando per Deità que- 
gli Eroi, che folualla Terra foffero ftatibenefici. E che perdettero i Greci col 
partecipare le loro leggi a Romani? certo che la fama della loro fapienza rofa 
dal Tempo;e deuorata dall’ Obblio viue fin'hora foftenuta sù quelle dodici 
Tauole,chenell'efcrefcenza del Legale Oceano porteranno fempre a gala 
così amoreuole partecipazione. Viuerà fin che viva il Mondo il nome dello 
Squarcione , e quelgrido che ottener non potette come gran Pittore, lo con- 
feguirà come grande amoreuole chiamato con eroica antonomafia il Mae- 
ftro ditutti; auendo con tanta abbondanza, & vmanità infegnata loro DATA 
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che ben cento e trentafette fiano gli allieui, che dalla fua fcuola vfcirono Mae 
ftri. Rifuonerà fempre per vna parte gloriofo il nome di Rafaelle per le belle 
anche operazioni de' Giulii, de' Polidori, de' Fattori » de' Vaghi, e tant'altri» 
che di quel primo, e gran fonte furono vene e rufcelli quanto fcandalizzarono 
per l’altra gliauaritimori di quel Tiziano , che per gelofia; non folo caccioffi 
di (cuola il Robufto , mà non perdonando al proprio fangue, impiegò Fran< 
cefco fratello alla Mercatura, (pauentato da vn {uo quadro troppo ben fatto; 
sì come per fimil cagione, € fofpetto licenziato ei pria da Giorgione, e prima 
Giorgione da Gio. Bellini fi vidde. Non così Dionifio Caluarte , che fuori 
che digiouare al Proflimo coll’ erudir fcolari , e fare allievi, moltrò non aue- 
remaggiorgenio ,e premura » infegnando con amore , correggendo con pa- 
zienza» animando colla lode, eco’ premii; tenendo in freno col timore ; e col 
caftigo , ed infomma intal guifa indefefamente infegnando , che dalla (ua 
{cuola parimente altrettanto braui Soggetti ne vfciflero, e frà quefti i più ce- 
febri e rinomati , ch' abbia veduto il noftro Secolo, come vn Guido, vn' Ale 
bani, vn Domenichino » e fimili + 
Nacque quelt'huomo in Anuerfa ; e furono il fuo primo meftiere i paefi 
all’ vfo di quelle parti se ne' quali altro poco più v'era dibuono che la mappa 
de gli arboreti ben diftinta, e battuta. Inuogliatofi d’auuanzarfi anco alle figu» 
re, per poterne poiarricchire quelle fue verdeggianti, & amene vedute; e per- 
ciò deliberato d'andarfene a Roma a farui quelnouiziato ; paflato per Bolo= 
gna, & ammirataui vna così piena, e florida Scuola, rifolfe non voler cercar 
altro , e quiui fermandofi incamminarui li fuoi ftudii. Ciò penetrato & intefo 
da’ Signori Bolognini , fù per lor parte offertogli partamento in quella Cafa ; € 
il vitto alla tauola propria, che mai priua fividde di qualche Virtuofo di Mufi= 
ca; ò di Pittura , delle quali due facoltà fommamente dilettaronfi, non altro da 
Iui pretendendo, che la foddisfazione fteffa d'auer per ofpite continuo vn bell’ 
ingegno.Piacque a Dionifio, & accettò più che di buona voglia il partito tanto 
per lui vantaggiofo, maffime perla libertà lafciatagli di poter’ iltudiare fotto 
la direzione di qualcheduno di que’ Maeftri,prouedutogli anche da que’ cortefi 
Signori. Fù quefti Profpero Fontana, che poc'ebbe da faticare intorno al già 
iftrutto Giouanetto , contanto feruore poltofi a difegnare dalle carte più infi- 
gni, che andauagli fomminiftrando , e da’ rilieui , ch’ ebbe anche ad auuertirlo 
più volte che moderarfì douefle , per non foccombere ad vn'applicazione rigo- 
rofa troppo; e frequente. Ammirandofi intanto i fuoi difegni peri più finiti, e 
corretti, fù auuantaggiato al colorire,che ben prefto apprefe, come che dimez= 
zato in quella pratica peri già dipinti paefisricopiando né folo le cofe del Mae- 
ftro, mà dallo fteffo pofto a bozzar le {ue tauole , feguitando tuttauia in ciò fare 
per poc'anni, mentre abbandonato improuifamente il Fontana, pafsò a feruire 
nello fteffo affare il Sabbatini. Qual di ciò foffe ilmotiuo , vario ed incerro è il 
difcorfo:altri vogliono accadeffe per la maniera di queft'vitimo al fuo genio più 
confaccente,e pateticazrome che più amorofa» e compita; la doue da più 
Caio 
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taldo erifoluto tiraua bene fpeffo giù i lauori,e finiva alla prima,fenza tanti rif- 
contri ericerchi : altri lo {degno prefo , perche facendo di fua commiffione le 
lontananze, e ’l paefaggio nelle fue rauole, glie le calaua quafi affatto il Fonta= 
na, ele mutaua , riducendole alla fua maniera più maettra, e facile, biafimando= 
gli nello fteflo tempo quel modo troppo finito » leccato,e (quel che più gli (pia- 
ceua fentirgli a dire ) affiamingato ; come fi vede fuccefso nel quadro a S.Maria 
delle Grazie, nell'Afsonta de’ Signori Paleorti in S. Pietro , e fimili. Comunque 
fiafi ,pafsò , come diffi, fotto Lorenzino » e l’aiutò fimilmente ne’ quadri, 1a= 
uorandoui dentro fotto il fuo difegno ; come fù nella noftra tauola in S. Giaco- 
mo , cue colorì quell’ Arcangelo Michele con tanto bell’impafto, e vaghezzas 
che poco più vebbe che ritoccare, e che aggiongerui il nuouo Precettore; l’ 
itefso fuccedendo nella bellifsima Afsonta delle Suore de gli Angeli, poco dall’ 
iftefso ritocca , e finita, come fivede. Auuenne dunque che, creato Sommo 
Pontefice il Card. Boncompagni, della cui Cafa Pittore ordinario era già il Sab= 
bacini, e perciò fatto fubito chiamar alla Corte da Sua Santità, che ne ritenne 
fempre concetto sì grande ; che folea dire, non trouarfiin Roma l’vguale ; cone 
dufse feco il Fiammingo,nò meno per foddisfare alle feruorofe di lui intanze di 
‘vedere con sì bella occafione quella Roma, alla quale erano fempre ftati diret- 
ti i fuoi primi penfieri s che per viuere egli certo di auerfeco vn giouane da po- 
terfi promettere gran cofe in ogni più arduo lauoro; e quel che era più » huom, 
dabbene,fincero, e fedele,e fecondo infomma il cor fuo. Così fi per l'appuntos 
perche dichiarato quegli da SuaBeatitudine capo;e foprintendente a”lauori,che 
farfi colà doueuano a Pallazzo , come nella fua vita fi difse je perciò leuati molti 
Pittori, e quanti trouar potettea Dionifio folo appoggiò la maggiore;e princi» 
pal cura, che fù di far que’cartoni ombrati, lumeggiati, ben' infomma aggiufta» 
ti ecompiti, cauandolicontutta foddisfazione di Lorenzo , & ammirazione 
di quegl' altri da piccioli penfieri, ch'ei gli difegnaua sù carta azzura ; elumeg- 
giata di biacca. Non meno poi del gran fondamento del Fiammingo campeg- 
giò la dabbenagine, e la fedeltà; perche conofciuto l'vtile, che da sì intelligen- 
te, ed affaticaro Oltramontano trarre auriano effi potuto ; gli furono addoffo 

coloro , frà’ quali particolarmente vn Marco da Faenza ; ch'auea pofto la mira 
a farfelo compagno,e fuiarlo dal Sabbatini; ma nonfolo rifiutò di fare vn tanto 

mancamento, che di tutto auuisò fempre il Maeftro , e di quanto altro andaua 

alla giornata occorrendo . E ben poi vero, che anche quì ftucco di quelle fog- 

gezioni sed impegni, ch'egli, c' huom'era malenconico più tofto, e fofpetto= 
fo sapprendeua portafie alla fua diletta quiete e ritiratezza » la libera , e gio- 
conda conuerfazione di tanti operarii ; volle lafciar il Maeftro » e da fe ritirarfis 
adoggetto;e con ifcufa d'efferfi trasferito a Roma più per iftudiare , che per 

operare , più per far da principiante , ch: permoftrarfi prouetto , e perciò vo- 
ler' iui trattenerfi vn par d'anni a tutte copiar quelle ftatue , tutti difegnare i di- 

pinti di Rafaelle ,del quale altrettanto fi profefsò là deuoto » quanto prima nel- 

la Lombardia del Coreggio » del Parmigianino » in Bologna di Nicolò dalteh 
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bate, e del Tibaldi. Mà non sì tofto ebbe quelle folo ricaue , che adornano la 
Loggia de'Ghigi in Trafteuere » che pentito di più colà crattenerfi , e fmaniofo 
di ben prefto tornare alla fuasbella Bologna ( foleua egli appellarla ) andò a dar- 
ne parte al Maeftro » e da lui torfi congedo. Spiacque non men che la prima, 
quefta feconda rifoluzione a Lorenzo ; perche diuulgarofi per tutta Roma l'ag= 
giu&tato tanto» e polito modo del difegnare di quelto fuo fcolare » la maggior 
parte de'pezzi del quale ; ricauati di lapis roffo da quella Loggia;a forza di gran 
denaro eftortigli dalle mani da fenfali, andauano con incredibil fuma , & am- 
mirazione paffando d’vna nell'altra mano de’ Dilettanti, e de’Pittori ftefli; e per- 
ciò ricercato dal Card. d'Efte, amatore, & intendente di quefta profeffione » & 
condurgli vngiorno il sì brauo difcepolo, auca promeflo feruirlo, e quel ch'era 
più, farglielo anche vedere difegnare all’ improuifo , e di memoria vn' anoto= 
mia compiciflima , con tuttili fuoi mufcoli vene, offla, & ogn'altra parte ; cori 
tanta franchezza » e maeftria, che n’ aurebbe trafecolato. Lo pregò dunque 
ad effer feco almeno; prima di partire,a baciari piedi a S. Santità, colla quales 
auendo auuto molte volte difcorfo fopra la fua perfona , s'era lafciata intende» 
re l’aurebbe vifto volentieri ; e fimilmente a riuerit l’Efte ; che l'iftefflo brama- 
ua, ffimandolo all’vitimo fegno ; mà difficilmente n’ottenne il confenfo » cauz= 
togli pur di bocca a forza di fupplicata grazia, e a titolo più tofto d’ vbbidien 
za al comandamento di lui fuo Maeftro, che di cortefia come amico, Così 
adunque fucceffe, con quanta foddisfazione del Cardinale, con altrettanta reni» 
tenza del timido Oltramontano , che pregato in tal congiuntura a difegnare 
qualche cofa in fua pre fenza , acciò che lo ftile c’l modo di operare a lui , che 
affaiben difegnaua, fi facefle noto e palefe ; fi pofe a fare vna mezza Madon= 
na col Figlio inbraccio , con tant’affanno di cuore , e paflion d'animo , maflî- 
me che il Cardinale ftandogli dimefticamente fopra attentiflimo, la finiftra gli 
tenea falla fpalla ; e la deftra fu'l fianco ; che pareua prouaffe i dolori di morte: 
Ammirò ad ogni modo il valore del Caluarte quel Porporato , & allora 
anche più lo conobbe, e lodollo , che moftrandogli confuo gran riftoro , e cone 
tento la fuperbiflima raccolta de’ difegni di tutti i più valenti Maeftri d'ogni 
{cuola; non folo feppe Dionifio conofcerne tutti gli Autori , mà gionti ad VI 
nudo di Michelangelo di que’ del Giudizio ; e a due figure di quelle di Rafaelle 
nella fcuola d’Atene sl'anuertì non effere originali, mà da lui fatti, e copiati dall’ 
opre medefime ; ancorche in qualche luogo mutati , così comandatogli da vn 
tal Pompohio , che glil'’auca commeffi ; e che per l'appunto era ftato quello» 
che affumicata poi quella carta ; e fattala venir logra aloco a loco» gli anca 
venduti per originali al Cardinale, come fucceffinamente verificofîi , confeflan» 
dolo allora colui, e chiedendone perdono, che fi vidde conuinto . Non mino» 
re poi dimoftrofii la pufillanimità di queft'huomo quando, non fenza contraftis 
e fatiche condotto a baciare i piedi al Pontefice , fi trovò così confternato , € 
fmarrito , ch'ebbe a farne marauigliare infieme , e ridere S. Santità, che accor- 
tafi più allora accertirfî, che cercaua fargli animo, interrogatolo fe dunques 
ve 
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veruna grazia chiedeffe, & auutone in rifpofta » non altra fe noti d'effere lafcia3 
to andarvia, datagli labenedizione , lo pole in libertà; affai fpiacendogli » che 
consì fpropofitati timori in fe feffo quella vircù auuilifse & abbafafe, che fua 
intenzione faria ftata innalzare ; e premiare. ‘ 

Tornò dunque in Bologna, ed apertaui fcuola , non fi può dire quale, e quan: 
to foffe il concorfo de’fcolari non folo, mà dell’opre, che commefle veniuan= 
gli; maffime allora, che lontano prima, poi morto il Sabbatini, per le Mona= 
che Nouizzee perle nouelleSpofe faceuafi dipingere il rametto a! Fiammingo; 
ond'è che tanti per tutto fe ne vedono non folo in Bologna ( fra’ qualii trè bel- 
liffimi preffo i Locatelli, cioè le due Flagellazioni diuerfe, l'Agarre ; e l'Annon- 
ziata ftupendiffima in cafa Lignani ) mà fuori ancora, come que’tanti ch erano 
in Roma nel primo Cafino della Vigna Lodouifia » efprimenti così vinamente 
tutta la pafsione del Redentore: Que’ duo’ preflo i Signori Ginetti : Il tanto 
compito fponfalizio di $. Caterina frà le pitture de’ Signori Spada,& vu'altro trà 
quelle de’Signori Falcomieri , e fimili »ne'quali , come piccioli, e più compati- 
bile ( fcufandofi per diligenza inefsi douuta » e compitezza ) quel fare troppo 
leccatose maniero(o, fuperato tuttauia nell’ opere grandi ancora dalla fingola= 
rità de’penfieri , dall’abbondanza delle figure, così ben diftinte e difpofte , da 
vna douuta efprefsione d'affetti , dalla ftela grazia, e vaghezza, che traffe ina 
gran parte dal Sabbatini. Non è però che in tauole da Altare non ponefle ab- 
bondantemente le mani se che infinite non gli ne toccaffero fempre, che a que 
tempi s'ammirauano per molto bellese confiderabili al pari di quelle di tant'al- 
tri Maeftri; che allora fiorinano. Riconofcanfi dunque frà l'altre quelte , che 
alla memoria mi verranno; cioè : Nella Chiefa di S.Domenico all'Altare de’ Luc= 
chini la fpiritofa infieme » e deuota Santifsima Nonziata » ilcompito difegno 
della quale hanno le Serenifs. Altezze di Tofcana: Di non inferior grado laws 
bella tauolina all'Alcare de’ Palmieri nella Chiefa della Compagnia della Santif= 
fima Trinità, oue con sì fiera attitudine, e viva mouenza impera il Tiranno, che 
fi conduca ad effer faettata S.Orfola, che con graziofo motiuo volgendofi, 
deride il fuo {degno moftrando ch'ella folo al Cielo hà volto i fuoi penfieri: 
In S.Perronio il fiero Arcangelo Michele alla Cappella Barbazzi, tanto lodato 
da Guido, &offeruato » prima che nel fuo, che andò a Romane’ Capuccini, 
ponefle le mani: Nella Madonna delle Grazie quelle bell’Anime Purganti, co' 
fuffragii da quelle ardenti fiamme liberate, e che fimilmente furon vedute ofler- 
uarfi tanto dal Guercino allora»che le fue per S.Paolo tana lauorando: La mae« 
ftofa tanola della Cappella maggiore di S.Gregorio,oggi de PP.del ben morires 
Nella Chiefa de’'Seruila gran tauola di tuttii Santi , fra’ quali quì in principal ve» 
duta il S.Pietro, il difegno del quale trouafi preffo il Serenifsimo Card. de Medi- 
Ci; e'l S. Onofrio prefio la porta picciola del Coro: In S. Giacomo maggiore la 
tauola del S.Raimero:Nella Chiefa delle Suore della Santifsima Trinità la Tauo= 
la di Mosè, che vede il Roueto ardente , ed in quelle di S.Gio.Battifta l’Annon. 
ziata, ficome vn'altra» che credo più tolto di fuo allicuo, da luiritocca in RE 
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le di S. Leonardoall’Altare de Lindri : A S. Leonardo alle Carceri la flagellazio= 
ne di Chrifto : Entro la Chiefa della Confraternità di $. Giofeppe la tauola all' 
Altarmaggiore : Nella Chiefa vecchia di S. Lucia vn gran quadro d’vna B.V. in 
gloria d'Angeli, trasferita poi fopra la porta di dentro della Porteria nuoua: 
A S.Michele in Bofco nel Confefsio la tauolina graziofa di S. Pietro che con- 
fegna le chiaui a Clemente; & vna non inferiore,di Chrifto che rifana ogni fore 
te d'infermi, entro ia Cappella sì ben ornata dell’infermeria, co’ Santi Laterali 
d'vn fuo allieuo , da lui ritocchi. Nel compito Palagio nel Comune del Farnès 
del Sig. Mafsimiliano Bolognini, nella noua Cappella in cafa da lu rifabbricata 
il fuperbifsimo frefco {ul muro traportato, contenente la Depofizione del mor. 
to Redentore: Nelie antiche ftanze fopra i camini la copiofifsima Fucina di 
Vulcano fabbricante la rete per prenderil feroce Marte, che con la Dea della 
bellezza fi giace: La vaghifsima Semele che attende Gioue, e nella volta della 
falala graziofa Fama; ele tefte di terretta gialla fulie porte: Nella Chiefa Par» 
rocchiale di S.Maria Maddalena della Terra della Porretta nell’Altar maggiore 
vn Noli me tangere,& in quella di Cafalecchio nella Sagreftia la B.V.fopra,che 
appare a S. Lucia e S.Appollonia, che con sì bella , e graziofa attitudine fi vol- 
ge alzando le Iuci a rimirarla : In S.Profpero di Reggio nella prima Cappella 2 
man ritta la B. V. in trono, in paefe con colonne di dietro, e panni; e che fo- 
ftiene ilgraziofo Bambino ; quale porge non sò che a S. Appollonia ; che genu- 
flefla l’adora , con molti Angeli sche fuonano ftromenti : e quali tutt'opre me- 
ritariano ( ilconfeflo ) per le loro tante parti buone ; che per entro vi fi troua- 
no, l’efler defcritte e lodate ; ma perche vedo ch'oggi appena ; con tutte l'altre 
de’Pictori di que’tempi , fonrefe degne di guardarfi , al contrario de' (cientifici 
Carracci, anzi dopoidi Guido, del Domenichini; dell’Albani del Guercino. e 
fimili altri Moderni ; che fempre ie notarono, fe confiderarono , fe n'approfit- 
tarono ; per non iftancare quefti no@tri ritrofi Odierni, hò volfuto lienemente 
trafcorrere » paflando perciò dalla ftanza,oue furono da effo dipinte, alla fcuola 
pri tofto , ue infegnò a gl'altri il dipingere ; non potendofi egli ad ogni peggio 
negare quel tributo d'offequio e dirifpetto; che fe gli deue , per effere ftato in 
quefta parte ( più anche forfe di qualfiafi altro noftro paefano ) benefico alla 
noftra Patria , benemerito di elsa e degno infomma che al fuo merito drizzaf- 
fe le ftatue , non che la prefente mia narratiua tutta fi difondefse se terminafse 
inelogii. Troppo s'affaticò egli fempre per i fuo' allicui » leggendo loro le, 
regole di profpettiua ; sì bene in efse da Profpero fuo primo Precettore, edin 
ciò peritifsimo ,iftrutto ; moftrando perciò loro di collocar bene il punto alla 
debita veduta , degradare con ragione i piani; & in efsi farben pofarle figure: 
moftrando la notomia, e tutte dichiarando le parti dell’vmana ftruttura , nomi- 
nando l’ofsa tutte, i nerui, accenando le compagini , e legature d'efse, diuife e 
l'vna con l'altra afsieme s dichiarando , ed efemplificando gli ordini dell'Archi= 
tettura , e la loro conueniente necefsità se debita applicazione , giufta itempi» 
1 luoghi, le tore, e fauole rapprefentate. Auucrtendoli poi di quegli erro- 
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ti, che più facili ad incorrerui, fogliono renderfi imeno ofsertati ; fcoprendogli 
Je parti migliori ; le più (celte, e le più intelligibili , all’oppofito delle diffettofe, 
delle dure , & odiofe s ancorche pofsibili, e vere . Di quante carte famofe fino 
a quell'hora fofsero fuori vfcite ( e ch’efsere vna volta foleano la più frequen- 
te pratica; e dilettazione de'noftri Artefici, che tanto iftruirfi, e rifuegliarfi fen- 
tiuano dalla inuenzione » e ricchezza di quelle del Durero , di Luca d'Olanda, e 
d'Altograuio ; dalla erudizione , e giuftezza di quelle cauate da Rafaelle da no- 
ftri Marcantonio ,Bonafone, da Martin Rota, Marco da Ravenna, Agoftin Ve- 
neziano, e fimili: dalla grazia ineffabile, e dalviuace fpirito di quelle del Par- 
migiano , e dalui ftefso tagliate all’acqna forte ; ò da Vgo da Carpi in legno con 
le due, ele trè itampe » è col bollino dal Caraglio ) prouedendo la {ua fala , dal- 
Je mura anche della quale pendeuano appefi, come per trofei della fomma fua 
prouidenza in tutto » e cortefia , i più famofi bafsi rilievi, i più infigni getti, le 
più fingolari tefte si più ricerchi torfi che andafsero in volta ; non altro mag» 
gior faltidio prendendofi , che in prouederfene d'altronde , e bufcarne de’ fin- 
golari, e reconditi; come allora, che da Gio. Bologna fuo intrinfeco trafse» 
quelle due refte greche che il buon Statuario ricauate auea , contanto rifchio, 
quanto a ciò fare era pena la vita , dalla famofifsima Galeria del G. Duca, a fer- 
uigi delquale era trattenuto a Firenze ; e con impaziente allegrezza poi parte- 
cipandole (ubito alla fcolare{ca turba , contro ilriceuutone anche diuieto : ed 
infommna n6ò tralafciando parte intentata,che vtile e profitteuole fi fofseimma- 
ginato efsere a’ (uoi diletti fcolari, quali anche le felte partitamente feco con- 
ducea fuori di qualche pòrta della Città , ginocando , come vfauafi allora ; alla 
pialtrella , finche gionti a qualche ofteria » che del miglior vino auelse grido, 
li reficiafse. 

Mà perche ogni dritto hà il fuorouefcio se la Virtù, e il valore poche volte 
{compagnato fi vede da qualche vizio ; ò diffetto ; duo’precifamente furono no- 
tati, de’ quali parue non andar efente queft' huomo tanto per altro buono, fin- 
cero se cortefe. Ilprimo fù l'ira, come pronta in lui ad accenderfi, così faci» 
leadeltinguerfi, e perciò tollerabile. Fù il fecondo l’auarizia, poco compati- 
bile per yfarne continuamente ; e fino alla morte. Quanto al primo, lafciò 
così traportarfi tallora dalla {moderata paffione d’efla, che diede ineccefii; gri- 
dando per ogni picciol cofa ad alta voce; battendo i piedi, anzi battendo glî 
fcolari, & in guifataluolta, che rompendoglila tefta, facefle grondar loro il 
fangue » ancorche dopo quel caldo rauuedutofene , fe ne pentiffe , piangeffe , ne 
addimandaffe perdono. Così allora fù appunto » ch'ebbe a dolerfi tanto d’auer 
così indifcretamente mortificaro quel buon vecchio di Federico Zuccheri, 
mentre paffando l’vItima volta per Bologna e fermatofi qualche poco in cafa 
de’ Signori Cafali, facendofi moflrare quel gran Virtuofo l’opre tutte di quefto 
Fiammingo;del quale tanto era il grido anche in Roma, ne difle ciò che gli par- 
ue concedere la (ua fuprema intelligenza » e la pittorica libertà, netta da ogni 
rifpetto , & adulazione sperche, ò chele male lingue troppo ne alteraffero il 
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tapporto , ò che s'incontraffe quell" hora; che più dell’altre aueffe accefa las 
bile ; fattofi far {palla a duo’ de’ più braui fuoi giouani ; incontratolo; lo sfidò & 
chiuderfi ambientro vna fianza; e difegnar di memoria e all’improuifo del’ 
nudo ; di anatomia, di profpettiua ; ftorie ; fauole, e ciò che più fi volefle; ag- 
giongendo; altro volerui per farfi creder grand’ huomo, che il malignare col dit 
mal d'altri, che gli artificii di veftir feta » cinger fpada » e condur dietro il pag- 
gio; fcufandofi»e tutto negando ilZucchero , e con dolci parole ricercando- 
lo, e pregandolo di riconciliazione ; reciproca corifpondenza, e buona ami- 
cizia. E ben poi vero che pensò vendicarfene a tempo Federico, e fece più 
danno a fe fteffo, che male al nemico ( tanto s'accieca ciafcuno nelle proprie 
paffioni) donando la fua così debole tauola della B. Caterina , fattagli fare per 
il Corpus Domini da'Signori Bentiuogli , e rifiutata , a Padri delle Grazie; e fa- 
cendola , ch' è peggio s riporre preflo la così bella dell'Anime Purganti del Fia= 
mingo, con quefiaifcrizione , che fotto anch'oggi vi fi legge: 
FEDERICVS ZVCHERVS 
BEATA CATHERINA PINXIT, ET 
INVIDA LINGVA TVLIT ; 
OCVLIS NON FICTIS HOC OPVS MVNERE DEDIT 
ET DONO GRATIARVM TEMPLO DICAVITO  »_ 
IN GRATIAM R. P. M. HIERONYMI HONOEFRII ROMANI 
PRIORIS em 

ANNO SALVTIS 1608. ET AVCTORIS ATAT. 69. i 
«Quanto al fecondo » chi può non auuertire, e chi diffimulare quellafordidezza; 
che non fapeua almeno così nafcondere, che fuori non trafpariffe ne gli abiti 
ftefli, chelo copriuano non folo di robba baffa, e vantaggiofa, ma logri, e rap- 
pezzati; quelle così vecchie, e rattoppate fcarpe , quelle lattuche così lor- 
de, e fozze? Quella infaziabilità,che lo rodeua fempre di nuovi suadagnitquell' 
indifcrete riprefaglie sù pouerigiouani di qualche copia ; ò prima operetta da 
efliloro tentata, al quale auido intento più tofto , che a profitto de’ medefimi; 
troppo rigorofamente aggiongono poi, diretta fofle la follecitudine , con ches 
procuraua i loro progretlî » aftrettando tanto, e premendo che yalentuomini 
riufciflero ? Così appunto fucceffe col Reni, coll Albani, e con altri, a’ quali 
facendo ridurre le fue tauole grandi io piccioli rami ; ad altri colorirne col fuo 
difegno s acciò in tal guifa » diceua , s'auuezzaffero a far animo ad arrifchiarfiy 
a fuegliarfi ritocchi poi che gliauefle , efitaua per di fua mano, vendendones 
quantità incredibile a Mercatanti, che tenendone commiffioni di Fiandra, cue 
ftranamente rifuonana il fuo nome » colà mandananli, guadagnandoui ; e talora 
‘raddoppiandoui fopra lo {pefo. Quindi è che non tutte le diuote tauoline , i 
rametti, e le mezze figure,di tante e tante che veggonti,fue fono,ancorche per 
tali tutto dì fpacciate e credure ; come ben’ anche è poi vero, che riconofcenfi 
alle volte migliori ,per contenere vn più bel carattere, come auuiene in quelle 
mafsime delli fudetti Albani, e Guido sche mottrano più rifoluzione , più fape= 
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re ,piùfacilità. Tutto ciò che quì f(criuo se che cammina per le bocche d’ ogni 
Pittore, mi fù più volte anche detto e ratificato da Vincenzo Spifani, vno de’ 
più modetti, coltanti, & vbbidienti giovani , che da lui andafiero ad appren» 
derl’'Arte ; il quale, dopo farro affai buono, onde folo bozzaua turti quafi i fuoi 
quadri, &altri da fe faceua, fi fcordò fert'anni nella fua tanza, palteggiato 
fempre di fperanze e di promeffe , che mai ebbero effetto ; e che finalmente lo 
necefsitarono dalui partirfi ; che altrimenti l’ aurebbe feguito fino alla morte. 
Lo fupplicò più volte a rinonziargli que’ lauori più triti, e dozzinali, che non 
era (uo decoro perfe prendeffe ; che in fine que’ quadretri almeno, che da fe 
cacciandofi di tefta, e ftudiando fcarabocchiaua , per fe non toglieffle; ma 
non auendone mai che cattiue rifpolte , eflere egli vn temerario , e goffo in- 
fieme , voler far da Maeltro prima d’eflertale , fù forzato aderire finalmente al 
replicatogli più volte configlio d'vntal Biccaro Macellaro » che bene fpeffo ca- 
pitando da Dionifio ( fotto la difciplina del quale auea pofto vn figliuolo ; che 
qualche poco dipinfe poi, mà non in modo di gran riflefsione degno; e difti- 
ma) non folo fù contento di comprar qualcuna di quell’opre, che Vincenzo; 
fenza faputa del Maeftro e d’ afcofo inuentanafi; mà trouatagli ftanza fulla, 
piazzuola di S. Lorenzo a Porta Stieri, volle che ad ogni modo da quelle mife- 
rie vfcifle , la propria viltà fcuoteffe » e quelMaeftro , che già diuenuto era, fi 
dimoftrafle, E ben poi vero, che rauuifto, ma tardi, il Fiammingo, andandolo 
a ritrouare , e piangendo piu volte, gli ne chiedefse perdono;e la fua ftitichezza 
fempre accufafse , non ad altro fine però , che di dargli poi tutto in vna fol vol 
ta, perifgrauio anche di fua cofcienza, e dell'anima fua , promettendogli di 
lui raccordarfi nella fua morte , e nel {uo teftamento, già che non auea figliuo. 
li, e lui intalgrado tenca e pertale fuifceratamenté amaua , che poi non efe- 
guì, ò non puote efeguire » vierandolo forfe la moglie, che fattafi lafciar erede 
vniuerfale , tenne ogn'vno indietro nell’virima infermità del Marito , e partico- 
larmente Vincenzo , che fupplicaua potere almeno baciar le mani per l’vitima 
volta al fuo caro Maeftro; così perlo più aunenendo , che quando non fi fà allor 
che fi può, non fi può far poi quando fi vorrebbe. 

Ma nonlo perdiamo così prefto quelt' huomo degno di viuer fempre, e per- 
fitendo pur anche inquelta fua tenacità alerertanto deplorabile, quanto com- 
mendabile la (chietta, & aperta liberalità del fuo comunicato a tutti fapere , ag- 
giongiamo anche com’egli quefto difetto aueffe a generargli, prima del tempo 
che morir douca, la morte; voglio dire la ftefla accaduta al mifero Polidoro, 
all’infelice Domenico Veneziano, d° effer vecifo , affaffinato, fcannato, e in- 
fomma impedito da vn fine violento ed efecrabile , finire i fuoigiorni natural- 
mente in vn letto. Così cerro appare da ciò , che qualch'anno prima di morir 
gli fucceffe; e fù che vna tal mattina ful lemar del Sole, entrato in carrozza ben 
chiufa ed incognito il Cardinale Giuitiniani, Legato allora di Bologna, e par- 
ziale della Virtù, e della dabbenagine di quelt’huomo;, fi portò a cafa fna, e fat- 
to con granftrepito e fretta buffare è € con non minor difticoltà aprir la por- 
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tas balzato dentro, & incontratolo fcefo a mezza fcala, che quafi affatto {pe 
gliato gli veniua incontro ; lo fece con gran fatica rifalire, e feguirfi in certa 
ftanza di fopra , allegando egli, la Camilla efere anche inletto ; e tutto foffopra. 
Quiui con eflo lui rinferatofi, lo-comineiò ad interrogare oue tenefle li dena- 
ri, che doueffeben prefto a lui confignarli »s non ad altro effetto da lui portatofî, 
nè ad altro fine. Sofpefo il Fiammingo , ed atterrito cominciò con voce tre= 
mante a negar d’auerne fommaconfiderabile, e appena quanto baftaffe alla, 
{pefa di duo’ mefi per la Cafa; mà ftrettofegli addofio il Legato; e voltatofi ver- 
fo illetto, gli comandò ne doueffe tirar fuori il Cofano ; che iui fotto ftaua afco- 
fo, cacciandone fiore letredici mila lire, che tutte in monete trabboccanti 
d'oro ,chiufe in quello tenea , fpecificandogline poco meno che tutta la quane 
tità, e qualità d’efle sad effetto però folo di trouarfi poivn' inueftitura valida , e 
ficura; Ò di deporfi in tanto fu] Monte di Pietà.Ringraziaffe intanto Il Signore» 
che gli foffe ita bene , e n'aueffe fcampatala vita, perche la talnotte , che tro- 
uarfi folo in Cafa donea, rimaftela Moglie » e la feruente fuori ad vn Cafino 4 
dormire , perlatal fineltra, ch' aueua la ferrata di legno ; douena entrar gente, 
che ftrozzatolo nelletto, ò fegataglila gola » douea torgli quel denaro. A sì 
funefto auuifo qua! reftaffe Dionifio s'immagini ciafcuno : di tanta forza fù l'ap- 
prenfione , che ifuenuto a piè cadette del Cardinale , che aperto l'vfcio per 
chiamar foccorfo , vidde entrarcoraggiofa, quanto più negletta e fcompoitas 
più finceramente bella la Camilla , che vfcita prima dal letto, e fuggita nelle 
contigue ftanze s'era poi raffazzonata; e racconcia alla peggio. Datafi con 
grand’ animo ; & intrepidezza a foccorrere il caduto Conforte , non sì tolto fi 
fù riauuto , che imperiofa e feuera voltatafi a fgridarlo anch’ effa ; e ditutto ine 
formata a rimprouerarlo , e correggerlo, comandauagli fare quanto per fuo 
bene efortaua 11Sig. Cardinale, ringraziando infine Sua Signoria Illuftriffima di 
tanta premura» e carita mà non feguendone poi altro buon' effetto ; fuor che 
l’aslicurarfi il denaro fal Sagro Monte, e che fors anehe non curoffi ella s'inue- 
ftifle, per poter poi a fuo tempo porti fopra le mani, morto che fofle il maritos 
come feguì poc’ anni dopo; fattafi , cometocca: fopra ; lafciar' vniuerfal ere= 
de , con pochilegatiperl’anima, e conminor dimoftrazione di amore e carità 
verfo ifuoi eredi, non però neceffarii, sì che di rigore cofa alcuna pretender 
porefiero » nella forma che fiegue , e che colta perla minuta originale del fuo 
teftamento frà l'altre mie notizie trouato , fenza più potermi raccordare, chi 
me ne fauorì , come nonmi fi (cordarà mai il fauore , conferuando a fia chi fî 
vuole eterne le mic obbligazioni. InChnfliewc. Amen. Cum omnium mortaliune 
«rc. Difcretus, & prudens D.Dionyfius quonsalterius D.Dionysij Caluart Antuerpienfis 
piltor, & diuturnus Bononia habitator s nunc Capella S.Maria de Mafcarella fanus &e 
e corpore nolens e. item pro amma fua reliquit dille cius Parochia S. Marie de Ma- 
fcarella vnam tortiam cera alba ponderis librarum trium pro illuminatione SS. Corporis 
Chrifti dum celebrabuntur Difa. Item eodem Iure legati reliquit bofpitali pauperuna 
puerorum S. Daria Magdalena fubd. Capella S.Maria de Dafcarella commorantiuna 
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folidos quadraginta bon. Item eodena iure legati mandanit fratim fequuta eius morte 
celebrari D1fRas S.Gregorijin Cap.ipfiustefatorisinfuffragium anime fue,&& per infra- 
fcriptam heredem fatisfieri de competenti mercede » fen cleemofina Capellano d. eius 
Parochia. Item iure legati reliquit DD. Fratribus S. Maria de Mafcarella libras vi= 
ginti bonon.cum onere celebrandi duo offitia è mortuis pro anima d.D.T eflatoris,vide= 
licet num fiatim poli mortem d.D.Tefiatoris cum Miffis decem , & aliud fimile die fe- 
ptima pro cius anima. Item iure legati, ac alias omni meliori modo s iure , via, caufas 
o forma quibus magis » &x meliusvalidius, & efficatius ficri pome, & poteft religuit 
D.Iacobo Vano» eius Nepoti cx D. Anna cius forore confanguinea de sAntuerpia , et 
forfan alijs fratribussfeu fororibus dilti Iacobi Vanos folidos quing; bon.et hoc pro om-= 
ni eo s et toto, quod d, Iacobus » et alij vt fupra nominati petere confequi, aut praten- 

dere poffint in bonis set hereditate d. Di Testatoris quacumqg; ratione » vel caufa. In 
omnibus autem aliis fuis bonis mobilibus, & immobilibus s inribus quog; & attionibus 

tam prafentibus , quam faturis » ac altjs ad ipfum Teftatorem tempore cius mortis Quo= 

modolibet (peéfantibus » & que quomodolibet (peîtabuntsinStituit, & ore proprio na- 

minauit , & effe voluit eius baredem vniverfalem bonefiam mulierem D. Camillam go 

D. Ioannis de Brinis eius vxorem,qua ad libitum fua libera voluntatis peffit de vniner- 

fa bareditate, & boms hereditarys ipfius Teflatoris tam inter vinos » quara in vltima 

voluntate difponere ; prater quam favore D, Alberti de Erinis s ciufdem D. Camille 
fratris aut ciusfiliorim , & defcendentium , ac haredum, & hoc quia dixit ipfe Te- 

fiator de fuo babuiffe in varijs vicibus »e& occafionibus tam ex mutuis pecuniarum eis 

faltis s alias nonreflitut. quam ex mobilibus , & apparatibus d. D. Camilla non babi= 

tis faltem integraliter, lìcet bonafide per eum confeffatis , ac alias diuerfimode, & ex 

alijs dignis,& rationabilibus caufis animi fuum mouentibussomnimeliori modo, inre, 

via, caufa » & forma quibus magis, & melius, etefficatius fieri potmt , etpotefì s et 

hane etc. caffans ete.vogans etco Altum etc. 

Ed ecco come vannole cofe di queto Mondo ; di che fuccede de’ noffriac- 
quifti, e deli’ accumulate ricchezze ,maflime allora che non abbiamo figli , 
«come a quefto Pittore interuenne, e quelch'è peggio, come bene fpefio in po- 
co tempo fi confumada gli altri ciò, che da noi contanti fudori, fatiche, e tra= 
vagli fù pofto aflieme! perche non sì tofto ebbe ferrato gli occhi il pouero vec= 
chio,che volendofi cò più foddisfazione approfittare dello flato matrmrmoniale 
la fpiritofa Vedoua; fi trouò anch' effa ingannata dalle fue prefte rifoluzioni, e 
caftigata del fuo troppo intereflato affetto ; venendo tutto ciò infelicemente a 
perdere,che ficuraméte perfe ritenendo nelcelibato, la poteua far vivere ricca 
e contenta. Non sì prefto fpofata fi vidde al fecondo marito, giouane; e di gra= 
do eccellentifliimo, perefler Dottore » che fù forzata a piangere fcialaquato il 
contante , venduto fucceffinamente non sò che luoghi di Monte, e finalmente 
imbrogliate anco le cafe s che due erano attaccate infieme, rincotro la Chie- 
fa della Mafcarella , allo (coperto » primo acquifto del Caluarte, perefimerfi 
dalle pigioni non folo, mà cauarne anche di molte da gli altri, ritenuto per fuo 
folo adoprare il più comodo appartamento d’vna di efle , e due flanzea baffo. 
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To fon rigoro(o in quefte mie narratiue ( il confeffo) e con troppo forfe dili- 
bertà, non meno che cenfuri l'opre, condanno i difetti de’ dotti Artefici: Mà 
hò creduto cosìrichiederfi ad vn fimil genere di (criuere » ed effere intrinfeca, 
qualità dell’ opre critiche ( quale protefto effer anche la mia) vna sì fatta licene 
zà. Scriuo quì Vite, nonteflo elogi) : ftendo relazioni , non formo panegirici, 
Se occultarvoleifile azioniche meritanbiafmo , palefar folo le degne dilode, 
qual credito ritrouarei prefîo i Dotti? Così dè dirfi ilmale, che ilbene , (ela, 
Storia non vuol perdere il fuo più bel pregio , anzi l'vnica fua eflenza , ch' è Îa 
Verità. Tanto m'infegnatono;frà gl’ altri Antichi Scrittori di Vite appunto, vn 
non punto ri(petteuole Suetonio in que’ fuoi primi Cefari ancora, che reflero il 
Mondo ;e frà Moderni, vn feuero molto G. Nicio Eritreo in que' fuoi primi 
Letterati del fuo senoftro Secolo. Hò prefo inciò normaed efempio dal tan- 
to applaudito Antefignano di tutti noi altri,e Macftro,il Vafari nelle intere, e 
precife Vite divn Maftro Amico, d'un Gratfione , d' vn Andrea dei Caltagno, 
d'vn Torrigiano , d'vn Baccio Bandinelli, d’vn Sodoma; fenza ciò , che andò 
toccando in quelle di Bufalmacchio , del Corignuola ; di Filippo Lippi » di Pie- 
tro Perugino, di Pietro di Cofimo , di Mariotto Albertinelli , di Baltian del 
Piombo, di Girolamino da Carpi, del Torri, del fuo Gherardi, & in altre, oue 
più certo di che faccia io, diede campo franco alla cenfura. Conobbe, quan- 
to a ben condire la fua grande Storia , giouar poteflero que’ piccofi (ali , quegl” 
agri mordaci , che di quando in quando, ò pungendo i gufti » è folleticando gli 
appetiti, allontanaffero da effi la fazietà; e quanto douefs'ella con gl'efempii, 
quella vera Maeftra de’ tempi, erudirci , a non meno fuggire i dannati vizi),che 
a feguire l’efaltate Virtù. Mà eccolo già Dionifio incorpo; ecco il fuo cadane= 
re nella Chiefa de’Seruifopra vn'alto feretro efpofto,fe n6 al pianto di chi altro 
fine non ebbe, che tutto ereditare il fuo auere,commiferato da chi da'fuoi infe» 
gnamenti tucto trafle il ben’ effere. Alla funebre pompa della pace e falute,pre= 
gata folennemente all'anima fuasaccorfero co'loro fuffragii i Sacri Miniftri, fu» 
rono prefenti i pietofi amici,& interuenne ogni Pittore,non efclufone,dicono, 
l’iltefto Lodouico sche i fuoi ACCADEMICI INCAMINATI, de’ qualigià 
l’auca egli conttituito perpetuo Giudice,e Cenfore,tutti feco condufle a quella 
Chiefa di funebri grammaglie ammantata;alle quali non mancarono anch'effi i 
Poeti di appendere Pindarici tributi, de’ quali però altro nonrefta vino , che vn 
Sonetto in forma d’Epitafio per la fua fepoltura sche fî vede ftampato fotto il 
1621.in va libro di Rime di Celare Abelli, che ne fùl'Autoresedè quefio è 


In Morte del Sig. Dionigi Fiamingo, Pittore celeberrima + 


Li A più famofa man, ch’ il più famofo 
Pennel trattaffe in quefto marmo è chiufa » 
Anzi Virtù dininamente infufa 
In Ingegno ammirando, € gloriofo. : 
A 
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«Al fepolero faneflo » e dolorofa 
Ogn' alma giaccia (qualida , e confufa, 
Defolata ogni tela , egra ogni Mufa » 
IL color fcolorito, e tenebrofo + 
Dionigi è morto » il gran Dionigi , bor quale 
L’ Arte haurà più con che Natura imite 3 
Arte pofente, e Magiflero eguale? 
Che dico morto? al Ciel le piume ardite nai 
Spiegò , non può morendo effer mortale s 
Ch in mill’ opre fue vine ba mille vite. 
Sicome ineffere mantienfi pur'anche per difgrazia,inuogo remoto ed ofcuro, 
in vn pilaftro della detta Chiefa de’ Serui,quella picciola lapide fepolcrale , che 
moflo a compaffione, fè dirizzargli il Sig.Fantucci » tanto di quelta nobillifsim” 
Arce parziale , e degli Artefici, nella feguente forma: 


D. O. M. 
DIONYSIO CALVART 
CIVI ANTVERPIENSI 
PICTORI CELEBERRIMO 
CVIVS PRASTANTIA IN TERRIS 
ET PROBITAS VITA IN COELO 
EVM ATERNANT 
O BLILT. DIE. XVI 
KALEND APRIL 
ANNO 
M DC XIX 


Delle infinite opre rimafte a’ priuati, io nonftò a infaftidire il Lettore, fi 
come de’ compitiffimi fuoi difegni, che nelle più cofpicue raccolte fi confer= 
vano e che in quella del mio Serenifs. Padrone e Principe, Sig. Card. de’ Me- 
dici arriuano alnumero di trent'otto , avanzi peròtutti delli tanti e tanti an= 
datroltrei Monti; memorando folo l'altroue accennato fuo copiofiffimo ; e» 
bendifpofto foggetto delle rapite Sabine , dal franco bollino delSadelerinta- 
gliato con fottoui : 

Roma nouis flabat iam manibus atq; virorum 
Robure» nec S$lirpis (pes erat vlla none 
Felici aufpicio rapta venere Sabine 
Romuleum fatas , perpetuumqg: genus 
Dionifio Calloert, in. I.Sadler Sculp. Petrus de Fode exendite 

Non memoro fimilmente que’ tanti Difcepoli,che dalla ua fcwola vfeirono» 
che fono infiniti, maflime facend’ io de” più principaliefprefamente la vita,ef 
fendomi impolfibile il dir di tutti, ed a quattro perciò foli ag pr 
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farono i piùfedeli, e più coftanti feguaci difua maniera , e fra’ quali in primo 
luogo ripongo il già memorato 

VICENZO SPISANO,, chiamato comunemente; e corrottamente lo Spî- 
fanelli, eil Pifanelli, del quale fe gia principiai a dire , hora profeguifco inrac= 
contar tutto ciò, che da lui non occorreua intendeffi , fapendo benegli, eferne 
io al paris e più d'effo informato sedè: che iononanche compiuo i trè luftria 
quando poco lungi da cafa noftra ad abitar venne pouera Donna , che d'altro 
non fapeua viuere , e farfi le fpefe, che ( come diffe colui ) de acqua portare è € 
de panni lauare ; aueua coltei vn vnica figlia per nome Tarfia,la più bella gionae 
ne, a mio credere, che formar fapeffe Natura; e quel ch'è più, così onorata , € 
modefta,che maifi trouò chi di vederla ; e ben rimirarbramafie , che non fen= 
tile ben prelto cangiarfila curiofità, e Ja dilettazione in riuerenza ; e rifpetto» 
Solo iltemerario Taffi,giouane fiero,& ardito,e che nelle paffioni amorofe,sche 
furono finalmente la [ua ruina e la morte » sfrenatamente abbandonandofi, 
sauanzò tanv'oltre, che difperato farbreccia nella tanto inutilmente battuta 
coltanza della figlivola » fi diede alla violenza e a gl’ inganni. Staua nell iftela 
cafa vn' altra pouera lauandara , che in ogni occorrenna feruendo la Tarfia ; € 
regalandola di quando in quando di fiori ; e d’altre bagattelle; che riportar fine 
gca da’ luoghi , ou’ era adimbiancar chiamata » s'era tutta guadagnata la fua, 
confidenza,e l'afferto,mà non in modo mai,che a fauore dell’appaffionato gio= 
nane, che a forza di denari l’auea corrotta, aueffe potuto introdurre yn faldo 
difcorfo, rompendogliene ella fempre il filo la giouane;e firanamente (degnan= 
dofene, onde difperata abbandonato aueffe l’imprefa. Si reftò dung; con que- 
fta, e fi concertò, che,la feguente fera , che auea la madre a tornar tardi a cafay 
per douerfi trattenere qualch’hore della notte da non sò qual Signora a com- 
porre ipanni,deueffe egli il Taflo afconderfi nella camera di colteiscoperto da 
certe fafcine, e mentre a lei calaffe la Tarfia pertrattenerfi, finche tornaffe la 
Madre, come in fimile occorrenza fempre praticato aueasaddormécandofi poi 
‘ perlo più preflo il foco, v(cendo egli fuore pian piano , con vn pannolino alla 
mano coprendole il volto, e ferrandole la bocca » fi che vedere , nè gridar po= 
tele, afferratala pertrauerfo, portar fe la doueffe fuor della porticella dere- 
tana, atal'effetro dalla donna lafciata aperta, e ponendola eutro vna carrozza 
iui pronta, ditutta carriera portarfela via. Vollelabuona forte , anzi Iddio 
benedetto , parzial difenfore dell’ oneftà, che la fera fteffla inche cadde il vitu- 
perofo concerto » calando accidentalmente la Tarfia per fari accendere il lu= 
me, trouato fuor del confueto chiufo l’vfcio , e fentitoui difcorrere fotto voce 
vn'huom dentro,porgefse curiofa l'orecchio,e tanto che baftarle potefse, dell” 
indegno trattato fentifsela trama; onde pian pianoritiratafi ; rifalite le fcale, 
e decto alla Madre ,nonefseruila pigionante ; il tutto a Icitacefse, per non ie- 
uar romore; e cagionare gridalefmi, con diflurbo e fcandalo del vicinato; ru- 
minato tra fe la notte » che douefse farilgiorno , rifolfe faluarfi improvifamene 
ta in cala noftra, come feguì; perche {tato tutto il giorno con l’indegua pigio» 

nante 
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nante allesramente al folito , non sì tolto fonata l'Aue ; cominciò ad imbrunirfi 
la fera , che toltofi da lei congedo, pera lei ritornare a va hora di notte, etrat= 
teneruifi fin chemamma tornaffe ; raccorciatafi i crini , e sù tiratafi i panni fino 
alginocchio , inuoltafi in vn vecchio ferraiuolo, che trouò entro vna cafla; già 
di {uo Padre,e tiratafi vn cappellaccio che pur v’era,sù gliocchi,pafando,e cam» 
minando quel poco di ftrada,che interponeafisvedemmo cOparirci d'improuifo 
auantiquefta bella mafchera della pudicizia , raccontandoci con vn certo ti- 
more milto di rifo e d’allegria s tutti gl'atti di sì felice tragicomedia. In quali 
{manie poi daffe,e in quai furori quella beltia del Taffo accortofi fuggita l’aftuta 
pudica non fi può che capire » mifurandolo dall’ immenfità del fuo impegno. 
Volle trucidarlaruffalda come che ditutto quella auuifando , aueffe menate 
doppie le tauole. Tirandofi i capelli voleua percuoter fe fteffo  voleua, e mi- 
nacciaua di trouarla fuggita , dirapirla di doue fi fofle, al difpetto de caccia» 
nafi, e maligni difturbatori degli altrui buoni fini, e penfieti ; mà fattogli ina 
buona forma intendere ; ch'egli a fuoi fattibadaffe, e per quanto flimaua la vi- 
ta, non ardifle batter più quella rada , e cercar della giouane , fcordatafela a 
forza s fi rimife alquanto, intraprendendo vn viaggio » e in altro modo (paffan» 
dofelan. 

Hor tornando a Vincenzo, che, come fopra nella vita del {uo Maeftro fi dif 
fe, non potendo più refiftere all’ infopportabile auidità di effo; fù neceffitato a 
ritirarfi , & aprir da fe ftanza, come quello ch'era il più accreditato allieuo del 
Fiammingo,cominciò ad auer tanto che fare,che più bramar non potea, quan» 
dorifoluto finalmente di prender Donna; che alla Cafa attendeffe , configlia- 
toui altresì dalla Diamante fua forella ,e di noninferioribellezze della Tarfia, 
queita appunto fè chiedere per ifpofa con noftra gran merauiglia ; perche fa« 
pendo molto bene » come fe gli fè dire anco e rifpondere , efler ella vna poue- 
ra giouane , che altra dote dar non potea , che quella triplicata che non fi (pen- 
de s ancorche fia la maggiore , cioè : bellezza, bontà, ed economia; fè repli- 
care efier già di tutto informato s nè altro pretendere e chiedere che la putta, fe 
foffe ben anche ftata nuda e mendica s trouandofi a così fare obbligato » per fo» 
lenne voro fattone a Dio, ogni volta che l'anno antecedente, che fù ilmemo- 
rabile del 1630. l’aueffe preferuato S. D. Maeftà dal contaggio ; il perche otte- 
muta la grazia » non voleua , come fuol diri, gabbare il Santo. Segui dung; il 
Matrimonio con foddisfazione della Cognata , che alla fpofa nouella pofe tale 
affetto » che tanto mai feppe portarne allo fteffo fpofo, che dopo qualche rem= 
po prefe anch’effa. Così vifle gran tempo felicemente Vincenzo » aiutato poi 
fempre dal Cielo » che pareua nella fua {tanza diluwiaffe i lauori ; ond'ebbe tal 
volta meco non meno a pregiarfene , che a dolerfene, per non poter ei folo a 
tantirefiftere se però neceifitato , mi foggiongeua a tirar giù di maniera , e non 
poter far fuo douere a’ quadri , non volendo per altro fcolari per cala, com’ 
huom folitario più colto; me folo alle volte pregando ad andarlo a vedere ; co- 
me callora non potei non compiacerlo » fcherzando poi fempre al mio arriuo 

con 
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con le belle Cognate,con dire,mancarui fra effe loro Venere fuggita dal nuovo 
cimento di maggior beltà , con quefte due Dee nouelle ; che con vn pomo folo 
era impoflibile potefie Paride decider la lite, quand’effe a coppia più belli nè 
chiudeano in feno; e fimili facezie , che m'accorgeuo non ifpiacer loro in tutto 
ancorche il contrario fingeffero. Memoraua poi la Sig. Tarfia le cofe palate, e 
riandandone con fommo diletto ogniaccidente alla prefenza del marito,che 
nè godeua ; a lui anche rivolta folea palefare, com' io folo , così anche putello 
comero, fofsia lei ftato maetftro, da lei pregato ( con occafione d'efler ella fem» 
pre in cafa noftra ) ad infegnarle di leggere , ed ottenutone con tanto fuo pro= 
fitto l'onore; edio rifpondendole, anzi la grazia effer {tata la mia in feruirlas 
con poco mio merito però , più veloce, ed ingegnofa ella ad apprendere ; ch’ io 
buono € paziente adinfinuarle ; aggiongendo con giufta verità, come col folo 
poi benefizio d’vno de’ miei efemplari preftatole ; in pochi giorni; e da fe fola 
apprendefle lo fcriuere in talmodo, che io fteffo, che trè anni vi aueuo di (cuo- 
la salei ad innidiar doueflì vncosi franco , e ben formato carattere. Prego d' 
effer compatito , fe con quefte mie narratine , che fi dilongano forfe dal princi» 
palfoggetto ; io troppo quì mitrattengo s allettatoui dalladolce rimembranza 
di que'felici giorni, che allor non conobbi, e per ciò parendomi di ringioueni- 
re in raccordarmi i fucceffi di quaranta anni fono. Sarò altre tanto brene e 
fuccinto nel racconto dell'opre da quefto Virtnofo dipinte, che tante fono, 
che non hanno, quafi diffi numero ; perche fe cominciamo ad entrar nelle» 
Chiefe , come inS.Domenico , vediamo fotto la famofa tauola dell’Adorazion 
de’ Magi, del Ceci nel Coro ; incaftrato nel bafamento ; il tniracolo di quel San- 
to in figure picciole, cioè quando innifibili gli Angeli fomminiftrarono ab- 
bondantemente ilpane ; che a tanti fuoi Compagnimancaua ; ed in altra Cap- 
pella la caduta di S.Paolo per i Conuerfi: Se in S.Maria Maggiore , il tranfito di 
S.Giofeppe,& vn’altro nella Chiefa de’Poueri con li quindici mifterii del Rofa= 
rio attorno: Se nella Chiefa delle Suore Capuccine ; le due tauole; entroui in 
vna Chrifto Crocefiffo ) con cinque Santi » e nell'altra la B. Verg. con altri cin- 
que : Se in S. Francefco , il Chrilto Battezzato di maniera pur vn pò grande ; e 
veduto dal naturale , contro il fuo folito, & vn'altro affai più minuto in S. Gioe 
in Monte, nella Sagreftia del quale fi vedono nell'Altare il miracolo di S. Patri= 
zio, elateralmente sù i muri, e fopra gli armarii di bella noce » mezze figure» 
rapprefentanti Santi Papi, e Cardinali tenuti di quella Religione. Se poi vfcen- 
do fuori della Città ; falendo il Monte, giunger voleffimo all’Ercmo nuono,ve- 
dreffimo l'Angelo Cuftode in quella Sagreftia ; e fe più tofto al piano, fino alla 
Chiefa d'Anzuola, la B.V. fedente ia trono col figlio,a'piè del quale S. Giouan- 
nino ,S.Domenico , S.Alefandro ; S,Francefco, e S.Lodonico Ré di Francia,che 
fono appunto i nomidi tutti que' figli, ch’ ebbe la Sig. Contefia Orfi che lau 
Cappella da lei fteffa fabbricata ornò del detto anche quadro , di così buona 
compofizione, quant’ è piombiccio al fuo folito il colorito : Si come tale è quel. 
Jo delli Santi Carlo ; e Filippo Neri, che nella ftefla Chicfa al fuo Altare fè por- 
re 
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re ilgid Sig. Fabrizio Maria Gargioni di quelli diuotifsimo : Se in quella detta 
della B.V. del Gaudio nel Cafteilo di S.Gio.in Perficeto; la iltoriata con molto 
garbo (fecondo quel fano modo manierofo di fare, in ciò troppo religiofo of= 
feruatore del fuo Maeftro ) Natiuità di S, Gio.Battilta ; & in quella della Comu- 
nità di Corticella quella Madonna del Rofario, e Santi s e quell'altra, che ferue 
di faracinefca per coprirne vn altra. Non paffo il Contado, nè m' allontano 
tanto, che voglia cercar’ e fapere ciò, che di lui fi troui nelle vicine Città, co- 
me in Ferrara entro la Chiefa del Giesù : In Imola, in Modana infomma; in 
Reggio, & altroue , quando mi reco fino a noiale tante sì vicine , come fon 
quelle » di che vediam piene le noftre Cafe priuate , in picciolo particolarmen» 
tes oue fi portò aflai meglio è come a tutti que’ fuccede , che fan di maniera; 
maffime allora , che v'introdufle il paefe, e la frafca, che battè molto bene, a fe 
gno, che fono quefte in qualche fiima, non ifdegnando gli Oltramontani an 
darne in traccia;e gli fteli anche Francefî , a fufficiente prezzo taluolca leuarle, 
Fu il Pifanelli fimile al Caluarte in molte cofe ; foreltiero anch’ ei d'origine, 
come che oriondo da Orta ftato di Milano , oue mortigli i parenti più a lui, 
che ad ogn'altro proffimi , de’quali perciò effer doucua erede , non s' arri(chiò 
trasferirfi all’adizione e poffeflo de'beni deuolutigli , per timor d’infidie alla vie 
ta : indefeffo, come quegli, nellauoro: oftinato pur egli nella fua troppo ma= 
nierofa,ma non così fondata maniera ; di che poi morder foleanlo i figliuolis 
che da lui imparato il difegno , alla fcuola del Canuti ; che più d’ogn’ altro par- 
ue loro ferace; e nato vero Pittore , paffarono. Così come l’altro, non con» 
nerfeuole, e lontano da gli altri Pittori: così da fe (olo e ritirato anzi più anco» 
ra , non volendo già egli fcolari per cafa, nè infegnare ad alcuno ; a fuoi fatti 
folo attendendo, anzi al folo dipingere ; lafciando fimilmente il maneggio di 
tutta la Cafa; e d'ogni affare alla (perimentata conforte : così pacifico poi e 
fiemmattico , che parue non conofceffe collera : così buonosper noa dir inettoy 
che nulla valle , ò valer non volle , mai fapendo , ò volendo nè pur porre infiem 
tanto che formar poteffela dote ad vna (ua figlia, che per maritare bifognò 
foccorrere con la carità delle feicento lire Torfanine , non che mai giongefe 
ad inueftire qualche denaro ; a fare qualche acquifto; imperocchè fe bene trop» 
po amoreuole, per non dir pufilanime, non fapea farfi pagare a rigore, come 
gli altri, aueua ben perciò tanti lavori fempre, e così prefto fe ne (picciaua, 
con quel fuo modo di fantafia, e sbrigatiuo,che doueua auuanzar molto.S'auui- 
li po1totalmente, e reftò atterrito allora, che fi vidde,quando men s'el penfaua; 
& in così frefca età, mancare l’adorata moglie ; onde aggionta alla malenco- 
nia naturale quelta accidentale ancora s ma: più parue quel deffo di prima; non 
trouando più cofa che confolarlo poteffe »fuorche la cara rimembranza di ef- 
fa,nellafciatogli pegno di duo’ garbati figli; maffime che fibene poi incaminati 
li vidde nell'Arte, particolarmente il maggiore , che oltre il cominciare a dipin» 
gere, modelleggiaua già così bene, e faceua figure di tutto rilicuo » che perelle 
poteua ormai dirfi Maeltro. 
L1 GIV- 
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GIVLIO MARIA cera il fuo nome, & era per farfi va grand'huomo fe yiuez; 
ma tornato di Roma ; que » ad inftigazione anche del Padre s era ito col Role 
Scultore , per vederele cofe di Michelangelo , e di Rafaelle , ch'ebbe ardire a 
dir poi fempre , non piacerglicome i Carracci,ftette poco a morire ; con quan» 
to dolore del Genitore s con altretanta coltanza in fopportar queto fecondo 
colpo. 

( IPPOLITO nominoffi il minore , che come foprauiffe al Padre, che inetà 
di 67. anni del 1662. fù ( per così dir ) bene, fi leuaffe da quefto ingrato Mon 
do ; pernon prouaril colmo dell’ vitime fue miferie ; nell’ infelicifima morte, 
che poi di quefti fucceffe ; così ftette poc'anni a feguirlo al fepolcro ; impercio= 
che incapricciatofi d'vna Seruente » che ftaua in vn partimento fotto all’ altros 
da lui condotto nella fteffa Cafa ; volendo vna volta fulla mezza notte ( comes 

‘ fofpettafi fofle altre volte accaduto ) calar da elsa, raccomandato vn canape 
pien di groppi a vn grofso , e faldo legno del granaio ; € quello impugnato per 
fcendere a poco a poco , fin che gionto fu'l balcone di efsa ; fofse balzato den= 
tro ; lafciatafi; ò rottafi che fi fofse la fune , così ftranamente 2 capo rouefcio 
piombò nelcortile, che fpaccatafi la tefta » fù tronato la mattina morto entro 
vnlago di fangue » col ceruello (parfo fulla felciata ; mormorandofi , che pofto 
il piè (ulla fineftra » fofse da vindicatrice mano con inafpettato vito cacciato 
abbafso , e in tal guifa atterrato. Comunque fiafi finì quefta Cafa con l’impro« 
uifa morte del pouero figlio ,e Dio sà come, maffime che i fuoi coltumi efser 
poteuano piùregolati e corretti, facendofi conofcere poco deuoto ; e fenza 
rimorfo tallora dell'auer offefo 11 Signore , che però mai dovrebbe vn mondane 
ancora, e dedito al fecolo, fcordarfi di Dio ; ne i fuoi doni adoperare, come moltes 
volte fi fà, in vituperio del Mondo, & in cofe abominenoli del tutto ; come dilse il Va= 
fari nella vita del noftro Marcantonio ; feruendofi per aumentura coftui in male 
di que’ fourani talenti, che inlui furono ammirabili fuori anche delle cofe di 
Pittura, e di quelle poch’ opre » che dipinte, e difegnate fi vedono contanta 
bella difpofizione , e brauura, che ben eftremo danno fiù dell'Arte che mancaf- 
fe in talguifa;e sì prefto. E il fecondo allieuo di Dionifio,del quale per non auer” 
atornara dire , nè faccio quì quella menzione, che sò , e pofso, vn 

GABRIELLE FERRANTINI, detto comunemente Gabrielle da gli Occhia- 

li, perriparar egli alla fua corta vifta con effi, come anco facea nell’ vitimo il 
fuo Maeftro ; il quale però in quella guifa che Guido, anche ragazzo, con quelli 
alnafo il ritrafse ,l’abbiam noi prepofto, come fi vede, alla fua vita ; cauandolo 
appunto dallo ftefso originale, di che cortefemente mi hà fanorito il Sig. Bian- 
co Negri ; che frà la {ua copiofiffima raccolta di difegni quelt'anche confernas 
Se nafcefse in Bologna, e fofse di origine Bolognefe, non m' afficuro a dirlo» 
come ben sò fuo Padre » che fù brauo foldato, efserfi quafi fempre trattenuto 
fuore » al feruizio di quefto e di quell'altro Principe , finche ritornato a Cafa vi 
finì la fua vita in età di cento fei anni; vecchione alto di tatura, bello , ben fate 
tosc venerando. Dipinfe queto Gabrielle più a frefco, che a Olio » € fùla (ua 
mas 
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maniera molto vaga e graziofa » più colorita, e moderna di quella del fuo Mae: 
ftro , comefi vede nella B. V.Coronata nella volta del Veltibolo , a mezzo les 
fcale del Conuento de'Serui ; icome a mezzo il dormitorio a baflo,in vn fourar- 
co la Nafcita della ftefa : nel Dormitorio di foprayalia tela dirittura,la Depofi= 
zione di Chrilto dalla Croce , che furono fue prime cofe ; e nel primo inclauitro 
fopra la porta s che conduce a detto Dormitorio lagraziofa Nonziata : I quat= 
tro Euangelifti entro 1quattro tondi del volto , che difende dall’ acqua , e dal 
Sole la porta Maggiore di S.Domenico » con quella tanto tenera, e graziola B. 
V. del Rofario in mezzo alli Santi Caterina Senefe se Domenico, al quale riuol- 
ta porge il Rofario: Tutte le ftorie così ben difegnate , e foauemente colorite 
nell Oratorio di S.Maria della Carità, & altre. Non è però che taluolta non co= 
lorifce anche a olio, e fe quì parimente nelle prime fue fatture fi moltrò debole» 
come nella tauola dell’Altar maggiore di S.Biaggio,nel S. Francefco di Paola in 
S. Benedetto; fi portò mediocremente bene poi nella tauola delli SS.Giacomo, 
e Filippo in S.Giorgio, e che più anche bella apparirebbe , fe dalle contigue de” 
Carracci non fofle così fieramente battuta ; e beriflimo finalmente nel S.Giro- 
lamo nell’Altar de’ Ghelliin S. Mattia, che refilte brauamente al paragone di 
taut'altre tauole, che iui fono dimano di molti valentuomini, Fù Maeftro co- 
ftui de' 

FELLINI, così braui poi inmateria d'armi e di fcuderia » della quale folo 
douean contentarfi »,maffime in qualche ftima preflo l'Arte ; effendo ftati più 
volte Eftimatori delauori, Sindici,e Maffari; & auendofi co'guadagni pofto af- 
fieme, fe non altro, la cafa consì bell’orto , muratafi di nuouo nel Borgo di S. 
Pietro, Furono efli duo’ fratelli, e figli di Gio. Bartifta, pur Pittore a guazzo ; € 
d'armi, ma di pocaleuata. Non palsò MARCO ANTONIO, ch'era ilminore 
gli ornati, c i colteggi,ma GIVLIO CESARE, ch'era il maggiore s' arrifchiò 
alle figures e dipinfe l’andate ; e i fregi della fala della Refidenza de'Sartori » co” 
fatti della vita di S.Homobuono : La Camera prima cue da audienza l'Eminen= 
tifs. Principe Card.Arciuefcouo, di commiffione dell’ Eminentifs.Card. Colon- 
na: Vna Cappella ne’Serui auanti fi arriui alla Sagreftia : La fala Difegni dipinta 
fino interra, e fimili, che meglio parmi tacere ; ed in pubblico la Madonna di 
Loreto a frefco , conli SS, Antonio dal fuoco , e S.Lorenzo s oue diede alle figu- 
re la propria fifonomia , nel recinto del muro di 5. Procolo » paffato le Cafe de' 
Signori Ruini; fuperato perciò tanto , ancorche fuo Scolare , da 

MATTEO BORBONE, che viuo ancora , non mi permette il liberamente 
dire ciò che dourei ; della (ua bontà particolarmente, della virtù , del merito, e 
de’ cotumi, come altresì ricercherebbe- la mia gratitudine , peri riceuuti fauo- 
ri, incomunicarmi egli con tanta cortefia i Libri antichi.li Statuti , le Matrico- 
le, & altre Scritture della Compagnia, che in fue mani folo ella fida e raffegna, 
quando non più tolto il fuo zelo fia, che fedelmente conferni, e mantenga, ; 
dando libero adito entro la propria Cafa alle radunanze di effa ; e perciò degno 
rendendofi d’eterni encomii,c d'ogui lode, non meno che perla virtù ‘pes 
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l'affetto , e l'amor grande verfo la Profeffione &c. Infegnò anche il Ferrantini il 
freico all’ ifteffo gran Guido Reni, che fi pregiaua da lui folo auere apprefo il 
ben maneggiarlo , ficome vàntauafi egli da Guido auer imparato vna certa re- 
gola di dar alletelte vna bella idea; così vno talora l’altro foftenta , e cambiafi 
virtù per virtù , come anche auuenne a Rafaelle, che perche infecchito dal Pe- 
rugino Maeftro., non auea vnbel tingere » nè fapea dare vn certo grande , tone 
do; e rileuato alle figure , fece tutte quefte parti infegnarfi in Firenze da F. Bar 
tolomeo di S.Marco,imparando egliin contraccambio al Frate,che poco ne fa- 
pea, di profpettiva, cambiandofi in tal guifal’vn l’altro gl'infegnamenti. Ebbe 
Gabrielle vn fratello per nome 
IPPOLITO, del quale altro îo non sò dire, fenon che lo trouo fcritto frà gli 
altri nel Ruotolo de gli AccademiciIncaminati , e fcolari Carracefchi : di lui fì 
fa menzione dal Mafini, regiltrando non altro di fua mano , che nella Chiefa del= 
le Monache di S.Mattia , latauola dell' Altare de’ Maluafia, con S.Michele , &in alto 
la ss. Trinità, e la B.V. e più faffene ancora nel funerale d'Agoftino Carracci» 
mentre in quello fi memora la Cerere querelantefi con Gioue del danno , che 
pertal morte veniua a fentirne il Mondo, chiamata in fine: Pitura bella, e riguar- 
deuole , cioè degna dell’Auttor fuo ; e d'Annibale dubito non voglia dire , del qua- 
le è il difeguo, che preffo di noifi conferua , ficome va' altro da quefto ricaua= 
to soriginale anch'effo, e piùterminato, che viddi già preffo la raccolta del vir 
tuofiffimo Sig. Bellori. Chi poi foffe vn° 
© QRATIO FERRANTINI; e fe di quelta (teffa famiglia , non mi faprei dires 
ritrouandolo folo enunziato fra'Pittori , che pagauano l’vbbidienza all’ Arte del 
1600.& iui detto Fiorentino &c. E ilterzo fuo allieno,che prefi per hora a rem= 
memorare » vn 
PIER MARIA DA CREVALCORE, brauo non meno con la fpada ins 
mano » che col pennello , che però fù vno de' duo”, che ferono (palla al Mae= 
ftro » quando incontrato il Zucchero s come fi diffe, gli fece così acre pallata» 
Nella Madonna di Miramonte dipinfe la cappella Fafanini, cioè la tauola a olica 
encroui Chrifto in Croce, Ss Michele, e S.Procolose da'lati, a frefcosli Santi Pie- 
tro» e Paolo così fieri se rifentiti, che ben diè a diuedere s auere anch'ei veduto 
Aimegi se compiacciutofene. Fù fuo compagno» e fimilmente di Dionigi 
allieuo 
GIO. SCHINARDO, che dipinfe molte cafe, mà così cattiue » che non me- 
ritano d'effer rammemorate. Refta finalmente il quarto 
GIO. BATTISTA BERTVSIO, del quale poi non tornerò a dir altroue , € 
che pafsòben anch'egli, come Guido, il Dominichino, l’Albani, e gli altri, fote 
to i Carracci, ma poco viftette, e conpoco profitto , ritenendo fempre va 
certa maniera troppo delicata, per non dir debole» e pretendendo poi , e diuul= 
gandoch'ella foffe conforme a quella di Guido; anzi morto quefto grand’ huo= 
mo, vantandofi effern'egli l’vnico erede. Ella fù tuttauia gradita, e perche allet= 
rando con quell'apparente yaghezza » facca crederfi quello che non era a ta in» 
fe 
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dotti, eperche operando a baflo prezzo» correanle genti a ciò che ffimauas 
no lor gran vantaggio. Veggonfi dunque molti fuoi quadri in pubblico, de'qua- 
li i migliori fono 1 laterali alla Cappella Beluifia in S. Paolo , oue hà Lodouico 
Carracci l’ancona principale col fuo bel Paradifo: V'è vnatauolina di S. An 
tonio Abbate,con la Madonna, & altri Santi in vna Cappella inS. Gio. in Mon= 
te : In S.Stefano la S.Giuliana alla Cappella de’ Signori Banci: In S. Domenico 
la gran tauola del Dottore Angelico alla Cappella dello ftefo Santo, ch'ebbe 
poi la forte di non cedere il luogo a quella di Gio. Francefco Barbieri, ripofta 
nella Sagreltia , e facta per darle appunto il cambio , che non fortì poi, non sò 
per qual cagione : Il Tranfito di S. Giofeppe alla Cappella Volta , e le figurine 
nel dorato pergamo. In Campagna, e ne'Villaggi infinità ; come nella Cap- 
pella de’Signori Landini allor cafino fuori di porta Saragozza , li Santi Tiburzio, 
e Valeriano coronati dall’ Angelo : Molti fouraufci entro le Cafe priuate , frà 
quali duo’ belli preffo il Sig. Marchefe Cofpi » mà troppo battuti dalle rare cofe 
di fua compita Galeria ; e trè anche più belli preffo i Signori Ratta, che molto 
però perdono anch'efli in faccia a tant’altre fuperbe pitture, da que’Signori pofe 
cedute». ì 
Ebbe due parti degne , che furono,l’effer'huom da bene, e perciò frequenta» 

re le Cogregazioni,nelle quali anche fermoneggiaua inmodo;che fi poteua vdi» 
re sprouifto d'vna certa eloquenza naturale , ch’il refe anche degno di recitare 
l'orazione funebre per Agoltino Carracci, compofta dal Faberio , nel funerale 
di quel grand’huomo » dopo auere anch'ei cogli altri oprato di fua mano ino 
quella Colonna vno di que'quadretti sini molto lodato ; e’l fapere dare i prin» 
cipii del difegno , e del dipingere con non minore pazienza, e facilità di Dio- 
nifio già fuo Maeftro , onde tutti li Caualieri di que’cempi furono fuoi (colari : il 
Sig.Ganonico Pini,i cui fublimi, e fpiritofi talenti s'auualorano colla notizia del 
richiefto difegno , e che per fuo trattenimento taluolta dipinfe il Sig. Co. Anni- 
bale Ranuzzi, che fè lo fteffo, e di mano del quale particolarmente vedefi nella 
belliffima Galeria del Sig. Marchefe Cofpi, fuo Suocero; il proprioritrattino, & 
vu pacfetto; fenza tant’ altri di baffa mano, e che non mi founengono, fe non è 
quell’vno, che minia sì bene,Pier Francefco Tofî, e che infegnata anche meglio 
queft'Arte ad vn fuo picciolo figlio, per nome Giacomo Maria, d’ anni 12. pre- 
fentò al Serenifiimo Gran Duca oggi Regnante ( già che Gran Principe ancora 
nel ritorno dal fuo famofo viaggio,e paflaggio per Bologna,erafi degnato com- 
piacerfi tanto de gli originali ) que’così differenti, e bizzarri abiti maeftofi,che 
pofti indoffo a deformi facchini , rapprefenta ciafcun di effi il Mafflaro di quell 
Arte, alla quale con tanta fodezza, e fafto nelle Proceffioni precede, feguendo 
il Confalone , che ordinatamente loguida ; e perciò facendo anch’ ci prece- 
dere il Putto al curiofo libro di que’caricati perfonaggi » sì ben miniati di (ua 
mano, inluogo d’ifcrizione » ò titolo che fiafi, quelto addattato alla materia 
giocofo Sonetto » che nongli fepp'io già negare ; 4 
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D El Maffaio d' ogn' Arte ecco îl ritratto 
Qual comparir dourebbe in Maefirato 3 
Ma perche non è il vero, è Contraffatto 
Perch è vn Facchin veflito , è Caricato è 
Se quì non fià di riuerenza în atto, 
Senza Regole 4 Voi da Me Donata ; 
Scufar fi dè, che ( il Cortigian mai fatto ) 
Non sà che fotto al Pefo effer Piegato è 
Dia fe fia mai che quì di nuouo accada , 
Che’l miri il SERENISSIMO PADRONE; 
O a l'hor sì moftreraffi uuom di Portada» 
E a l’hor lafciando andar ia Proceffione , 
Fermerafft a inchinarlo in su la flrada » 
Se ben Gonfia egli più del Gonfalone è 
Dipinfe anche |’ 
ANTONIA PINELLI fua Moglie , Donna intendente e faputa ; mà ches 
non figliò mai , onde lafciò Gio. Battifta erede la Compagnia di S. Seba- 
ftiano » della quale era Profeffo. Di mano di effa veggonfi cole prinate , mà ina 
particolare in pubblico , nella Chicfa della Santiffima Annonziata fuori di S. 
Mammolo al primo Altare a mano manca » Cappella de’ Signori Sampieri, la 
bella rauola del S.Giouanni, fatta però ful difegno di Lodouico ; che della fag- 
gia femmina era protettore e parziale ; e nella quale ritrafle il proprio marito» 
e fe fteflaia vn canto, che è quella telta di bella giouane , con berettino in 
Capo pieno di penne ; & aironi. TA 
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&(Y Hi muta paefe ; cangia ventura ; anuenendo anche talora de 
) glihuominiciò che delle piante, che trappiantate da vn ter= 
reno in vn altro; più vigorofe diuengono; e rigogliofe s'au- 
uanzano » Sono anch’efli per l'appunto come le merci ftra- 
niere, più aggradite in quel luogo one fimandano ; che in 
quello di doue fi partono . Eccone quì vn’ elempio ne Pro 
: caccini , quanto poco ftimati in Bologna loro Città natiua; 
altrettanto accetti in Milano; che ft l’elettiua , fatrafi effi Patria quella, que tro< 
uarono il lorbene. Se in cafa propria non ebbero forza di contraftare col Sab 
batini, col Cefi, co’ Pafferotti, col Samacchini; col Fontana; e fimili., e co’Car- 
racciinvitimo, fuori di effa diè lor l'animo di colà competere co' Louini ; col 
Figino , col Cerani, col Morazzone sedaltri, fuperandoli fe non nel valoress 
nella fortuna ; prefa mai fempre la curiofità dalle cofe nuoue , e folito in ogni 
luogo farfionore a’ Foreftieri. Quindi è, che dato all'antico nido vn perpetuo 
addio » inquella gran Cittàtraportarono per fempre la intera Famiglia , che in 
PURggi® “© IVEFGRLICA va 
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yn ben degno Erede delle virtù loro non meno, che delle facultà gioriofamenî 
te anch’ oggi viua mantienfi. 

Trè furono effi: Camillo » che feguendo fa profeffione del Genitore , fotto 
la dilui difciplina attefe a dipingere, Giulio Cefarebrauo Statuario , e Carlo 
Autonio eccellente Mufico; ancorcheftantatofi il fecondo nella fatica de'mar- 
mi, e perciò paffato al leggier pefo de’ pennelli, e abbandonato queft vitimo 
il concerto delle voti per l'armonia de’ colori, (eguiffefo ambi finalmente» 
l'Arte ela fortuna infieme del maggior fratello ;datifi Carlo Antonio acolorir 
fiori, e formar paefî, Giulio Cefare a far figure, nella bizzaria delle quali, e 
nel tremendo colorito parmipaffafle dilunga mano Camillo » fe non l’vguagliò 
nella gran pratica, e nella vaghezza è ma più poi nella preftezza; e rifoluzionea 
che in quell’ huomo fù moftruofa. 

ERCOLE chiamofii il lor Padre, ond’è che d'Ercole ancora foftenti l' anti» 
co nome il vinente Nipote, nato dal fudetto Carlo Antonio. Fùegli mediocre 
Pittore, ma che baftò , anzi valle molto a fat valente ilfigliuolo s'confiftendo 
l’infegnar bene più nel faper dire, che nel faperfare . Qualfoffela fua maniera 
fi potrà cauare dal rifcontro di'quelle pitture pubbliche che lafciò in Patria» 
pria che paffato anch’ egli, co’ figliuoli e la moglie, a Milano , non ad altro più 
attendefle, che a dare co'iloro acquifti onorato ripofo e fine alla fua vecchiaia» 
Sono quefte, per efempio» la Nonziata che di fua mano fi vede nella Chiefa de* 
RR.PP.diS.Francefco di Paola, detta comunemente S. Benedetto di Gallic« 
ra all’ Altare de’ Signori Pafi : li S, Giorgio all’ Altar maggiore della Chicfaws 
de' RR. Padri di detto Santo: Il Santo Agoftino all’ Altar maggiore delle RRe 
Monache ditalnome: La pala alla Cappella maggiore de’ RK. PP. Celeftiniz 
La Conuerfione di S. Paolo alla Cappella de’ Signori Gongoli entro la Chiefa» 
di S. Giacomo maggiore : I duoi Angeli a frefco ; laterali all'Altare del Santife 
fimo in S. Petronio, tanto celebrati dal Cauazzone nel fuo trattato delle Ma- 
donne di Bologna: Lamolto graziofa, c pittorica B. V. che porge rofe al fuo 
caro Figliuolo , mentre S. Giovannino dall'altra parte intrecciata di effe vna, 
corona,!a pone al collo dell’Agnellino ; fatta fare del 1570» (come appare dal 
rouefcio di efla s on'è ciò fcritto) da vn Zanone Cattanei Speziale » e ripolta in 
yn fuo Altare antico; e ditrutto; fi come finita la fua Cafa, ed oggi nuona= 
mente ripofta, e collocata nell’ Altare de’Signori Pafelli, e.fimiliy che per 
breuità fi lafciano snon paflando maffim” elleno ; per ver dire ; il fegno d'una, 
fufficiente mediocrità; com’ anche a quella non gionfero vn Giouan Sanzio, che 
adogni modo feppe sì bene infegnare i priacipir ad vn Rafaelle fuo figliuolo, vn 
Giacopo Bellini , che fi vidde di tanto auuanzato da Giouanni., e Gentile fuoi 
figli, a quali imparò l'Arte. Così dico aunenne di 

CAMILLO, che fcoftandofiaftatto dalla maniera vn pò minuta; e fiacca del 
Padre, moftroffi più animofo , più grande , più capricciofo » e più inuentore» 
ancorche manierofo troppo alle volte, e non troppo corretto : perche fene' 
laterali, a cagiondi elempio, ch'ei pinfe a frefco nella Chicfa dell'Almo Colle» 
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pio diSpagnà în Patria , diede in vn terribile in que’ Profeti da vna parte, ches 
prediffero il miftero dell'Incarnato Verbo, allor che da lontano Annonziata fe 
ne vede Maria; e li tinfe d’ vn colorito così patetico è & armoniofo ; che poco 
più relta a defiderarfiavn vero; e buon frefco ; fece anche loro talora certe ma- 
ni così eccedenti, piedi così eforbitanti, che notabilmente difcordano dall’al- 
tre tanto belle particolarità; fi come l’ilteffo fuccede dali’altra parte in certi Pa- 
ftoriadoranti il Nato Redentore, che di troppo (mifurata ftatura , fanno parer 
più nani » di quell’anche in effetto fono, quel Mosè, e quell’ Ifaia , che nell’ op- 
pofta facciata fi vedono, notandonifi por adogni modo tanta inuenzione , biz- 
zarria, anto le proprie, c ben fcherzanti pieghe di panni, così venerande,e mace 
ftofe telte di vecchi, gentili idee d’ Avigeli, che molto rifuegliano gli ftudiofi, 
e gliammaeftrano. L'ilteffo potrem dire di que’ decorofi Apoftoli , che in va- 
rie efpreffioni, edattitudini affitono, e fi dolgono intorno al tranfito felice 
della gran Madre di Dio , dipinti fimilmente a frefco, ancorche da temeraria 
mano in molti luoghi ritoccati a olio ; e riftorati,nella Cappella maggiore della 
Chiefa dell'Ofpital della Morte, rincontro quegl’ altri che la piangono morta; e 
ftefa nel cattaletto s oprati ( (criue il Mafini) da Gio. Battifta Fiorino : Non 
così poi nel Chrifto portante la Croce al Caluario » con le iluenute Marie » nella 
Chiefa de’ Capuccini, tenuto comunemente, maffime da’ Foreftieri, permano 
del Palma, ò d'altro gran Maeftro Veneziano : non così nel Prefepe all’ Altar 
Giufilieri in S. Francefco : non nell’Affonta in S. Gregorio ; e fimili fatte a olio» 
€ perciò più pofate perneceffità; e più pefate, e in confeguenza più aggiuftate,e 
corrette, conofcendofi euidentemente che in lui gli errori, non per difetto d’in> 
telligenza , nè permancanza di fapere » ma per vna certa elettiva inauuertenzay 
e volontario ftrapazzo anuennero ; che per altro quando anche ne’frefchi volle 
ftavauuertito, e lafciarfi raffreddare quel natio bollore,che perlo {uo tempera» 
mento molto igneo » in lui troppo nell'oprare ancora auuampaua ; molto aggiu- 
ftati,e corretti fi viddero, e fiammirarono. Quando nel noftro Duomo, a cone 
correnza del Cefi, fece alla Cappella maggiore nella gran nicchia » ò catino 
che fiafî a man deltra, la Crocefiffione di S. Pietro, e fotto nel Confeflio que'va» 
rii tormenti dati a’ Santi Martiri così e(preffiui , e diuoti , oprò molto perfet- 
tamente; sì come poi più, e marauigliofamente nel Chrifto morto in sì benine 
telo (corto dipinto a frefco , in luogo del quadro all’Altar maggiore ; e nel tre- 
mendo Giudicio, che rapprefentò nella Truna della nobile Collegiata dis. Pro= 
{pero di Reggio ; cue per vno de'maggiori Maeftri di quel fecolo fè conofcerfis 
e nominarfi; auendo ineffo introdotti i più difficili fcorti ; le più bizzarre vedu- 
te ; 1 più ftrani effetti d'ira, di timore, di difperazione , e di dolore ; & auendo- 
li così francamente battuti ; e fuperati, che con ragione viene queft'operone 
celebrato anch'egli per vno de’ più bei frefchi di Lombardia. L'itteflo (iam for= 
zati a dire raccordandoci nella fteffa Città quell’immenfo quadro » oue ad in- 
chielta del Canonico Brami, efprefle la copiofa » & erudica ftoria del S. Roc- 


co muniltrante agli Appeftati, oggi riferbata in Modana nella moliruofa , & 
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inarrivabile Galcria Etenfe, e douremo fottofcriuerci vbbidienti alla finà intel 
ligenza di quelle Serenifime Altezze » che di ftare a fronte alla famofa Elemofi=. 
nadell'iteflo Santo ; fatta a concorrenza da Annibale, giudicaron ben degna.; 
Sappiamo effer tate dello fteflo fentimento ancora le Sereniflime Altezze di 
Parma» che lo eleffero per concorrente di Lodouico a Piacenza, nel fontuofo 
Coro di quella Catedrale , oue fe non aggionfe ilgran paefano , v' andò molto 
preflo , e fi portò dimado ne'fuoi trè quadroni a olio , che ftupendone anch' 
egli Gimpeno nel fine dell’vitimo fuo viaggio erudito per quelle parti , più otto 
che giudicare vn sì gran sforzo per vn potente effetto di antica concorrenza , € 
gara frà di loro , volle attribuirlo a’ ftefsi aunertimenti , e configli del Carrac- 
ci, cauandone poi dottamente;al folito, quelto notabile : ch' effendo quiui las 
compagnia di Lodowico riufcita per Camillo di moltiffimo gionamento , ne argomentana 
l'effer ottima cofa la compagnia, e la conferenza de' grand’ Huomini in quefta facol= 
tade . 
. To quìintanto con efsi loro dalla mia Patria molto fcotatomi, per efsermi 
venuto alla sfuggita toccate quell’opre , che fuori di efsa , e nelle fopra mento- 
uate Città della Lombardia emmi accaduto di rinuenire , e frà le quali non hà: 
l’vitimo luogo prefso il mio gufto il martirio di S. Caterina in S. Francefco di 
Lodi,già mi trouo in Milano. E quì veramente confefso fentirmi mancare nel 
maggiorbifogno il talento s troppo afsalito per ogni parte ; e tourafatto da vna 
falange d’opre innumerabili, e braue per ogni Chiefa, in ogni luogo in ogni an- 
golo da sì ferace pennello fparfe, e difseminate: di quelle perciò folo, che più mi 
reftarono in mente, anderò lieuemente le qualità accennando : e prima, adora- 
to ben toftol’intatto , & incorrotto Corpo di quel Santo Paftore, l’innocente 
vita del quale così mi fofse a cuore, come indegnamente il gloriofo nome ne 
porto, mi fi parano auanti in quel fuperbo Duomole portelle efteriori di que” 
grandiorgani, che a concorrenza delle interiori; fatte dal Meda, e dal Figino, 
al pari di quelle immenfe macchine fonore fece, perla tremenda maniera » gi- 
ganteggiare anch'egli. In cadauna diefse rapprefentò vn fatco di Dauidde,con= 
faccente alla melodia di quelle armoniofe canne : in vna rafteggiando le tefeu 
corde l’ ifraelitiche donzelle, accordano à quelle il canto » per efaltare co’gl' 
inni al Cielo il prodigiofo valore dell’Ebreo Garzone ) a fcoprire il quale falen= 
dole turbe sù gliarbori, l’opra maggiormente ingrandifcono ; ficome più de 
corofa la rendono, e quel generofo deftriero quì ananti dali’animato pefo , che 
do preme e lo regge refo più fuperbo e feroce; e quell'oppolta femmina, che a 
venerando vecchio rinolta,della grande imprefa difcorre. Nell altra è ine(pli= 
cabile la fpiritofa, e ben’ intefa mofsa di coloro; che a viua forza ritenendo 
l'infuriato Saulle , (campa dalla inafpetrata morte il figgitiuo real Cittaredo; e 
qui così viuo fi legge nel yolco de gli atterriti configlieri il confufo difcorfo,nel 
}: armare guardie la commofsa bile, ne gl’ irritati molofsi la rabbia canna , ne' 
caduti nanila ridicola fuga , che ben ftupido colui fi può dire, & infenfato , che 
a forza de'commofsi affetti non trabocca in lodi » e in applaufi al grand’ inuens 


tore. 
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tore. Il tempo ftefso della doppia manifattura parziale , annebbiando, per co- 
sì dire, etemprando la immenfa vaghezza di quel colorito ; di vna preziofa pa> 
tena, con notabil giouamento » l'hà ricoperto. Simili concetti, e non difsimili 
efprefsioni veggonfi più a baffo in vn’Altare , ove in bel quadro efprefse la Ver+ 
ginella Agnefe ful rogo dal manigoldo fcannata : confufo il Prefetto, attoniti i 
Soldati, intenerito il Popolo fi vede , e infieme atterrito all’orrida vita di quel 
manigoldo, che quì in prima veduta, in ifcorto, ferito, così altamente gridando 
gli {pettatori (pauenta ; che gli sforza ben prefto a ritrarne il pafso se girfene al- 
troue. Nella Sagreftia dunque con diuerfo effetto, edimprouifa confolazione; 
riempion di gioia quegl'otto Angeloni dipinti a frefco nel volto , ciafcun de” 
quali vn facro Vafo, ò Sacerdotale arnefe al Santo Sagrificio della Mefsa , & 
all’Epilcopal veltito necefsario ; sì leggiadramente imbrandifse , e foieney 
L'arie fono di Paradifo;e nell’effigie dital'vno così viuo della Beltà Celefte traf= 
pare vn raggio , che ben forza è il dire, che in ciò fare a lui in tutto negate non 
fofsero quelle ftefle idee,che doueuano poieflere al gran Guido così famigliarie 

Ebbe perciò eglia ragioae in farne fempre , & introdurne per tutto ) come 
vna particolar propenfione, così vna fingolar fortuna ; il perche caduto in pen* 
fiere al Sagreltano de'RR. PP. Zoccolanti, detti colà di S. Angelo appunto , di 
fare a (pela di molti loro diuoti , dipingere gli archi tutti del primo loro inclau= 
ftro allo ftelso , partendone frà efsila {pefa, con podeltà di poter ciafcuno por- 
ui l'arme propria, & il nome , non efcludendo in talguifa dalla pietà la iattan= 
za, diede egli Camillo principio al fuo; che donò a que’ PP. e fù quello fopra la 
porta, che ornando dalle parti con certi Angelotti, che terminano in termini; 
entro vi efprefse il P.S.Francefco predicante a'Quadrupedi, a Pelci, a’ Volatili, 
inbellifsimo paefe, conle parole fopra : inuitamas beflias s && creaturas alias ad 
laudem conditoris: A quelto inuito dunque corrifpofe per lo fecondo Alefan= 
dro Tadini, che gli fece fare quello che fiegue, ouc l'Angelo con chiaue in» 
mano fcende ad incatenare vn bruttifsimo Diauolo ; conle parole: Et apprebene 
dit Demonem, <& liganit illum per annos mille. Apoc.20. Nel terzo , di commif» 
fione di vn'Agofto Lanfranco, firapprefentano gli Angeli, che con le (pade 
ammazzano numerofo Popolo : Et foluti funt quattuor Angeli s &x occiderunt ter- 
tiam partem bominum. Apoc. 9. Il quarto a fpefe di vn Ludouico Oltrona fù fat» 
to, cinefso,oltreiben'intefi, e ftrauaganti corti d'huomini morti è & vn fo 
pral'altro ammafsati » feriti dalle locufte ; al fuonar della tromba che fanno 
duo! Angeli, fi vedono annegarfi gli huomini; arder le felue , mandar fuore dall 
wmida bocca ardenti fiamme i pozzi » e vi è (critto (opra nel volto : Et fata ch 
grando » & ignis miflain Sanguine. Apoc.8. Gufeppe » e Matteo Cafati ordi= 
narono il quinto» cue vn* Angelo genuflefso auanti l'Altare incenfa il Dio Pas 
dre s che tiene in mano vna tromba rouefcia , con altri Angeli alleftiti per dar 
fiato alle loro »& è l’efplicazione: Et accepit Angelusthurribuluma s <& iniplemt il= 
lud deigne altaris. Apoc. 8. Ilfefto, che non volle ; coll’ efser iui nominato s rie 
Geuere in quelto Mondola fusa mercede è fece efprimere quando gli Angeli co- 
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mandano a'Venti, che fi quietino , fegnando alla lontana molte genti nella 
fronte colla Croce : nolite nocere terre , & mari , neque arboribus s quoufque figne- 
mus feruos Dei. Apoc.8. E in fine di quefta prima andata la porta ornata a fimi» 
litudine della prima » fopraui S.Giouanni, comandato da va’ Angelo a (crinere 
l’Apocalifse , mentre vn' altro fuona la tromba. 
Nella feconda andata poi di quel Chioftro feguitano altri fatti d'Angeli pu- 
re nelle Sacre Carte regiftrati, colnome fimilmente fotto di chi li fece fare, e 
Je parole, che tutto dichiarano » dalla Sacra Scrittura cauate » con vn terzetto 
fotto perciafcuno, che non regiltro , ficome fopra li tacqui per brewità , ey 
fono: Maria Vergine annonziata da Gabrielle, con Angeli che moftrano varii 
ftrométi della Pafsione del Redentore: Quelliche flageliano Eliodoro : Quelli, 
che foccorfero Daniello nel Lago: Quelli che faluarono i trè Putti dalle voraci 
fiamme dell'ardente Fornace : Li cento ottantafecte milla foldati percofsi dall’ 
Angelo peri peccati di Seccaneribbe : Tobia, che a’ comandi dell’ Angelo fuen-= 
tra ilpefce: La Lotta con Giacobbe: La Scala dell’iltefso.Siegue poi il Sagrifizia 
d’Abramo;fatto fare da' PP. medemi, così giufto di difegno, e tenero di coloti- 
to ; che giurerei, vagliailvero, dimiplior Maeftro, fi come d’ vnaltro certo il 
Lot auuifato da gli Angeli a fuggire dall'infime Pentapoli: I trè Angeli riccur= 
ti da Abramo : Quello che caccia dal Terreltre Paradifo i primi noftri Parenti , e 
l’ornato di quella porta , che fiegue ; fi come certo non fono gli Angeli, ches 
genuflefsi adorano il Signore : Il gran conflitto feguito tra l'Arcangelo Michele, 
€ il Dragone ;e fimili afsai più deboli, che fuccefsiuamente fi vedono nell’ altra 
parte dello ftelso Clauftro , che feguita, e conduce alla Chiefa , ‘che non potè 
far di meno dinon arricchire ancora delle fue folite Angeliche Turbe. Alloga- 
tagli i in la Cappella maggiore col Coro ; oue officiano quegli efemplari Re+ 
ligiofi ,rapprefentò nel quadro a olio ; la Sepoltura della B. V. cioè il pilo folo 
| attorniato da gli Apoftoli, che in differenti,ma propriifsimi atteggiamenti, mo- 
ftrandò marauigliarfi di non trouarlaui dentro , con bel penfiero la figurò fopra 
dipinta a frefco nel catino; foftenuta da varii Angeletti » che in diuerfi ma ben' 
intefi (corti s'affaticano a gara in farle fcabello de gli omeri, con Angeli gran= 
di attorno riccamente yeftiti: Negli angultiffimi laterali miranfi con maraui= 
glia auguftamente rapprefentate la Vifita in vno della B. V. a S.Elifabettas 
nell’ altro là fuga in Egitto , fringendofi ambe infieme in sì riftretto fito » volto 
induftriofamente l’afinello in faccia , perche occupi menodi sì poco campo; 
profeguita poi ne’ laterali del presbitero da vn Bartabino Genouefe ; la Nafcita 
di Noftra Signora , gl' Innocenti ; la B. V.alTempio se 1° Adorazion de’ Magis 
iftorie anch'effe molto fpiritofe , c ben fatte, e fe dinontanto fondamento, e 
giuftezza , d’vn maggior colorito , e miglior naturale. Sopra diquelte fanno 
felta per la gloriofa Affonzione altri Angelici fpiriti in varii Cori partiti, altri 
de' quali fuonano ftromenti ; altri cantano a libro; rendendo con la folita loro 
bellezza e leggiadria, giubilo & allegria ne’ pettatori, contento e fodisfazio- 
ne ne’ Dilettanti , fe non quanto pare , che le nubi da effi calcate , di pauonaze 
zo 


CAMILLO PROCACCINI. — 28 


z0 di fale quafi fchietto , crudette non poco ; dal refiduo fi difunifchino , ren- 
dendo poca armonia insì compito concerto + Lo fteflo par dirfi poffa di quei 
quattro Profeti, che così ingegnofamente riempiendo gli angulti angoli della 
fineftra dimezzo, e foura il mentouato quadro principale ; tanto pit piccioli 
rafembrano de'fudetti Angeli , ancorche di efli tanto più proffimi alla noftra 
veduta e vicini; confiderazione molto ben auuertita da’ più moderni, come 
a dìnoftri da vn Guido nella Cappella a Monte Cauallo , dal Colonna inogni 
luogo » auendo queft'vitimo offeruato più d'ogn’altro , parmi, la profpettiua 
e neldifegno ; e nel colore ; diminuendo »& abbaghiando con qualche anco ri= 
gore, e licenza glioggetti più lontani , e caricando i più vicini, perche tali ben” 
apparifcano,e gli vni da gli altri meglio fi diftacchino ; e fcoftino, 

Così da me ruminando , e riflettendo , ardiuo di porre la bocca in sì bel Cie 
fo; onde ben’a ragione vedeno giongermi addoflo le tenebre di quella prima fe» 
ra;già che coll'impugnarne vna così bella , mirendeuo indegno d'altra luce: 
Nonè però che l'eccellenza per altro delgran Pittore da me riconofciuta , e» 
confefiata non foffc, e che tanti al fuo merito da me tributati non veniffero 
elogii, quant erano l'opre che ne dî feguenti (coprendo, mi riempiuano di 
gufto , e di marauiglia. Sowienmi, fra l'altre, nella Chiefa fteffa di $. Angelo la 
intera Cappella di S. Diego, conftante di cinque fuperbiffime tanole a olio 
della Vita, ò Miracoli che fianfi , del Santo , fenza gli altri pezzi a olioea fre- 
{co nel volto, così francamente operati, a' quali ved’ hora aggionto dal San- 
tagoftini nella fua IMMORTALITA E GLORIA DEL PENNELLO : Za 
Capella in detta Chiefa di S. Antonio ycon n quadro del B. Saluatore , & altre figure 
dimano pure di Camillo , da me non avuertita allora, nè moftratami: Nella, 
Chiefa di S. Vittore , detto il maggiore , ò al corfo; nella Cappella della Crocie- 
ra amano ritta la proceflione di S. Gregorio in Roma in tempo di pefte , così 
leggiadramente fpiegata, e cosìben dipinta, che men bello fè poi parermi il 
refiduo a frefco se i duo’ laterali , oue il Santo Paftore di federe alla ftefla men- 
fa co’ Pouerinon ifdegna, & que in farloro l'elemofina tanto gode ; e ch'erano 
perciò per cadermi in concetto di troppo manierofi, fe dall'eccellenza della, 
Cappella » che nella ftefla Sagreftia dipinfe s non fentiuo riatuzzarmi vn tanto 
orgoglio, e ferrarmila calunnia inbocca: Nel volto fono trè frefchi : Nel mez 
zo in vntondo , che sfondato finfe ,& aperto ; ci fà vedere la gioriofa Anima 
del Santo , che contantagioia fale così bene al Cielo , che da vna foaue eftafi 
fente rapirfi chiunque attentamente a contemplarlo fi ferma: A mano manca; 
nei piùben’ intefo fcorto che mai difegnaffe fondato Maeftro , il Santo mor- 
to, polto frà duo’ (pauentenoli Leoni, che anzi che offendere quel Santo Cor- 
po; !l cuftodifceno , e l’adorano , con iltupore di duo’ Soldati, che finti in vna 
piano di dietro puù baffi, e per metà, da vnterraccio , e dietro certi alberoni 


coperti, guardano marauigliofi il fucceffo se dirincontro la Sepoltura non me- 


no ingegnofa , e così ben’ efpreffa sche per vno de’ foliti eruditi penfieri di Lo- 
douico mi fentiuo quafi forzato a dirlo : Dell’iteffo grado fono litondi a olio» 
SABA E UA Nn dee fotto 
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fotto a’ dettifrefchi polti, & incaftrati, in vno de' quali in bocca del Santo Atlé= 
ta verfafi liquefatto piombo alla prefenza de’ Soldati, fra' quali vn temerario 
che di tanta cofltanza fi ride ; così pittorico il tutto di penfiero ; di fito, di fcor= 
tie difelice colorito; che parue fuperalfe anche fe fteffo , e le proprie forze; 
non così perciò vigorofe nell'altro oppofto è cue difputa col Tiranno ; € nel 
quadro principale , oue piega inuitto l'vbbidente collo al taglio, maad ogni 
modo mirabili: Nell'antica Chiefa di S.Nazaro tutta la Cappella maggiore» 
que ftanno ad vfticiare que’ Signori Canonici , fra' quali il mio gentilifimo Sigs 
Settala » co’ fauori se direzione del quale di tante bell’opre fui fatto partecipes 
e cioè nel mezzo a che ferue perla pala dell’ Altare ifolato , la Miffione dello 
Spirito Santos a frefco se dalle parti liSanti Nazaro ; e Cello , Padroni e Tito- 
iari della Chicfa, e fopra nel catino il miftero della Santiffima , & Individua, 
Trinità: Nella facciata del Presbitero, a mano manca, il martirio di quetti 
forti Campioni; molto gentile , e diuoto s rapprefentato alla prefenza del Po- 
polo » fra 'l quale davanti vna donna con vn puttino : ful Trono il Tirauno afli» 
ftito da turba di foldati, trà quali vn giouane digraziofifimo e gentil colo» 
rito; e quelta ftoria,in forma di vn quadro rapportato,vien tolta in mezzo das 
duo’ Santi Arciuefcoui di Milano ; di vn vaghiflimo colorito anch'efii, e con 
grandi e maeftofe pieghe di panni , e fono S. Venerio , e S. Glicerio: Dall'al- 
tra parte la traslazione fatta da S. Carlo di quefti s e duoi altri Corpi di Santi Are 
ciuefcoui della medefima Città sche fono $. Lazaro se S. Marolo , la cui teftaa 
pare di vna delle folite idee del Tiarini, e quali non fono punto inferiori a fue 
detti in magnificenza ; c in lindura , fi com’ è tale la mentouata ftoria in mezzo 
adefli , della fudetta traslazione rapprefentata con gran proprietà , e rifoluzio= 
ne. coll’ interuento del Clero se Popolo è Nella volta fopra, diuifa in trè fpar= 
- timenti ,trè Angeli grandi per cadaun fpazzo » & altri Angeletti a latere ; ò (ot= 
to di quegli, al folito, e che ardirei fimilmente di dire , fe troppo non fofle, auer 
potuti efler veramente come più lontani dalla noftra veduta, mantenuti più 
dolci ,e men taglienti, ancorche fiano delle confuece arie nobili , fcortino egre- 
giamente, fiano veftiti con facilità, grandezza, e proprietà di pieghesonde non 
meritino tanto rigore dalla mia critica: Nella belliffima Chiefa di S. Antonio 
de’ RR. PP. Tearini all’ Alcar maggiore il S. Antonio ftefo in terrasincosi grato 
ifcorto , con il Signore fopra sche fimilmente in graziofifimo (corto gli appa 
res&alla fina intelligenza, e corretto modo de* quali fe corrifpondeua va forte 
colorito , non auewua che invidiare a Lodouico telo; ande ben’ ebbe ragione il 
Santagoftini di chiamarli opera rara» fi come dello fteffo i duo’ Santi laterali 
dalle parci della fineftra ch' è fopra il detto quadro, nella fronte della volta: 
Nell’ entrare in Chiefa sà man dritta vicino È’ Organo il quadro cal Prefepio, la B.Y er- 
gine» & il Bambino: Nellafeconda Capella della madonnala Gloria fopra il quadro è 
man finifira d' Antonia Campi s ou' è la B. Vergine ,S. Caterina se S.Paolo s e fimili ia 
altri luoghi , che troppo longo faria il detcriuere se non aurian mai fine ; onde» 
rifoluto breuemente crafcorrerli con l'iftefs' ordine, che vizimamente vedo 
aucek 
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auertenuto il detto Santagoftini nel fuo Cattalogo delle Pitture infigni, che flanno 
efpolte al publico nella Città di Milano. Sono dunque; lafciando le da me già no» 
minate » le Iinfrafcritte ; Li4 , 
Porta Orientale è 
S. BARNABA Chiefade’ Padri Bernabiti 
Il volto dell Altar Maggiore dipinto è frefco. 
S. FEDELE Chiefa de Padri Giefuiti - 
Nella prima Capella vicino all'Altar maggiore dalla parte dell’ Euangelio la T rasfi= 
guratione di Chrifto foprail monte Tabor. 
S. MARI 4 della CONCETTIONE Chiefa de Padri Capuccini 
Nel quadro dell’ 4ltar Miaggiorela Concettione della Madonna, e S. Francefco, 
In vna Capella S. Francefco , che ricene le Stimmate. 
S. MARIA dellaNATIVITÀ, dettola Guaftalla Collegio Nobile di Gentildonne 
Nell’ Oratorio la Natwità della B. Vergine eo vnS. Michele. di 
S. STEFANO Chiefa Collegiata 
Nella Capella de Signori Trinulzi il martirio di S. Teodoro, 
Porta Romana . 
S, GIO ANNI dettola TRINITA Chiefa de Scolari 
Vn quadro » doue è dipintala Santifsima Trinità. 
Vn' altro con S. Gio. Battifta auanti ad Erode + 
Vn° altro conS. Gio. Battifta nelle carceri. 
S.MARIA MADALENA Chiefa di Moneche AgoRiniane 
Invna Capella vn quadro con Noftro Signore, la Madonna  S. Pietro è S. Antonià 
ibbate, # 
Torta Ticinefe. 
S. ALESS ANDRO Chiefa de’ Padri Barnabitì 
In vna Capella vn' Ancona con vn Chrifto la B. Vergine se S.Gioannì, 
Inn” altra vn' Anconetta. 
S.CATTERINA la CHIVSA Chiefa diMonache 
Invna Capella la Connerfione di S. Agoftino, 
La Capella dell’ Annonciata, . 
Il quadro dell’Altar maggiore conla Decolatione di S. Catterina; 
S. LORENZO Chiefa Collegiata 
La Capella vicino al Cemererio dipinta è frefco . 
S.DIARTA Chiela di Monache 4 
All’ Altar Maggiore il quadro laterale dalla parte dell’ Enangelio s nel quaie vi è la 
Rofurettione di Lagaro, Le i 
Nella Capella della Concettione della B. Vergine il quadro. 
Porta Veicellina è 
S.FRANCESCO Chiefa de’ Padri Conuentuali — 
Nella Capella della Concettione » one Sonotanole dî Leonardo da Vinci , il rimanente dì 
detta Capelli, | CUT dI 
Nn 2 S.MA- 
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S.MARIA del CASTELLO Chiefa de Padri Agohiniani 
Vn quadro laterale dell’ Altar maggiore,con dodici Apoftoli nelle Niccie» 
Vna Capella con S. Francefco » che riceue le Stimmate. 
S. MARIA della ROSA Chiefa de' Padri Domenicani. 
In vna Capella un quadro con S. Giorgio a caualio s con fotto il Drago. 
S.MARIA SECRETA Chiefa de' Padri Somafchi 
Il Choro dipinto è frefco con fregi di Puttini , & altre Hiftorie della Vita della B. Ver= 
gine : e all' Altar maggiore due quadri laterali» in vno l'Annunciatione » nell’ altro 
la Vifitatione della B. V. 
, S.VITTORE al CORSO Chiefa de' Monachi Olivetani , 
Oltre le da noi memorate, le impofle dell’ Organo. 
I Porta Comafina. 
S. MARIA del CARMINE Chiefa de' Padri Carmelitani 
La Capella della Madonna con molte huftarie della Vergine tutta dipinte. 
S.SIMPLICIANO Chiefa di Monachi Benedettini 
In vna capella è mano diritta entrando in Chiefalo Spofalitio della B. Vergine » 
Nella CAPELLA de SS. della CITTA alla Piazza de’ Mercanti 
VnS.Geruafo con S. Protafo» è 
S. Barnaba e S. SchaStiano è 
Porta Noua è 
IL GILARDINO Chiefa de’ Padri Zoccolanti Riformati 
Invnacapellala venuta dello Spirito Santo fopra gli Apofloli » 
In un’ altra S. Girolamo». 
S.M ARIA della NVNTIATA Monache Rochettine st 
L’ ancona dell’ Altar maggiore , dove fi vede n Prefepio con Chriflo nato, & i due 
quadri laterali sin vno de quali è la V'ifitatione della B. Vergine,e nell'altro l'Adora» 
tione de’ Magi. > 
Se MARCO Chiefa de Padri Agoftiniani 
All* Altar maggiore due gran quadri laterali s invno vi è il Battefimo di S. Agoflino 
opera infigne del Cerano snell’ altro quadro dirimpetto la Conuerfione di S. Agostino di 
Camillo Procaccino , non meno artificiofo dell’ altro. 
: GALLERIA 
Della Libraria Ambrofsana: 
Procaccino. Camillo Procaccino. i 
Vn ChriSto , che viene depofo dallaCroce» 
Wn difegno della Santiffima Trinità. || 
GUROZE LE RUE 
Dell’ Arciuefconato. 
Procaccino. Camillo Procaccino. 
Dodici tefle d° Apoffoli. 
V n difegno divn Chriflo morto 4 chiaro (curo. 
Vu difeguo del facrificio d’ Abraam, 
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Vnquadro a chiaro fcuro conChrifto sche refufeita Lazaro. 
Y n quadro con Caino, & Abelle. 
V n difegno di chiaro sefcuroconi Santi Nazaro se Celfo s cofe tutte fingolari, 
Znquadro con fopra diuerfe figure. 
V n quadro dimeza figura conS. Girolamo , & vi Angelo. 
Vn Confalone » cioè vna Madonna in piedi conmolti Angioli & altrefigure. 
GAVDIE ESRI 
De’ Signori Settali. 
Procaccino Camillo. Vn Danielle. 

E quefte tutte , con poco diuario ; fono l’opre medefime di Camillo ; delle 
quali mi fauorì già mandarmi compita nota , avuta diffe da vn Sig. Belotti , ri- 
nomato Pittore ; il mio compitiflimo Sig. Pierantonio Latuada, che per fauo- 
rirmi in quefto particolare ( rendendomifi impoffibile il veder tutto ) non hè 
rifparmiato a fatica ,& alle quali trouo di più aggionte queft'altre, cioè: 

. Nella Chiefa de’PP. Scalzi vn quadro grande a olio, entroui S.Terefa a’piedi 
Chrifto con diver Angeli : Quattr' altri pezzi più piccoli nelConuento, rap- 
prefentanti li miracoli di detta Santa : Nella già mentouata Chiefa di $. Marcos 
que nella Cappella maggiore è la difputa di S.Agoftino,fatta a concorrenza deli’ 
oppofto del Cerani, vn Chrifto nell’ Hortoentro la Sagreftia ; e tutto il Coro a 
frefco s rapprefentante la gloria con Angeli, e Santi e Sante dell’ Agoftinia= 
na Religione: In S. Rafaelle trè pezzi di quadri , S.Girolamo , S. Caterina, e 
S.Geltruda a olio: Nella mentouata Chiefa della Maddalena altri cinque peze 
zi rapprefentanti vn Santo per ciafcuno : Nella Chiefa di S. Damiano vna ta- 
uola , entroui la Madonna, S.Gio. Battifta , S.Damiano , S.Francefco , e diuerfi 
Angeli: Nella Chiefa diS.Sebaftiano vn' Ancona, vicina all’ Altar Maggiore,» 
con il primo +.» d'Egitto : Nella Chiefa delle Monache di S. Erafmo a mano 
finitra la Madonna, e S, Filippo Neri : Nella Chiefa delle Monache di S. Agne- 
fe vn quadro in vna Cappella ; alludente alla vita della ftefa Santa : Dentro il 
Monaftero altri quattro pezzitutti a olio : Nella Chiefa di S. Giouannila Con- 
ca nella Cappella della Madonna a mano finiftra la Nafcita del Signore : Nel 
la Chiefa di S, Pietro con la rete ; S. Pietro che piange al cantar del Gallo : Di- 
uerfì frefchi poi perla Città, comea dire ; in faccia della Chiefa di S. Tomafo 
in terra amara vn Annonziata : Nel muro de’Fatebenfratelli va Chrifto morto: 
Nella ftrada della Fontana, fuori di Porta Comafina » vn’ Incoronazione coma 
ornato di Architettura , e fimili : Nella Chiefa della Madonna di Sanno , luogo 
fuori di Milano fopra la ftrada di Varefe,vicino all’Altar Maggiore vna Cappel- 
la dipinta» parte a frelco parte a olio sa frefco il volto rapprefenta Angeli, ab- 
baffo a olio la Cena co'gli Apoftoli: AI Sacro Monte d'Orta nella prima Cap= 
pella la Nafcita di S. Francefco : Nella Chiefa de’ PP. Capuccini del medemo 
Monte S.Francefco nel deferto : E finalmente infiniti quadri nelle priuate cafe, 
che troppo longa faria il ridire , come per efempio , in cafa della Sig. March, 
Stampa il belS.Antonio tentato da' Diguoli : In cafa del Sig. Carlo Imbonati il 
mar- 
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martirio di S.Andrea, & ilmartirio di S.Bartolomeo. Di 
GIVLIO CESARE fimilmente, del quale così tardi fono ftato a difcorreres 
già che tardi anch'egli fi pofe a dipingere , ne prima che dopo l'efferftato gran 
tempo in Milano , onde nifluna fattura lafciaffe in Bologna ; fenza le infupera» 
bilmente belle Sponfalizie di M, V. nella Steccata di Parma, quelt’ opre regi= 
itra il Santagoftini. | : 
Porta Orientale. 

NEL DVOMO ese. frà gli altri quadri infigni de'più Valentuomini, che fi ef- 
pongono folo perla fefta del gloriofo S.Carlo; in vn quadro vr fanciullo , che cai 
duto nel Ticino , n'vfeì fano , per interceffione di S.Carlo. 

Inn'altro vna Capuccina,che per interceffione di S. Carlo in vaiflate ricuperò lafanità. 
Inn altro vn'infermo , che al fepolcro di S.Carlo ricene da Diola falute . RSTRTI 
Et molti altri dello fleffo. 

S. FEDELE Chiefa de PP. Giefviti 
Nella Cappella vicino la porta dalla parte dell''Euangello , ow'è Chriffo fopra la Croce 
del Figino al piede della vn S.Francefco X auerio di Giulio Cefare + 

S. PRASSEDE Chiefa di Monache Capuccine 
Que va quadro con la Coronazione di Spine di Noflro Sig. del Cerano, 

Un'altro quadro conta Flagellazione di Christo , di Giulio Cefare. 
Porta Romana. 

S. ANTONIO ABBATE Chiefade' PP. Teatini 
Nella feconda Cappella tantol'Ancona di mezzo, che è l'Ammonziazione della Beata 
Vergine, quantoi quadrilaterali , e quegli del volto, che fono mwacoli del pennello 
di Giulio Cefare Procaccino. 

S. CELSO: Chiefa de’ Canonici di S. Saluatore 
Vnatrasfigurazione di Chrifto fopra il monte Tabor > che fu la prima pittura ch' egli 
fece dopo hauer cambiato lo Scarpello in Pennello. 

Porta Comafina. 

S.TOMASO in TERRA AMARA Chiefa Collegiata 
Vna Cappella con il quadro cue fivede S. Carlos e fopra l'arco trè miracoli pure 
di S.Carlo. 

Nella Cappellade' ss. della CIFTA' alla piazza de' Mercanti 

S. Barnaba ye S. Schafliano. 

Vn' Hiftoria grande con: Conftantino Imperatore , che del Santo Chiodo nè fà formares 
il freno al fno Canallo è 

Porta Nowa. 

S. ANGELO Chiefa de' PP. Zoccalanti 
Invnode' Chioftri del Congento , ove prima nell’ ingreffo vi è la Flagellazione di Chri- 
Sto di mano del Morazzone , all'incontro vn Chrifto morto con Angioli , & altrefigure 
di Giulio Cefare. 4 

IL GIARDINO Chiefa de' PP. Zoccolanti Riformati 
Tnvina Cappella va Adorazione de' Magi, è 

S. Fran= 


GIVLIO CESARE PROCACCINI. — 287 


S.Francefcochevicene le Sacre Stimmate. 

S.GIVSEPPE Chiefa, e Luogo Pio 
V n gran quadro con la morte di S. Giufeppe. 

IL SOCCORSO Chiefa, e Conferuatorio di Fanciulle 
Vnquadrocon Chrifto morto , cv altre figure. 

Nella Cappella del Colleggio de Signori DOTTORI alla Piazza de' Mercanti. 
Cinque altre nicchie da lui dipinte. 

Grid iL L5E RIA 
‘ Dell Arciuefcouato . 
Procaccino . Giulio Cefare. Vn quadro con vna S. Maria Maddalena, 
V n quadro conti Madonna , cy il Bambino sche fpofa S. Catterina , che nel colorito hà 
imitato il famofo Correggio. 
Un quadro con S.Gioanni s cy vn' Agnello. 
Vnatefta; tutto è bello e raro. 
E più il famofo quadro dipinto da lui , e da due altri Pittori, Morazzone , e Cerano & Co 
GALLERIA 
De Signori Settali. 

Procaccino. Giulio Cefare. Vna Maddalena s& un Adultera; 
alle quali opre trono aggionte nella mentouata del Bellotti : Vn quadro-dell” 
Orazione nell’Orto nella rada fotrerranea , che conduce dall’ Arcinefcouato 
in Duomo: Vna Pietà in frefco fopra la cinta del muro del Collegio Elueticoin 
faccia alla Chiefa di S. Dionifio : Due Ancone nella Chiefa Maggiore di Mari» 
no » luogo fopra il Sacro Monte d'Orta: Vna Strage de gl’ Innocenti nella Ca- 
fa della Sig. Marchefa Stampa. 

L'altre poi fatte dallo fteffo non folo in Genoua , ma mandateui da Camillo, 
vedo vfcir fuori alle ftampe, mentre ciò ftò fcriuendo, con mio fommo conten= 
to, dall’affaticata penna del già Sig. Soprani, che de'Genouefi Pittori datofi» 
mentre viueua, a fcriuere » così anche di quefti duo’ lafciò (critto: 

AllaGloria, che co' penelli s acquiftò in Italia Giulio Cefare Procaccino Pittor Di- 
lanefe molto poco può aggiongere la mia penna » e baflerà folo il direche verme egliins - 
Genoua circa l'anno dinoftra falute 1618. riceutoui dalla liberalità del Sig. Gio. Carlo 
Doria, incafadel quale babitò, e colorì molte telecon certa franchezza di fiile , che 
l'amenticò per il più raro se prattico pennelleggiatore di quanti n'habbia prodotti il fe= 
colo noftra. Sicome chiaro lo dimofirano il gran Cenacolo fatto nella Santiffima Anon- 
tiata del Guaftato; la Circonciftone del Bambino Giesù poîta in S. Domenico ; lo Scorti= 
co di S.Bartolomeo dipinto nell Oratorio di detto Santo ; latauola di S. Carlo che cele- 
bratiffima bonora la Chrefa di S. Francefco d'Albaro; e la N. S. col Bambino » S. Fran» 
cefco,e S. Carlo s che per molti anni fî conferuò in S. Carlo de' PP. Carmelitani Scalzi, 
bora trafportata inS.Maria diCarignano , Chiefa Colleggiata de' Signori Saoli, & è vn' 
opera bellifima . 

Diffegnò queflo pittore con gratiofi manicratanto di lapis , come di penna, eguflana 
d'iftradar'alla perfettione del buon diffegno i Giomani principianti ; al quale effetto con 

ma- 
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maniere cortefi addittanaloro la vera regola per giongere quanto prima alla bramata 
meta. Stimanaimoltre se comendanail valore de gl' altri maeftri , l'opre de quali an- 
dana curiofamente offeruando ; & imbattendofi vn giorno è vederne vna fatta è frefco 
da Ottauio Semino , ne formò tal concetto , che la credette di Raffaelle d'Vrbino. 

Conmaniera di colorito aBai diffimile da quella di Giulio Cefare s acquiftò anche 
granfama Camillo fuo fratello di mano del quale babbiamo in Genoua la tavola della 
gloriofifima Afcenfione di Chrifto noftro Signore » ch' egli fece per le Monache di S.Bri= 
gida se quella di S.Francefco pofta nella Chiefa di detto Santo : ma in Milano abondano 
da pertuttol'opere di quefti virtuofi fratelli , col mezzo delle quali reflerà Jempre im- 
mortale la loro memoria. 

E quefto è quanto hò potuto io porre inficme, e raccorre di quefti noftri Bo- 
lognefi in Milano ; delufo troppo e fraudato dalla concepita fperanza di più 
compite informazioni in quelle parti, e che crederò nondimeno più facili ew 
familiaria qualchedun’altro , maifime nazionale che prendendo a defcriuere 
anch'egli le vite di rantibrawi Maeltri Milanefi, e dello Stato, inferendoui queli’ 
anche de Procaccini col benefizio della proffimità, e deltempo, fupplifca ino 
effe alle mie mancanze e difetti, e con più aggiultato metodo, & elegante 
file faccia ben ifpiccare, e via più rifplenderele mentonate peregrine opera- 
zioni di Giulio Cefare, nelle quali a me pare fuperafle in più cofe Camillo , & 
vpuagliaffe ogn' altro, che aueffe allora in quella gran Città di primario il no- 
me: certo che nella detta Chiefa del Giardino nulla cede alla tenera Flagellazio» 
ne del Cerani la maeftofa Adorazion de’ Magi, ch'ei vi fè di rincontro : ne'qua- 
dri,che perl’annuale Solennità di S.Carlo in quel Duomo fi efpongono , co” 
pezzi del detto Cerano branamente contraftano que’ di Giulio Cefare ; nel 
gran quadrone di quelle Vergini Mertirizate entrola Galeria Arciuefcouale» 
fatto infieme da lui, detto Cerani,e dal Murazzone no fai a quali de'trè concot-= 
renti diafi la palma ,& cuidentemente appare quanto quelt'vitimo,nella fupet= 
ba Flagellazione che fece nell'ingreffo al fecondo Chioltro de’detti PP.diS.An- 
gelo,foffe da Giulio Cefare fuperato nel fuo belliffimo Chrifto morto ; e pianto 
da gliAngeli, vendicando in tal guifa l'onore del fratello, che da' trè pezzi del 
Murazzone fudetto in quel fecondo Chioftro sì brauamente dipinti, e che fono 
S. Francefco che predica al Soldano , che fà Orazione, e ch'è nelle bragie, ef= 
fer [tato battuto e vinto , correa pubblica voce in que’ tanti ch’anch'ci vi auea 
fatti Camillo » cioè nel S. Francefco che nafce; che fa l’elemofina, che dàle fue 
veftimenta ad vna pouero » che fpogliatofi alla prefenza di fuo Padre, e ricoper- 
to del Velcouo d'Affefi, che vette l'abito -da Frate, che inletto è wifitaro dal Si. 
gnore » che afcolta parlare il Crocefiffo , che appare al Pontefice in fogno, che 
fale al Cielo in carro di fuoco » 

Fùla fua maniera da quella d'ogn’alero così differente e diuerfa, che parue, 
che altro non maggiormente affettaffe , che dal fratello ancora moftrarfi alieno 
affatto e difcorde : ove quello manierofo alquanto, e rifoluto , effo naturale, 
molto 6 fiudiato : tutto piaceuole se vago Camillo , tutto feuero, e forte Gina 
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lio Cefare : nell’inuenzioni facile, e corrente quegli, quefti inafpettato in effe; 
e bizzarro: delle filonomie del Parmigiano, e del rifentito di Michelangelo 
quegli feguace, delle rette del Coreggio , e delle moffe del Tentoretto quetti 
diuoco. Chiefto ; e negatogli da' Sigoori Fabbricieri delgran Duomo vn certo 
fito laminofo per vn'altra ftatua,entro di effo allogatagli , giurato di mai pit pot 
le mani fu i ferri , e tutto dedicatofi a' pennelli , diedefi a vn longo viaggio per 
vedere le cofe del Buonarota ; e di Rafaelle in Roma, quelle di Tiziano ; di Pao- 
lo, edelTentoretto in Venezia ; e quelle del Coreggio in Parma , cue ferma» 
tofi , di quella Robufta , e di quefta Allegra , giurò comporre vno fpiritofo in- 
fieme e graziofo mifto » che mirabilmente , come fi vede, riufcitogli, incontrò 
alfuo ritorno vn' impareggiabile applaufo, che ( al ziferir del Colonna) di quel 
l'opre ftupende che di quella mano, frà tant’ altre s hà veduto in tanta ftima, 
preflo la Maeftà Cattolica , feorre affai maggiore in quel Regno. Pinfe anch’ei 

CARLO ANTONIO ; e fe l’opre fue galanti non rifplendono ne Sacri 
Tempii se nons'ammirano nelle pubbliche Sale, fi vagheggiano entro i Regii 
ritiri, e godonfi nelle private galerie , e ne’ gabinetti. Al contrario de "Fra- 
telli che auean gran fuoco , freddo egli di fpirito ye troppo mite, non fi fentì 
portato da tanto ardore al difegno, di quanto vena facile, e foaue metallo di vo- 
ce fi tronò difpofto al canto; il perche non potendo arrivare ad effi nelle figu- 
re, ftudiò di farfi loro fuperiore nel paefaggio e nella frafca , che battè molto 
franca e fpedita. Fece altresì frutta , e fiori in eccellenza,e così alnaturale 
fi ritraffe , che inuaghitifene tutti, poche furono quelle cafe in Milano, che 
di qualche pezzo adornar non ne volefiero le priuate mura; lo fteflo procu- 
rando i Gouernatori pro tempore, portandoli poi con effi loro nel ritorno in 
Madrite, e regalandone Sua Maeftà, ne’ Quarti Reali della quale anch’oggi 
molti fi vedono , fi come infiniti quadri figurati de gli altri duo’ molto accettis 
e ftimati in quella Corte. 

Tanto hò intefo dire allo fteffo Sig. Ercole viuente,figlio del detto Carlo An- 
tonio , & vnico rampollo di quefta Famiglia , dal quale pienamente potrà aue- 
re informazione de’ Vecchi chi le Vite di efsi, congli altri Pittori di quelle parti 
(come diffi ) prenda a (criuere. Saprà egli {cuoprire i primi lanori da' partico» 
lari poffeduti, e in tanto pregio tenuti, raccontare gli accidenti occorfì loros 
le fortune , e le diferazie fcorfe : defcriuere il loro temperamento, la ftatura ; i 
coftumi: narrare la fincerità , la fplendidezza , e la magnificenza con che fitrat= 
tarono sleuando cafa nobile , mantenendo carrozza, e feruitori , palteggian- 
do i Padroni, e gli amici, & in ogni conto nobilmente trattandofi; e gran= 
deggiando : Laloroaffabilita contutti,e la cortefia ; il fubito , ma ben prefto 
corretto fuoco & ardore nelle picche , e ne ’contrafti, ond'è che giouanetti 
ancora fupeffero ben farfitemere , e rifpettare  menarle mani, nè lafciarfi far 
torto ; sche motteggiati troppo, & infaftidici dal piccofo Annibale Carracci, 
nel dif:gnar del nudo all'Accademia , malamente lo trattaffero , rompendogli 
la telta; cagione » vogliono alcuni , e principio della loro alienazione cipria 
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alla Patria , e rifoluzione di abbandonarla per fempre , inuitati maffime; es 
condotti a Milano dal Co. Pirro Vifconti loro fingolar fautore , e padrone» e 
della loro confeguita poi fortuna e ftima veridico augure, & ardente pro- 
motore: Tutti numerare gli allieni da sì gran Scuola vfciti, come vn Calito 
Toccagni, vn Giacinto di Medea ambi Lodegiani,& altri, de' quali io nono 
faprei come farmi , potendo malamente dire qualche cofa , come m' ingegne- 
rò di fare nel fine  d'vn de’nofîri ch'è il Franchi ; che feguendolo fuore , reftò 
in Reggio, &iui finì i fuoigiorni , toccando tuttania qualche cofa leggiermen= 
te ( per efler anche viuo ) del Sig. ERCOLE loro Nipote ; fcoiare di Giulio Ce- 

fare fuo Zio , ebrauo imitatore della fua virtù, come intant’opre in pubblico 
‘ efpofte: La Naue, per efempio, di S. Vittore de' RR. PP. Oliuetani, con diuerfi 
Angeli, Pattini, e Santi; e foprala porta dalla parte di dentro il famofo qua- 
drone a olio: AI luogo Pio delle quattro Marie vn pezzo di frefco, e l’Anco- 
na del Chrifto morto: A S. Francefco de' Minori Conuentuali, a frefco la Cap- 
pella di S.Sauina,e quadri a olio: In S.Ambrogio vn volto di vna gloria d'An- 
geli: AS.Lorenzo la grandifsima tauola col martirio di S. Ippolito Mtrafcinato 
da' Caualli» A S.Caterina preffo a S.Nazaro vna Cappella coll'Ancona: A Mon- 
za diuerfi quadroni a frefco: A Lodi le portelle de gli organi in Duomo: Al 
Duca di Sauoia , a feruire 11 quale venne egli chiamato, molte opre, per le qua- 
li» oltre ilpagamento s ottenne in dono vna collana d'oro di dugento feudi, fi 
come dalla fteffa Altezza vn'altra fimile era già ftata data a Giulio Cefare,per lo 
famofo Sanfone prefo da’ Filiftei , mandato a quella Corte. Infiniti poi per al- 
tre Altezze, e per lo Marchefe di Carracena Gouernatore di Milano ; che por= 
tandogli feco in I{pagna , acquiftò al Pittore, & a fe fteflo infiniti onori, e fimi= 
li, che tacio sper non offendere la modeltia di quelto Virtuo(o s altrettanto ne- 
mico di fentirfi lodare » quanto defiofo di meritarlodi , ond’è che toccandole» 
femplicemente » e trafcorrendole non mi fermi a defcriuerle, come per ogni ca= 
podourebbefi , e farà fatto a fuotempo. 

Io intanto de’ Vecchi altro di più ne sò dire, nè trono ; fe non la liberalità 
d'Ercole feniore, e la premura per l'Arte, auendo egli , com' vno de’ Trenta» 
del Configlio , offerto fomma confiderabile alla Compagnia; pero manteni= 
mento dell’ altre volte mentouata lice della feparazione dalle Trè Arti ; l'effer 
ftato tante volte eftratto Maffaro , & Eftimatore de’ lanori; e l’auer finalmente» 
fatto accettare in effa del 1571. alli 23. di Maggio Camillo, come fuo figliuolo» 
e perciò priuilegiato. Leggo ben poi in più di vn' Autore effere di efli ftato 
fatto gran tima » perche fe diamo di piglio al Canazzone ; nelfuo deuoto trat= 
tato delle Madonne di Bologna, vediamo che nel regiftrare l'ottaua Cappella 2 
mano deltra di S. Petronio, dice efferui da’lati del Santiffimo i duo’ belliffimi 
Angeli d'Ercole Procaccini,altroue, e fopra meatomari : fe al Bamaldi nelle fue 
Diinernalia Bononia: Camillus Precaccinas (fcriu’ egli ) inter eminentis virtatis pi- 
Ctores collocandus » Herculis Pifforis , & memorandi filius, Meeiolani diù degit , Bo= 
nonie verò pinzit ce 36 
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Iulius Cefar Procaccinuss Camilli antedilZi frater , Piîfor sc Sculptor celebrano 
dus, cuius plura opera Mediolani reperiunturs quem Soranzus in fuis Italicis verfibus 
gelebratsinfonn. 229. fub his verfibus. i 

O Cefar fortunato » ond* appendefti 
Far che il difegno fpiri, e che tue carte 
uanzino di pregio ogni teforo ? 
$e al Gigli nella fua Pittura Trionfante, canta egli in tal forma : 
O gentil Procaccin. nobil Camillo , x% 
Quanto è Felfina ancor rechi tà honore » 
Sol feguitar con tal fiato tranquillo 
L'immortal Carro» e È vago fuo fplendore: 
Così fa Guido Ren &e. bo 
Ma dove mi dimentico quell’ uno 
Per ifcolpir , per colorir divino s 
Merasiglia, e ftupor di ciafcheduno 
1l grande Giulio Cefar Procaccino ? x 
Quegli è colà , che và mnanzi ad ogn’vnos 
Di chi fe gli attrauerfa nel camino ; 
Onde con voci altere; e giubilanti ; 
E da Lei tolto appreffo è gli altri Amanti. 

Se al dottiffimo Bofca nelle fuc: De origine, & flatu Bibliotheca Ambrofiane 
Hemidecas smemorando ilviuente Ercole, e regiftrandolo frà gli altri Pittori, 
che fotto il Principato del Cerano aggregato all’ Accademia de' Pittori, nella 
fudetta Libraria Ambrofiana /e fe è valgarium pittorum grege exemit , pregiafi 
che il Bufca di Giulio Cefare geminasrerum graphydes donauerit , quibus Sacellune 
Diui Syri in Ticinenfis Cartbufia Templo exornauitsaltera quarum maior fubiicit oculis 
Chriflum circumfufum Apofolis &e. altera minors Ecclefia Principem Petrum &c» 
e che vtramque graphydem collocanerit ad Pinacotheca fores , atque cum illis compo- 
Sucrit alteram Camilli Procaccini ; in qua defcripferat Camillus , piffor nobilis inter- 
vempti Seruatoris funus s complorantibus circa feminis, ac diuis pollinétoribus fupre= 
ma exequiarune officia perfoluentibus etc. 

Se al famofo Mufeo Settaliano, pregiafi in più luoghi del fuo ftampato libro 
d’efler ricco d'opre de’ Procaccini: David pre manibus gerens Golia gigantis for- 
midabile caput Ivlii Cafaris Procaccini opus fingulare fue adolefcentia etc. S. Ioannes 
effigivs Herculis Procaccim labor &c. Virgo altera cum Chrifto infante dormiente opus 
Camilli Procaccini &w0. 

Se alle finezze de’ pennelli Italiani, oltre le già mentouate , non folo fi pregia 
il Girupeno nella Terra di Lainate frà letante delitie della bellifima Villa Vifconti, 
auer comprefo framifehiata quella d' alcune bellifime pitture di Camillo Procaccini ; fi- 
tuate attorno d fontuofa, elimpida Fontana; & altre dello fteflo nella Terra di Rhò; 
ma due altre pofle in altare fuori della Città di Pauia nella Chicfa di S. Daria de' PP. 
Scalzi di Giulio Cefare, delle quali rimafe grandemente appagato . 
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Se all’ Archidiacono Sauaro di Mileto nella {ua Storia Albornozza, deferi< 
uendo quell’ Almo Cnllegio » cioè la fabbrica di efo , & in fpecie la Chiefa» 
anzile pitture fopradette in effa polte , e la Tribuna dallo {telo Camillo dipinta 
lo chiama famofo pittor Bolognefe s elo loda. 

Lo fteffol’Abbate Tici nelfuo Audio di Pittura, memorando non meno nella 
Trafpontina di Roma » l'imagine di S. Michele Arcangelo nell'vitima cappella di 
mano del Procaccini , che dolendofi efier oggi vna copia , per bauer que’ Padri ven- 
duto l'originale. - 

Lo fteflo lo Scanelli nel dticrocofnzo della Pittura lib.2.cap.2 6. infinesl'opre non 
meno dell’vno, che dell'altro da eflo per tutta la Lombardia vedute regiltrando» 
Giulio Cefare per più eccellente di Camilio lodando , & il fadetto quadro com- 
pagno dell’ Elemofina di S. Rocco di Annibale in Reggio, oggi nella Galeria di 
Modana da Camillo a concorrenza fatto , di Giulio Celare effere ferinendo. 

Lo fteffo il mio gentiliffimo Bofchini nelle fue diiziere della pitura , nel Seflier 
di dorfo duro » memorando nella Chiefa de’ Padri Teatini nella terza capella di cafe 
Fofcari tutta dipinta dal Palma la tauola di Camillo Procaccino con il martirio di S.Ce- 
cilia se n° Angelo sche le porge vnaghirlanda difrori , & vna palma : e nella capella 
di cafa Pifani la tauola con li duo: quadri di mano del Procaccini, che fà Milanefe : nel= 
latauola S. Carlo condiuerfa Angioli , che li tengono la Mitra » e'l Capelio : nelli quadri 
da' lati due belli[fimi miracoli dello fl:fo Santo. 

E finalmente , lafciando ogn' altro ; il famofo Cigno di Partenope » che nona 
contento d'auer di Camillo cantato nel fuo gran Poema : 

E voi per cui Milan pareggia Vrbinos 

Morazzone , e Serano, e Procaccino » 
nella fua Galeria appefe vn quadro pure di Camillo Procaccino incafa di Gios 
Carlo Doria, con quelto Madrigale : 

Le luci al Paradifo 

Volge Francefco » ou’ arde il fuo dizino 

«Amato Serafino: 

E colà, tutto fifo, 

Erge le palme , & apre il fianco incifo» 

Ben vine il fenfo rn quelle piaghe ardenti , 

& ben forfe potria chi gli è vicino 

Vederne il moto, & afcoltar gli accenti; 

Ma la pietade » e’l zelo 

Tanto il rapifce al cielo, 

Che tacer gli conuien, ne può, ne vuole 

Formar parole. 

Anch'io quelle tronco , paffando dalla Galeria del Marini a quella mofiruo» 
fa, pofta infieme , e formata dall’ vniuerfale intelligenza del mio compitiffimo 
Settala, che moftrandomi in vitimo , dopo va Mondo intero di maraniglie» 
sn ogni genere » molti libri, con l'effigie de’Pittori » e dietro di effi tutte l'opre 
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mezzojMosè, & Elia, fotto a piè del Taborre Pietro in atto come di ftupore,in 
vn fcorciabile altrettanto grato quato difficile, Giouanni,che ponendofi la pal- 
ma fopra la fronte , per poterrimirare non abbagliato da tanto fplendore il Si» 
guore, contanta grazia, intelligenza, & efpreffione, che nulla cede a yn, 
Guido, a' Carracci, contraftar potendo brauamente con la famofla dello ftef- 
fo Ludonico in S.Pietro Martire in Bologna ; e l'altre che fopra fi differo nell’ 
opre de’'Bolognefi da loro fteffi  ò da altritagliate » che anche più, e fenza nue 
mero fariano {tate , fe le caffe intere de' fuoi belliffimi difegni, e penfieri non 
foffero ftati tutti portati inI{pagna, cue tanto erano ftimati, e graditi, effen= 
done tutto dì domandati da’più braui Intagliatori , e Dilettanti . 

Di Giulio Cetare altro non hò mai veduto , che vna picciola Madonna col 
Signore intagliata quafi diponti, con le lettere fotto : I. C. Proc.in. Mal. M. 

Si vedono ben molte cofe marauigliofamente modelleggiate » vna telta pic» 
ciola di donna, &ilpiede famofo perle Stanze, detto comunemente il piè di 
Michelangelo ridotto in piccolo s e più corretto , e praziofo , ardifcono di die 
re Pittori , sì come marauigliofa la gran tefta di vecchio nota frà i rilicui , che 
credefi da qualcuno di Camillo più tofto , detta comunemente il Vecchio del 
Procaccino. Refta il dire , come promifi ; di 

LORENZO FRANCHI ( ch’ è quanto allieuo Bolognefe di Camillo io quì 
trouo ) quel poco , che mi fia permefflo, per auer abbandonato anch'egli la. 
Patria » e viffuto fempre lontano da effa, e fuore. Dopo l’auere imparato il 
difegnare prima, poi il dipingere fotto la difciplina di Camillo, & efferfi auuan- 
zato in modo nell'Arte, che le opre del Maeftro non folo, ma le più riguarde- 
uoli ancora del Sabbacino , e del Samacchino , già morti, e che tanto flimaua, 
datofi a copiare, quelle molto bene riduceffe in picciole tauoline, ò rami( pra- 
tica che gli fù poi di gran danno col tempo » dando per lo più in minuto nelle 
fue operazioni )} volle feguir Camillo a Reggio , colà chiamato a dipingere nel= 
la Truna diS.Profpero il famofo , e non mai a baltanza lodato vninerfal Giudi» 
zio slatauola dell’Altar anche in frefco, & altre cofe : prefo perciò a pigiones 
per iui più comodamente abitare, certe nobili ftanze entro il Palagio del Sig. 
Gio. Cafotti , pofto fulla frada Regale , feppe co’ buoni tratti renderfi così af= 
fezionato quel Signore, ch’ei fi contentò di fargli libera affoluzione del conue- 
nuto prezzo, non altro da lui prender volendo che trè quadretti, che in rin- 
compenfa d’altre cortefie ch' alla giornata anche riceueua da quella Cala ; do- 
nar gli volle il gionanetto : Furono quefti vna picciola Madonna in paefe ches 
allacca il Bambino; cauata però da vna di quelle trè, che auca già di propria in 
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uenzione tagliate egli fteffo all'acqua forte Camillo: La Santiffima Trinità ir 
gloria d' Angeli, conli $$, Girolamo, e Francefco fotto è vn poco minuti : E la 
Madonnafteffa di Reggio in gloria , fottoui S. Caterina Regina, e la Beata 
Giouanna di quella Città, troppo picciole anch’ effe, ma che adogni modo, fe 
non per altro , per vntal prezzo piacquero a’ Signori di quella Cafa. Difpoftii 
perciò di far murare anch’efli vna Cappella, & ergere vn fontuofo Altare en- 
tro il maeftofo Tèmpio di quella miracolofiffima Immagine di Maria,e trouan- 
dofia Lorenzo tenuti, dierongli a fare quel quadro ; che vi fi vede di S. Girola= 
mo contemplante il profondo Miftero della Santiflima Trinità, e in atto d'ifcri- 
vere, mentre va’ Angelo ftende vna cartella , con le prime parole fcritteui den- 
tro in Ebraico della S. Genefiî, che in latino tornano: In principio creanit Deus Ca- 
lum sc&Terram , Pittura a mio gufto , che può ftare al pari di quante fi ammi. 
rino entro quell’ auguftiffima mole , e che tanto mi fè ftupire la prima volta che 
Ja viddi,maffime giongendomi nuouo il proprio nome,che fotto meritaméte vi 
pofe; perche raffigurandoui dentro vn finiffimo gufto Carraccefco » non aue- 
uo mai preffo i feguaci di quella gran fcuola intefo alcun Franco. Dicono che 
ne pingeffe prima vn rametto per proua, che veramente farà tanto più mira- 
bile, quanto che fi vede in fimili proporzioni auer auuto maggior propenfione, 
che fi riconofce anco in detta tauola, che è quanto mai fe le porrebbe opporre» 
effendo per altro belliffina , a fegno che non sò fe mai più adefla giongefle : 
perche debole molto!parmi, per dirla, quella grande con S.Eligio , ò Alò, come 
dicono » con molce altre figure in S.Francefco, fatta per l'Arte de' Fabbri, fe più 
fopportabili fono, e talora anche lodeuoli l'altre è come a dire la B. V. fedente 
col Bambino, e S.Gio. Battilta nella Chiefa delle Monache di S.Tomafo : Sì 
la olio che il frefco della Cappella del Santiffimo Rofario in S.Domenico: L’afe 
faiben'intefa, e vagamente colorita 5. Orfola in S. Zenone, e fimili che fi tra- 
lafciano per breuità , fi come tanti quadri nelle private cafe, tanti frefchi nelle 
facciate di efTe : Fuori della medema Citra l’altre opre che vi fitrouano, come 
queltanto lodato ( per la più bella figura che mai facefle ) S. Pellegrino nell' 
Oratorio di eflo Santo fuori di Porta Caftello : Litanti pennelli poi, ò Stendar= 
di, che dir vogliamo, perle proceffioni, come quelli del Carmine , della Cen- 
tura sdel Cordone , del Rofario se fimili cofe picciole, nelle quali, come diflî, 
auendo vna particolar dote a lui tutte toccauano,con qualche mortificazione di 
Sifto Badalocchio, fuo concorrente e riuale, e che adogni modo in fimili ga- 
lanterie molto Jo commendaua, fi come ne’difegni,che fterminatamente finiuz, 
non pregiudicando tuttauia la (omma diligenza albuon fondamento,& allo ftu- 
dio , nel quale d’imitare s’ingegnaua i Carracci, cagione poi vogliono alcuni, 
che fi fcoftaffe a principio da Camillo, ò più tolto, come dicono altri da Ini fuf- 
fe cacciato ;, allora che fperaua di pafflare con eflo lui a Milano. 

Mortogli il fratello in Bologna , che lafciò piccioli figliuoli , c figliuole fenza 
gouerno » fù forzato a ripatriare per foflenerli, mà quanto vitrouò braui Com- 
pettori tanto viebbe poco da faticare , fiche ritornandolene a Reggio , e fe- 
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tto portando duo’ quadri d’vn particolare , e la Nonziata, con Coro d’ Angeli, 
fatta per la Chiefa de SS. Giacomo, e Filippo s oue anch’ oggi con molta fua 
lode fiammira poco ftette a infermarfi , e colà finire i fuoi giorni in età d' anni 
67.in circa » altro difuo nonlafciando preflo di noi, e in Patria, che 2 frefco, 
| nella CrocediS.Sebaftiano, dalla parte » e rincontro il Sig. Senatore 
Gefsi la lapidazione di S. Stefano, & a oliolatauola di S, Lu- 
“cia conmolte figure nella Cappella de’ Franchi, 
e fua, in S. Nicolò di È 
—_ S. Felice» 
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Ex) E mai darfi poteffe » che pelanti e noiofe le notizie pittoriche 
riufcir mi doueflero , com’ anzi bramate tanto , e gradite me 
le rende la neceffità de’ prefenti racconti» quefta è quell’vni- 
ca volta , che rincrefcere mi potrebbero, viftomi quì aitret= 
to per effe, a douer’ ifcrinere poco bene d’vno di que’noftri 
Artefici, che lodar tutti era mio primo (copo , & inten 
to tuttavia perche le doglianze, che non poffo non farnes 
riguardano i coftfumi snonl'Arte , fireftringono ad vna fola azione ; non fi al- 
largano pertuttala vita , vorrò ben credere d’effer' ifcufato , non che compati- 
to, s'hora mi lagno di Gio. Battifta Cremonini , ch'è quello del quale parlo ; e 
che fi portò in modo verfo la Compagnia noftra, che meglio fora tato per ella 
ilnon auerlo mai conofciuto più tofto, che difpenfatolo così largamente (nell 
aggregarfelo per Cittadino, allora che aflai vi parere per eller nato in Canro 
Ch i 
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di lui tanto fidata fî fofle. Ma chi non aurebbe creduto a quel nobile afpetto, £ 
quella veneranda canizie,a quell'aggiultato difcorfo,di che trouauafi dalla natue 
ra prouifto? chi non afficuratofi di quell’ apparente zelo, di quell ’aflidua ap- 
plicazione ; di quell’ ardente feruore , con che maneggiauafi ne gli affari più ar= 
dui, e più (cabrofi di ella » ogni volta che d' Eftimatore, di Sindico , Ò di Maf=- 
faro la carica così degnamente foftenne £ Pure quanto mai » con tante reftri= 
zioni efparagni dalle fuperflue (pefe alleggerendofi ; e nelle neceffarie efigen® 
do da' particolari ciò , che fomminiftrare aura douuto il pubblico Erario , (ep- 
pe auuanzare , e potè mettere affieme la prudenza ; confeglio , e l'economia dî 
tant altri, tutto fi da quell huomo ; fenza neceffità , e per mera negligenza 
vorrò ben’ io creder piùtofto, che per proprio prouecchio sò malizia alcuna» 
diftratto + 

Chiamato a Roma, e dopoi morto il Sabbatini , preflo il quale religiofamen= 
ce erafi fempre conferuato il peculio della Compagnia de’ Pittori aumentato 
molto perl’aggiontoui prezzo della quarta parce della cafa,e fornosprima della 
feparazione ; alle Quattro Arti fpettanti in folido; e ciò per fentenza di Monfig. 
Alticozio de gli Alticozii Vicelegato di Bologna, confirmatoria d' vna fimile 
dell'Illutrifimo Reggimento, dalla quale avevano le trè altre appellato , fù ina 
luogo dieffo eletto Depofitario perpetuo il Cremonini, con ordine , & incari» 
co più e più volte di trouare vna Ò più inueftite ficure , perche non reltalfeo 
morto il denaro ; e fe ne cauaffe qualche frutto per le occorrenti fpele , e bifo- 
gni ; mà crafandandoneegli fempre l'effetto, anzi allungando l’ efecuzione 2° 
propofti partiti , venne a morte » fenza prouedimento , ò dichiarazione alcunas 
ancorche tanto pregatone » &‘auerlo ei più volte promeffo. Mancò infomma» 
ne mai trouofli ò fi feppe diche foffe auuenuto della moneta : e fe bene la Lu- 
crezia (ua moglie s'obbligò prima pagare » & in effetto pagò pe’! primo anno 
proporzionabilmente i douuti frutti » nel fecondo non volle fapern'alcro , e tut= 
to efpilato, e altroue nafcofto quell’opulente mobile che v'era , occupò anche 
quel po’ di (tabile trouato in eredità perla pretefatacita ippoteca anteriore fu” 
beni per le fue doti di molto eccedenti, ponendofi coltantemente a foftenere 
vna oftinata lite. E vero che ad effa fi pofeto abrauamence refiltere gli huomi- 
ni del Configlio , donando e rinonziando non folo 1 falarii per i loro ammini» 
frati Vfficii, maidenari in patticolare impreftati per mantenimento delle» 
paffate liti, ma adogni modo nonfù mai poflibile ottenere cola alcuna ; e po- 
ter dare l’efecuzione alla fentenza fauorenole, ottenuta dopo crè anni, e cioè al 
li 18. d'Ottobre 1613. che fù la totale ruina » & elterminio della Compagnia» 
del quale fino aldi d'oggi fi fente , fenza più Stanza, ò luogo cue firaduni, fe 
non la prelta qualche amorcuole , fenza entrata veruna , fenza chi più fe ne 
prenda cura, faccia efiggere le vbbidienze, con poco decoro, e non minor 
fcandalo. 

Ma pertornare ful filo » e portar ciò, che poffo, e deuo di quefto Artefice» 
del quale ; fiori che il Mafini non fanno menzione gli Autori , dirò anch'io po= 

CO) 


G/0. BATTISTA CREMONINI. 299 


co non più meritando il (uo ftile, fe non è per vna tal quale velocità di fare 
pratica, e franchezza, che ben ricercafinell'opre di fcuderia , ne' chiarofcuri, 
e nel frefco , di quella forte maffime che intraprefe , e coftumò egli fempre, 
come di profpettiue , dicamini nelle ftanze, e di fregi , che iftoriò d’vna manie- 
ra molto adogni modo galante , e amorofa, fe non tanto ricerca , e fondata, 
Se ne vede vn'affai plaufibile nella fala del Palagio de’ Signori Marchefi, e Sena- 
tori Riarii, contenente la vita, e i fatti egregii d’vn Girolamo Riario, Genera- 
le, parmi, diSanta Chiefa, & altri molto copiofi, e bizzarramente efeguiti nel- 
la nobiliffima cafa , oggi de'Signori Angelelli fulla piazza Calderini, e che fù la 
fortunata , e famofa de’ricchi Lucchini , de quali fù gran confidente , amico ; e 
Pittore ordinario ; ornando perciò anche loro nella Chiefa di S. Domenico la 
Cappella della Nonziata fatta a olio dal Caluart, col fingere tutto il muro in» 
croftato di marmi neri e bianchi, conforme portaua l’ arme di que’ douiziofi 
Mercanti, conammirabile verifimilitudine,e proprietà, aggiongendoui li Santi 
Girolamo , e Lorenzo laterali, figure grandi del naturale , di si real frelco, ey 
buon guito » che ben danno a conofcere , che fe rattenere auefle potuto egli 
alquanto il {uo impeto,farebbe aflai più riufcito,e fenza dubbio al pari d'ogn'al- 
tro, come cel’autenticano i duo’ archi fopra la porta di S. Francefco , e le due 
Virtù laterali all'Armi di Spagna nella cantonata di quell’Almo Collegio : Ley 
due finte ftatuone a chiarofcuro sì ben difeguate & intefe , laterali alla por= 
ta del Sig. Senatore Ercolani, al quale anche dipinfe la figurata profpettiua in 
telta alcortile , e fimili. Egli figurò fingolarmente bene le Tigri, le Pantere, 
gli Orfi, i Leoni, l'Aquile si Draghi, e tali, onde ben’ a lui anche dar fi po- 
teffe la lode attribuita a Pefello così brauo ne gli animali, Io lafcio di ridire, 
quanto opraffe in cala del Signor Senatore Pietramellari , sì nel Cortile, che a 
coperto ; sì nella Cappella tutta a frefco dipinta in capo della real Galeria , che 
nelle ftanze d'ogni partamento , così leggiadra » & eruditamente con fughe , e 
fregi ftoriati adorne : Ciò che faceffe nelle ftoriette , e nell’ornato di chiarofcu- 

ro fimilmente all’aria efpofto , incapo al prato, ò cortile che fiafi e dentro 
alle ftanze della cafa de’Signori Secadinari: Nella cafa de’già Mantouani ; oggi 
del Sig. Dottor Medico Fiorini, oraandoui così graziofamente yn camerotto 

fopra di ftoriato fregio , con le andate del palco , e quella galante fuga , entro 

la quale, alludendo al faoco, efpreffe a quello condannati la Soffronia , & Olin- 

do del Taffi, che incanta, & innamora: Tanti frefchi poi nelle Chiefe, come ne' 

laterali all’Altare del SRocco del Francia nella Morte : Il Crocefiflo a frefco 

nella prima Cappella a'Scalzi: Tutte le ftorie della miracolofa edificazione del. 
la antica Chie(a del Monte , difegnata in quel modo sferico da vna colomba co’ 
raccolti auuanzumi,e cafcami di vn falegname contiguo; in quella forma difpo- 

fti , con que’ cori de gli Angeli nel Cattino, che quella cuopre : Tanti altri cami- 
ni, porte ; fregi se fimilinell'Infermeria di S. Michele in Bofco,; e pertutto in- 

fomma, non effendo Chiefa , non cala, ftò per dire, che di fuo qualche cofa 

non abbia; lavorando ad ogni prezzo , c ben prefto » leuando allora altri Pitto- 
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ri afue fpefe» difegnando, e compartendo loro il lauoro ; che poi ritocesuai 
tutto , eben ricercaua, & in tal guifa dando gufto a’ curiofi col fpicchiar l’opre» 
e affai guadagnando, ancorche pagato poco, per la numerofità, e frequenza 
de’ lauori. 

Quindi è , che come huom prefto, e sbrigatiuo, fù più volte mandato a prea- 
dere in occafione di teatri , e di (cene, di fefte , dibarriere , di giotre , di mac- 
chine,e di comparfe da'confinanti Principi della Lombardia; ornando anche lo- 
roi Palagi, fra quali quel del Duca della Mirandola,facendo iui le figure né folos 
ma la quadratura , i chiarofcuri ; difegnando anche opre d'Architertura , della 
quale era intelligentiffimo , con foddisfazione di quel Principe, che (ceman- 
do l'affetto adogn'altro sa lui folo il donò tutto. V'’era prima vn tai Paolo Za» 
gnoni Pittore di quadratura molto ordinario ( delquale però folo quibafterà 
quelta femplice memoria ) che però per le figure, avea tolto feco il Morina: 
ma perche nel più bello morendo quefti, fù neceffitato Paolo prouederfi di 
vn'altro figurilta » dopo vnlongo penfare e nulla rifoluere, con difvufto mage 
giore di quell’Altezza, ch’anche dell'ordinario oprare di coltui s'era {tucco, con- 
chiufe finalmente nel far venire il Cremonini , che non sì tofto fù gionto , che 
poltoli a riprendere, poia correggere, e gualtare ciò ch'auea quegli fatto, gion» 
fe a farlo defiftere, dandogli dell'ignorante perla telta, e delgotto , chiamane 
dolo, in prefenza di quell’Altezza , vn vecchio porco, vn'ignorantaccio, e pera 
ciò neceffitandolo a, tutto mortificato e ftupido, ritirarfi in va canto » piane 
gendo, e deplorando vn tanto torto fattogli, e l'iagratitudine, fia che fenti darfî 
dal Duca licenza, offerendofi di fartutto il Cremonini, fin tirare i fegni con 
lariga, elauorarco’fpelueri, e colle ftampe. Dicono che poi fe ne glorianas 
lafciandofi intendere , non folo auerlo mortificato a quel modo , e fatro parar 
via per ilbuon feruizio di quel Duca , e per proprio intereffe, non douenda 
fpartire in tal guifa con altriil guadagno » com'erano i patti, ma per vendicarfi 
altresi d’vn difgufto ricenuto da Paolo ; fin quando era egliragazzo » e ftaus con 
lui per garzone; & era, che, chieftogli vn giorno di Carnouale dal Maeltro im- 
preftito vn bel veftito , che s'era egli fatto di nuouo il puttello , per comparie 
co'gli altri compagni ful corfo se far vagheggiare si ben' all'ordine , gli l'aueua 
l'indifcretto Zagnoni refo così lordato » e [porco dalie pioggie , c dal lezzo» 
che malamente erafene più potuto valere ; rinfacciandoglielo però allora , e» 
raccordandoglielo , e come diffi,tanto mortificandolo quefto pouner huomo, 
chetornato a Bologna, ne più potendofi racconfolare, poco fterte a porfi in 
vn letto ;e finire i trauagli di quelto Mondo. 

Molti ad ogni modo furon gli allievi, che far feppe il Cremonini, ma duo” 
particolarmente de quali poi pregiarfi folea , non meno per eflettiufcici ,in re= 
nera anco età, così brani fotto di lui nel difesno » che per auerli poi vedati, pri= 
ma dimorire , non ifdegnar'eglino, sì nobilmente nati, trattare ad ogni modo 
con tantalode icolori. L'vno ft 
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Nipote di quel Romolo, che concorde mai fempre col fratello in troppotrat= 
tarfi alla grande,e fterminataméte fpendere;diffiparono le loro foftanze,lafcian= 
do in poco buon ftato il pouero Emilio , partorito al fudetto Sig. Alberto dalla 
Signora Lauinia Folchi conforte ; fotto li 19..di Giugno del 1580. Fùl’altro 

ODOARDO FIALETTI, figlio poftumo del Dottore Odoardo, della ftef= 
fa riguardeuol famiglia , e Sauoiardo d'origine s cred'io ; che vfcito alla luce di 
quefto Mondo fotto li 18. di Luglio 1573. fi vidde anche nato alle miferie del- 
lo fteffo ; priuo di Padre ; fenza acquifto, e auuanzo alcuno, e quelch'è più » ab- 
bandonato dalla Madre ; che ceflati gli onorarii, e gli opulenti lucri, perla» 
morte del marito, paflatafene alle feconde nozze, rinonziò quefto figlio al fra» 
tello , da lei pure fedici anni prima generato. Hora fi come quegli, tratto da 
fpirito ardente, e generofo non meno; che da gli efercizii Cauallerefchi , ne'pri= 
mi anni apprefi, a fire ilfoldato , fentì poi da più potente genio lufingarfi al 
trattare i pennelli, sù i fondamenti faldi delbuon difegno ; con quell’altre vir= 
tù, dal Cremonini imparato ; così coll’ iltefo Cremonini polto quell altro, 
fanciull'anche sa dozena, conobbe ifuoi primi puerili giuochi , in imitare colle 
tenture fu'muri quel fuo affalariato ofpite è douerfi conuertire per neceffità in 
peculiare vfo s e fua vera profeffione. Che però come dopo l’' auere , inftabile 
fempre al folito Emilio , praticata quelta e quell'altra fcuola, del Caluarte pri- 
ma, poi di Ludouico Carracci in Bologna; dopo l’effer paffato in Cento all'Ac- 
cademia famofa del Guercino , poi a quella di Guido inRoma ; prefa moglie in 
Ancona; e quella morta, accafatofi di nuouo in Camerino , colà ftette poi fem- 
pre » lauorandoui opre degne del teatro diRoma; così il Fialetti, lenato di nou’ 
anni di mano al Cremonini; e condotto in Padoua dal fratello, poi dita fatto 
paflare a Venezia fotto la difciplina del Tentoretto, colà per fempre rimafe» 
temendo altrettanto il paragone de'Carracci in Patria, quanto in quella Reg- 
gia del Mare fi conobbe inferiore di molto a quelbrauo Maeftro, che feppe ben 
sì feguire, mà non potè mai giongere. 

Ed ecco per quali poco diffimili frà di loro accidenti abbandonando l’;no, e 
l'altro per fempre la nativa Patria s noi anche priui lafciaffero della cognizione, 
tanto hora quì defiata de’loro fatti, e dell’opre. Tentaiben'to di faperne, e non 
rifparmiando il portarmi dal Sig. Emilio , fperai dalla fua vina voce di tutto ine 
formarmi , configliaroui anche più volte dal fuo diletto Algardi in Roma, e dal 
mio cortefiffimo Albaniin Bologna, che della memoria frefca ; e del faggio di(- 
corfo di quel buon virtuofo s inetà anche di ottant'anni, m’afsicurarono ; mà 
volle la mia mala forte , che troppo trattenuto in Pefaro da gl’ infiniti fiuori, e 
dalle dolcifsime conuerfazioni de’ Signori Pafsionei, Mazzi , Oliuieri, Pompei, 
de Pretis, ed altri, alla Laurea Dottorale sì felicemente da me già in Bologna, 
promofsi, ne’ ftefsi giorni venifle eglia morire » fenza che di fua malatua iui 
s'auefle alcun fentore; onde quarîdo gionfi a Camerino ; lo trouafsi l'antece- 
dente giorno appunto fepolto : Qual’io reftafsi a sì funelto sed inafpettato ac- 
Cidente, non mi faprei già dire, comeben'altri fi può immaginare ; tutto fentii 
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quell’affanno ; e quel dolore fteflo, che leggefi prouafie il Durero , quando 
gionto in Italia, inuitato per nonzio appofta in Mantoua dal tanto amato Man- 
tegna, nonsî prefto fi moffe tutto lieto al viaggio , ch' ebbe aunifo della morte 
di vn sìgran virtuofo , e di vn sì diletto amico + Fù tuttauia rilarcitomi vn tan- 
to danno dalle nuoue cortefie de’ Signori Benigni, Quafilli , & alcri già miei 
pure Scolari , che introdottomi inoltre » per diuertirmene l'affanno , a riuerire 
11 Sig. Cambi, che alla nobiltà ingenita ; e alle virtù acquifite aggionfe anche ta- 
loral'ornamento della Pittura , da lui molto bene per trattenimento efercitata, 
da me fupplicato di notizie , mi promife,con eccefsi di cortefia,ftendere del fuo 
diletto Maefltro quel tanto , che la memoria fuggerito gli aueffe , come al mio 
ritorno a cafa trouai puntualmente adempito nella prefentelettera, che fie= 
gue  coll'antecedente ritratto di propria mano da Sua Signoria Illultrifsima di- 


fegnato, tagliatomi poi, come fi vede, dal Sig. Gio. Francelco Cafsioni che in 
«queta profeffione è fingolare : 


IUuftrifs. Sig. e Padron Colendifs. 


A Farmi prender la penna per defcriuer la vita del Sig. Emilio Sanonanzi concor= 

"È rono vnitamente infieme l'autorità di V.S. Illuftrifs. che me ne fece sl coman- 

‘damento, e le obligationi , cheio deno allo $tefto Sig. Emilio , che mi fiù guida cortefe 

ne gli fludii della pixtura. Iononintendo però di foggettare il racconto ) che fon per far- 
i ne, 
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ne, alle minute regole dell’ ifloria s per quello Specialmente , che appartiene all'ordi 
nata diftinzion delle cofe; ma Rimerò d'hauer feruita baftenolmente V. S. INluftrifs. 
efadisfuto al fuo fenfo col prepararle confufamentein vn mucchio le materie più necef- 
farie son ella poi col difporle proporzionatamente a i lor luoghi, pofta condarne a per= 
fezione lafabbrica con l' ingegnofo artifizio della fua penna. 
Nacque il Sig. Emilio scom' ella sd » in Bologna della Famiglia de’ Sauonanzi Nobile 
di quella Città, oue fu dato alla luce del Santo Battefimo dalla venerabil memoria di 
Gregorio XV. che fofteneuain quel tempo il gouerno Spirituale della fua Patria; quindi 
crefciuto con gl' ami fotto la direzione del Sig. Caualiere Alberto fuo Padre » confumò 
fruttuofamente i fiore della fua gionentu ne gli fiudii Cauallerefchi col Canalcare , giuo- 
cardi Spada, e notare, preparandofi con fimiglianti eRercitii a quello della milizia , la 
quale poi efsercitò con gran lode fino all'età di 26. anni, moftrando in effa egualmente 
l’agilità delle membra , e la brauura del cuore; E nella profelfion del notare fi tanto 
efperto , che il Sig. Cardinale Antonio Nipote allora del viuente Pontefice Vrbano il 
volle per fuo Macftro intal’ arte , la quale a tempo ancorade gli antichi Romani fi) tan= 
toincredito , che Ottauiano Augufto fi dilettò d'infegnarla per fe medefimo a’ fuoi Nipo= 
ti, per quel che narra Suetonio Tranquillo nella fua vita. j 
Alfine ripatriato fi applicò al difegno fotto la direzione del Sig. Guido , e poi ( qual fe 
ne foffe il motiuo ) lafciato quel diuino Pittore , fi diede a frequentar l'Accademia de' Si 
gnori Caracci , & indi a poco applicatofi alla Scoltura, portoffi a Roma con fine di appro» 
fittarfi ;ma configliato da Parenti , ch' iui ft tratteneuano » tornò di nuonuo al pennello,e 
ripigliò il difegno contanto d' applicazione » che in pochiffimo tempo auuanzò tutti gli 
altri dell'Accademia , la quale fr ragunana in quel tempo nelle ftanze del Sig. Cardinal 
Barberino » doue inconcorfo di tanti valenthuomini, che la frequentauano, egli per il più 
riportaua il premio , ch'era propofto al migliore, anzi non contento di quelli (udii, foleua 
inoltre, dopoterminatafi l'Accademia, paffarfene a difegnare le Statue , quando più rif- 
plendeua la Luna , e poi ridotti a Cafa, mi raccontana per iflimolarmi alla fatica, che 
per vn' anno continuo non cedette mai gli occhi al fonno , fe prima la man deftra nonha- 
uca difegnata la finiftrampiuguife , tenendo auanti per fuo modello uno fpecchio. Ma 
quanto cerano più affidue le applicazioni fue nel difegno, tanto più accurata praticaua 
l’ intelligenzanella Pittura, impercioche, bauendo egli quella piena cognizione al Pit- 
tore sì neceffaria , dell’ Iftorie facre e profane s delle fauole, di notomia » di fifonomia, 
di profpettina sedi architettura, con ingegnofe, e benfondate ragioni rendea conto a chi 
che fufedituito ciò , ch egli opraua. Onde accadendomi vn giorno d' interrogarlo per 
mia intelligenza , mentre egli dipingeua la Beatiffima Vergine , perche l' bauefte fatta 
col collo d'anuantaggiatalunghezza,oltre al prefcritto termine della fimmetria,mi repli- 
cò schefaria Stato erroreconfidcrabile il formarla dinerfamente , poiche il colio longo è 
contrafegno della virginità nelle Donne: Eteffendoni appreffo collocato il fuo Spolo con 
le carni , che tiranano al verde sio me gli oppoft dicendoli, che tal colore parea più pro- 
prio della Donna , e del Putto, &r egli mi replicò , che quelli pure banno a moftrarfi ver- 
dicci per laloro frigidità , & bumiaità, replicando io , che i vecchi fonofreddi , e fecchi, 
effendo L bumido loro prumiero confolidato da gli anni, è vero egli rifpofe » ma diro a 
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il calore fi fuolne' vecchi diminuir conl' età srimane in loro la copia de gli eferementi, 
che fono fempre impaftati d'humidità : e così difcorrendo meco partitamente d' ogn'altra 
età conclufe » che il buon Pittore deue caminar fempre con fimili offeruazioni, & addat- 
tare proporzionatamente i colori alla qualità del temperamento predominante | dando 
all’ infanziail color roffo , che fia fmorzato gagliardamente dal verde » per V bumidos 
ch’ aunanza il caldo : alla puerizia il rofeo colore trà"! bianco se "Lroffo, per la quantità 
efienfiua del fuo calore : alla giouentù il rubicondo, che tiri vn poco al giallicio ; per l’in- 
zenfiua qualità del medefimo ; e per la bile mordace, che la predomina. In quefta gui= 
faparlana meco frequentemente il buon Vecchio, perfarmi apprendere i veri fondamenti 
della Pittura, diuifando egualmente del corpo humano, con ragioni di filofofia così vines 
con oferuazioni di fifonomia così proprie , econ dimollrazioni anatomiche tanto euiden= 
ti, cheimprimenalo flupore in qualunque perfona » che l afcoltaua: Et appunto dalla 
frequenza di fimiglianti difcorfi colmi d'erudizione » io prefi allora motiuo di compor 
per mio fludio vn trattato, col titolo di Teorica della Pittura, il quale forfi che vn gior- 
uo mi farò lecito di communicare a V+ S. IUuftrifs. perche fi degni bonorarlo della fua 
Slimatiffima correzione . 

Dia per tornare al difcorfo, era il noftro Sig. Emilio così alieno dall’ intereRe s che non 
curandofi (pender l'acquifto dimolti giorni nel pagare i modelli, trouoffi bifognofo più 
volte del puro vitto: onde piacendoglidi dipingere non per neceffità sma per genio, po- 
mena fommo fludio  & applicazione per ben condurre a lor fine l'opere fue » alle quali 
però negaua per l’ordinario di volerfare alcun prezzo; ma proteftaua di prendere per 
cortefiail denaro , che fegli daua s e di donare all’ incontro le fue pitture; ma quando 
pure da chi branzaua d'hauerle veniua forzato a flabilir!o con patti, egliera folito diress 
c’ haueua per »fo d’oprartrè pennelli , cioè maggiore , mezzano, & infimo, e così con 
l'elezione di quefli lafciaua loro , che fi fcieglieffero il prezzo. E quindi auuiene » che in 
molti luoghi di quefta Città s e fuo fiato ft veggono varie pitture , che fon trà loro di co- 
lorito » e compofizione differentiffime » di che tal volta egli vantandofi dicena, baftargli 
l'animo di riffar lamaniera di qualunque Pittore , es in fatti fe V. S.Illuflrifs. poteftes 
vederevna Porzia, vna Circe, vm Artemifia e vu’ Arianna; ch' ora fono apprefio 
monfig. Illuftrifs. Marazzani Vefcouo di Sinigaglia , le giudicarebbe al ficuro del Sige 
Guido » tanto felicemente ba faputo imitare la graziofa maniera di quel grand’ buomo, 
come ha pur fatto d'osn’altro.Ma già che col difcorfo mi fono inannedutamente inoltrata 
nel racconto delle fue opre sft contenti V. S. Illuftrifs. ch'io gli le annoueri con L’ efpref= 
fioni de poffeffori, e de luoghi doue fi trouano , acciò ch'ella hauendo curiofità di goder- 
le;ne poffa commodamente rimaner fodisfatta: E per cominciar dalle primesvi fono fopra 
il cornicione del Coro della noflra Catedrale fette quadri a frefcosi quali fpregano diuerfe 
hiftorie della Beata Vergine sc fotto il cornicione accennato fi vede in mezzo dipinta in 
vn quadro a oliola Nunziata, che è veramente degna di molta Siuma,per la viua efprefe 
fione diquel miflero s eper it bel colorito. Aldefiro lato del Coro fi fcorge la Cappella 
della Croce, la quale effendo arricchita di fette fpatiù parimente dipinti a frefco co'ido- 
lorofi miflerii della Paffione di Christo » nifueglia vn' affettuofo fupore ful ciglio di chi le 
mira» Dall’ altro lato è la Cappella di S. Anfouino protettore della Città , nella cui 
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volta è dipinta dallo fleffo pennello inn quadroa frefco la prigionia di S. Pietro in atto 
d' vfcire conl’ aiuto dell’ Angelo da quelle tenebre, e è sì ben colorito , che pare a 
olio ; il Santo poi monendo il piede leggiero per quella carcere se ritirando con accurata 
maniera il lembo della fua vefle s efprime a maranigha il timore, che non fi defin le 
quardie, che farebbe nel irafcinarla per terra : fi fcorge inaltro quadro la cattura del 
medefimo Santo » e la fua morte fi mira efpreffa nel mezzo. Nella Chieja de’ PadridiS. 
Filippo vi è lo Spofalizio di S. Caterina » ch' è forfe perogni conto la più bell'opra c'hab- 
bia lafcrato del fuo. Tralafciv poi gl’ altri molti (parfi qui a frefco, & a olio s e quelli 
ancora , che fono perle Caftella » e le Ville di quefto Stato. Ein Matelica vn S. Filippo 
nell’ Altar maggiore della Chiefanuoua ; in Fabbriano nelle publiche Chiefe » e nelle fan» 
Ze priuate ; a Perugia il Sig. Co. Baldefchi hà vnatauola molto bella, rapprefentantes 
l'iftoria di Sarra , & Aman, quando l’Angelogli predifte la fucceffione. In alta vr 
quadro di molta flima se grandezza » one fi rapprefenta La Religione Gierofolimitana ; in 
Roma in S.Lorenzo fuor delle mura vi fono quattro quedri d'Altari, come pur anco nel- 
La Chiefa de’ Signori Bolognelî sx altrone . Informa per tutte le parti d Italia il va- 
lore del Sig. Emilio è cognito , & ammirato nelle fue belle, e numerofe fatiche ; ma io 
per nonrecare a V. S. IWluftrifs. maggiortedio , tralafcio d annouerarle , ma non trala» 
fciero di ridirle come il Sig. Emilio venifte quì. Egli vi fù condotto dalla f. m. d'Andrea 
Sacchi, ad inîtanza del Sig. Cardinal Giori » allora Maftro di Camera d'Vrbano VIII. 
per dipingerle Cappelle , c' hò già defcritte di fopra » & effendoui dimorato per qualche 
tempo » contraffe ftretta relazion d'amicizia con va Pittor del Paefe » ch'era in copiare 
di flraordinaria eccellenza e fi chiama perfopranome il Galluccio , per cognome il Pa- 
rentucci: queftibanendo ( forftcon arte ) introdotto l’amico nella fua Cafa » gli fece por- 
ger da bevere dalla Sorella, per nome Caterina , giouane di bell’ afpetto , e di manicras 
affar grata; onde il buon buomso fi come nereflò prefo, così benpreflo la confegnì per fua 
Spofa, edin tal forma legato da queSto laccio fe vide contra fua voglia neceffitato a fer- 
marfi qui, done poi fempre è viftato con effo lei, Lafciandoli nel (uo morire cinque figlino - 
li, cioè duoi mafchi,etrò femmine : bebbe per dote intorno a fette cento feudi, mo per la 
poca economia non meno dell’ vno , che dell'altra » non folo al prefente è quaji tutta di - 
Sirutta » ma giuntamente con effa l acquiffo di molti anni. Hebbeper prima vn'altras 
mogliein Ancona , che fi chiamana Girolama Cirinalda » della quale bebbe vafiglio, 
che poi morì nell’ eta d' anni dodici sdella cui dote fù egli berede ma per laflefta cagio- 
ne andò in fumo ancor questa ; e pure in sì miferabile fiato io non l hò mai fentito doierfe 
della fortuna ; anzi diceua non bauerla mai conofciuta ne vifla  banendofempre tenuto 
l'occhio dell’ mtelletto a mira della vertu , e lo diede a conofcere , mentre accadendo vn 
giorno di portarfi a (wo Padre,per certo affaresai piedi della S.Memoria di Gregorio XV. 
Sua Santità il richiefe doue (i ritrouaffe ilfuo figlio è e rifpondendo effere in Roma ; gli 
foggionfe il Pontefice , che il doucffe mandar dalur, che l’baneria proueduto, onde ritor- 
mato a Cafa con animo di conduruelo , egli non volle andarai fenza portare vn quadret- 
to ,ch'anca determinato di prefentarle; ma poi non riufcendoli di compita foddisfazione 
per la delicatezza del guftos non fi poffibile d' indurlo a portarfi dalla Santità Sua > Sti= 
mando piò lo (tabile patrimonio della virit, che quello dell incoftante fortuna. 
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mafe bennegliRudii della Pitturaegli era sì applicato, contutto ciò non lafciaua 
d' attendere anche ad altri virtuofi efercizii , mentre s oltre ai Camallere/ci da me riferiti 
di fopra , ne' quali andò fempre continuando, ft dilettò egualmente della lettura di varii 
libri, tanto dogmatici » quanto d'hiftorie se di fauole scon il cui mezzo fi refe poi defî= 
derabile al maggior fegno nelle conuerfazioni de' virtuofi , per la viuacità de motti je 
per La varia erudizione con cui condiua il difcorfo. 

Andò sù le Galere Pontificie ne viaggi di Spagna , e di Francia conil Sig. Cardinal 
Barberini Legato a latere , condottoni con titolo di Camerata dal Sig. Caualier Zambec= 
cari Generale dellemedefime , nel qual viaggio caduto in infermità » ritrouand:fi vna 
fera prefo al morire snella mattina feguente, per improuifo, & euidente miracolo di Se 
Filippo, nercftò libero affatto . Egliera difua natura più tofto altiero sche nò, flimando 
afaila riputazione sel’bonore, uè feppe mai comportare , che alcuno il foprafacefte. 
Onde in fua gionentù neceffitato da certo fnopaefano , andò fenz’ armi alla di lui Cafas 
arditamente a sfidarlo , & effendo interrogato da quelli sche vi concorfero ) ciò che pene 
fafe di fare così difarmato com'era segli mofirando loro vn compaffo longo , ch anca in 
mano,lanciolto sì fortemente nella porta dell’aunerfario,che non fè poi poffibite di cauar- 
lo ,fenonrompendolo , cx intal' atto queftosdiffe,bawerei fatto contro di luis e veramente 
moftrauaperiziatale nel giuocar d'armi, anche negli vltimi anni dell" età fua già caden- 
te, che a chiunque il vedeua operare così francamente,apportana infieme dilettazione, € 
fiupore ;ma perche le profperità dell’buomo non hanno di lor natura proprietà e coflan= 
Za, il valore del noftro Sig. Emilio per le continue infermità , che pativa di podagra, chi= 
ragra, & altro srimafe negl' vltimi anni dimmuito a gran fegno , fe bene fupplinacon 
ta viuacità degli (piriti all* affannofa debolezza del corpo, a fegno che nell’ erà fua di 
8o.anni dipinfe vn quadro di 13. palmi d' altezza, confette figure intiere, ch' ora fi vee 
de nella Chiefa di S.Carlo se quefta fù l'ultima opra s nontotalmente finita della fuas 
MANO » 

Contutte queffe virtiì bauea congionte infieme în grado molto eminente la bontà della 
vita sonde era buomo integerrimo »fchietto , e liberale particolarmente verfo è pone- 
si ,inmodo che quando bauea commodità di denaro » faceua loro grand elemofina , col 
condurli alla propria cafa,con quegl'atti di carità.che lifapeua foggerire il (uo (pivitase lo 
fle[fo praticana egualmente conicarcerati , nifitandolifpe[fo » e fouuenendoli con elema- 
fine anche confiderabili, come fece ad vn tale, a cui, per meraliberalità , fomminifirò 
lire 25. perche fi ricompraffe dal bando della Galera. 

Grandiffima parimente fu la fua carità verfo quelli, ch' erano condennati al morire 
per mano della giuflitia » mentre affifteua loro in quel punto con indicibil fatica ,econvn 
Zelo ardentiffimo di farli falui ; frequentaua del continuo i Santi[fimi Sacramenti, e quel- 
lo della Penitenza in particolare, bauendogliconceduto il Sig. Dio il dono falutenole delle 
lagrime » le quali fpargeua in copia, quando fpecialmente riandaua con la memoria (0- 
pra idelitti della fua gionentù : era pazientiffimo nelfoffrire l'infermita ; e fi come hebbe 
fempre vna fingolar confidenza nella pietà del Sig. Dio, così nonreftò maila fua fede de- 
fraudata, eRendo fiato baltenolmente prouifto ne' fuoi bifogni. 

Nel dipingere l immagme de Santi, e della Beatifima Vergine » fi raccomandana lo» 

ro 
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ro ditutto cuore , Confe(fandofi ,e Communicandofi prima di comeinciarle s mentre fli- 
mana che l'opra non gli potef]e riufcir buona > fenonle precedenano quefti preparamenti: 
nonè merauiglia dunque ; che gli reufci(fero così belle,e dewote, potendofi creder piamene 
se, che vi concorrefel'ainto Célefte. 

Ma per dare a V. S. Illuftrifs. vn contrafegno efficace di quanto egli fi foffe refo grato 
al Sig. Dio con la bonta della vita » concluderò il racconto , ch’ ora ne faccio convn' ac- 
cidente accadutogli preffo alla morte. Stauafi fconfolata la Doglie vicino al letto det 
moribondo Marito, lamentandofi del grane pefo della famiglia , chegli reffana, ed ins 
particolare d' vnafigliuola già grande : riuolfe il buon vecchio lo (guardo ver la Confor- 
te setutto accefo d'affetto così le diffe » non dubitar Caterina, perche fe il Sig. Dio perfua 
mifericordia mi dara la gloria del Cielo , farà miacura fgranarti dal pefo, che nonvor» 
refti. Indi fatta chiamare a felafigliuola , l’interrogò fe voleffe andar feco , ed accet= 
tando ellal inuito, non fu pin toffo dato al fepolero il cadanere di fuo Padre, che infere 
mandofi ancor'ella, tra pochi giorni pafsò felicemente, come fi fperasalla Gloria. 

Talifurono gliaccidenti sicoftumi , de virtà , le fatiche, e finalmente la morte del 
moftro Sig. Emiliv che goda il Cielo. Gradifebi intanto V.S. Iluftrifs. i racconto » che 
de hòfatto , già che con tanta benignità fi compiacque di comandarmelo , e fopra tutto 
me ne prepari alcunvifcontro efficace con l vfo frequente de’ fuoi comandi, comediuota- 
mente la fupplico e mi raffegno per fine immutabilmente 

Di V.S. IUluftrifs. 

Camerino li 23.Luglio 1666. 
Diuotifs. & Obligati/s. Seruitore 
Ottaniano Cambi. 

Aîlicui del noftro Sauonanzi faranno ftati molti, in Camerino particolarmen- 
te, one terminato il fuo longo andar viaggiando , fermoffi poi fempre. In Bolo» 
gna folo pregiauafi meco d'efler [tato tale , mentre dimorò feco in Roma, . 

ERCOLE FICHI da Imola, che dopo vnlongo girare anch’ egli il Mondo, 
fermatofi finalmente in Bologna a lauorarui di ftucco , è far lo Scultore, diuen- 
ne anche Architetto pubblico, & aflalariato dell’ Illuftrifs. Reggimento; ed iui 
accafatofi piantò la famiglia. Soleua , allora maflime che con fuo difegnò 
feci murare il partimento nuouo della Cafa vecchia ch’ iogodo, e fece il ri- 
guardeuole ornato nel camino della fala , defcriuermi la eftigie ; e ftatura del 
Sig. Emilio ; ilfuo temperamento se i coftumi ; la fua intenzione ; e il fuo fines 
nella maniera intraprefa » e fimilicofe ; dicendomiefler egli ftaro garbatiffimo 
giouane » e ben fatto; di filonomia bella infieme e fetoce ; di capigliatura 2b- 
bondante, nera ; ericciuta ; onde Guido pit volte il ritraeffe, maffime nel Bac- 
co che gionge foura Arianna, oggi poffeduto da’ Signori Dauia : di corpora- 
tura atletica, e giufta, il perche foleua lo ftefo Guido dolerfi , che non fofs'egli 
perfona baffa e plebea ; per poterlo far fpogliare a fuo talento, non trouando 
vntorfo più dolcemente rifentito del fuo ; dimodoche fuperaua le ftefle Statue 
più perfetre ; enon auendo potuto ottenere che fi nudaffe fino alla centura 
fcoprifle la gamba, e la cofcia più ditrè volte,econ gran fatica; maffime che a 
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ciò ridottofi ; per poterofferuare il modo d’ operare di quel gtand' huomo » fas 
cendolo ftare di là dalla tela , lo prinaua d’vn talbeneficio , ancorche mi dicef= 
fe ilGuercino auerlo configliato ad aiutarfi in tal cafo con lo (pecchio ; ch'erà 
difficil cofa da praticare sò pattuire con Guido. Effer egli tato huom fubito» 
bilio(o » fiero , brauo, e fe ben nemico di contrafti se d'incontri, rifoluto poi e 
precipitofo s quando non potea fuggirli. Dedito qualche poco al fenfo in {ua 
gioventù, perla fua troppo tentata e battuta fempre beltà, ch'ebbe perciò tal 
volta ad efferla fua ruina ; onde ridottofi poiin vecchiezza a patire fieri doloris 
anche dicalcoli , folea dire meritar'egli tormento in quelle patti, perle quali 
tanto auca egli offefo Sua Diuina Maeftà in fua giouentù , efflendo ben giuftos 
che, per que quis peccat, per hac & puniatur. Confeflaua il fuo maggior profitto 
riconofcerlo particolarmente dall’ auer difegnate tutte l’opre del Cortile famo- 
fo di S. Michele in Bofco in Bologna; e pregiauafi d'auer poi dopo faputo rue 
bare a Guido 3& al Guercino illoro meglio , cauando dalla dolcezza dell’vnos 
e dalla forza dell’ altro vna maniera di mezzo , e di que’ duoi eftremi compofta: 
Alui più piacere i Carracci cheogn’ altro ; e pregiarfi efler ftato {colare di Lo- 
douico » lafciato il Caluarte; e gionto in Roma, già morto Annibale, aueres 
nondimeno fiudiate l’opre della Galeria , e delrefto molta obbligazione tenere 
al Cremonini, fuo primo Maeftro del difegnare ,& vnico nel ben prefto infe= 
gnare. Vantofli tuttauia con me talora il Barbieri, dopo che il Fiammingo fe lo 
cacciò dalla ftanza ( per temere di fua ferocia » con dire che era vno fcolares 
Emilio da romperela tefta allo fteffo Precettore ) effergli ftato lui più Maeftro 
d'ogn’altro , quando lafciata ben anche prefto l'Accademia di Lodouico, pafsò 
alla fua a Cento ; oue datofi in tutto a feguire ifuo modo ; l’aucua obbligato a 
proteggerlo , e foftenerlo , come facea ; a lui rinonziando tauole di minor con- 
to, ò che perla tropp'abbondanza d’altre commiffioni, non auefs' ci potuto 
accettare; allegando in efempiolatauola della B. V. e Puttino , S. Caterina, e 
S. Carlo ; fatta al Dottor Pafqualini Canonico di Cento s che com'opra appun= 
to d’ Emilio Sauonanzi ; fù data alla fampa dal Pafqualini , e dedicata all’ifteffo 
Canonico d’effa Padrone ; non ceffando dilodare la bella ftoria nel quadro da 
lui fatto a concorrenza della (ua Adultera in cafa de’ Signori Ratta ; fenza la bel= 
liffima Vergine Addolorata ; piangente a piè della Croce fopra gli flromenti 
della Paffione del Redentore nella Cappella Zambeccari in S. Barbaziano , cl 
Tranfito di S. Giofeffo nell’ Altare deli’ Oratorio di detto gloriofiffimo Santos 
che è quanto v'è in Bologna di fuo: Auer egli conofciuto in Roma i fuoi pa 
renti, preflo i quali ricouroffi.quando vi gionfe , i quali doleafi, con le loro 
| fteffe comoditàeffer cagione che colà così renitenti fi moftrafiero le perfones 
ne s'arrifchiafiero a farlo operare » e quali erano duoi, vno Giudice di Ripa_s 
l’altro » chiamato Bartolomeo Sauonanzi , Cafliere de’ Roroli ;huom garbato, 
deftro,& accorto: che quando furono quefti Banchieri per cadere ; ritirando 
‘tutti, per fofpetto di fallimento, la moneta; negotiò co’ Signori Borghefi , & 
Aldobrandini, che non folamentela loro vilafciaffero in banco» ma di piùdi 
qual- 
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qualche fommali fouueniffero , moftrando loro euidentemente che v'era ilmo- 
do di foddisfar tutti; ftante ch'aueua egli Giouanni diciotto mila fcudi d' ene 
trata» e fimili altre cofe , che non mifiraccordano , ce fono anche fuori dell’or- 
dine noftro. 

Ma che farà del FIALETTI , che lalciammoindietro ? E così da noi lontana 
ella Venezia » che di la giongere a noi fi vieti nota almeno dell’opre » che fece 
entro que’ Sacri Tempii, che tuttisì egregiamente efligiati per mano di que’ 
fublimi Eroi della vera Pittura , non ifdegnarono ammetterne tal yolta del ga- 
lantuomo s tanto fedele e dinoto feguace di quella inarrinabile Scuola ? Nò, che 
quì anche il mio gentiliffimo Bofchini, egualmente pronto e vivace in maneg- 
giar la penna, che in trattare il pennello , non folo con le fue RICCHE MINE- 
RE, date due volte alle fampe , e fempre mandatemi, ma conecceffi di cor- 
tefia, per me faticando , in reftringerne in pochi ma fuccofi detti la Vita smi 
ha di quanto mi mancaua abbondantemente prouifto, ed eternamente obbliga- 
to. Ecco ciò che del Fialecti per quelle Chiefe fcuopra, e ci riueli : 

Nella fcuola grande di S. Teodoro 
La tauola dell’Altare hd S. Teodoro inaria s che adora Maria, col Bambino, e molti 
Angeletti : & d bafto varij Ritratti delli Confrati. 
Vn' altra tanola appefa almuro ,conS.Teodoro se dalle part: , diuerfi Confrati ritratti. 
Et vn altro quadrone pure con S.Tcodoro acauallo » con Diariain aria s & il Bambino» 
con molti ritratti » 

Chiefa di S. Giuliano Preti 
Due quadri, vngrande » & vn picciolo s dalla parte dell'Organo concernenti la vita di 
S. Rocco. 

Chiefa di S.Domenico , Padri Predicatori 
Vn quadro con l’Annontiata. ; 

V n quadro done Chrifto rifufcita Lazaro. 

Tuttoilfoffitto con molti compartimenti : alcuni contengono la vita » e miracoli di S» 
Domenico »& in altri vi fono gl'Euangelifli , & altri Santi, e Sante della Religione di 
S. Domenico. 

Chiefa de’ Santi Filippo , e Giacomo » Preti 
Soprala porta della Sagri$tia n quadro conil martirio di S.Gionanni in Oglio» 

Chiefa della Trinità , detta S. Termta » Preti 
Nellatauola dell’Altare rc. nel mezo il Corpo di S. Anaffafto. 

Dall'altro lato due quadri , hiftorie del Santo. 

Chiefa di S.Giouanni, e Paolo , Padri Domenicani 
Entrando nella Sacreftia dà mano finifra, vn quadro , Miracolo di S.Domenico » che ca- 
pitando in porto doppo il viaggio , e nonbauendo come pagare.i Marinari, per miracolo 
del Signore vfcì vn pefce dall'acque se prefolo» & aperto » vi trouò vna moneta, con la 
quale furono pagati detti Marinari. 

Sopra la porta appreftol Altare S. Domenico, è confufione de gli Heretici Albigenfi, 
mette il /uo libronelfuoco , c refta fempre illefo» 
; | È Ma- 
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MagiStrati fopra le Volte è Rialto 
Nel Magiftrato del fopra Gaftaldo , fopra la porta , vn quadro con il Padre Eterno în 
aria » & alcuni Angeli , e d baffotrè Ritratti de'Signori del Magiftrato. i 

Chiefa di S.Nicolò de’ Frari » detta della Latuca 
Nella Cappella di cafa Bafadonna l’Affonta » con molti Angelià baffo , S.Nicola ses 
Santa Chiara da Monte Falco. 

Chiefa di Santa Marta , Monache 
Latauola del martirio di S.Lorenzo vna delle belle + 

Chiefa di S.Agnefe » Preti e 
Dalla parte deftra dell'Altar Maggiore Chriflo amanti a Pilato. 

In S.Angelo Chiefa delli Padri Carmelitani Offeruanti, della Congregazione Camal- 
dolenfe di Mantoa 
Nella Chiefatré tauole d' Altare : nell'ona vi è la B.V. che dà l'habito 4 S.Simone Stoc- 
co e S.Angelo Carmelitano fopra il Monte Carmelo, con il Pontefice, Cardinali , e DO- 
ge: d baRogli Angeli , che liberano l anime del Purgatorio. 
Invn'altra, che è lAltar Maggiore vi è l’Annontiata. 
Nellaterza vifono due Santi ,& vna Santa tutti trè della Reffa Religione. 
Viè anco n altro quadretto mobile sfopra il quale vi è la seata Vergine , noStro Signa= 
re , S.Francefco di Paola, Sant Alberto , S.Angelo se S.Terefa. 

Chiefa di S.Canziano , Preti 
Entrando dentro è man finiftrafotto all'organo nel primo quadro , Chrifto morto in brac= 
cio di Maria con molti Angeletti, & auanti il ritratto d vn Pieuano raccomandato 
dall’Angelo Cuftode . 
Sopra la porta della fagreftiala vifita de' Magi. 
Latauola poi di S.Rocco sche fana gli Appeftati delle fue più belle. 

Chiefa de Padri Gefaiti 
Nellafacciata del Refettorio foprala porta, l'hiftoria » quando il Rè Afuero profanai 
Sacri vafî al Conwito. $ 

Chiefa della Maddalena s Preti 
Sopra la porta della Sagriftia vnquadro pofticcio,il Manigoldo , che hà recifa la tefla è 
S. Gio. Battifta, € è vn pezzo di quadro sch' altre volte era prefio l'organo. 

Chiefadella Croce Monache. 
Dalle parti de' fianchi della Capella Maggiore il gran quadro con la Paffione di Chriflo» 
con gran copia di figure soltrela Beata Vergine , le Marie se S.Gionanni. 


In Rioterra » invn capitello, Maria addolorata fedente 4 piè della Croce per sl morto 
Figho. 


Murano Ifola 
S.Marco , e Sant Andrea , Monache 
Latauolacol martirio di S. Andrea, 
All'Altare della diuozione di Loreto s fiezue vn miracolo di S. Marco , one vm Efercito 
abbandona l’Affedio d vna Gittà. 
S.Saluatore ; Preti i 
2: “0 Nel- 
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Nell vfciv di detta Chiefa, è mano finiftra » la Cena di Chrifto ,con gli Apofoli. 
Edoppa a quefta nel cantonale noftro Signore all' Horto , con Pietro » Giacomo , e Gio= 
uanni è 

Ecco poi quanto della fua Vita ei mi fcriua: 

Odoardo Fialetti nacque in Bologna d'honorati Parenti , i nomi de' quali non mi fono 
capitati d notitia. Vogliono alcuni che anda[fe anche taluoltaà Roma , &y anendo tan= 
to difegno , di quanto fî vede efter egli Stato arricchito , colà Riudiar' anche voleffe dal 
giuditio di Michel Angelo, da Raffele , da Polidoro , & altri , già che fi vede di queft” 
»ltimo auer intagliato all'acqua forte alcuni fregi dipinti d frefco dichiaro e fcuro da 
quel grand'vomo fopra vna Cafa in Roma, dopo di che tornando in Venetia , e fotto il 
Tentoretto » mai lafciaffe » fin che vifte, di frequentar la fua fcuola, difegnando le fue eru= 
ditiffime tauole , riceuendone molti lumi se raccordi, per i quali gionfe è gran perfezio= 
ne, e fù fenza dubbio vno de buoni Pittori de’ fuoitempi. Viffe dopo la morte del Ten» 
toretto sintempo di Domenico fuo figliolo , di Giacomo Palma il gionine, d' Antonio 
vAlienfe , d' Aleffandro Varotari Padouano, di Pietro Malombra , di Maffeo Verona, 
di Santo Peranda, di Tiberio Tinelli Caualliere , di Leandro Baftano ; figlio di Giacomo 
il vecchio, ed altri. Hebbe ricouero nel fuo ritorno in Venetia nel Conuento de’ Padri 
Crociferi s bora babitaro da' Padri Gefuiti, & in dimorò qualche tempo, & hebbe l'ha- 
nore di rapprefentare nel Refettorio de' detti Padri , fopra la Porta, in gran tela il con- 
uitto del Rè ARuero se la profanazione de' Sacri Vaft ; efupofto all'incontro delle fa- 
mofiffime Nozze di Canna Galilea , na dell'opre principali del fuo fteffo Maeftro il Ten 
toretto; laquale pur’anche dallo Stefto Fialettifo intagliata all'acqua forte,e come fi ve= 
de , fingolarmente difegnata . 

Hdintagliate varie » e diuers’opere » sì del fudetto Tintoretto , come del Pordonone, 
& in particolare quattro quadri , che difegnò ad V dine , colà dipinti dal medemo Por- 
donone d frefco fopra vna facciata d' vna Cafa ; nel primo de' quali fî vede Venere & 
Amore ; nelfecondo Diana Cacciatrice; nelterzoil Dio Pane Satiro ; e nel quarto va 
buomo con vn vafo in mano. 

Haintagliate parimente diuerfe opere pure all'acqua di fua inuenzione , come é dire 
vn fregio lunghiffimo di Tritoni marini, Glauchi , Sirene, Amori, Moftri, Delfini, & 
altrecofedi questo genere ; oltre di quefti diede alle fampe , &intagliò , come fi vede, 
due libri che infegnano a difegnare » e fece tutte le membra del corpo bumano. Diede 
anco alle rampe vn libro intitolato: Scherzi d Amore e/prefft da Odoardo Fualetti : que= 
fio è un libro di circa venti fogli , inciafcunde’ quali vi è figurata Venerecon Amore in 
varie attitudini; come d dire : Amore che porta vn fafcio di faette è Venere ; Amores 
che fabrica vn'arco; Venere, che pettina Amores Amor dormiente coperto da Venere; 
Venere, & Amore, che fi baciano ; Venere sche percuote Cupido; Venere, che il ben- 
da,e fimili leggendomifi fotto di ciafcuno vn terzetto d'vn tale Don Maurizio Moro, 
valorofo Poeta. Dicde anco alle fiampe vn gran volume de gl babiti di tutte le Reli- 
gioni della Chriflianità , le quali Rampe furono vltimamente comprate , e portate è Pari- 
gi da Monsù Raffaeile da frelnè, Bibliotecario del Rè Chriftiani[fimo , intendentiffimo di 
pittura & ornato di molte Virti: di quefte niagli ne ba fatti infiniti. DAi fownien pari- 

men- 
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mente , che intagliò vn libro di fortificationi , e macchine da guerra per l'Ingegner Terie 
fini: medefimamente intagliò per il Barifoni Scrittor fingolare di que' temp: » varie figu- 
re sche ferinenano, e diuerfe mani in varie pofiture , che tengono la penna per ben fcri- 
uere: infomad fuoi tempi s come fitrattana di difegnare cofes che foffero fate da fam - 
parfis ogn'vno capitana da lui ; efece diuerfe cacciagioni 4 concorrenzadel TempeRta; 
5 ogni pittore di mediocretalento nonifdegnana di riccorrere alla fua vinta , per dife- 
gni, & inuenzioni ; x egli prontamente foccorreua ad ogn vno. 

Egli veramente difegnanain ogni modo , e maniera elquifitamente bene , come fareb- 
be à lapisroffo sencro , ad acquarella ; fopra la carta bianca , e fopra la tenta » conlumi 
di biacca ; è paftello, e con lamaggior preftezza , e padronia del Mondo : poiche alla 
prefenza di chi fi foRe, (enza modelli ; ò naturale , ciòfacena ; ne già vna mera figura» 
ed vna intiera ,ma le hiftorie piene , con quantità dipenfieri s e di figure. Mò riferban= 
do il meglio ( come fuol dirfi ) nell'vltimo , erain lui la più fingolar delle prerogatiue il 
difegnar di penna , tratteggiando contal franchezza , che pareano cofe intagliate dal più 
efquifito bollino ; mà folo frà molte farò menzione d alcune. Per il Sig. Daniel Nis, 
mercante Fiamingo ) de primi negotiatori della Città , intendenti[fimo di Pittura » che te- 
neua commiffioni del Rè d'Inghilterra di comperar appunto e quadri , e difegni , fece le 
fete Artiliberali , mezzefigure grandi al naturale di penna , così efquifite , che fe foffe- 
ro ftateintagliate snonfarebbero flate sì belle. Fece per vn Canallier Francefe vn dife- 
gno ancora di duefigure intiere grandi del naturale, e v'introduffel'iftoria quando S.Pie- 
tro niega all'Ancella d'effer feguace di Chriflo , veramente cofa di molta ammirazione, 
anzi preciofa: e perche i tratti erano grandi, per dar forza alle figure sche per confeguene 
Za doucuano efser'anco d fuo luogo gagliarde, vfana molte volte in vece di penne s alcu- 
ne canne tagliate.non vi era Caualier Veneziano , delettante del difegno, che noncapi- 
taffe alla di lui virtù per hauer documenti : come pur anche Prencipi foreflieri, & altri; 
e già capitando à Venezia l'IUluftrifs. & Eccellentifs.Signora Alathea Talbot, moglie 
dell’Illuftrifs && Eccellentifs. Sig. Co.Tomafo Hounardo di Rondel, Dama sche molto 
dilettauafi del difegno, ricorfe alla virtù di efo Fialetti , il quale c[fercitò egregiamente 
ifuoitalenti se fà regallato di colane , gioie » e monete d'oro: nè capitana in Venezia 
Ambafciadorditefte Coronate , e d altri Prencipi , che nonfaceffero capo da lui y sì per 
pitture difua mano s come per difegni , e di più lo ricercauano fempre di confeglio nell 
acquiftar quadri vecchi de noftri fingolari Pittori , delle maniere de' quali teneu' egli va’ 
efatifima cognizione; & era , per così dire è adorato, per le fue vare qualità : & al pre- 
Sente fi trona im Venezia , benche in Padoua vn gran Palagiotenga aperto, il Conte Odo- 
ardo di Rondello s nipote della prefaita ConteRa , il quale , peril guft» s che ha del dife- 
gno sfi cRercita ne libri di quefto Auttore ; e tutte quefte cole, le hò io pratticate pre= 
fentialmente, e de vifa s perche hbanendolo feruito , come difcepolo, fono fate da me 
molto bexe offeruate. 

Circa alle pitture publiche, può già vederle V.S. INluftriffima nelle mie Miniere della 
Pittura, che delle prinate che fono infimte, è [uperfluo il difcorrerne , potendofi ogn” 
buom' fodisfare nell’efpolte à gl'occhi di tutti oc. 

Hebbe moglie , e diuci fi figlinoli: mà al prefentenon viue altro, che vn figlio, bora 

ama- 
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amalato ne per talcaufahò potuto parlargli: egli però niente fî cura di Pittura, ew è 
Ragionato , cioè publico contifta se tiene il nome medemo del Padre , perche nacque do= 
po la morte di efto,hanendo lafciata granida la moglie : morì d’ anni 65.in circa di me- 
diocri fortune we. 

Dalla quale compita relazione giulta occafione mi nafce di credere, che 
dopo di fe lafciafle il Fialetti molti difcepoli & allieui, come per tale appunto 
nonifdegnanomarfi il Sig. Bofchini, che in difegnare in quella forma grande» 
del naturale, con penne groffe, e di canna, non hà oggi l'vguale anch’egli,maf 
fime sù gli ormefini, e sù i rafi, con vn fondamento ; & vna nettezza, ch’ è pro= 
digiof(a ; fenza letante altre egregie doti, l'efaltazione delle quali cedo volen= 
tieri a più degna penna di que' paefi ; di più non permettendomi altresì quella 
modeftia, che fra le alcre virtù in lui campeggia. Certo che per imparare il dife- 
gno da va tant'huomo quale fù il uo Maeftro,lafciarono talora gli agi delle proy 
prie cafe gli ftudiofi, quando de’ Bolognefi efler ciò accaduto in 

GIO. FRANCESCO NEGRI, hò intefo raccontar io più volte a Iui fteffo, 
foggiongendomi, effer lato a tale effetto pofto a dozena col Fialetti in Vene= 
zia per duoi anni continui a quaranta fcudi dipaoli perciafcun’anno: riu- 
fcito poi come fi vede, nel fare i ritratti che fomiglino , con preftezza , e talo» 
ra a mente» lafciandofi indietro ogn’ altro anche de migliori. Egli è parimenti 
Poeta (ufficiente , e nel burleuole; in lingua maffime nativa, non v'è ch'il pa- 
reggi » come da molti Canti del Taffo tradotti nel parlar Bolognele , e fatti 
pubblici, con più curiofità, e foddisfazione de'tranieri che de’ Cittadini, appa- 
rifce. Egliè ftato de’ primi fondatori, e incafa propria; emporio fempre di 
tutti i virtuofiin ogni genere ; dell’Accademia de gl'Indomiti, quanto formi» 
dabile nel {uo principio » tanto infelice nell'augmento , ch’ è tato vnito ben to= 
fto alfuo fine. Stà componendo la ftoria della Crociata e di Bologna infieme, 
che farà mirabile perl’erudizione cauata dalle Medaglie , delle quali è peritif- 
fimo, & hà dupplicato ftadio , si come vn fimile di fingolari difegni d'ogni an- 
tico Maeltro. Pinge anche il Sig. BIANCO fuo figliuolo, e l’altro,Canonico di 
S. Petronio;ftà fcriuendo fopra l’ ALIA LELIA CRISPIS la cui {pofizione, fe 
farà fimile al Saffo Maniliano così dottamére da lui fpiegato, e dedicato al gran 
Card. Mazzarino, riporterà la palma foura ogn’ altro, che per quell’ ifcrizione 
enigmatica abbia fino ad hora faticato l'ingegno, quando però a me non for= 
tifca di coglier meglio nel fegno incosì gloriofa proua. 

Ma per tornare alFialetti, e terminarla fua Vita con quel più, che mi fia poi 
gionto a notizia , trono che il fopramemorato fuo fratello chiamato Tiberio, 
e che ne prefe la cura allora , che in sì tenera età fù abbandonato dalla Signora 
Agoftina, profeguì poi gli tudii di Eilofofia e Medicina, fotto il fuo Genitore» 
principiati; e che riceuendone il Dottoralgrado , potè giongere poco dopo 2 
farfi vdire fulle Catedre Patauine così degnamente già dal Padre calcates 
prima che a forza d’vn grande onorario da quelle diltacco, foffe condotto Emi- 
mente nella noftra Vaiuerfità; ma che troppo » e più del douere colà faticando, 
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vilafciaffe gionanetto la vita , allora appunto, che tiratofi preffo Odoardo, che 
in etadi dieci anni egregiamente difegnaua, e con bizzarria , principiando tal- 
nolta vn'offatura da'piedi, e profeguendo all'insù fino al capo, tornando poi 
dal capo fin'a' piedi all'ingiù coll'ammantarla de'mufcoli, e delle vene,volea va- 
lerfene atagliare all'acqua forte certe figure di anotomie , che ornar doueuano 
vn Trattato di quella materia dal padre compofto, e da lui parafrafato , e com- 
pito: Che però equiuoca il noftro Bumaldo , quando lodando nelle Minerualia 
Bononia la virtù d’Odoardo Pittore nel difegno , e nella graflide , di quet viti= 
mo Dottore e Lettor fratello lo fà Padre, credendolo quel primo Odoardo, 
che d’ambiduo' fù genitore. E trouo finalmente ; che oltre l’elogietto dell’ 
iltefflo Bumaldi » e la riftretta notizia datacene dal compito Mafini, venne an 
che con fomma lode memorato non folo da Gio. Battilta Bellauere nelle rime 
morali per vn ritratto delSereniffimo Principe Memo da lui dipinto ; non fo- 
lo dal Benamati nella (ua Faretra di Pindo con duo’ Sonetti, ma da gli Autori 
Veneti, come il Ridolfi , allora che nella Vita del Tentoretto racconta ; che, 
quel grand’ huomo : Dimandato da Odoardo Fialetti giouine Bolognefe, venuto di 
nuouo d Venetia per ifudiare , ciò che far doueffe per profittarfi , diffe , che douefe dife= 
gnare : e dimandatolo di nuowo il Fialetti fe gli daffe altro ricordo , foggionfe il vecchio, 
che dousffe difegnare , & ancora difegnare s Stimando con ragione » che il difegno foffe 
quello, che dafte la gratia, e la perfettione alla Pittura. 

1) Gigli, che nella lua Pittura Trionfante; alla quale tagliò egli il Fialetti il 
frontefpicio , come dalla fua Marca fi vede, ritraendoui il fuo Maeftro preflo 
il carro,colla tioga ,e fe fteffo a lui preffo in abito corto e fuccinto » immedia» 
tamente doppo i Carracci, di lui cantò : i 

Quando vdi , miflo vn fuon di. molti detti 
Dir' ella allor, ch' anch’ eì FIA de gli eLLETTI. 
Era Odoardo , il qual bench” abbia auuto 
Ne la Città di Felfina il natale, . 
Pur ne L’ Adriaco fen fempre è vifuto 
 Moflrando di valor genio immortale; 
Per il che vien da Lei fra que' tenuto» 
Che non ban Sl ne L' operar mortale, 
Ma perfetto , e fouran; poich' efsi fanno 
Done le polpe, i nerui, e l’ofia vanno. 
E finalmente l'ingegnofo mio Bofchini nella fua Carta del NauegarPittorefco, 
al Vento quinto: 
Ste parole formal fentide bhò a fpender 
Za dal Fialeti , del Baffan parlando &c. 
E nel Vento felto: 
Odoardo Fialeti Bolognefe » 
Ma Venetian per el sò brano ingegno, 
Et ha haut tal don a’ sffer fia degno, 
i Ch'el 
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Ch' el Tentoreto affila a le fo imprefe. 

Che l’habia fatto da i Predicatori 
In Giefia a San Domenego el fofito » 

Che corrifponda con virtù a quel fitos 
Ghe ne lafto parlar a i mij mazori. 

In San Canzian fe vede vna Palina, 

(Se ben fe ghe puol dir vna palona) 
Che de virtù la merita corona, 
Per eRer de maniera pelegrina. 

$. Rocco fana infermi, anzi apeftai 5 
ma de tal forte el ghe da fanità ; 
Che ghe xè nudi de tal qualità. 
Che i par de perfecion tuti impaffai è 

Ben colorij ; gagiardi , fieri, e forti , 

Ben deffegnai, d'una forma efquefita ; 
Tuti fuftancia, tuti vera vita » 
Che i viue , e apreffo a quei che vine è morti» 

Quefto fù sì dileto al Tentoreto, 

Che con gran cortefîa lu ghe auertina 
1 colpi pià fecreti $ azò che viua 
L’opera fufte» el colovir perfeto 

Opere de fl’ Autor in tele, e in fiampa 
Se ne vede a micra, a falsi, a monti» 
Vafo, che de Virtù produffe fonti ; 

Sì che Morte lontan da lori (campa » 

Hò cognoffu Sto fingolar Autor s saba 
Che'l giera de gran vaglia inte’! deffegnos 
L’ baueua gran dottrina, e gran inzegno ; 
L'è ftà in Pittura vn bon caratador. 

L’bà intagià molte cofe a l’acqua forte 
De sò inuencion , che in vero xè galante » 
Capricij » e bizarie, curiofe tante, 
Quante puol far L’inzegno» e nò la forte » 

Libri, che infegna el vero deffegnar, 

Con regole, e inuencion de femetria » 
Che con facilità la bona via 
Infegna , a chi fe vuol perfecionar. 

L’ intagiè quel Connito de gran flima, 

Doue Chriflo, e Maria fenta a la menfas 
Che giera a Crofechieri, e a chi ghe penfa 
El tagio è bel, ma’ l quadro xè de cima» 
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O nonhò mai faputo maranigliarmi di quegli applaufi, che 
incontrano talora certe profeffioni poco nobili, e meno lo= 
dabili : non parlo già di quelle affortite , che adulando il fen= 
fo se folleticando il diletto , fanno guadagnarfi vu’ affetto il- 
legitimo,& adulterino, come, per efempio,le fenfarie del put 
troppo alle volte gradito , ancorche fempre infame lenone; 
ò le faldonate , e le facezie di quel zanni, che fente in fuo prò 
riempirfi tutto ilteatro di vno ftrepitofo viua ; ma di quelle onorate , ancorche 
meccaniche , le quali ponno acquiftarfi vna tal quale [tima e rifpetto , degno 
più del Foro, e della Corte , che dvn’ emporio » d' vn officina. Non è altro 
quefto finalmente , che vn'effetto de’cortefi tratti , e d’vna deftra maniera, con 
che da quel maeftro » ò negoziante che le tratta è vien maneggiato l'accordo» 
fpedita la mercanzia; ond è che s conofciuto poi, & ammirato vn sì degno ta- 
lento , fi veda fatt'egli capace delle conferenze più rigùardenoli , ammeffo ne* 
più cofpicui congreffi sed infomma, più di che la fua condizione peraltro ri= 
cercaffe applaudito e ftimato. Mà fe ciò auuiene ne gli efercizii più bafli ; e 

meccanici, quanto maggiormente dourà auuerarfi in quelli, che del titolo di 

Virtù pregiandofi ; fanno perfe fteffi cagionare in ogn’ altro yna certa necefla- 

riatalora ftima, e confidenza; come ne’noftri Computifti, per efempio , ne gli 

adoprati Architetti, ne’ trattenuti Mufici, ne’ comunemente graditi Pittori? 

Certo , che trattand'eglino quefti vitimi vna tant’ Arte con foftenuto decoro, 
ornandola con degni coltumi,e praticandola con fomma gentilezza » e difin- 
Uoltura , arrivarono a meritare taluolta la ftima di vn Giulio Secondo; di vin 

Leon Decimo , come vn Rafaelle , vn Michelangelo ; quella di vn Carlo Quin- 
to, comevn Tiziano ; quella di vn Francefco Primo, di vn Filippo Secondo, 
come vn' Andrea del Sarto , va Francefco Primaticcio , vn Pellegrino Tibaldi, 

gion- 
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giongendo fino a vederfi fpediti Ambafciadori a Regi come a’ noftri giorni vni 
Rubens. 

Edecco qual’'effer poffa la cagione , perche Bartolomeo Cefi, più d’ogn'al- 
tro Maeftro di que'rempi» veniffe applaudito e ftimato , mentre foltenne con 
tanta riputazione l'Arte declinante molto e auuilita , sadoprò con sìimpareg- 
giabil deftrezza ne'più importanti maneggi di effa , s'interpofe con sì felice fem 
pre fucceflo nelle differenze de gli operarii, che reputato comunemente pa dre» 
e protettore della Profeflione , e de'Profefiori , obbligò » non che iconofcenti 
tutti , e gliamici, gli fteffi anche poco amoreuoli, e concorrenti a dire di IGi 
ogoibene ; ad efaltarlo come Artefice di coltumi ; e di tratti molto dall’vfo co- 
munale differenti e diuerfi. S'adoprò più d'ogn'alero nella feparazione de’Pitto- 
ri da'meccanici anche Bombaciari, a’ quali erano ftati allora aggregati , che da 
gli Spadari , Guainari, e Sellari diftacchi e difgiunti ; e’l Configlio ; che confu- 
famente co’detti Bombaciari era ftato per l'addietro di Trenta Huomini , riduf= 
fe,ò per dir meglio, accrebbe al numero di Venti, nella forma, ch'anch’oggi du- 
ra :propofe,& introduffe vna pingue colletta frà tutti, per le fpefe neceffarie 
non meno della lite, che per le &raordmarie della Compagnia, facendo fab» 
bricare, &ergere yna più cofpicua Refidenza; tornò a rimmettere in piedi, e 
ad auualorare la incagliata efazione dell’ vbbidienze ; condefcefe a far veltire 
di ricchi Imperiali ammanti , alla fomma di dugento e più fcudi ; il coronato di 
lauro precedente loro Promaffaro ; nè fcanfando , come tanti altri; il fatidio e 
la briga di notartutco fu ‘regolati libri, conse primo Sindico ; e Depofitario di 
tucte l'entrate di quell’Vniverfità, a me pure hà porto qualche lume delle per al- 
tro trafandate memorie di cfla ; così di lua mano trouando ferito : 


InNome della Santiffima Trinità sdella B. Verg.Maria, e di S. Luca 
Protettore della Magnifica Compagnia de’ Pittori . 


Adî 20. di Ottobre 1599. i 

È: Ibro primo fegnato «fa , nel quale fi terrà giuflifimo conto di tutte ! entrate , e fpefe 

della Magnifica Compagnia de’ Pittori. Notandofi prima che intal’ Anno è prie- 

ghi ,& adinflanza del Magnifico Sig. Lodouico Carracci , l'INuftrifs. Senato di Bologna 
feparò la noftra Compagnia dalli Magnifici Bombafari, eftendofi da tutto il Corporale 
dellafudetta Compagnia de' Pittori fatti Affonti, e data facoltà , & Auttorità al fudet- 

to Sig. Lodouico , Sig.Ercole Luchino ,& à me Bartolomeo Cefi , pittori di trattare , fpe- 

dive e concludere tanto è quefto effetto di feparatione » come anco di accrefcere il nume- 
ro, & ogni forte di (pefe » & altra cofa pertinente a desta Compagnia ; fi che tutto quel- 

lo che tratteranno , e fpediranno per detta Compagnia farà ben fatto , & confermato da 
tutti, ficomeappare d gl'atti del Magnifico Sig. Marco Antonio Carracci procuratore 
Blognefe fottoil di . . + + . e(imilmenteintal giorno fuielletto io Bartolomeo Cefî 
Sindico , e Depefîtario del fudetto Sig. Lodowico » e Sig. Ercole , e confirmato dal Magni» 

fico Sig. Gio. Battifta Cremonimo pittore, primo Maffaro di Collegio,c&o dell arte sil ‘Sal 
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le fa meffo dfedere alli 9. Genaro 1600. Et in vn' altro libro fegnato. A. Se ne fard 
racordo di tutti ; fecondo che dall IlluStri[fimo Senato faranno canati per ferittarino : e 
fimilmente fî farà racordo de gl'Illuftriffim: Protettori di detta Compagnia, che feranno 
duoi Sig. Senatori » fi come al prefente da tuttala Compagnia fi fa ellettione de gl' Il- 
luftrifs. Signori Camillo Bolognini , e Sig. Ferdinando Fantuzzi : poiin detto giorno fu ag= 
gregato alla nofra Compagnia l'Illuft. Sig. Ottanio Bargi Maggiordomo dell Illufirifimo 
Sig. Cardinal Montalto Legato di Bologna, && il Sig. Torquato Monaldino. Et tutte le 
fudette cofe fono paffate per partito , &y ottenute a faue bianche ; & di ciò n° è rogato il 
Magnifico Sig.Lucio Faberio Notaro , qual fi eletto dalla noftra Compagnia, e meffo è 
partito , & ottenuto 4 faue bianche, e principia il dì fudetto d feruire la noftra Cont= 
pagnia : profeguendo poi per quantità grande di pagine a notare,fotto 1 fuo1 di- 
wifi capi; le da noi fopra toccate non meno» che le da Ini in quefta prefazione 
promefle ed accennate cofe, che qui non occorre noiofamente trafcriuere, . 
Regiftrerò più tofto due fcritture, che della ftima grande e del credito , in. che 
preflo a tutti viffe l’onorato Artefice, ci facciano fede. Sarà la prima vna lettera 
fcrittagli da Siena, dalla quale appare lo prezzo d’vna ordinata pittura al Salim= 
beni, da ambele parti effere in lui itato a prinicpio rimeffo, e diquetto tenore: 


«Al Molto Magnifico Sig. mio Offeruandifi. 
Il Sig. Bartolomeo Cefîe | Bologna. 


Molto Magnif. Sig. mio fempre OReruandifs. 


S Ono molti giorni ch'io voleo fcrinere è V.S.&ragguagliarla, comech'è già vn'ane 
nofinito, che deffimo a fare vna Pittura sd tauola della grandezza di quella che fà 
oggi V.S. per quefta noStra Certofa al Sig. Caualliero Ventura Salimbeni, bomo certo 
raro in quefta profeffione : ci bà ferniti , & finita è la tauola , <& al giudizio di tutti quel- 
li, chebanno veduto l'opera sha moftrato il fuo valore: mà bora non fiamo d' accordo 
del prezzo, parendo ci molto caro ; quando noi glideffimo è fare la detta tauola » faceffi- 
mo vno fcritto infieme » & diceffimo nelloferitto sche in occafione di difcordia in tutto:e 
per tuttoft rimettena al prezzo dellatauola , che faria V. S. bauendo rifguardo al nu- 
mero, & proportione dellefigure» &w alla bonta-delli colori. Hora non vuole dar las 
tauola ; fino à tanto che V.S. non mandala fua ; bora prego V. 5. è follecitarla quanta 
che la puole s ma non in modo tale , che non habbia da eftere lodata ,& apprezzata da 
tutti quelli» che la vederanno : non guardi V .S. alla fatica sperche oltra al prezzo con 
uenuto » feft diportara bene come fpero il noftro P. Prioregli donara tal cortefia , che 
la rimarà fodisfaita; è buono intenditore poche parole baftano : & perche Spero che que- 
fe poche righe babbiano da operare molto» finifco »& di tutto cuore me gl'offero, & rac- 
comando . 
Dalla Certofa di Maggiano li 2.4. Giugno 1613. 
K Aff. per feruirla 
Don Francefco Procuratore &c. 
an: 
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ancorche quell'altra gl’inuiafle d'afcofo il Salimbeni, per porlo sùi balzi, eitirs 
carlo ben in fuo fenfo di tener alto la mira: x 


AL Molto Magnifico Sig.mio Offeruandifs. 
Il Sig. Bartolomeo Cefi Pit. Eccellentifs, Bologna. 


Molto Magnifico Sig. mio OReruandifs. 


P Arrà marauîglia è VS. vedere così inafpettatamente mia lettera : bhò prefo occa? 

fione con quefta di falutarla , &infieme darle conto della mia tauola finita, per li 
Padri Certofini noftri quì di Siena , & doue anco V.S. fà la compagna » e perche auen= 
dola io di già più giorni fono Finita , e moftratogliela ; fiamo in tanta diferenza del prez= 
zo sch' iorefto fra me confufo , fe faccino diferenza alcuna dalle carte Stampate , ches 
dalle pitture, tante il negotio batte quì , che io di hò per prezzo vltimo chicfto praftre 
centotrenta » & che io mi contento poi di quello danno & V.S.mi hanno rifpofto che 
con le non pafferanno cinquanta, ouer feftanta feudi : ionon lo poffo credere ; però pre- 
goV.S.0dme,dalli Padri lei deffe piacendoli cenno di quello , che voglia delia fas 
perche non wi pare poffibile , lei poffa farle a così vil prezzo come dicono, e fi afficuri 
cheme nefarà particolar gratia : poiche intendo per indifpofitione fua lei farà qualche 
tempo a finirla » &io voria valermi del denaro se con quefto le bacio le mani» 


Di Sienali 26. di Giugno 1613. 
DIV.S. 0 


Affettionatifs. Ser. | 
Ventura Sallmbeni Vittore. 


per gratia ò d me 0 alli Padri V. S.rifponda, che fe non mi fi confronta il prezzo de 
me chiefto sla voglio dare ad altri ne pretenderò farli torto alcuno. 

E la feconda vna delle polize folite ad inuiarfegli, e dalla quale appare» 
quanto a lui diferiflero gli fteffi Carracci, creatolo vno de’ Giudici della loro 
Accademia » e che credo curiofo il quì fedelmente trafcrivere , fe non per al- 
tro » per vna totale notizia dello ftile e forma in fare illoro Principe, da ques 
gl'Accademici fata; 


ki 
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Al Molto Magnifico Signor il Sig. Bartolomeo Cefi 
Maggiore nofiro Offeruandiffimo. 


N Ti 6 SPOIIZIAI 
E QNTENTIONZ?. PERFECT)) 


Molto Magnifico Signore. 


I prega V.S. è contentarfi di tronarfi Domenica proffima, chefarà la feconda di 
Quarefima, nella noftra Accademia il doppo pranfo > per far il Ginditio folito delli 
difegm , conforme all'inuentione data dal noftro Capo Sindico ; che è la feguente. 
DIV. S. Molto Magnifica 
«Affettionatifs. per feruirla 
Il Prencipe, & Accademici Incaminati. 


© Mdifegnodella concorrenza, che douerà prefentarfi nell'Accademia la feconda Do- 
memca di Quarefima, fî faccia fopra la fauola di Cerere , che hauendo perduta la figlia» 
afcefe al Cielo, ey inanzi al Tribunale di Gioue fi dolfe di Plutone » che glie L haneas 
rapita . » 

Se ben fî potria difegnare tutto il Collegio de gli Dei » bafferà nondimeno il farni fola= 
mente queltetrè , Gioue , Giunone , e Cerere , fopra i quali fî farà il giudicio da’ Signori 
Cenfori , reftando però libertà ad ogn'Accademico d' arricchire l'inuentione fua » come 
‘meglio gli parerà . Si legge la fanola in Onidio nel Quinto libro è car. 85. 

pd cl Jo Lacomo Canedoni Capofindico. 
Pig ei è bla 
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Ma perreftringermi all'affunto noftro, ed è ciò che più importa, hacque 
egli di onefti Parentialli 16. di Agofto 1556. e pofto grandicello alla Gramma- 
tica, fè ineffa tanto profittosche dal Maeitro medefimo fù furrogato in fuo luo- 
go , qualora qualche domeftica faccenda di lafciarfi vedere a dar lezione a’ Sco- 
lari impedito l'aueffe sil perche quell’ anche infermatofi, e dopo qualche rem- 
po motto ; l'vfticio dello fteffo Precettore continuando , fi vedelle fatto > fenza 
accorgerfene , ne faper il come, lettore d'Vmanità. Ma perche correlatiuo, per 
così dire , di quella fici fuol'effere l’efercizio dello fcriuere » datofi anche ad 
iftudiare da fe folo vna bella forma di caratteri, per formarne a que’ gionanetti 
l'efemplare , prouandofi di ornare fe lettere maiufcole di qualche capricciofa 
telticciuola, poi di galante figuretta da qualche ftampa ricauata, conofcendo 
riufcirne più di che immaginato fi fofle ; profegui il difegno; ne molto andò, 
che inanimitoui anche dal Nofadellas che fe gli offri Maeltro, lafciò la Scuo- 
la, e in età molto auanzata pafsò a quella ftanza; ma poco profitto traen- 
done, per lafciaruifi veder rare volte Gio. Francefco » che amico confidentey 
de’ Signori Lamandini , trovauafi per lo più con effi loro alle caccie, e pafla- 
tempi, fi pofe ad ifudiarda fe fteffo può dirfi. Praticò dunque gli altri Maeftri 
di que' tempi, offeruando coneffi loro le opre del Tibaldi in Cafa ; e in Capel- 
la Poggi, e fattofi moftrar l ordine del colorire dal Baldi, l'Accademia del qua- 
le aflai frequentaua , s' inuentò poi ; e fi compofe quella gentile se vaga manie- 
ra, che fenonè così terribile ,e forzata come quella del Bezzi ; (uo primo Mae- 
firo , fe non così franca» e di forza come quella del Pafferotto ; non tanto co- 

“piofa » e ferace come quella dell’ardito Fontana , dell’ arrifchiavo Samacchino, 
più forfe delle loro fù aggiuftata e corretta , vguale in ogni parte e accordata: 
così delicata poi,e graziofa, maffime nel frefco ( nel quale fi fè vedere il più lin- 
do,e f(oaue,che mai praticafle l’iftefla Tofcana) che appaga,piace,ed innamora, 
Stette più d’effiancora all'vbbidienza del naturale, inciò feguendo i concorren= 
ti, e coetanei Carracci; poftofi perciò a ricauare anch'egli da venerandi Vec= 
chi , e dabelle Donne l'effigie de’ volti, copiando da fodi, e ricchi panni, es 
manti l’andar delle pieghe de’ fuoi veltiri, non affettati, nonideali ,ma poflibi- 
li, faciliye graui, ed infomma così compito , ed attilato Maeftro riufcendo» 
che fi dichiarò talora lo fteffo Guidosauer molto lume dalle fue cofe cavato; per 
la fua nuowa maniera ; che ben può crederfi , quando , puttello ancora ; fù vedu- 
to ftar l' hore intere contemplando taluolta la fua bella tauolina in $. Gracomo 
all’ Altar Paleotti,etutti gli frefchi s infiem col quadro a olio nella Cappella di 
S. Pier Foma in S. Martino . Furono le fue invenzioni ricche , copiofe , & erti= 
dite : le attitudini proprie je non forzate: rattenuto nell’ efpreffioni, pernon 
incorrere in eforbitanze , & affettazioni: poco amico de’ nudi, per timor d'im» 
modeftia ; folito dire » la loro introduzione non conuenirfi nelle private Cafevs 
non che nelle Chiefe ; ilperche aurebbero ben’ effe le fue pitture potutefì fran» 
camente introdurfraà gh Egizii, fenza fofpetto di venirreiette , perche nongua- 
ftafiero i buoni coftumi della giouentù; e farebberfi vantare immuni dall’eftre= 
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mo rigore di Gregorio il Grande , e più del Sanonarola, infare abbrugiar quel: 
le, che di minna ombra di difoneltà aueffer putito ; fino ilvalerfi abborrendo 
della licenza condizionata del Sanchez nel fuo libro de Matrim. di concederle, 
nelle camere più fegrete de’ nouelli {pofi, per incitamento di fecondità , e di 
bellezza ne' concetti , come le verghe tente di quel Patriarca auanti al beuerag- 
gio delle pecore : lodando perciò egli fempre la modeftia. che filegge di Tad- 
deo Zuccheri, che in quella facciata d'vn Capomaliro Muratore dipinfe tutti gli 
firumenti difimil profeffione con altrettanta continenza, conquanta ofcentà 
auca efpreffo Pierin del Vaga quella del Falegname, con tutte le azioni di fimil 
mettiere da’ puttini si (porcamente rapprefentati, Non fece mai opra che non 
Ja vedeffe dal vero a parte a parte , vnendole poi tutte infieme, e canandone la 
difpofizione ben intefa , e ben pofte , e pofantile figure fu'piani ottimamente 
ridotti al punto ; e ben degradati; ond'è che tanti difegni difua mano fi vedino 
fra'Dilettanti, ftimando però più affar que'primi, chea pezzi dal modello con 
tanta rifoluzione e facilità ritraea , che que’ fecondi pofti infieme di quefti, e 
ridotti in iltorie compite » che più minuti, perche tutte capiffero le vnite figure 
in poco foglio , diuennero (com' anche così le giudica il Sereniffimo Sig. Card. 
Leopoldo sche canti ,e sì belline poffiede ) feccarelli troppo e finiti, lontani 
dal fare Tibaldelco,e Carracefco, di che piccicanano i primi pìù terribili; e 
franchi. 

E per concludere finalmente il difcorfo conle fue precife operazioni, nelle 
quali anco poffa il curiofo Dilettante pienamente foddisfarfi , tutte le fudette, 
tiguardeuoli parti in effe offeruando e fcoprendo , ch'io così in aftratto, e ins 
confufo fon’ andato fin’ hora bozzando , mi rapporto a certe vacchette di fua 
mano fcritte , e nelle quali 1 fuoidomefticifatti, e i conti famigliari dell'azenda 
regolaramente regiftrando , le fue pitture ancora ; col tempo che le fece el 
prezzo talora venne ad inferirui. Cauafi da effe, perefempio,fotto l’anno 1591 
li Signori Legnani andare a lui debitori di lire 100. per vn quadro grande con las 
Nafcita del Saluatore ye di live 74. per vn altro quadro con S.Domenico , allerto, per 
regalare in Roma vnCardmale &e. i 

Allia. d'Aprileindata di Roma, auer ottenuto vna famigliarità ; ò lettera amplifi- 
ma di partecipatione dal Reuer. Abb. Generale de'Canonici di S.Saluatore , D.Ambrogio 
Morandi , 1 di cui ritratto fatto dal naturale in oggi ancora conferuafi di fua ma- 

no preffo a gli Eredi. 

Per lettera del Sig. Co, Vgo Albergati eRergli fato commeffo conogni premura il fare 
ritratto d'vn fuo defontofratello. i 

Del 1592.auer dipintovn camino al Sig. Marco Antonio Droghi. 

Del 1593. auer ottenuto vna fimile lettera di famigliarità,ò participatione dal Reuer. 
Minifiro Generale de" PP. Certofini Fr. Girolamo ec. 

Del 1594. (trovandofi nella Certofa di Siena adoperare ) eRer fato ricchie- 
fio , per lettere dal Sig. Co. Nicolò Calderini, che gli faccua dipignere è fi efco la tanto 
fontuofa Chiefinola dello Studio Publico, quando potrebbe etere in Patria, è poruici l'ol- 

EEA, S$i03.* time 


4 


324 PARTE SECONDA 


pan 


Serà vn luogo è guifa di valle con arbori s e verzura per ogni parte, & li Trotani, & 
li Siciliani ingran moltitudine pofli è federe come in vn Teatro » done fi vedrà in mezzo 
à tutti Enea in babito regale in più alto feggio ; o dauanti feranno apefi i doni è vn'arbo= 
ves cioè vna faretra suna rilucente celata , duoi dardi una fecure,& d’abbaffo vuber 
guarnito Cauallo » & nel mezzo vn largo fpacio » per cui correranno molti giomanetti, 
no auanti è vutti ,vn' altro dietro à quello , vno n terra caduto » duoi del part svn al= 
tro poco adietro ; ò duoi che bene aparifcono, 

Sunt, qui forte velint rapido contendere curfu. 
NEL SECONDO. 

Aparirà vn luogo è guifa di prato attorniato di verde felue » & poco lontano dal ma- 
ve, Enea conlafpada al fianco inbabitoregale da vna partes accompagnato da gran 
numero di gente , & molti altri dall’ altra parte armati quali tutti miraranno duor is 
mezzo il fpacio svngionane , & l'altro quafi di matura età > che combatteranno infieme 
fieramente , percotendofî con li cefli inftrumenti fatti di pelle di Torro, & grandi, & per 
dentro conficate palle di piombo : eda vneanto fî vedranno attacati li doni, vna fpada, 
vna celata, & tuiin piedi vn bianco Torro con bende d'oro intorno le corne. 

Immifcent caftus manibus , pugnamg; laceflant. 
NEL TERZO. 

Si farà un'altro luogo quafi fimile a quel di fopra, vicino al porto del mare. &y intorno 
intorno federà gran moleitudine di gente , & una nane vicina al lito , dal cui arbore dalla 
cima pendera vn poco di funicella,& vna Colomba bianchiffima col refto di detta funi= 
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cellatnuolta alli piedi , volerà per l'aria alquanto lontana dall’ arbore ; qual trapallata 
da vna faetta moftrerà cadere : & quattro gionani im mezzo allofpacio con alquanta di= 
fianza dall uno, el'altro d'auanti è quella gente congli archiinmano, & la faretra al 
fianco . vnoinanzi conl'arco caricato » tenedolo alquanto bafto : il fecondo con vna com 
rona d'oliuoin capo parimente, con l'arco fcaricato, ma alto in mano: ilterzo pigliarà la 
mira alla cadente Colomba. però fcaricato l'arco, & fenza la factta sla quale ferà nella 
vita della Colomba: <& il quarto moftrera con | arco in mano , cy alzato bauer tirato in 
aria:& guardarla faetta, che parera abrufiare vicina alle nunole,facendofi dietro lon= 
ga ftrada di fanille di fuoco ,& li (pettatori miraranno a quella , & altri accennaranno 
col dito: nel arbore di detta naucferdficata vna faetta vicino alla funicella » done era» 
legata la Colomba. 
Imperat ZEneas celeri certare fagitta. 
| NEL» QVLA RU: 

Serd vna larga, & fpaciofa pianura poco lontana dal mare ; cinta di verdi arborfelli, 
& ameni colli: con gran numero di gente da vna parte armati, Enea come di fopra mi= 
rando alcune (quadre di Canalieri con le lancie in refta, moftrando ferirfi : altre fuggirane 
no, & altre faranno refiftenza alli auerfarij conbelle fcorrerie è vfo di battaglia, &li 
Caualieri principali con alti cimieri, e ricamate foprauefte. ; 

Afcanius ducit turmas ante ora parentum. 
NEL:Q VIN: i 

Nel porto affai capace feranno le navi d'Enea , ne dentro à quelle fi vedrà alcuno:delle 
quali quattro abbruggiaranno, mandando fuori grandifsime fiamme » e fumo : <& alcune 
donne fufo it lito, moftrando voler fuggire set altre più lontane da quelle con vnafacella, 
ò due al più tn mano accefadi poco fuoco , fuggano verfo vna vicina felua : et alla volta 
di dette naui, poco lontano dalle donne fufo il lito giungerà il giouinetto Afcanio & caual- 
lo, & ben guarnito » qual faccia cenno alle donne » che fermino , & inanzi il cauallo barà 
gettato la celata , moStrando tutto ilcapo s & il vifofcoperto: dietro à lui feguiranno al- 
tri Caualieri , e pedoni , ma alquanto diftanti. 

Heu mifera veftras {pes vritis sinquit Iulus. 
NE:L S:E:ST'0. 

Si vedrà Una nuoua Città efer fabricata s alcuni Palazzi principiati, e nonfiniti : tor= 
ri, cafe: altre ridotte a perfettione: in vn canto della Città fer vn'alto se belliffimo 
Fempiofinito : indi non molto lontano vna gran fepoltura eminente , cinta da vna parte 
con vn verdeggiante bofchetto sfufo lemurafaranno genti è lanorare , come ancora per 
altri edificj. ’.——Interea Aneas Vrbem defignat araîro. 

NEL SETT PM. 

Con le vele (piegate partiranno le navi de' Troiani dal porto, delle quali alcune feran= 
no inanzi nel mare, altre alquanto adietro se due vicino al lito , che per ancora dentro vi 
entrino alcuni de Troiani : & fufoillito altri buommi » e donne fi abbrazzaranno , mo- 
firando fegni di dolore sc& due, ò trè anderanno verfo la Città s raffingandofi gli occhi com 
le mani, qual Città apparirà verfo il porto da vna parte fola. 

Cercatim foci) ferimat mare, & equora verrunt, 
NEL 
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NELL'’OTTAVO. 

Vicino al mare da canto fi fcoprirà vna Città,nel cui porto giungeranno le naui d'Enea; 
& sbarcando li foldati fufo il lito , moftreranno metterfi & fare cofe dinerfe come d'ac- 
cender fuoco » preparar viuande , cy altre fimili » done ferà vnbello, & fpaciofo luogo 
d’avbori, & di verzura tutto ripieno, & dalla parte di fopra di detto luogo fera vngran- 
diffimo Tempio di bella profpettina con duoi colonnati s uno d' abaffo »€& l'altro fopra 
quello ; confineftre intorno intorno, & vna ampliffima porta aperta se di qua, e di la fe- 
ranno belli ornamenti d'iftorie, come di Dedalo,d' Icaro, di Pafife , in mezzo la porta 
fera la Sibilla » cioè vna gionane di venerando afpetto quale accennarà d Enea armato; 
e Acate ch'ertrino dentro » fendo vicino alla detta porta. 

Spe&antes Teucros vocat alta in Templa Sacerdos. 
NEL NONO. 

Si (coprirà vna grande s cy profenda felua d'arbori diforte diuerfe » in mezzo della 
quale fi vedra rifplendere vn'arbore con rami d'oro  & vicino d quello ferà Enea arma- 
to  aucntandofi conlamano ad vn ramo di quello , &> dietro d lui Acate: & per l'aria 
voleranno due Colombe fopraall'arbor d'oro ,ma lontane. 

Corripit /Eneas ramum, fubitog; refringit. 
i NEL DECIMO. 

Quì fivedrà l’ofcura bocca dell” Inferno set il Cantrifauce incatenato, nel primo ine 
grefto da vna parte due giouine orribili con ferpi incapo in vece di capeli, dall'altra par- 
sel Idra ferpente confette capi, indi poco lontano Briareo di fembiante rabuffato con cen- 
‘tomani, ctaltri moftri: e d' auanti alla porta ferd la Sibilla , et Enea armato per entrar 
ve sla qual Sibilla parerà voler gettare con La mano non sò cheal Can trifauce» 

Noctes, atg; dies pater atri ianua Ditis. 
Tornido alla lafciata nota.Del 1599./na tauola di vn S.Nicola per la Città d'Imola. 

Del 1600. Vari quadri al Sig. Co. Giulio Celare Bargellino . al Sig. Gio. Francefco 
Zamboni vnatauolad' Altare entroui la Concettione > fimile 4 quella di S. Francefco 
nella Capella Defidery ; per lire 200. 

Del 1603. dal Sig. Ferraldo Ferraldi agendo per Monfig. Vefcouo d' Imola effergli 
fiato feritto : Che douendofi nea Chiefa Cattedrale dipignere vna Capella della San- 

‘tifima Vergine; e defiderando il niole Hlluft.e Reverendifs. Wefcouo , che fia fatto qual- 

che bell'opra, giudicò bene proporgli la perfona fua,fapendo la fnfficienza fua in queft ar- 
‘ego. Galli 4. di Maggio efferfi celebrata La fcritiura dell'accordo in lire 800. che» 
confernafi preffo li Signori Eredi. 

Auuer auutolire 120. per auer aggiufata in certi luoghi , ow'era guafta la tauola del- 
la difputa del Signore , di mano del Mauzzolino nella Chiefa di S. Francefco nella C apel- 
la Caprari . 

Del 1604. auer fatto al Sig. Germano Ercolani vn quadro, entroui la Madonna col 
puttino Iddio Padre pelo Spirito Santo se tutti li fimboli della Cantica : & otto altri 
quadri piccioli. 

Alla Compagnia della Madonna di Valuerde d Imola trè quadri , nel primo de' quali 
Chriflo che afcende, nel fecondo S.Caffiano Vefcono se nei terzo S. Rocco, 

Per 
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Perla Chiefa de' Canonici di S. Saluatore della Mirandola da porfe nella capella del 
Santiffimo due quadri in vno S.Agoftino » nell'altro S.Maria Maddalena, 

Del 1605. Latauola di S.Lucia per la Chiefa delle Muratelle, 

Vnatanola per la Compagna dello Spirito Santo di Saffuolo. 

«Al Sig.Agoflino Berò vn S.Carlo Borromeo x vn Spofalitio di S. Catarina da Siena. 

Latauoladell’'Altare de gl’ Agocchi nella Nontiata per lire 240. & va ritratto al 
Sig. Gio. Paolo Agocchi. 

Del 1606. Latanola dell’ Altar maggiore nella Chiefa delle Monache di S. Cattari= 
na per lire 1000» 

Del 1610. La Natiuità della B. V. perla Chiefa dell'Ofpitale di S.Maria del Corpo 
di Reno , per lire 180. 

Wnatauola del Santiftmo Rofario per il Sig. Domenico Turrini per lire 200» 

Del 161%. Li Mifteri della Cantica per la capella del Santiffimo Rofario in S. Dome-= 
nico dipinti fulrafo. 

Del 1613.lafopra mentonatatauola per la Certofa di Siena ee. 

Del1614. Vnatauola per lire 375. con il Santifimo Rofario fatta per li Signori 
Dottore Gio. Battifta Ardiretti , Giulio Pezzoli ye Giacomo Botti. 

Del 1615.il Sig. Co.Vgo Albergati, pregandolo a profeguirli il lauoro nel Suo Pa= 
lazzo pigliando infua compagnia il Bagnacanallo ; e il Pifanello auergli dato ampia fa- 
coltà di accordare con effi loro 4 tutto fuo piacere con quefte parole : Però fecondo ha fa= 
uoritomi nel già fatto , così la prego & fare nel rimanente ancora » che quanto ella cone 
corderà , tutto fono per approuarlo , co ex nune mi fottoferino ad ogni cofa &rc. 

Del 1616.duetauoleà PP. della Certofa di Bologna, & n altra con il B.Nicolò 
Albergati per quella di Fiorenza. 

Del 1619. Effer flato fatto maeftrodel difegno dell'Accademia de gli Ardenti. 

Auer fatto vna tauola con S.Lorenzo per la Chiefa di Panigo. 

Del 1620. vna tauola per la Certofa di Ferrara. 

Vna Nontiata per il P.Vifitatore Certofino da portare in Francia al lor Padres 
Generale. 

Vn B. Pio, 4 vn Papa Innocenzo Fachenetti al Sig. Gio. Angelelli. 

Del 1621. Yna tauolaper la Pieue di S.Martino entroui San Martino Vefcono 
lire 160. 

Del 1622. Vnatauolagrande conla Madonna, e il Puttino , S. Giofeffo »S. Gioanni 
Enangelifta se S.Gio. Battifta , ad inftanza del Sig. Antonio Galoni da Imola. 

Del 1624. Va tanolad Altare con S. Profpero, e la Madonna in gloria» per Bau- 
drio. lire 188. 

Del 1625» Vnatauola ad inffanzadel Sig.Ercole Cupellini per la Chiefa di $. Nico- 
lò di Villa » entroui S. Nicolò Vefcouo di Siviglia. lire 130. 

V n'altra per Imola con iltranfito di S. Giofeffo. 

Senza le tant’ altre , che feguitamente infiem regiftra ; e fono le medefime rac- 

colte dal diligente Mafini, cioè : Nella già detta Chiefa delle Muratelle la Nun- 

ziata all’Altar maggiore: La fommamente bella Adorazione de' Mag. coi 
uo 
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duo” Santi laterali all’ Altar maggiore di S. Domenico ; e dentro quel Clauftro 
tuttii frefchi dipinti nella Refla Celletta; que vifle, e morì il Patriarca S. Do» 
menico: La S. Annanella Cappella Defiderii in S. Francelco: Nel Refetto= 
rio di S. Gio. in Monte le grandillime Nozze a frefco, defcritte inS. Matt. c.2.2, 
In S. Procolo il politiffimo S.Benedetto non folamente ch’ è nel Coro, ma quel 
delicatiffimo nella fua Cappella in Chiefa ; come confermafi anche dal difegno 
preffo i Signori Locatelli; L' altra S. Anna nella Chiefa de' Mendicanti in Cit- 
tà: LiSanti Sebaftizano, e Bernardino Altare in S. Maria della Vita: Nella, 
Chiefa de’ Padri Certofini , nonfolo in Città il quadro dell’ Altar maggiore ; di 
cuivnfimile nella Chiefa di S. Ifaia , maletrè tauole a olio in quella di fuori, 
con tutti li frefchi di quella nobile e fontuofa Cappella maggiore: Nella no- 
ftra Catedrale, non folo il catino del nicchione a deftra , oue Chrifto falua Pie- 
tro in Mare , ma fotto nel Confeflio varii di que’ martiri) di Santi, fatti a cone 
correnza d'altri di Camillo Procaccini: Latauola della Chiefa della Compa= 
gnia de gli Angeli: A frefco la B. V. grauida nell’ Altare Manzoli nella Madon- 
na di Miramonte ; vna copia della quale in picciol rame trouafi preffo il Sig. 
Floriano Maluezzi Concanonico noftro , etante preflo tant’ altri, efflendo ftata 
così comunemente piacciuta ; & alle quali potrebberfi aggiongere la bell'Arme 
di Clemente Ottauo a frefco nel muro del Regiftro: Li quattro Euangelifti ne” 
quattro nicchi, preffo il palco della Madonna delle Lame : Nella Forefteria del= 
la Certofa i trè Puttinella Fornace fopra il camino, fottoui: Ecce fauente Deo 
pueri rapiuntur ab igneete. Di rincontro in mezzo la Beata Vergine, S.Girolamo, 
S. Bruno ; e $. Giouanni fimilmente a frefco ful muro, fottoui: Te pia Virgo 
parens bumili Chartufia pofcit etc. Di rincontro al Capitolo, fopra l'Auello , S. An= 
tonio, € $. Paolo primo Eremita: Invn Clauftro vn Chrifto portante la Cro- 
ce da vacapo; e dall’altro Chrifto morto ; e fimili che non aurian mai fines 
effendo ftato prefto , e sbrigatino ne’ lauori. 

Non pofe tuttauia molto afsieme, piacendogli di trattarfi alla grande , veftir 
nobilmente ; e ben viuere , & infomma in ogni fua azione moftrarfi d'animo ine 
trepido e grande, sì come prand'era anche diftatura, d’ afpetto venerando;e 
d’aria nobile , qualità è che maggiormente facendo fpiccar la fua virtù , gli ac+ 
quiftarono quella ftima e quel credito che fopra fi diffe » Morì alli 1 1. di Lu- 
glio del 1629. e celebrategli onoratifsime efequie colla prefenza, & interuen= 
to di tutti i Pittori allora viuenti, che lo ftimarono fempre il loro Padre, e 
Maeftro » fù fepo to nell’ iftefs' arca, che in gionentù s'era fatto murare nella, 
Chiefa diS. Procolo, fotto il volto della Cantoria per andare alla Sagreftia ) con 
Arme fua fopra; e fotto quefta iferizione, nel marmo che la ferra : 
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E rincontro alla qualesne! muro avea fatto dopo(ed allora che s'era cominciato 
ad arrifchiare al dipingere s anzi almodelleggiare qualche poco } incaftrare vn' 
Adorazion de’ Magi di terra cotta , così fpiritofa , che da altri fù detta e tenuta 
di Alfonfo da Ferrara, ornandola di nobil bale » ma di debole allora pictura , tolte 
anche dal Prefepe di Baldaffare da Siena. 

Della Sig. Cecilia Gabioli fua moglie ebbe varii figliuoli, ma particolare 
mente Francefco natogli del 1606. che dipinfe qualche poco per fuo diuerti- 
mento ; e difegnò fufficientemente ; facendomelo vedere nell’antepofto a que= 
fta Vita ritratto del Padre da lui fatto , e dal valente Cafsioni intagliaromi , co- 
me fi vede: Che Addottoratofi in Filofofiae Medicina, in Ferrara prima , poi 
in Bologna, entrato Numerario nell’vyno e nell’altro Collegio fatto Medico 
Ordinario dell’ Ofpitale di S. Maria della Vita , Lettore pubblico , e del Magi= 
ftrato de’ Tribuni della Plebe , morì alli 25. di Giugno 1661. lafciando tra gli al« 
tri, in pupillare età duo'figlinoli, Bartolomeo oggi Dottore dell’ vna e dell'alcra 
Legge, e Nicolò Dottore in Filofofia Medicina , la modeftia de’ quali non mi 
permette l'eftendermi nelle meritate lodi, la minor delle quali è quella cortefia, 
ch’io non poflo tacere ; nell’auermi efli fauorito di quelle (carfe notizie, ches 
fono adefli reftate , ficome mutilato loro il famofo ftudio dell' Auo scopiofo di 
fuperbiffimi difegni , pitture , libri, ed altro , che più non fi troua. 

Molti ancora fappiamo effer ftati gli Scolari dalla fua (tanza vfciti, ma non ne 
troutamo altra nota , che di que’ Nobili , che per gala ; anzi per vn tant’ vtile,e 
neceflario fondamento , impararono il difegnar qualche poco ; fi come faranno 
tutti que’ Caualieri, che fi trouarono nella mentouata fopra Accademia del Pore 
to , della quale era , come fi vidde, Maeitro. Infegnò anche ad vn figliuolo del 
Sig. Gio. Bartifta Zani » ad vn Sig. Gio. Lodovico Lucatelli, ad vn tal da .Lugo, 
raccomandarogli dal Sig. Girolamo Rondinelli, ad vn Scarfelli Orefice ; e fimie 
lis &ame ha derto più volte Alefandro Tiarini, dopo la morte di Profpero Fon= 
tana fuo primo Maeftro ; efler paffato fotto la fua difciplina , ed auere da lui ape 
prefo il modo di operare a frelco, ARIA 
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a) E quell’affiomalegale, che quelle cofe alle volte, che fepa- 
> rate nulla fanno , vnite giovano , ini alcun'altra materia, fuo- 
ridella giuridica , auuerarfi douefle; certo che alla Pittorica 
moltoben conuenirfi dir fi potrebbe; mentre {(cambicuol= 
mente cambiandofi i Pittorile loro particolari doti, e intal 
guifal' vno a difetti dell'altro riparando ; molto vtilmentè» 

| s' accordano ad vna totale ed intera perfezione dell’ opres 
A queno! fine perciò; cred*io , firono introdotte fempre frà effi, e coltinate le 
focietà , vedendofi , per efempio ; farfi compagni il Francia Bigio, e Andreas 
del Sarto in Firenze ; Pollidoro, e Maturino in Roma ; Maftro Biaggio , e’l Ba> 
gnacauallo in Bologna: Ammirandofi la concordia de' fratelli Bellini, de’ Pal 
ma » de' Baffani; e a'tempinoliri , ed vitimamente, dopo la tanto profirtenole 
de’ Carracci, quella così ricevuta in ogni luogo, e applaudita del Colonna » 
€ Metelli, che vnitamente in ogni luogo dell’ Italia tutta, e fuori anche di quel- 
Ja, non che della Patria, adoprandofi, dar fi viddero quellacompitezza a "la- 
uori in frefco $ e quella ricchezza , che maggiore non può defiderarfi da vnas 
{moderata pompa» & odierno luflo. 
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» Costappunto , dico , duuenne a Cefare Aretufi, e Gio. Battifta Fiorini, che 
reciprocamente aiurandofi e foftenendofi, riguardeuoli molto fi refero, ed aflai 
anche più di che meritaffe.illoro non difprezzabil talento. Era valente ne' ritrat- 
ti il primo , e dal continuo ricauarli dal naturale auca prefo vna tenta così vera 
e propria, che fembrauano di viua carne i fuoi dipinti; ma ftando ad cllî troppo 
attaccato » fcarfeggiaua, anzi difettaua in quelle inuenzioni , nelle quali abbon- 
dauail fecondo ; priuo.poi di quella buona tenta Lombarda , e Veneta, di che fi 
trouaua l'altro prouifto; come che lafciando.lo ftile det Bagnacauallo, full’opre 
del quale‘aueafatto fuoi ftudii, e fegnendo l'infiacchito'allora di Roma in Sala 
Regia ,nonmeno indebolito moftroffi de gli altri di quel fecolo» S' ynirono 
dunque affieme, e cambiandofi vicendenolmente ghi aiuti, difegnava, e com- 
poneua il Fiorini, colotina , edefeguitta l’Aretufi; eda fimil-concerto riufcina 
vn' armonia che appagaua : che quando l’ vno dall’ altro feparato fi foffe , {e- 
guiua vna difcordanza , che tale non s'ode nelle fcuole di.grammatica da'meno 
inefperti fanciulli, 

Eccone vn viuo » & euidente efempio nel più cofpicuo teatro della Città , nel 
gran catino » dico » della Cappella maggiore della noftra Catedrale , della qua» 
le auendo tutto fatto il difegno Gio. Battifta ; volendo , cone di parte più sfu» 
mata e più dolce ; e inconfeguenza al-fuo ftile più confaccente , colorir’ egli 
quegli Angeli chein più cori & ordini diwifi , corteggiando il Padre Eterno, 
affiftono alla fuprema Autorità, coll’afsignazione delle Chiaui, data dal Si- 
gnore al Principe degli Apoftoli ini prefenti, difcordò in tal guifa dalle sì rifen= 
tite proporzioni, e tremendo colorito de ftefsi, chenon vi è chi non creda e 
non giuri, in diuerfi tempi, e da duo’ trà fe contrarii di genio Macitri fatta 
quell’ opra. 

. Ne mifi dica già ne fialleghi, ch’anzi queto beltingere dell Aretufimonfi 
offerui nel frefco's ch'egli dipinfe nell’ v{cir fuore dello {telo Tempio » fotto il 
portico, cioè quella Proceffione fatta (ubito dopo il Giubileo ;e cioè del 1576. 
perhe di fua mano è ben sì la parte inferiore, cioè quella Città di Bologna così 
ben diltinta con tutte le fue Chiefe , ftrade , & edificii ; con quelle picciolifime 
Arti, Confraternite, Chierefias e Popolo, che a quelle Chiefe che a ciò delti- 
nate furono, dall’altre diftinte col colord'oro sordinatamente s' incaminano; 
mà non già la parte fuperiore , oue quel Padre Eterno, e Figliuolo , Maria Ver 
gine , e'Protettori antichi della Città ; con affiltenza d'Angeli ( difegnati però 
da Orazio Samacchini ) furono poi dalfuo camerata coloriti, ancorche a lui ate 
tribuiti. L'iftefflo de’ dirfi di molt'altre di lui credute, e fono del fudetto come 
pagno , come a dire : Del miracolo di $.Gregorio celebrante il Santo Sagrificio 
della Meffla, dietro il Coro de'Serui alla Cappella Gozzadini : Della Natiuità 
della B.V, in S.Gio. in Monte alla Cappella Sauignani preffo l’ Altar maggiore: 
Del quadro all’Altargrande nella Chiefa della Carità: Dell'altro nella Cappel- 
la imilmente maggiore de’ RR. PP. di S.Francefco di Paola, da noi detti di S.Be+ 
nedetto ; Di quello dell’Immacolata Concezione nella Cappella Palmieri nella 
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fteffa Chiefa : Della Nonziata all’Altare Aldourandidietro il Coro,tutte affatto 
di Gio. Battifta, come chiaramente fi vede, Che per altro quelle che colori 
egli da fe folo Cefare a tornato maffime che fù da Parma» e ben carechizato € 
confirmato nelle belle tente Lombarde ; fono d'altroimpalto » e d'altro tondo, 
e rilieuo sio non dico già in riguardo del S.Bartolomeo nella Chiefa de' RR. PP. 


| Teatini  difegnatogli dal Sabbatini,ma ben sì rifpetto alla belliffima Cappellet= 


ta , che tutta foura di (e tolfe a fare a'Confratelli della Compagnia del Borgo di 
S. Piero, nella loro Chiefa preffo-la Cappella grande a mano manca: perche nel 
quadro di mezzo a olio, oue fimilmente efpreffe Chrifto dante le Chiaui a SL 
Pietro alla prefenza de gli Apoftoli,affai più corretti che i già detti della truna, e 
fenza alcun piè rouefcio, nelli Santi Gregorio Papa, ed Ambrogio Vefcouo;e 
certi Angeli fopra nel volto a frefco moftrò vna gagliardia, vna verità, vna, 
leggiadria , vna facilità , che non vi era chi per mano de’ dotti Carracci tutta, 
quella fattura non giudicafle » prima che fpropofitatamente non sò , ò fe mali- 
ziofamente s leuata la bella ancona, e caflato ilrefto , veniffe così debilmente 
cangiato tutto, come fivede. 

Lo fteffo dico della tauola nella Cappella Ghifelli alla Chiefa del Baracano; 
che alcuni vogliono difesnatagli dal Fontana, e da lui dipinta in luogo di quel- 
la, che fatta fare da quel Prelato in Roma a Federico Zuccheri, non piacque; 
onde facendone quel sfortunato fempre nella noftra Patria Pittore cortefe do= 
no a' RR.PP. del Collegio del Giesù di Roma, da efli rotelata , e mandata fimil- 
mente in dono a que di Santa Lucia in Bologna, acciò efponendofi, comes 
fucceffe » nella più cofpicua Cappella della Chiefa vecchia di detta Santa , ella 
daffe a dinedere quanto a torto ( dicew'egli il Zuccheri) foffe Mata rigettata 5 
perche nella efecuzione di effa se ne'frefchi ancora fi diportò in modo ; che co» 
me non ebbero che più da defiderare que'Signori, che gli la comifero ; così die- 
ron molto di lode a Cefare, e feron crederlo di maggior idea, e fpirito nell’ 
inuenzione ancora, fe già eccellentiffimo s'era fatto fempre conofcere nel ti» 
cauare da altri, e metter giù quelle cofe» ch'auea prefenti e dauanti. Afferma 
anch'oggi il Colonna,non effer mai (tato chi inricopiare quelto Maeftro pareg. 
gi, auendo egli veduto tante copie a fuoi giorni della famofa Notte del Coreg- 
gio, ne mai vna più bella, e meglio fatta di quella dell’Aretufi ne’ PP. di S.Gioan- 
ni in Parma; prefa perciò da gli Oltramontani, fe non perl’originale ( già ch' 
ella nella copiofiffima Galeria Eftenfe faffi ammirare) almeno da lui molto ben 
ritocca; el’ ifteffo fuccedendo dell'altra copia della S.Caterina dell’ ilteffo di- 
uino Maeftro , nella Chiefa delle Monache di Sant Antonio: che però nonè 
matauiglia fe, rifoluti pure que RR. Monachi Benedettinibuttare a baffo la, 
Cupola , ò Truna che fi foffe , della loro Chiefa di $.Gio. per ingrandire il Coro, 
dal Coreggio fimilmente dipinta , e ridipingerla nella nuoua murazione , non 
fù ftimaro a que’ tempi alcun più abile e ‘afficiente a ciò fare dell’Aretufi : equi- 
uocando perciò vitimamente Giacomo Barri nel fuo viaggio Pittorefco col dir= 
la, quelta nuoua volta del Coro » copiata dal Baglione;c ritoccata, dallo (tello 
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Coreggio , tantò a lui parue ben fatta ; non potendofi ciò dare , effendo già 
egli motto molto rempo pritna, che l'Aretufiin tal guifa la rifaceffe, come diffis 
nonilBaglione; ch’altro non vi dipinfe che gli ornati di chiarofcuro ; e las 
memoria del tempo che ciò feguì, che fù del M. D. LKXXVII, Abbate il P De 
Bafilio da Brefcia &c. 

Eta perciò im gran venerazione a quella Corte allora Cefare, maflime che 
ritratti auendo con grandiffima fomiglianza , e mirabil franchezza tutti que’ Se- 
reniffimi, s'era guadagnato illoro affetto ; fi come la beneuolenza di que' Cor- 
tiggiani , a qualiritraca la Conforte, facena piccioli Madonne, è in alcra guifas 
adefcaua , e cattinanafi. Quando perciò da’ detti PP, fù eletto se pregato a ri- 
fare la detta Cupola del Coreggio s la pottò con tal sfarzo ed altura sche diffes 
alui non conuenirfi il fartanta fattura di due volte copiarla ; ch’ella perciò 2 
qualche giouane fi dafle a ricanarfi a pezzo per pezzo fu'quadri a olio » ch'egli 
poi la (ua intera da quei traendo, l'auria polta infieme ; ricopiata , e riaggiufta= 
ta, come feguì : perche data quefta faccenda a' Carracci, ch'iui ad ittudiar fi 
trouauano ; cioè ad Agoftino s & Annibale giouanetti, fi valle pois a rifarlatut= 
ta , dique pezzi ; parte però folo de’ quali , e cioè i fatti folo da Annibale ; po- 
ch'è ch'io vidiappefî in certi camerotti del Palagio colà del Sereniflimo; affai 
più belli, come può crederfî., di tutta là maffa Aretufa. Non vennero tuttauia 
conofciuti a que'tempi, & apprezzati, e vi fù chi ebbe ardite; facendone vna 
falfo, e corrotto paragone, polporli all'intera operazione fudetta y dandone 
perciò tutto l'onore e la lode a Cefate, col titolo di Signore chiamato poi 
fempre , riuerito , cefebrato sin elette monete di fuo guito ; e anticipatamente 
anche talora foddisfatto ; Ja doue a’ duo’ fratelli (tentauafi la fcarfa mercedes 
conuenuta » inutile dicean coloro e buttata , mentre di que' pezzi da effi copia- 
tinon fariafi faputo che farne ; il perche mortificati doppiamente tenieanfi,non 
altro potendo effi in talcafo » che dolerfi della forte , e fopportando dgni ingiu= 
ria da lui pure (che le doglianze loro chiamaua fmame , e (propofitàti affanni 
d'inefperti giouani delle cofe di Corte ) diffimulare i tort1: contentandofi non= 
dimeno d'approfittarfi intal guifa dell’opportuna congiuntura d'vntanto ftu- 
dio, fulle cofe di quel dimino capo della Scuola Lombarda. 

De'tanti ritratti ch eifece in que’ rempi, non occorre qui farne inutilenoni 
meno, che impoflibile annotazione ; ftando anche in que’ fol1; che nelle cafe di 
Bologna ritrovanfi. Dirò folo, che tenéridoli poi egli di renta'Coreggiefcas 
così viuaci riufcirono ;-e così ben pofti anche aflieme fono, che molte volte 
vanno per de'Carracei. Chiamato in Ferrara da quel Duca a ricanarne di certe 
Dame in pieciolirametti, di afcofo e alla macchia ; come fuol dirfi ; fe ne por- 
tò egregiamente , e diede foddisfazione ; mà per certa folita fua vanaglo= 
ria,aquelto e a quell’altro moftrandolis control’efpreffo diuieto di $. A. cor- 
fe pericolo di lafciarurla vita ;e fe non porche fi portò rifperto al Serenifiimo 
di Parma ; che di queft huomo fe fteflo prinando srichie tone, l'auea colà man 
dato , gl'anuenina qualche gran male : foddisfatto nondimeno puntualmente; e 
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regalato ancora , ma fattogli vedere tutti imedefimi ritractini graffiti, e cafe 
fati , perche intendefle qual conto dilui fi faceua ; e nello ftefo tempo coman- 
dato leuarfi in termine di duo’ giorni da quella Corte , ne mai più porui il piede, 
per quanto teneuafi cara la vita. Era, dicono s linguacciuto, e alquanto sfac» 
ciato » infolentito dalla fortuna profpera , procacciatafi però da’ fuoi artificii, 
effendo trifto , pronto , & ardito ; difcorrendo bene, trattandofi meglio ye ve- 
ftendo alla grande; e in tal guifa facendofi temere » e ftimare. Pretendeua d’ef- 
fere, edera, dibuona famiglia, & ebbe in moglie vna Signora Lucia dell’anti- 
ca de’Barbieri, daila quale fe ottennelfe prole io nonhò potuto rinuenire : tro- 
uo folo ch'ebbe vn Nipote ex fratre,per nome Coftanzo, anche viuo ; e intelli- 
gentiflimo non folo di Pittura, onde per fuo guflto più che per profeflione ; di- 
pinfe qualche poco , ma che delle (cienze ebbe fufliciente tentura, efendo non- 
dimeno il {uo particolare trattenimento la fenfaria difete, prima che tutto fi 
dedicaffe a gli Efercizii (pirituali, e alle Congregazioni,frequentando gli Orato- 
ri  infegnando la Dottrina Chriftiana ; e difcorrendo in efla, e fuor di quella 
con gran garbo, e molto fpirito ;e dalquale fui fauorito del ritratto di Cefare 
dafe fteffo fatto se che totalmente fomiglia ; fi come ogn’altro a quelte Vitey 
antepofto, ancorche taluolta non così felicemente tagliato. 

Refta contal'occafione il quì (oggiongere qualche cola de gli altri Fiorini, 
che a fiorire appunto cominciarono nello fteffo tempo dell'Aretufi, diottimi 
frutti poi di virtù prouedendo fucceflivamente l'Arti noftre , cioè Pittura , Scol- 
tura» & Architettura. Furon’efli a que’ (tefsi tempi duo' fratelli, de’ quali il 
primo chiamofsi Rafaelle , e sì efercitò nelle infigni fabbriche , per quelle dife- 
guando, e però » come Scultore , dal quì cercarne, e dir altro me affoluendo; 
l'altro 

GIO. BATTISTA, che attefe particolarmente al dipingere , e quello è che 
tante volte abbiam detto fopra, auerfatto i difegni dell’opre alludetto Cefare, 
colquale fè viretuofa, edvtillega, lauorandoinfieme, e del quale perciò ; co- 
me più Pittore » che altro, e mia parte il quì brevemente quel di più foggione 
gere e dire , che trouo ; cioè anerdi luifatto pure qualche pò di menzione il Va- 
fari, allora che s trattando nella Vita di Taddeo Zuccheridelle ftorie da'più va- 
denti Pittori di que’ tempi fatte in Sala Regia, memora efferne {tato anche da= 
ta 1. Gio. Battifla Fiorini , Bolognefevn' altra delle minori: ma molto,più il Mafini, 
che mai non regifltra pittura dell Aretufi , che nonla foggionga fubiro, come 
tante volte fi è detto , col difegno del Fiorini, al quale folo e tutto attribuifce 
anche : il Mortorio della B.Verg. a frefco nella Chiefa dell’ Ofpital della Mortes 
rincontre il Tranfito di Camillo Procaccino ; e vuole fofse parimenti Architetto 
fotto il1570. 

Ebbe quetto Gio. Battilta vn figliuolo , chiamato Gabrielle, che del1571. 
trouo accettato nel numero di que’ del Configlio , e che, fù brano Scultore ; di 
lu notandofi ne’ libri regolati dellefpefe nelle fabbriche de'RR. Monaci Olie 
uetani di S. Michele in Bofco ; 115. Michele con gli altri Angeli, che coronano 
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Arme della Religioné foura la porta dell’ andito nuovo ; che congionge li 
primi duo’ Clauftri di quell’ immenfo Conuento ; di rilieno , da lui fatti del 

1588. nell'iltello tempo per auuentura » che da fuo Padre , in compagnia dell’ 

Aretufi , fù dipinta iui pure la Incoronata , figure grandi del naturale tanto leg- 
giadre e galanti, infieme con que’ Profeti fopra il cancello della Scala grande? 

Del 1592» le quattro figure di ftucco attorno il quadro dela Forefteria grande: | 
Del 1599.la Cappella del Santifsimo Rofario nel Confefsio della Chiefa a baffo» 

da lui folo anche dipinta » fi come altre fatture dirilieuo , e tutto tondo ne’ no- 

bili Palagi Faui , Zani, Magnani, e fimili , che verranno facilmente vn giorno da 

altri compitamente raccolte , e defcritte. 

Da Rafaelle difcefe Pietro figliuolo , Architetto affalariato del Pubblico , e 
della Città ; e dal quale, poche fabbriche riguardeuoli fi troveranno del fuo 
tempo ; che non fiano ftate difegnate ; e condotte. Auea quetto buon Virtuo- 
fo vno de’ più famofi Studii d'Europa ; polto afsieme da’ fuoi Vecchi e da lui 
ampliato » del quale, decimato, € disfatto » all’vfo degli altri, a me pure 
toccò qualche cola; e fe nonaltro ; il famofo difegno dell’ Innamorata di Ra- 
faelle ; fatta con l’anima; e aggionto vi auea 1 più fingolari bafsi riliew , che 
fianfi mai veduti, da lui fteffo formatiin Roma; fi come difegnate in vn gran» 
difsimo libro tutte le facciate delle Chiefe di effla , conle fue mifure, che più 
non poteafi defiderare., Fù ricoperto il fuo nome dal S:g. Sebaftiano fuo figli» 
uolo, molto onorato , e comodo, nel Dottore Pietro Giacomo Fiorini oggi vi- 
uente; vno de’ più braui Filofofi, Medici, e Lettori ; de’ quali fi pregi il Col» 
legio de gli Artifti , ela noftra Voiuerfità ; fi come rauuivato il nome dell’Auo 
nel Sig. Rafaelle , Coppiere già dell’ Eminentifs. Sig. Cardinal Ginetti ; edoggi 
Maftro di Camera di Monfig. Nipote di quell' Eminentilsimo , Teforiere Gene- 
rale ; Signore d'ottimi coltumi , e d'vna fede candida ed intaminata , ambi del 
fudetto gia Sig. Sebaftiano figliuoli , fi come è tale 1] Sig. Pietro, ch'è ilterzo. 

Chi poi fiafi quel Lorenzo Magnafini; alias detto il Fiorino » che del 1569. 
‘fù aggregato anch'egli al Numero,non mi faprei dire fe fore non fù de’ (udet= 
ti fcolare, &allieuo , onde netraeffe quel fouranome: Sò ben quefto , ches 
quel Padre Domenicano de’. Fiorini sche dopole tantecariche ottenute in Re- 
ligione , gionfe ad effere Inquifitore di Milano » fù fratello di Pietro Architetto 
del Pubblico s ond’ è che di Pietro già morto ancora riprefe il nomea lafciando 
quello di Gio. Maria che portaua al fecolo, I ì: 
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On fi può far prefto , e far bene, e vna lufinga è della noftra 
impazienza , e dappocaggine , che ciò che alla prima non fi 
trova , mai più fiaccecchi. Non nafcon fempre i Polidori, 
ei Tentoretti sla velocità de' quali dimoftrofli ad ogni modo 
vn'abito acquiftatofi a forza di lunghi, ed oftinati ftud:i; on= 
de non fia ftupore fe il noftro Baglione, che di altro appro- 
fittarfi non feppe, che del fuo ardire, non coltiuando que’ 
pronti talenti, ch’ cbbe dalla natura ; reftoflene per effi (olo col nome di Pittore 
affai buono ; oue raffinatigli, e correttigli coll’ ifteffo ftudio ; e diligenza de'tan= 
to da lui praticati, ancorche dopo afsai rempo nati Carracci, diminor’ atti- 
tudine della fua prouifti, poteua » fe non più , al pari certo di efli divenire ec» 
cellente, 

Di vn tal difordine però gran cagione fù il padre , che Pittore anch'egli , ma 
dozinale , non folo nonfi curò che più di lui fi auuantaggiafle il figlio , ma co 
fuoi deboli principii iltruendolo , gli feruì d'impedimento più tofto a maggiori 
progrefli, onde tanto più marauigliofo in lui folle lo trafcendere la mediocrità, e 
far’ opre » che fe non di primario » dinoninfimo Maeltro gli acquftarono 1 no- 
Vi .2 me. 
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me. Ebbeegli vn certo modo diornamentare maeftofo e grande, ma duro ; € 
macchinofo ; vfando vn cartocciare , e cartelleggiare cosìideale, e fantaftico, 
che oggidì non riefce che odiofo e fpiaceuole » in faccia maffime del naturale e 

«vero dello Spada, e divn Dentone, ma più poi del moderno tanto graziofo es 
vago del Colonna, e Metelli ; che però i Caracci, di gufto gentile ; e raffinato» 
folean burlare queta fua operazione , chiamando quell’infaftellamento vnau 
riempitufa groffolana, e paragonandola alle ate torre , ò doghe piegate delle 
botti, chiamarlo il Baglion dalle doghe ; illoro Pittore bottaro . 

Non è però che per vn gran praticone non fi dalle a conofcere; rifoluto ; e» 
copiofo » come quello che d’ ogni cofa dipinfe ; fiori , frutta , profpettine qua» 
dratura , sfondati » fregi , animali » figure a frefco a olio, e perciò tauole anco» 
ra da Altare , e fe ben poco aggiuftate e graziofe » rifolute però e fpeditiue , eo 
talvolta anche molto plaufibili. Pafsò ben poi nel paefare , quanti fino a queli” 
hora ; & a {uo tempo aueflero battuto la frafca , fattoui ftudio particolare full’ 
efemplare di certi paefi a tempra fattifi venire di Fianda , di mano colì d' vno 
de’ più valentomini che opraffe in quelle parti, di ben'imitarli ingegnandofi; 
onde refofene padrone e maeftro ; ne riportò fomma lode; e gran nome. Que- 
{ta (ua preltezza però » e facilità piacque poinon folo a Dilettanti, e bifognofi 
deli’ opra (ua, maa gli tefli Pittori, che allettati altresi dalpoco prezzo ; che 
gli ne dauano, non porenano adogni modo così baflamente trattarlo , che mol- 
to non guadagnafs’ egli » (uperando digran lunga con la velocità del pennello la 
{carfezza d'ogni mercede. Era poi tanta ,etale la fua dabbenagine, ela bontà» 
che mai fi trouò chi con effo lui ditrattar nò bramaffe;e trattandoui vna fol vol» 
ta suon fe gli affezionafle , maffime che faceto , e virtuofo infieme, manteneua 
in continua allegria la brigata, fuonando dilira, e cantando entro a quella certe 
frottole galanti , d'altri non folo » ma dalui fteffo inuentate. Piaceuagli il ben 
mangiare , ma più il ben bere ; ond'è che ne’ lauoria frefco » d'altro non fi rac» 
comandaua , che di buon vino, per far buon colore ; foleua dir’ egli; e pingea- 
do ; e tenendo a canto ilboccale , ogni poco che pennelleggiato aueffe , polto= 
felo alcollo dirinfrefcarla tenta dicca: Talora prefo il ciufti!o » che toccaua 
aflai bene, nella mano manca; e nella dritta il pennello, avn tempo fteffo (uo- 
naua, e pingeua; poi l’yno e l’altro lafciandofi di mano cadere, correa ad ime 
pugnare il fiafco , e dandone ad effo lui la colpa » di farne afpra vendetta giura- 
ua, colcauargli di doffo quanto fangue n° aueffe ;ond' era lo fpaffo del Cremo= 
nini , del Fontana , e de’ Carracci ftefli, qualora ( che fpeflo auueniva ) ad ornas 
mentare le loro cofe il chiamauano. 

. Chi però di quefta fua gioconda, e faceta natura pratico ftato non foffev» 
{ciocco facilmente l'aurebbe detto, come purtroppo gli auenne la prima volta 
che chiamato a Parma, a dipingere qualcuna delle ftanze di quel Duca! Palagio» 
fù ofleruato da gli altri Pittori incalguifa lietamente paffarfela , ne più penfare 
allauoro , che fe vn giuoco ftato foffe , quando effi intorno al loro tanto fi affae 
ticauano, Faccanoefli, come douriafi , più (chizzi, c da cfli ricanandone vny 

ben 


CESARE BAGLIONEL 341 


ben compito difegno , ne formauano il cartone, che apprefentando al douuè 
to luogo , offeruando fe ben tornafle , correggeuano , ed aggiuftanano ; quand* 
effo beffando e fchernendo quefte loro tante fatture , che ftitichezze chiama» 
ua e feccaggini , dopo vna fuonata di ciuffilo, dauafi vanto di graffire alla pri- 
ma con vn chiodo fulla calce, fenza tanti (chizzi, e difegni: creduto perciò, e 
riferto al Duca, effer coftui non men pazzo , che temerario, fattofelo yenir 
dananti, & interrogatolo che penfier foffe 11 {uo , fe voleffe dipingere le fue due 
ftanze ò nò , rifpofe non peraltro eflerficolà portato, che per vbbidir Sua AI- 
tezza, quale moftrando defiderio di reltar più prefto feruita di quello ch’ci cre- 
deuafi e diche era il bifogno , i'aurebbe foddisfatta, col farle vedere il giorno 
vegnente dipintane vna (deciatai intera; che negando i Pittori poter mai effere, 
vdicon rifponderfî, che quando ciò (tato non folle, volena da quella Corte ef= 
fer cacciato come vn trifto, e vnribaldo. Chiamato dunque il Baglione vnu 
Muratore ben prefto ; e fattogli ftabilire la facciata, la diè dipinta in quelto mo- 
do: Colorendouicolbigio vn largo ; e femplice fregio attorno , nel refiduo fè 
dar di bianco ad vn' Imbianchitore » po: fingendoui fopra , coll’ombre, incref= 
pature , e pieghe , finfe effer quella vna tela, che il vacuo ricopriffe , alla guifa 
di quelle cortine , che fino all’ hora direcitarfi la Comedia , tengono chiufo il 
profcenio: da vncanto poi dalla parte di fopra, colorì la refta, e le mani di 
vn mafcalzone » che dalla parte di dentro moftraua attaccare ad vn gran chio- 
do la detta tela + Quando perciò impaziente il Duca, e gli altri Pittori di veder 
pure ciò che auefle in sì poco tempo oprato, gionfero nella ftanza; rmmafero 
come ftorditi s parendo loro d'effer tati burlati ; ma per l’altra parte poinona 
potendofi dar pace di quella velta, e di quelle mani così bentocche, che ben 
lo dauano a conofcere per vn gran Maeftro ; mentre perciò attoniti non fapean 
che diri, e crederfi ; fe noneflere; ò fare egli il buffone, come appunto parue il 
Duca dargline vo motto coperto ; diffe a S.A. che non dubbitafle , che a fuo 
tempo fi faria calata la cortina , e {coperto ciò che fotto vi foffe, fi come faria 
fucceduto di tutta l’opra con fua foddisfazione: Auer'egli così fcherzato per 
burlar quegli altrische ranto ftérauano nella loro operazione,perdendoui il cer- 
uello ;fegno manifefto che dalla natura non eran ftati chiamati a tal’ Arre; che 
però quanto più affaticauanfi » minor rifoluzione aurian fempre moftrato : La 
pittura a frelco defiderare prontezza e facilità , quale rimoffa ; fi daua in nulla, e 
foura ciò difcorrendo con ragioni così efficaci, che foddisfece quell’ Altezza, 
che non potè non commendare poi il modo, col quale s'era ingegnato così gio- 
cofa, e faggiamente infieme foftenere il Baglioni la fua facilità , e pratica, co- 
me quella, che s'accorfe efer la più bella parte che pofledefle; dando egli poi 
finita quella camera in otto giorni. In pochi più terminò l’altra contigua; ey 
tanto fe ne portò bene e tanto piacque non meno la fua fufficienza , che la dab- 
benagine » e giowialità , che fermandolo quell’ Altezza per fempre al fuo ferui» 
gio » aflalariandolo con prowifione di dieci fcudi corti di quella moneta il mefe, 

ela parce, lo dichiarò luo Pittore. Troppo perciò faria longo il ridire ciò, chey 

colà 
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colà opraffe ; che però retringendomi al folo Palagio del Duca; prego ciafcufî 
Dilettante a ricercarlo ben tutto, e confiderare interamente ciò che vifece, 
e non dubbito poi, che per grand’ huomo in fuo genere ; e in quello ftile non lo 
riconofcae confefli : vegganfi , oltre le carni, i pefci, le croftate ; le offelle, le 
frutta, e fimili cofe mangiatiue ; colui che verfa il facco di noci, che dipinfes 
nelle mura della difpenfa: In quelle de'forni,fe non altro, quel Fornaro,che alfa» 
lito e abbattuto dal Scimmiotto, grida {pauentato del pane,che gli rubba quell’ 
animale: In quelle dellebucatarie quelle Lauandare, parte delle quali atten= 
dono a lavare i panni; altre a ftenderli al Sole, mentre vn’impetuofo vento 
portandofeli in aria  leua anche i panni in capo a quelle, che a prenderli nelle 
braccia corrono , e s'affaticano , perche non caggino in terra » e filordino, ey 
poi mi fi dica fe cofe più vere , proprie, naturali, e fpiritofe pofla figurarfi l'im- 
maginatina, e rapprefentare il pennello. 

Tanto perciò crebbe il fuo nome in quella Corte, ch' altro non più » che di 
Mifler Cefare., fi dicea ; maffime poi quando a d fcorrere delle fue facezie , ey 
femplicità s'entrana , che talora auean dell’ incredibile ,e caricature fireputa» 
nano. Ancua egli tolto a fare in poco tempo certo lavoro ; mentre dunque 
credeuafi che vi trauagliaffe attorno » intefe il Duca eflerfene ito a Roma; fen= 
za far motto ; e lafciato fol detto, che occorrendogli rapprefentare in tal fat= 
tura Guglie , Colifei, e fimili antichità, fe n'era ito colà a vederne in fonte1l 
vero originale , per tornarfene poi fubito afigurarle , onde non potè S.A. te- 
ner le rifa atalragouaglio : anzi auuenne, che ritornato nello ftefo tempo day 
Roma il Cardinal Farnefe , riferina, come gionto vna fera preffo Monte Fiafco- 
ne,erafi incontrato in vn cervhuomo in zimarra, conle pianelle in piedi ; e be- 
rettone in capo , che fembrandogli Miffer Cefare , non fapendo fe così pur fof= 
fe, ò fognafle, fatta reftar la Lettica l'auea chiamato per nome, e fattolo 
fermare, accortofi eflerquel dello, & Iinterrogatolo vue giffe in tal guifa , e in 
quell’abito ; anca avuto in rifpofta, che venutagli l’occafione fudetta, fe n' an- 
daua fino in Roma a dare vna femplice occhiata a’ fudetti edificii, per tornar= 
fene fubito a Parma a colorirli : che fgridatolo di tale femplicità, e volfutogli 
dare vna canalcatura, nonvi era ftato ordinea farsì, che la pigliafle, allegando» 
andarfene intal guifa più comodo ; e fenza pericolo d’efferbutrato in terra dal- 
la beftia , come troppo temea ; onde fua Eminenza Mtaccandofi d’appreflo vn 
proprio palafreniere se datogli denaro a tale effetto , gliauca commeflo lo fer= 
vifle sì nell'andare , che nel ritorno , acciò nompericolafie, e riconofciuto ve- 
niffe per quel virtuofo ch'egli era, come fuccefle tornando ; e al debito tempo 
dando il lauoro compito. Se ne prendeuano anch'effi gufto i Carracci , fe ben 
{peo anuenina » che feco trefcando ,rimaneflero efli beffari , e fcherniti, Tro- 
uandofi Agoftino , & Annibale a Parma , nello flefto tempo che il Baglioni colà 
oprana , e che mandato l'vnico fuo figlio Giofeppe a Bologna dalla Caterina 
fua Moglie con denari radunatifi sla fera fingendo di non effer da lui intefi : che 
ne dite ( dicca Annibale ad Agoftino) fi può trouare il più gran balordo , e paze 
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20 di Miffer Cefare è mandare vn fuo figlio vnico, giouanetto ; ed inefperto, fo- 
lo , e con denari addoffo per quelle trade diaboliche , e piene di ferrabuti ? io 
giocherei» rifpondeua Agoftino ; che il pouero ragazzo non la (cappa, e dà in 
qualche furbacciotto che gliela fuona : e forfe che farebbe il primo, ripigliaua 
Annibale ; che in quelle maledette confine del Modanefe e Parmegiano è da- 
to nelle reti? Nonvifaccheggiarono l'altre hieri i banditi vn pouero Mercan- 
te, leuandogli quanto auea indoflo non folo , ma fpogliandolo affatto , ed a pe- 
nalafciandoglila vita , che chicfe ioro in carita ? fempre io l'hò veduta ed intela 
andar in quefto modo , tornaua a ripigliare Agoftino : il pouero Pietro Perugi- 
no , che nonfi fidando di alcuno nell’andare ,-e tornare dal Caltello della Picue 
a Perugia , portaua feco i denari guadagnati, fù pure fpogliato da gli aflafiini 
periftrada; e nella propria cafa di notte l’infelice Polidoro fu fcannato in Na- 
pol: dal {uo creato, per leuargli la moneta : pur troppo lo fentiremo dire, effere 
incontrato a quelto pouero figlio , rnandato come innocente vittima al macel- 
lo. Staua tutto afcoltando il Bagiione , e penfando a’ fuoi cafi ) fofpirando e» 
piangendo , fattofi loro vedere; ehper l'amor di Dio, fi pofe a dire; non più 
figliuoli, non più ,che mi paffate l’anima : fatemi vn fauor » ve ne priego, vene 
fcongiuro : poneteuimeco in ginocchioni , e pregando la Beata Vergine a fal- 
uarlo d'ogni periglio » dite con me il Rofario, come nelo compiacquero , facen- 
do farloro la penitenza in tal guifa, e infiem quel bene. Vi'altra volta beuuto 
ad effi vu fiafco di buon vino s che s'erano afcofo , per goderfelo foli none 
fapendo come più prefto » e meglio vendicarfene , che fargli credere effere vi- 
no auuclenato , che aueano afcofo , per mandarfi anon sò qual perfonaggio , e 
perciò mentre fingendofene tribulati , ed atterriti è andarono a frettolofa= 
mente prendere il contraueleno » efso corfo ful Criminale, diede loro vna, 
brutta querela , onde ebbero che fare e che dire, a farcoltare, auere effi tre- 
fcato con eflolui in tal guifa, e perciò a quietare il Giudice, malamente imprel- 
fionatone. Prefo Agoftino vn partimento a pigione da Cefare nella fua cafa ; e 
poftoui Anton fuo figlio , ottenuto da quella Donna in Venezia, e che andaua 
fpefso a vedere, dilettauanfi di cacciar acqua dal Canal di Reno, da ya nie= 
gnano ch'entro a quello guardaua , e cogliendo col fecchio nell'altro più baf- 
fo, far rouefciar parte dell’acqua entrole fineftre delle ftanze fottopofte , ches 
abitava il Baglioni; e perche dolurofene più volte con ambiduo’, che fempre fe 
nerifero , ebbe finalmente in rifpofta da Antonio , trouarfî in cafa fua mentre 
pagaua la pigione » & in cafa (ua efser padrone difarciò che gliparea; coman= 
dò egli alla cuciniera, che occorrendole peftare agliata , faporetti, coppiette» 
ò altro , andafse a ciò far ful granaio, ch'era fopra il partamento del Carracci; 
anzi cominciò » capitandoui Agoftino, a prenderfi guito d’andarui egli fenza 
occafione , e fingendo occorrergli fimil bifogno, dare in vna peftata folenne a 
due mani , facendo cadere tutta Ja polue, e'l terlizzo de' palchi fopra la men- 
fa, e il letto di Antonio, che dolendofene con M. Cefare, e pregandolo ad 
aftenerti da fimile indifcretezza  fentì da lui darfi la (tefsa rifpofta ; ch'ancheil 
Sa 
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granaio era il fuo ,e fopra voleua farui ciò che più gli aggradiua ; onde reftando 
egli di più cacciar acqua dal canale in quelia guifa, fenti anche l’agliata tornar= 
fene a far la fua battuta in cucina. Interrogandolo va giorno l'iftefso Antonio, 
come facefse maia far sì beicoloris e così vivi, volendo alludere a quegli az- 
zuri di Spagna , così sfacciati, e a que bruni d'ingliilterra, co' quali facca de' 
rofsi tanto arditi; sì sì, burlatemi pure voi altri Carracci , rifpofe, ch' anch'io 
burlerò voi delle voftre brode di fagiuoli » allorche con quelte mie rente vaghe 
darò ne gli occhi a'goffi, e caccierò loro i quaterivi dallaborfa : farò come Co- 
fimo Rofelli, che peropraroro , & oltramari, preualfe prefso Silto- Quarto a 
Pietro Perugino se al Grillandaio» 

Ma non auriano mai fine le facezie di quell'huomo; le rifpofte, le baie , fey 

tte riferir voleffimo;e cheinogni modo nulla hò offeruato giouar a gli Arte- 
fici, che tutte con gran rifa raccontano, che a tenerlieta la brigata: che però 
rinolgendomi a’lanori che fece , andrò regtlirandone qualcheduno di que’sche 
mi fowuerranno ; effendo impoffibile il riferir tutti, come infiniti, non trouan- 
dofi , ftò per dir, Chiefa , non Edificio snon Palagio non cafa privata s ou’ ei 
non poneflele mani. Eben prima d’ogn altra deue rapprefentarmifi dauanti 
la noftra Catedrale di S. Pietro , ch' 10 vedo tutto l’anno due volte il giorno, € 
doue perciò offerugitalora gli ornati a chiarofcurosche fece nella crociera della 
Cappella maggiore , e nella Truna alle figure di Profpero Fontana, di Cefare 
Aretufo , di Ludonico Carracci , e d'altri » fisurandoui nella ftoria di Chrifto, 
che dale chiavi a S.Pietro in così bel paefe ; la Città di Roma ; preffo di cui non 
men che il pennello, la Natura ftefila è mediante l’acqua del tetto , che penetrò 
talora la volta, hà colorito vn fiume;che per quella lontaniffima campagna fcor= 
re se ferpeggia. Ornamentò a frefco in $. Giacomo maggiore due Cappelle 
intere nell’ingreflo della porticelia picciola fotto il portico ; e fono le prime a 
mano deltra , perandare all’Altar maggiore » de fuoi foliti fpartimenti; e car= 
telleggiamenti, conintrodurui a dirittura, e in finte tauole Santi del naturale» 
che fatti a frefco ; non fono fprezzabili, per certe buon'arie di tefte, e panneg- 
giamenticosi ben intefi sche danno a vedere qual’huomo faria ftato è fe aucfe 
fe fatto i fuoi ftudiicol dovuto ordine , ed auefle volfuto affaticare, dando in 
wngrande e maeftolo , ch'auca del Pordenone : nella prima vi è S. Francefco ,e 
S. Domenico ne’laterali ,& in faccia duo'Santi Vefcoui, & alludendo alla ver- 
ginità de’ primi , e in particolare di$, Domenico , introdufle fopra i medemi» 
fotto vn gran panno aperto ; certi vafi pieni di belle piante di giglio », inuenzio» 
ne poi così felicemente feguita da' moderni » maffime da’'Colonna , e Metelli ne 
loro bizzarri ornati: Ne' volti certi Angeloni in ifcorto bizzarro, veduti di 
fotto in sù ; il che replicò nel volto dell'altra Cappella contigua, fingendo che 
quefti calaffero da certi sfondati, ficome infaccia li SS, Pietro e Paolo , e ne' 
laterali Santa Caterina, e S.Chiara : Nel bel Palagio del Marchefe, e Senatore 
Magnani, fabbricato col difegno di Domenico Tibaldi; vi è vna ftanza fopra, 
que, ancorche nelle figure grandi di certe Fame;e Virtù,anzi in certi quadri nell 
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ilteflo fregio, finti rapportati, daffe nella fua folita maniera alquanto sfilace 
ciata , ad ogni modo, fe non altro, mirabili fono que’ grottefchi all'antica , cue 
hà introdotto quattro forti di animali: in vno caualli sfrenati stenuti da’ putti= 
ni, e battuti ; nell’ altro tori legati, e impetuofi da genii fimilmente nudi in» 
contrat, e fermi; nel terzo cinghiali, con fpiedi vecifi , con santo bel motiuo, 
brauura, eben difegnati, che fembrano dell’ Arpino, e di que’che lo fecero fulle 
loggie del Vaticano conofcere, e gli diero tanto nome; e nel quarto vno fcim= 
mione, che arrota vn coltello, mentre vn'altro con vna fpada fitta con la pon= 
ta in terra, afpetta abbia finito , perche glie l’aguzzi, e di dietro vno (cimmione 
cino, che fuentolando bandiera , applaude vittoriofo alla fama del grand’ arro- 
tatore; penfiero che non ifdegnò poi di rubare l’itefflo Annibale in vn grotte 
fco nelcamerino de'Signori Fau!, e feruirfene così facetamente. 

Simili altre bizzarrie ,ed inuenzioni dipinfe nell’ altre ftanze, e ne' camini, e 
in vn’alcra cafa nella via del Luzzo , pure abitata vn tempo dal Marchefe Lupa- 
ri Magnani: quiui in vna anticamera , ò Saletta contigua alla Sala grande a ma= 
no ritta ; ficurò nel fregio » in quadri finti rapportati, iIltorie de’'fatti de'Romani, 
da qualche buon Erudito congran faper dettate , e diftribuite , e da mottiia 
lingualatina animati , e nelle quali fi portò moltobene, vedendofi in certi fol. 
dati , e femminine vn difegno, & vna grazia,che innamora, ancorche il colorito 
non fia così perfetto, come che troppo languido , e bianchiccio, nelche dauas 
{pefflo : meritarebbero per l'erudizione d'efler quefti quadri defcritti , fe troppo 
noiofo non foffe per riufcirne il racconto ; fi come altresì inutile la defcrizione 
delle dodici fatiche di Ercole, che n fimili dodici finti quadri rapportati;efpref= 
fe, in giouentù però, nel fregio della Sala del Sig. Peratini, con lo fteffo Ercole 
incendiantefi nel camino. Simili ftrauaganze cauate dell’Ariofto vedonfi attore 
no alia Sala del Marchefini ; e fimiliarrorno a due altre ftanze a baflo; a mano 
manca dell’ andito nell’ingreffo , rapprefentanti in vna la vita del Figlio Prodi- 
go ;c nell’ altra certi ftregozzi si più lîrauaganti che mai fi praticaffero fotto la 
noce di Beneuento. Invna ftanza del Marchefe Zambeccari a S. Paolo ; intro» 
duffe nel fregio in dieci quadri di terretta gialla, dieci caccie fatte da’ Satiri an= 
che puttini , con diuerfe forti di animali : in vno ammazzano l'Orfo , nell'altra 
ilLeone, nell'altro la Tigre nell’ altro il Cinghiale ; nell'altro il Drago, nell’al- 
tro il Caprio se così di mano in mano; con bella e nuona inuenzione alludendo 
«a ciafcun de gli animali , che nell’ Armi loro figurano quelle Famiglie Nobili, 
colle quali fi pregiano di parentela que’Signori, intendendofi la cafa de’ Signori 
Orfi nell'Orfo , de’ Signori Leoni nel Leone , de’ Signori Marefcotti nella Ti= 
gre , de’ Signori Vizani nel Cinghiale ; di noi altri Maluafia nel Drago ; di loro 
fteffi nel Caprio ; così bene efprimendo poi quelle fiere , che in verità niffuno 
mei vi giunfe scome facile fù il fuperarlo in quelle Deità , che nel palco della 
ftefla camera a fecco efprefle. Lafcio le opre pubbliche , quali veder fi pofono, 
maffime di tanti Cortili, come quello del galante Palagietto ifolaro de’ Signori 
Faui nella Via larga di S. Domenico; quello dell’ altro fimilmente ifolato de' già 
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Signori Paleotti a S. Andrea de gli Anfaldi, acquitato dal Procuratore Mons 
tecaluo ; quello di va Chioltro di S. Michele in Bofco , e molte ftanze nell’iftef= 
fo luogo : La Sala del famofo Palagio di Tufcolano de’ Signori Marchefi Beui» 
lacqua , con altre ftanze appreffo : Il famofo Palagio a Tizzano de' Signori Ma- 
refcalchi tutto dipinto , e mi fermo a $. Vittore , luogo de' RR. Canonici Rego- 
fari di S.Gio. in Monte, ftanza , e fepoltura del gran Legifta Vgo di Porta Raue- 
gunana, e doue la gran Lucerna delle Leggi Bartolo'ritiratofi,dopo auer condan» 
naco vno alle forche, come Giudice de’ maleficii nella fteffa noftra Città , cue 
prima era ftato Scolare » e fatto Dottore , diede vna reuifta a tutte le Leggi 
compilate, e libri da lui compolti, come ei fteflo fcriue al $. autem tria nel 
proem. de’ ff. Quiui tratto dalla vicinanza della mia Villa a così bel ritiro , cue 
{peffo men paflo , confidero nella loggia , oltre i bei paefetti se capricciofi, che 
fece nelle andate con edificii antichi , Torri, Colilei, Terme Guglie , Colon- 
ne , Porti di mare ; Scogli, Galere , il bellifimo paefe in mezzo , nel quale fi- 
gurò Adamo & Eua , difegnati d’ vn'ignudo molto aggiuftato, e graziofo , e 
che contendono infieme fopra il vietato Pomo; entro il quale , grande a difmi- 
fura ; e più chenonfono effi, ed aperto, fi vede vntefchio di Morte con fpro» 
porzione, molto però giudiciofa » e fignificante; che da quel Pomo colto con- 
ero il Diuino diuieto, nafceffe vna così gran Morte » come quella che fcaricaua 
fopra tu:to il Genere Vmano : Nel fregio oppofto ci fè vedere vn Porto di ma- 
re dupplicato , con Galere, e vn Colifeo è con ifcogli, & altri edificii ftraua= 

antiflimi: Lo fteffo replicò, ma in diuerfa maniera, nel fregio dalla parte» 
finitra » & a deftra in vn mare » dopo molti belli aggionti d’ inuenzione » l'Ifola 
di Tremiti, Luogo ; e Signoria di que’ Canonici Regolari, ad imitazione di buon 
Poeta , giudicioiamente mefcolando con la verità parte della propria finzione» 
e con la fauola rendendo più grata , e bella la ftoria. Ma che dirò della conti= 
gua ftanciuola ? Nel camino figurò S. Giouanni nell Ifola di Parmos fcriuente» 
l'Apocalifie, molto bene dal Santo immaginata,& efpreffa con la voce del Cie- 
lo: Scribe : Nel fregio poi fece incerti cartelloni compolti bizzarramente di 
cartocci » fogliami , rabefchi, e fimili » diterretta roffa , varie operazioni del'a 
campagna bizzarre » che dilettano infieme , e muovono difcorfo , erifo : Ins 
vno vedi vn' Eremita in abito profufo segramagliofo , che gouerna galline ch' 
‘efcono da quella cella fatta in forma di pollaio : Entro vn'alero vn paltore , che 
‘cinta la fronte del fempiterno alloro , fuonando la (ampogna , non folo hà fer= 
mato la greggia » ma l'ifteffo Lupo » che fopra divn terraccio affentato n'afcok 
ta la melodia: Nell' altro vn gobbo conla cerbottana ad vn'yecellaccio , che» 
oftinato non fi muoue , e par fe ne befli, perche quanto più fpinge di fiato nel 
buco di quel difufato ordegno, tanto piùfà rifaltar la gobba , drizza il colpo: 
Seguita vo’ Aftrologo , che vfcito fuore della Città con vn' Aftrolabio immen- 
fo e magnificoinvna mano ; nell'altra vno fpropofitatiffimo compaflo , che 
vien fiutato da vna capra, mentre vn'altra faglie fulle catene del ponte leua- 
toio diquella Città, cade col piè nella folla in oferuar le flelle: Così dimano 
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in mano trattengono , erudifcono, e piccano ancora quelle, e fimili fira< 
uaganze mifteriofe , e fignificanti di pefcatori, vecellatori, & altri, efpolte, 
contanta nouità , e rifoluzione » che fe non peraltro, merita per ciò gran lode. 
Dicono che ciò opraffe non fenza miftero , & in vendetta d’effer mal trattato 
nel vitto da quel Padre Abbate , che in quel luogo ritirato e folo » profefflaua 
vita folitaria, al che volle alludere con l'Eremita : Faceua il Poeta , che vien fî- 
gnificaro perlo paftore : da Aftrologo ; che anch’iui motreggia ; & 1n altri mo- 
di, ma in particolare con quell’ vecellatore di cerbottana » della quale fi di- 
lettaua quel Padre per traftullo v(cendo in campagna , folito dire, efler quella 
l'archibuggio permeffo da'Sacri Canoni a gli Ecclefiaftici ; e che eflendo curuo 
alquanto fulle palle, venne caricato per vo gobbo. 

Io però ftupifco come potefie mai moltrarfi tanto temerario queft' huomo, 
per altro così modefto ed onorato : e vorrò ben credere più tofto , eflere vna 
delle,folite voci popolari » che (enza fondamento alcuno, prendon tanto vigo- 
re, come quella del facchino polto in Croce dal Bonaroti ; e fimili. Per altro 
poi quando penfosche la caricaua taluolta a gli fteffi Carracci,che di lui foleua- 
no direeffer'egli vn di que’goffi, che i più trifti ingannaua,pare che non fi renda 
tanto aliena ed impropria quella benigna interpretazione. Ne fece talora di 
belle,e rifpofe arditamente a chi con effo lui di trefcare fù ardito. Quando per 
la morte di Orazio Samacchini, domandando nella Compagnia de’Pittori ( al- 
la quale eragià aggregato, come figlio di vn Pittore ) il luogo del Configlio 
due volte, andò a male il fuo partito, interrogando il Difegna, che ottenen- 
do ; lui efclufe,come ita fofle la faccenda ; nè fofle egli ato accettato ; vi dirò, 
gli rifpofe: perche quelli del Numero fi contentano a quelti giorni di chi a pena 
Difegna ; non fi curano di chi sà pingere. Domandando a Teodoro Pedretti 
vna fede d'auerreftituito e ritornato nella Guardarobba di Parma dodici piat- 
ti, e dodici tondi di ftagno, prima a lui confignati per fuo feruizio , e negando 
quelli di fargliela,con dire di che temena , che il Duca gli domandaffe di nuouo 
quello che vna volta fe gliera refo? non del Duca, rifpofe,tem'io, made’ Mi- 
niftri , che fon furbacciotti. Interrogato vn dì dall’ Ingegniere di S. A. perche 
così prefto lauorafie, e tiraffe giù certe fcene che pingeua per vna fefta da farfî 
in Corte, per fpicciarmi quanto prima , dils'egli, dalle voftre impertinenze 
che m'hanno ftucco. Così rifpofe il Tentoretto a chi'l richiefe , perche Tizia- 
no fofle così diligente » & egli (trappazzaffe il meliere, perche non aucua ad- 
doflo voi altri rifpofe » che glirompeflero ilcapo come a me fate. Biafimato 
in queft' vltimo, che fempre ne’ carcellamenti daffe nelle tteffe doghe fpacca- 
te e rotte, che tanto prima erano applaudite, diede la fteffa quafi rifpoita, che 
Pietro Perugino a'Fiorentini : ò che fon buone ò cattive; fe buone, fono le 
ftefle che hò fempre fatto, onde la colpa è di voi altri, che auete perfo il gufto: 
fe cattiue , fiete ftati ignoranti a tanto prima lodarle. Andato in campagna a 
fare vn' Immagine nel muro , non recandogli il villano altro in tauola che vna 
gran mineftra di fagiuoli, intinto in quella broda il pennello, fcafsò l’opra,tor= 
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nandofene alla Città fenza volerne far’ altro; e negandogli vn'indifereto , per 
fimil fattura dargli l’accordato, tutta la cafsò » con dire, ciò che gli offriva, do- 
uerfegli perlo folo (comodo d' efferito in campagna. 3 
Fuori di quefti cafî, non fi trouò matil più diferet huomo; il più fincero, & 
amoreuole Pittore : Nell’accordo de’ lauori, datemi que! che volete voi altris 
folca dire; hò pennelli da ogni prezzo : conforme farò trattato io , tratterò: 
non mi darete così poco, ch’affai più non fappia guadagnarmi; onde per la, 
fua dabbenagine e fincerità l’amauano tutti alla Corte di Parma ; non negando 
a Miniftro alcuno , per minimo fi fofle » e glil’auefie chiefto in dono , vn pezzo 
di quadro : Quel fariofo ratto delle Sabine a tempra, che oggi colà trouafi nel 
Palagio , detto il Giardino ; e quella Cucina rapprefentata con tanta furia es 
bizzaria, in cala del Sig. Carlo Beccaria Teforiere di Sua Altezza, dicono fof- 
fero dalui donati, il primo al Cauallerizzo , la feconda al Cuoco di Corten. 
Tanc' affezione perciò gli moftrò fempre il Duca Ranuccio , che non gli chiefe 
grazia, chenon l’efaudiffesanimandolo ei fteflo alle volte a dimandargline ,.co- 
me fè allora,che foccratle dali'ira di Sua Altezza il Pittor Pifanelli implorando» 
igli, ed ottenendogli eifteffo il perdono ; ed allora che liberò vn già fentenzia» 
to a morte, buttandofi ei ginocchioni avanti a quel Sereniffimo ; che gli rifpo» 
fe: a M.Cefare non poterli negare grazia per grande che fi fofle , ficuro altresì 
che di chiederne di fimili s'aterrebbe, non lo permettendo la retta Giullizia, 
e ildebito di vero Principe. Volle la Duchefla veder (ua moglie ,. che fuùla Si- 
«gnora Caterina Bertelli, e fattala trattenere più giorni in Corte , e condurre a 
vedere le cofe più infigni della Città la rimandò regalata , econtenta. Colà fe. 
cei fuoi maggiori guadagni sonde s'acquiftò vna cafa dietro S, Maria Maggio. 
re,che dalia parte di dietro rifsuarda 1] fume Reno, one fi facean noue pigio. 
nanti,& intutto canauanfi dugento cinquanta lirel'anno:vn’altra picciola con- 
dotta in enfiteufi dalle RR.MM..di S.Gio.Battifta,e però prefio a quelle, ow'era- 
no quattro pigionanti, e cauauanfi ottanta lire di fitto ,, e non sò qual terreno, 
che dallo fteflo poi fuù alienato e riuenduto.. 

Io di tutto quelto hò notizia, perche effendo di lui reftato vn' vnicofigliuolo,. 

per nome Giufeppe » nato di Febbraio del 1590, che fù Sonatore, & vno de’ 
piùbraui Leuti(ti ,che vfciffero dalla fcuola de’ Picinini Bolognefi, onde andato 
a Roma, fù per la fua virtù. prefo in Corte da D. Pompeo Colonna Principe di 
Gallicano ,. con prouifione di quaranta fcudi il mefe ben pagati, ela parte; cf- 
fendo quelti venuto a morte , conlafciar erede vna tale Signora Cleria {ua mo- 
glie, trouandomi in quel tempo in Roma, diritorno in Patria, volle in tutti i 
modi l'Eminentifs.Sig.Card. Colonna appoggiarmi, in.titolo dicarità,per qual- 
che tempo,l'agenzia de'fudetti beni fpettanti a' figli pupilli delmorto,e di que- 
fa molto (piritofa vedoua , erede fiduciaria e tutrice .. 

Frà gli altri particolarinonè quì da tacerfische mi diè quefta Signora le chia- 
ti di vn cerrocamerino della cafa grande , che dalla partenza del (udetto Sig. 
Giufeppe da Bologna matpiù eraftato aperto » chiufouiin effo:tutto lo ftudio 
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del giî morto fuo padre. Trouai in elfo quattro calloni : in vno era gran quane 
tità di fpolueri , e dicartoni di molri lauori da lui fatti in diuerfe occafionis ey 
tutte le più famofe ftampe ; che fino a que’ giorni v{cite foffero in luce , lega» 
te in più libri,del Buonmartino ; d'Alberto Duro ; d'Altograuio , di Marcanto- 
nio , di Agoftino, e diquanti altrihanno mai con fama adoprato il bollino, 
Era pieno l’altro dipennelli, e dicolori, cioe terre d' ogni forte, maffimedi 
verde di miniera, la più preziofa che anticamente fi auefle , ellendofi oggi per- 
dutala vera e buona. Sacchetti di cuoio pieni di bruni d' Inghilterra , che 
allora tanto s'vfauano, feruendo a frefco perla lacca; di verdetti finiffimi ; e 
d’azzuri di Spagna, così viuaci, e fotcili s che il Sirani medefimo vi s' ingannò» 
e li prefe per oltramari alla prima. Nelterzo ftauano molti ftromenti da fiato, 
la fua diletta Lira, e paefi di Fiandra a tempra inuolti, e de’ quali, come difli, 
ferniuafi, qualora a rapprefentarne prendea,imitandoli: È nel quarto tutte le 
parti del corpo humano, modelleggiate, picciole affai più del naturale, e di ter- 
ra cotta ;l’orecchione d'Agoftino, le mani del $. Giacinto diLodouico, ela 
telta della fua Madonna s l'altra teltina detta la fauorita de'Carracci,allora tan- 
to rara, oggi così famigliare ad ogni ftanza , ed altre molte cofe , che d'ordine 
e permandato della Signora pofte in vendita , vedute da Flaminio , dal Bolo» 
gnini, e dal Sirani, da queft'vItimo furon'comprate, e mandato il denaro a Ro» 
ma. Vifimandarono anche tredici pezzi di quadri, ch'erano attaccati al mu» 
ro, e fraquefti vabeIliffimo ritratto di Tiziano , & vaa gran tela rotolata , oue 
s'era dipinto da fe itelfo Cefare, grande del naturale ,& in arto:-difedere allo 
trepiedi se di lontano, quando piagendo egli la porta di Galliera, perla venuta 
a Bologna di Clemente Ottauo, cadendo: giù dal ponte » per grazia di Dio e 
della Vergine Madre , non ebbe mal alcuno ;a fegno che rizzatofì fubito , fcof- 
faficonle manila poluere da capelli, eda’ panni; rifalite le fcale, era tornato 
con gran quiete a lauorare, come fe nulla ftato folle; allora che fù ftimaro 
morto; onde hò creduto fempre, che foffe vna pagliuola pervn voto allora da 
lui fatto. Non conofceua egli paura, e quanto animofo nellauoro , altrecttan- 
to arrifchiato ne'pericolisintraprendeua ripieghi che {pauentanano. Raccone 
tano, come finita qualche opra.a frefco,ch= da lui riguardata a baffo, mancar= 
gli qualche cofase con pochi colpi poter fomuenirfi a lu: pareffe , leuati i pone 
ti,ò fopra vna (cala daogui capo a qualche corda raccomandata, ò fopra vn' 
afle fuori divna fineftra fporta,e da duo’garzioni fedentiui per di dentro fopra 
contrapefara , nontemea foltenerfî, e foddisfarfi. Di qualtempos&in qual 
luogo morifle,.come non curai di faperlo aliora dal figlio;noneflendomismma» 
ginato mai, perombra, douer fcriuere quefte Vite, così dopoi che n'hò auuto 
dibifogno ; non hòtrouato:chi melo fappia ridire : crede il Colonna, e pargli 
auerlo intefo da'fuoi Maeftri che i fuoi giorni finilfe in Parma al feruigio di 
quelle Altezze. Lafciò il fudetto figlio, & vna figlia gia fatta Monacain quel. 
la Città, dorata , dicono, da quella Duchefla , e che fallamente certo » ha fem» 
‘pre vdito dire: il fudetto Colonna, efler ftaca vnica , scerede delpadre; TRE 
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do egli auuto il fudetto figlio , col quale hò io trattato in Roma, e maneggiato 
i fudetti beni paterni, che riteneua anche in Bologna, oltre vn' alfai buona vi- 
Qua da lui teflo acquiftatafi in quelle Campagne. Suoi allieui può dirfi effer 
{tati il Dentone , lo Spada » ed altri frefcanti di que’ tempi, che anche ragazzi, 
e garzoni , gli macinarono i colori, compofero le meftiche » nettarono i pen= 
nelli: mà in particolare 

LORENZO PISANELLI fudetto, che fi fece poi così fondato nell'Archi- 
tettura; e Profpettiua sonde ad altro non attefe che alla quadratura , e ne riu- 
fcì valentuomo. Invna muta difcene che fece al Duca Ranuccio » diè tanta 
foddisfazione, che S.A. fe ne valfe poi fempre inogni occorrenza, aflfignando- 
gli vna prouifion menfuale fopra le fabbriche , e Fortezze di quello Stato ; ma 
perche alla fuperbia naturale (per pregiarfiei ben nato, e fratello di quel Me= 
dico Pifanelli, ch'era intanto credito sed auea dato alle ftampe) aggiunta l'ac- 
cidentale della {tima di lui fatta , e della fua fortuna; volle ftrappazzare ; e per- 
cuotere fin dentro le ftanze di quella Corte vn Miniftro, cadde in difgrazia.e 
Fuggitofene in Bologna, ancorche più volte il Baglione s'interponefle per ag- 
giuftarlo, ed implorargli il perdono, mainon volle fapern'altro ; e perche l’vIti 
ma volta gline fcriffe , efortandolo tornare a Parma, che al tutto fariafi dato 
fefto è con fuovantaggio e foddisfazione » tale anco effendo il gulto ; anzi il 
comando di S. A. egli più reftio , negò affolutamente di farlo , gli lo mandò il 
Cardinal Giultiniani , Legato allora di Bologna, con protefta e dichiarazione, 
che quando volontariamente colà portato non fi foffe , gli l'aurebbe mandato 
per forza &in catene ; così tenendo ordine da S. A. Inuiandouifi dunque come 
ferpe all’incanto ; tutto pieno d’apprenfione e timore , quando colà fù gion= 
to,nonlo volle vedete , ne fentirne parlare il Duca; & alBaglione, che lo fup- 
plicaua del perdono , allora che genufleffo e piangente fe gli fofle gettato a' 
piedi, glie lo concefle » con ordine però che non folo gli capitaffe davanti,ma 
che in rermine di trè hore douelfe trouarfi giù del fuo Stato, fotto pena della 
telta. Io nonmitratterò nella fua vita ; ne riferitò quanto pingefle , pernon 
efser egli (tato Capo di fcuola , nè Maeftro di feguito , ancorche brano, come 
appare da ciò che dipinfe nel Confeffio di $. Michele in Bofco , ma in partico- 
lare (quando l' affezione, e ilproprio interefse non m'inganni ) dalla Sala che 
tutta dipinfe fino in terra nel noftro famofo palagio a Panzano ; facendoui far 
le figure , cioè que’ bei ritratti, a Scipion Bagnacauallo, ordinario fuo compa- 
gno ; e figurifta. Ardì coftui talualta di competere col uo Maeftro, ma con 
poco fuo onore, per non dir vergogna ; perche fe bene tiraua egli di linee mi- 
rabilmente secon vna nettezza ch'era impareggiabile, & intendeua benle re- 
gole e i fondamenti della Profpettiua , non era poi così copiofo & vniuerfale» 
come il Baglione, maffime non fapendo far figure, oue confifte il maggior fa- 
pere ; e la difficoltà. Auanzandolo poi nella profeffione Dentorie, e 10 Spada, 
datifî ad imitar più il vero nella quadratura , e di più ad arricchirla d’intagli se 
baffi rilicui , reltofsene egli poco adoprato colla fua maniera; che cominciò il 
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Popolo chiamare all'antica ; onde ridottofi in poco buon ftato nella vecchiaia; 
per non venire più pofto in opra , gionfe a tanta miferia , che reputaua fomma 
grazia feruir quefti per facitore. Gionfe a tanta pouertà, che mortagli la mo- 
glie , non folo la lafciò portare alla fepoltura gratis, con la ftefsa zimarra, che 
teneua in cafa ,ma quella fattale leuar d’ indofso, e feppellire in camicia ; la 
ferbò alla figlia che forzata dalla (ua beftialità a veltirfene , contro fua volontà 
& auuerfione » tanto {pauento fe ne prefe, che ne rimafe indemoniata. Vin 
altro fù 

GIOVANNI STORALI figlio di vn Barbiere, ch'altro non fi può dire eredi- 
tafse dal Maeftro » che la preftezza e velocità , onde rimafe huom dozzinale 
nella quadratura, alla quale folo attefe, come ad vna delle parti più facili che 
bacta il pennello, appoggiato fempre alcompafso » e alla riga : Era vnico per 
fare in occafioni di fcene , e di fette, del lauoro afsai ; e mandandolo Gabriel- 
le Ferrantini a fare la quadratura d’vn fregio ad vna ftanza in cafa Duglioli , ac- 
cordandofi in trenta lire , v’andò la mattina di vn giorno, e l’ebbe finito quella 
dell'altro , con danno dell'ittefso Gabrielle, al quale que’ Signori vollero in al- 
tre occafioni dar meno affai, col dire che molto prefto ei fe ne fpicciana s ew 
guadagnaua troppo denaro; e con doglianza dell’ iftefso , che feridandonelo, 
folea poi dir fuore » che lo Storali aurebbe volfuto, fe pofsibil (tato fofse ; po- 
ter dipingere tutto il Mondo in vn giorno ; altro di buono non auendo ritratto 
dal Baglione che la velocità, anche altrettanto maggiore , quanto inferiore di 
fondamento; e fapere. 

E quì terminaremo la Seconda Parte di quefte notre Vite , nel terminare an= 
cora di quefto intero Secolo » che offeruiamo fcorfo da Francefco Francia ap- 
punto fino a' Carracci; e dentro il quale nacquero, ed operarono gli Artefici, 
de’ quali fin'hora abbiam feritto ; e che furono ) non può negarfi, valentuomini, 
ma noninmodo, che molto non reftaffe a defiderarfi alla totale perfezion dell” 
Arte. Come in Roma; morto Rafaelie , colà cadett' ella ne’ fufeguenti pofcia, 
Maetftri; così in Bologna col mancar del Bagnacauallo , € pit poi nell afentarfi 
per fempre da effa il Primaticcio, paffato in Francia,e'l Tibaldo in I(pagna, died’ 
ella vn sì confiderabil tracollo ne'già narrati Pittori , che praticitroppo, & idea- 
li, colorirono altresì fiaccamente » e con poco fangue in carne. La fcuola folo 
di Venezia fù quella che feppe foltentarfi , ne s' infiacchì col mancardi Tizia» 
no , ch'anzi più robulta , e gagliarda nel Tentoretto , e nel Paima parue auuan- 
zarfi,e grandeggiare. Nonrecarà dunque flupore fe i noftri Carracci, che alla 
Terza Parte daran degno principio , non contenti, più de’ fudett! paefani lo- 
rosofferuare dopo il Bagnacauallo il Tibaldi, pafarono anche a Venezia, e nella 
Lombardia » per 2 noi riportarne perla cadente Pittura vn nuouo foftegno » ey 
vero rinforzo , che all'Arte poi daffe ogni compimento e perfezione . 


Fine della Seconda Parte. 
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E così poetica non mi fembraffe la per altro ingegnofa 
/->) introduzione, che alla Vita di Michelangelo antepofe il 

NY Vafari, quando, ad efempio de’ Poemi Eroici, tolfe an- 
; ch'egli a figurarci: Che il benigniffimo Rettor del Cielo vol- 

Noa gefe clemente gl’occhi alla Terra, e veduta la vana infinità 
dol dicantefatiche , gl’ ardentiffimi fludi fenza alcun frutto, e la 
) opinione profontuofa de gl’ huomini affar più lontana dal ve- 
® ro, che le tenebredallaluce, per cauarci da tanticerrori, fe 


per- 
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perferto fuccefse » coraggiofamente fi oppofe » e da’ comuni malori di quel 
le fallaci maniere , chela bella Profeflione tanto innalzata d'opprimere ardi- 
rono » liberandola, nel primiero vigore riporla non folo volle , che ad vno fta- 
to anche più perfetto , e fublime ad awuantaggiarla fi accinfe. Da tutti i 
migliori il meglio togliendo, fi vidde con facilità non più vfata, e gradita » 
formarne vnbreue compendio, anzi vn preziofo eftratto ; fuori, & oltre del 
quale poco più che bramare a ftudiofi reftafse; ed accoppiando infieme ed 
vnendo conla giufiezza di Rafaelle la intelligenza di Michelangelo, ed a que- 
ti anche aggiongendo col colorito di Tiziano l’ Angelica purità del Coreg- 
gio » venne di tutte quefte maniere a formarne vna (cla , che alla Roma- 
na » alla Fiorentina , alla Veneziana » e alla Lombarda che inuidiar nona 
auefse. 

Nacque egli l'Anno di noftra falute 1555. ed inqueltempo appunto , nel 
quale i feguaci & allieni delle fudette Scuole, non sò per quale fupina ignoran- 
za, ò vana temerità, da’ Capi di quelle, anzi Maellri loro ardirono di allonta- 
narfis e cercando vn'altro modo & vn diuerfo fare, diero in vn difegno de- 
bole sper non dir {corretto , in vn colorito fiacco e dilauato ; in vna certa ma- 
niera infomma lontana dalverifimile, non che dalvero ; totalmente chimeri- 
ca,& ideale, ancorche peraltro poicopiofa, e troppo fors' anche rifoluta. 
Furono quefti il Saluiatis i Zuccheri, il Vafari, Andrea Vicentino , Tomafo Lau- 
reti; e de nofiri il Samacchino ; il Sabbatino , il Caluarte ; i Procaccini, e fi- 
mili sche lafciando l'imitazione dell’ antiche Statue snon che d'vn buon natu- 
rale totalmente nella loro immaginatina fi fondarono, e advn certo fare sbri- 
gatiuo » e affarto manierofo s' applicarono. Tale per auuentura fù anch’ egli 
Profpero Fontana, del noftro Lodouico primo Direttore e Mzaeftro , che non 
fcoprendo fulle prime nel Difcepolo quel furore e quel rifchio , ch'era {ua pro» 
pria dote ; non fè della pefatezza più toflo, c moderazione del giouane , atra 
poi per altro, come fi vidde, alle fatiche è e ad va ben fondato tudio, quel con- 
cetto che doucafi; anzi per tale appunto natural ponderazione » e lentezza, 
gionfe a configliarlo raluoita ad abbandonar quella profefiione , alia quale non 
fi vedena chiamato dalla Natura. Altrettanto poi fi ha che gli confermafie» 
Giacomo Robulti, detto il Tentoretto, che a {uo' tempi anche viueua , ech' 
egli fù a riucrire , inoccafione d'eflerfi trasferito a Venezia ad ofleruar l'opre 
fpanentofe di quelgrand’ huomo non meno, che ad ifiudiar fulle famofe del 
gran Tiziano; poiche mofirandogli, così da effo ricercatone » le (ue fatiche , in 
difegnar l’ opre rinomate di quella gran Scuola fenti da lui diri non efter egli 
nato consi pronta difpofizione a queft'Arte, che meglio perlui non folle tato 
l'applicariad altro efercizio è Rifcriva il Sig. Guido ciò auer più volte intefo 
dalla ftefla bocca di Lodouico,che dipiù ad vntalraccoto aggionger folca l'ac- 
cidente giocofo in ciò prima occorfo,e fi ; che affacciatofi egli fteffo quel bell’ 
vmore albalcone ; allora che bullando Lodouico alla porta, ed interrogato chi 
addimandafle,inftaua di vederil Sig. Giacomo, erafi fentito da quello rifponde- 


ri) 


LODOV. ‘AGOST. ANNIB. CARRACCI. 359 


re, lo miraffe bene, efler' egli quel delfo, indi chiuderfi la fineftra in faccia s onde 
confufo egli intal guifa , come fchernito dipartiuafi, quando improuifamente 
dallo fteflo apertagli la porta; richiamato , graziofamente introdotto, & ac- 
carezzato , con vna comune rifata erafi terminato vn tale fcherzo. 

Studiò dunque Lodouico quanto mai huom poteffe, e come quelcampo che 
per naturafterile , a forza di replicata coltura , può con l'Arte renderfi fertile, 
così da detti configli maggiormente picco , ed impegnato ; volle che alla natu- 
rale durezza fupplifcela coftante fatica , onde opra non ft di valentuomo non 
folo in Patria , ma fuore anche di quella ; che offeruare, e difegnar non voleffe; 
poiche paffato a Firenze , e poftofi fotto il Paffignano , fulle amorofe , e corret- 
te d'Andrea del Sarto fermofli : trasferito a Parma, alle graziofe del Parmi- 
giano , che tanto gli piacque, e alle dinine del Coreggio tutto dedicofi itofene 
a Mantoua fulle terribili di Giulio, e le fcientifiche del Primaticcio fece tudio; 
e finalmente a Venezia , comefi è detto , lifuoi compiti efercizii raccolfe, co- 
me di tutti n’ abbiam più volte veduti i difegni prefso il Bonafoni , D. Gio. Pao- 
lino » il Brunetti; il Sirani, Di Luca, & oggi anche qualche memoria ferbafene 
nelle fuperbe raccolte de’ Serenilimi di Tofcana » e di Modana, oltre le molte 
che da noi moftrar fi poffono. Da tutto ciò cauafi le famofe Statue ; e i bei di- 
pinti di Roma,per ben incamminarfi,effere a vederfi neceffarii fecundum quia, & 
ad benc effe direbbero i noftri Lazini , non fimpliciter, &» abfolutè ; confirmando 
l'efperienza, poterfi dare vn buon Pittore, ancorche colà non abbia fatto è 
fuoiftudii, ma de’ foli dipinti di Lombardia , di Venezia; e d'altri luoghi fiafî 
contentato;ancorche il contrario tante volte nelle fue Vite cerchi perluaderci il 
Vafari , perfar purcredere, che fuori dell’opre del fuo Michelangelo » e quelle 
di Rafaelle, altro non vifia al Mondo. Certo che Lodouico mai vidde Roma» 
fe non quanto poco vi fi fermò in età vicina alla vecchiaia , e già gran Maeftro, 
come fotto diraffi; e quel fare Statuino non era tutto il fuo genio , come altresì 
tutto nono fi era quella inerudita femplicità Lombarda ; ma cercaua vn mifto, 
che nè l’vno ; nè l’altro foffese dell’vno e dell'altro partecipalfe. Quindia prin= 
cipio lafciato , come fi difse , Profpero, diedefi da fe ftefso ad ofseruar le belle 
opre de’ duo’ paefani frà gli altri, quelle del Bagnacauallo ; pe ’l colorito, 
quelle del Tibaldi, per lo difegno ; perche toltofi, come altroue fi difse , il prt- 
mo adimitar Rafaelle,come non gionfe alla giuftezza di quello , lo potè ben poi 
fuperare in vn certo morbido ; e carnofo Lombardo » che in quel divino Artefa» 
ce reftò folo a defiderarfi ;edil fecondo, battendo la via di Michelangelo, fe» 
arrivato nonera alia terribilità di que’ contorni, aueua però faputo moderare 
con tanta grazia, e facilitare con tal difcrezione quegli arrilchiati rifalti, che 
folea chiamarlo perciò Lodouico » come altroue fi difse ; il fuo Buonaroti ri» 
formato. Conlafcorta dunque di quefti incamminofliegli prima al formare la 
faa (tudiata maniera » nella quale s'afficurò poi totalmente, e fi perfezionò (ul 
le opre fudette del Sarti ; del Primaticcio, del Coreggio , di Tiziano ; del Parnmi- 
giano; onde tornate a Bologna ; e datofi ad oprar da [e folo , moltrò vno fpic- 
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co, & vn' avanzamento sì grande, che fù di non minor mortificazione , chey 
marauiglia a Profpero, e fuoifeguaci , quali perche prima » quando coneffi loro 
fotto il Maeftro difegnaua, foleuan chiamarlo ilbue sebbero a dire, efsere vn 
bue » che col pigro fuo moto pafsaua tutti, &andaua auanti ad ogaialtro ; fi 
come anch' ei l’Angelico fè poi conofcerfi per quel bue, che diè per le Scuole 
così alti muggiti ; e a’*giorni noftri , e più a propofito , fù il Cortona quella tefta 
d’afino » ch’afinifè reltar tutti que’ condifcepoli, che nella [cuola di Baccio co- 
sìa principio il chiamauano. 

A quefto pofto erafi auanzato Lodouico ; e giì cominciaua a godere il pre- 
mio de'fuoi fudori, poiche del ritratto de’ fuoi dipinti non folo a fe ftelfo , ma 
atucta la famiglia faceua già fentire gioueuoli effetti. Il Padre anch'egli, che 
nominoffi Vincenzo ; e che prima all’ efercizio del Macellaro attendea ; inge- 
gnauafi di trouar ricapito a' lauori del Figlio, proponendone a gli amici» € 
mandandone adefitarfi ne'Caftelli , e Città circonuicine. Aiutauafi ancora per 
via d'Antonio fuo Cugino, huom dabbene, e molto dimettico colla Nobiltà» 
eco’ Cittadini , che feruiua dell’Arte fua , ch'era del Sartore ; poiche infinuan- 
do loro qualche opra del giouanetto nipote, interponeuafi poi per mezzano» 
perche veniflero ben feruiti, in poco tempo , ed a prezzo amorcuole. Troua- 
uafi anch'egli frà gli altri duo’ figli, che alla ftefla profeffione fin da principio 
moftrando ftraordinaria inclinazione , come che altro mai faceffero, che seu 
nella {cuola di grammatica ful margine de’libri ,e fuori di quella fu'muri fcarab- 
bocciar da fefteffi,a perluafione di Lodouico,perla fteffa via incamminati auea 
Leuando Agoftino,ch'era il maggiore, dall’Orafo, ue nella operazione dei bol- 
lino egregiamente portauafi ; pofto aueualo fotto quell’ iltefo Profpero , del 
nipote ancora primo Maeftro. L'altro, che chiamofli Annibale, preffo di fe 
ritenne Lodouico » perche d’ingegno viuo troppo ed animofo , conobbe auer: 
più bifogno di moderazione e di regola » che di quell’ ardire e velocità, che 
fotto a quel rifoluto Pittore acquiftar folo fi potea. Nemico pur troppo della 
fatica, inclinando ad vn certo fuperficiale sche a prima vifta appagafle , altro 
non curaua, la doue Agoftino, non mai contento di ciò ; ch’ anche fenza errore 
opraua , in cercar fempre vn più perfetto e fingolare ftranamente inquietauafi. 
Gran diuerfità di genio in non diuerfa elezione di tudio, e di profeffione ! Ago- 
ftino timido nell'Arte, e guardingo ; Annibale coraggiofo al contrario ; e fprez= 
zante : quello le difficoltà più (cabrofe incontrar fempre » per aflicurarfene , per 
{uperarle ; quefto con belripiego (canfar fempre gl impegni, per non iftitichir- 
uifi dentro , per non impigrirfi : il primo diligente, e ricercato ; l’altro com- 
pendiofo ; e facile; e pure ambiduo’ d'vn’ilteflo corpo vfciti ; del medefimo pa- 
dre figliuoli, infiem nudriti & allenati. Diuerfità tuttauia così a loro profitte- 
uole, che fenza di effla non foflero mai per eflere gionti a quella eltrema perfe» 
zione ,a che arrivarono : perche fe le contrarie cofe con le contrarie fi mode- 
rano , € fi correggono, della propria dote, con ifcambieuole partecipazione» 
Ivno dell'altro al bifogno fowuenir ben poteua. 
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Tale per l'appunto di Lodouico fù fempre l'intenzione, cioè d'vnirli vn gior? 
no infieme , ed opporrela diligenza d'Agoftino alla impazienza di Annibale ; e 
la prontezza di Annibale alla umidità di Agoftino : diffi d'vnirli vn giorno ; cioè 
quando più affodata l'età , quelta infegnafe, e perluadefle loro l' veilità dell’ 
vnione » el beneficio della conferenza, moftrandofi per altro difcordi allora 
fempre »e garofi, come che Annibale femplice più tolto, ed aperto, camminan- 
do alla buona , non potelfe accomodarfi in verun modo a’ coftumi del fratello, 
che ftringato , ed accorto, della fua bontà prendeuafi giuoco : il perche Lodo= 
uico li volle anche perciò feparati a principio, per ifneruare almeno; fe non, 
fradicare affatto quell’auuerfione , e quell'odio interno, che perciò nato, col 
fomento della continua pratica farebbefi troppo auanzato , ed incancherito: 
fperò egli cheil tempo, la neceffità, e l'interefle ancora potefle porgere a ciò 
qualche rimedio sinterponendoui egii di più l’ autorità , che a lui fopra di eflî 
tribuina la fua maggioranza ; e parentela. Pretendeua Agoftino, come mag- 
giore di età , renderfi anche fuperiore di merito al fratello , onde troppo anda- 
vafi auvantaggiando fopra di lui e col configlio , e coll'impero. La prontezza 
d'ingegno , che in lui era marauigliofa , e la varia letteratura , di che s' andava 
rendendo adorno ; lo coltituiua in vn polto riguardeuole. Non vi era (cienza, 
ch’ a lui folle nuova s rendendo buon conto delle maffime della Filofofia » de gli 
affori[mi della Medicina , difcorrendo fondatamente delle dimoitrazioni Mate= 
matiche , delle offeruazioni Altrologiche, delle diuifioni, e fiti della Colmogra= 
fia; fapendo di Politica , d'Iltoria, d'Ortografia, e di Poefia; componendo So» 
netti, Madrigali, e Seftine inmodo, che il Rinaldi fuo grande amico , aueffe 
più volte a dire ,comporre egli meglio di lui, e Monfignore Spinola, Vicele= 
gato, a commendarlo per buon Segretario non meno che buon Pittore. Anni- 
bale, che imparato a pena di leggere e fcriuere , era ftato prefo dal Padre in 
bottega peraiuto » incaminandolo nel fuo meftiere , non aueua altro pallaggio 
poi fatto che dall’ago al pennello ; inuidiando nel fratello sì belle qualità , non 
trouaua altro modo, che coninfinta , e pretelto di vn volontario di‘prezzo di 
quelle, fchernirle nell'altro , beffandonelo ; & aggiongendo , effer purla bella. 
cola contentarfi del proprio ftato , riconofcer’ il uo grado » ne porfi a grandeg-) 
giar più di che importaffe la natural condizione. Egli per fua parte appagarfi 
dellafua vocazione , ch'era il dipitigere, ne parergli poco fe ciò gli riufciffe : 
non effer quefta vna profeffione sì facile , che ogn'altra benche minima ; non 
che tante e tante , e così difficili anch’effe ammeteffe. j 

Spiaceuano all’ altro quelte continue punture, e benche s' anuezzaffe poi 2 
diffimularne il faltidio ,non potena non fentirne vn'interna amarezza , maflime 
nel veder poi quanto coftui sbadando a far folo quel che a fare tolto auea ; 2 
gran pafli auuanzatofi, e come va torrente precipicofo » tirato feco , e porta- 
tofi in collo ogni difficoltà, a copiar non folo le pitture del Cugino fi foffe inol- 
trato , ch'anzia colorirne di propria inuenzione già fi addimefticafie. Sentiua 
ancora tutro il dì rimprouerarfene dal Padre, lodare da eflo la fodezza A Aus 
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nibale, e I’vtilità, che folo arrecaua alla famiglia , non meno di quelo fonue- 
niffe la fua il Cugino: Egli non curar’ altro, che il cauarfi ogni capriccio, e l'at- 
tendere ad ogn' altro efercizio fuori che a quello , che folo poteua, e doueua 
effer il fuo foltentamento: Spropofitatamente lafciato Profpero prima , poi 
il Pafferotti s voler far difua telta , tudiando hor quefta , hor quell'altra opera 
di que’ Maeftri, che morti » non potean fare con la viua voce la debita impref= 
fione : Effertuttauia yn ben conofciuto pretefto , per leuarfi di fotto a Lodo= 
uico ,reftare in vna piena libertà ; per fpender poi iltempo in cattar compagni, 
cercar nouelle, e fentir da quefto e quell’ altro (cienziato cofe, che a lui poco 
rileuauano » anzi nulla, douendo attendere al‘a Pittura, ò pure tornare all'inta» 
glio,e lafciar andarlebaie a perfone peraltro ben comode; e sfacendate. 

Per foddisfazione dunque del Padre, anzi per proprio intereffe , già che d’al- 
tro più fouuenir non fentiuafi che dell'infelice vitto » fi rifolfe, ritornando al 
bollino , l'applicaruifi tutto : e perche frequenti erano le occafioni» che in ciò 
rapprefentauanfi a Domenico Tibaldi, non men brauo Architetto ; e buon Di- 
fegnatore, come altroue dicemmo , che nell’ operare dell'intaglio accreditato, 
ftimò bene l'aggiultarfi con effolui ad vna menfual prouifione , per poter libero 
da ogni faftidio, e dinertimento, attender folo al foddisfaruifi ben dentro , e al 
perfezionarfi nel difegno. Le prime cofe da lui tentate, come per faggio, e» 
furono certi Santini fatti in età di quattordici anni (ancorche dallo Steffanoni 
mentito il millefimo ,accrefcendolo di molto ) e la bella telta di bue coronata 
di lauro , con le due marre dalle corna pendenti, rame primo ; e prepofto a' ri= 
ftampati Simboli del noftro eruditiffimo Bocchio, in età di fedici , dieron’ a co- 
nofcere al Tibaldi , efler per paflar vn giorno e ben prefto Agoftino il bel ta- 
glio dello fteflo Cornelio Cort»tanto allora famofo » fi come di gran lunga {u- 
peraualo già nell’intelligenza di vn buon difegno; onde non ebbe difficolta dar= 
gli anche più di che gli chiefe, e ritenendofi i foli rami , a lui lafciar libere le de- 
dicatorie. Vogliono alcuni, che per qualche tempo trauagliaffe ancora fotto 
l'iteffo Cort, e di lui fofle allieuo , apparendo in molti rami di quel Maettro il 
carattere dello Scolare , maffime in certi paefi che andarono allora, & anche 
vanno comunemente fotto nome, anzifotto la marca di quello, e dalla frafca 
particolarmente meglio affai frappata, dicono, riconofcerfi; aggiongendo» 
che perciò ingelofitofene Cornelio ; fe lo cacciaffe dibottega , ond’egli poi, per 
difpetto e vendecta , fi ponefle a rintagliare nello teflo rempo opere che quello 
imprendeua, come auuenne dello Sponfalizio di S. Caterina ; e S. Girolamo, ta- 
uola in Parma del Coreggio , e fimili. Comunque fiafi, certo è che frà efli paf= 
farono difgufti, querele , & anco minaccie ; come cauafi da vna lettera dell" 
iftelo Cort, trouata prefso gli eredi de’ Carracci ; e che fra l’altre , che di quelli 
hò raunate » conferuafi anch'ella . 

Mentre dunque Agoftino andauafi così auanzando neltaglio » che pubblica- 
mente dicenafi, hauer già palato ogn’ altro, non folo del fuo tempo, ma ezian= 
dio vguagliarfi a que’ dell’ andato fecolo , maflime nella gran carta del famofo 
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Prefepe di Baldaffare da Siena, da lui intraprefa inetà di ventun'anno, chey 
correa voce » dover ftare al pari delle più infigni, anche de gl’ Innocenti , anche 
dello fteffo Stregozzo di Marcantonio, Annibale anch'egli nello [telo tempo, 
& in età di diciotto auea pofto fuori le due prime fue tauole , quella del Cro= 
cefillo in S. Nicolò di S. Felice, e quella del Battezzo di Noltro Signore in S.Gre- 
gorio , che venivano da Lodouico non folo , ma da ogn'’ altro difintereffato rie 
conofciute » ed approuate per vn gran principio , per vna ficura caparra di vn 
eftremo valore. Erano quefte tate prima propofte a Lodouico , ma perche a 
troppo indegno prezzo, perciò da lui lafciate al Cugino, non tanto per farani- 
mo, e dar quelto poco d' vtile al giouane , che a quel cofto vi fi efibiua e pre- 
gaua , quanto perche , vfcendo dalla loro ftanza snon andaffero a cadere anch' 
elle, come l'altre , nelconcorrente Procaccino , toccaflero al Fontana, a Dio 
nigi, al Paflerotti, promettendo perciò egli a' Padroni di quelle ogni affilten= 
za 3 € FITOCCO. 

Quindi poi fù, che da’ fudetti vennero tareggiate quell’ opere ; 8 auuilite,; © 
come di vn modo triuiale troppo » diceuano ; e in confeguenza facile adogni 
imperito , che fentendofi fenza fondamento » e pouero di partiti, ben pote- 
ua, nudato vn facchino , ò poftogli vn panno indoflo , copiarlo di pefo (ul qua- 
dro , e preffo a'poco intendenti farfi vn grand’ onore con poco capitale d'inge- 
gno : effer quello vno file da praticarfi nell’ Accademia del nudo, nonda fer= 
uirfene invn quadro d° Altare : che ilbuono ; & ilbello dell’ Arte non confifte= 
ua nel porfi full'opra medefima ad iftudiare , e vedere figura per figura , cam- 
minando in tal guifa a tentone , ed oprando acafo , ma fcaricar di propofito. 
tutta la mafla ; e valendofi delle cofe già vilte e fludiate, moftrar nella rifolu- 
zione di efle il frutto delle fatiche gia fuperate, e della memoria ferbatane , ed 
vbbidiente : non efler poi marauiglia fe riufciuan loro quelle operazioni bafle, e 
plebce, come che dalla Natura fempre imperfetta più tolto , che dall’ Artes 
che quella addimeftica è e corregge è dedotte e cauate, non poteffero non re» 
ftar priue di quel decoro e nobiltà, che folo può efprimere vu’ ingegno prati» 
co eben ficuro : ftupirfi ben poi come Lodouico» che perla longa fperienzas 
batteva vna via affai migliore ,temperando la natural rozzezza con vn pò più di 
galanteria e di abbellimento, lafciafle paffar nel Cugino vna tanta fciopera- 
tezza, e ftrapazzo. 

Così parlauano coltoro ; e particolarmente gli vitimitrè , che auendo ftu- 
diato le cofe di Roma; e conofciuto anche vino Michelangelo, non folo d'auer 
apprefo quella maniera milantauanfi , ch'anzi auerui aggionto qual cofa di più 
temerariamente aflerinano: vn certo libero, & yn tenero di che mancauano 
que baffi rilievi, e quelle Statue dure fempre » e taglienti: più gentile anco ses 
più amorcuole chiamauano il colorito ,che debole più tofto, e bianchiccio ap» 
pariua. Valendofi ditroppo cofe vedute, anco men buone a rifufo, fenza or- 
dine, ò fcieltezza fe ne feruinano » dando poi talora in vn confufo» & odiofo» 
che parca loro macftria e feracità. L'efler ftato fuori , maflime alla Corte , € 
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l'auer feruito a Palazzo sed a’ Pontefici', aica loro guadagnato quel credito ei 
quelrifpetto » che a ftarfene fempre in Patria» e nel nido fra’ fuoi , non così fa- 
cilmente fi acquilta + 

| Stauano però baffiipoueri Carracci, fperando ; ed afpettando che ilTem- 
po » padre della Verità » (copriffe l'inganno , ed ifuelaffe quefte apparenze tanto 
al loro nouiziato pregiudiciali , e della prouetta età de gli emoli così amiche. 
Nelle Accademie del Baldi , che mai lafcizuano, ed cue la prima hora del gior- 
no dal rilieuo de’ geffi , e le due prime di notte dal naturale fi difegnana s erano 
i più diligenti, & affidui, e la loro brauura , non che la frequenza , ogn' altro 
ingelofina , non eccettuatine gli (teflî Maeftri più vecchi , che però di tenerli 
mortificati singegnauano , fe non a ragione , con vantaggio, e perfidia. Dall’ 
emulazione virtuofa fi venne alla maligna ; da’ motti fi pafsò all'ingiurie , nè fi 
finì, che chiamati effi gli arditi troppo e gl’impertinenti ; fi difse , anerfi meri- 
tato l’incontro poi che trouarono co’ Procaccini, che ‘per prima anche dole- 
uanfi , efser loro fato da quefti , con indiretti modi, leuato lauori promeffi , e 
di già accordati e Rabiliti. Le ftefse doglianze s'vdiuano dal Palserotti, che 
di più aggiongena , porlo coftoro in neceffità di qualche ftrauagante rifoluzio= 
ne,effendofiatanto auanzato la loro temerità , che auefsero fatto penetrare» 
nella {ua Stanza, e diuulgarui vn fatirico Sonetto contro di lui , e del {vo dipin= 
gere , che , ancorche fofse alterato e mentito alcaratrere , allo ftile però molto 
ben riconofceuafi per compofizion di Agoftino. Giuraua il Cremonini, voler 
anch’ egli cambiare vn giorno ad Annibale intanta biacca, e geftiuo il carbo- 
me mandatogli , fe ben chiarirfi potefse, che itato fofse vn fuo tronato quella 
pafquinata dell’ innocente Carbonaro. Perfuafe dunque loro Lodouico sin tal 
congiontura , l’allontanarfi vn pò dalla Patria , trasferirfi a vedere le cofe del 
Coreggio, portarfi a quelle di Tiziano, e di Paolo ; e fare anch’ effi quel fiudio= 
fo corfo che a lui pure era ftato tanto profitteuole: Che ancorche da’ fuoi di= 
fegni colà fatti ;e loro participati , fi fofsero refi itrutti di que' modi fingolari» 
non poterfene però mai apprendere ilvero effetto, che da que tremendi colo» 
riti che in fatti full’opre ftefseammirauanfi : Efserfi eglino tanto di già auan= 
zati, che coll’ andarcolorendo qualche mezza figura, tagliando qualcuna di 
quell’ opre infigni , potevano non folo batantemente foftener fe ftefii , fenza, 
incomodo della cafa , ma quell’ anche di qualche auanzo founenire: Il mutar 
aria per lo più efser fempre gioueuole : La cafa indofso , quella farfi conofce- 
re , che sì pigro rende il moto della Teltugine: La diltanza, allontanandogli 
oggetti della veduta ; rendergli più godibili; in lui fi {pecchiafsero ) che folo 
doppo il ritorno da fimile volontario gultofo cfillo » erafi refo gradito e fti« 
mato. 

Il primo dunque a ciò efeguire fù Annibale , del quale perche a tal propofi- 
to mitrouo due lettere delle fcritte da Parma a Lodouico , trà le altre che, a 
prezzo anche confiderabile , acquiftaigià da gli vltimi Parenti, & Eredi; e da 
altri ancora,vuò che feruino per vna baltante relazione di quanto colà fuccedet 
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loro potefle a principio , e fcufino la integrità di quelle notizie, che indagarci 
vieta la longa fua affenza , e lontana dimora : la prima dunque è delli 18, di 
Aprile 1580.€ così dice : 


Magnifico Sig. Cugino » 


V Engo con quefta mia d falutarla, e darli parte à V.S. qualmente io gionfe in Par= 
ma hieri alle bore 17.0ue andai a fmontare alla f. bettola all infegne del gal- 
lo, ouehò penliero di Starmene con pochi quatrini , c bel gioco, e fenza obligo alcuno» 
e logettione nor effendomi trasferito coîtì per fare falle cerimonie , e fogettioni » ma per 
goderelamia libertà , per potere andare d Studiare ; e difegnare , onde prego V. S. per 
l’Amor di Dio a (cufarmi, vi dò parte come crfera vene è trouarmi il caporale Ane 
drea,e facendomitante cerimonie , e carezze, € domandandomi fe io baueuo letere nif= 
funa da prefentare 4 niffuno , & anco a lui di V.S. che gli auete fcritto în racomanda- 
zione mia fî che il fuo animo era di leuarmi fubito di quel loco che dice che non è da pari 
moftri,e mivoleua ad ogni modo condure a cafa fua » fenza niftun fuo feromodo , e che 
mi auena amanito quella fteffa fanza sche feruì gia d voi, e chenongli eravn mini= 
mo fuo fcomodo setanto me ne diffe, ch ionon fapeno più che mi rifpondere fe nonrin= 
graziarlo fempre , e negando di aucrlalettera , perche io vogliola mialiberta. bafa 
mi liberai con vna gran fatica sefenoneramafiro Giacomo , che così fi chiama il mio 
padrone , che mi agiuto molto io non la poteno fcappare. io prego V.S.nonl'hauer per 
male se fcufarmi preffo a lui , come penfate fia meglio, moftrandofi nel partirfi da me 
effere andato via alquanto difguftato. non potei flare di non andare fubito è vedere la 
gran cupola , che vor tante volte mi bauete comendato s & ancora io rimafi Miupeffato. 
vedere vnacosì gran machina , così ben intefaogni cofa così ben veduta di fotto in si 
con sìgranrigore, mà fempre con tanto giudizio , econ tantagratia » con vn colorito, 
ch è di vera carne. ò Dio che ne Tibaldo , ne Nicolino sne ftò per dire l'ifteffo Raffello 
non vibanno che fare. io non sò tante cofe sche fono fiato quefta mattina d vedere l an 
cona del S.Girolamo , e S.Catterina » e la Madonna che va in Egitto della feudella ,.5 
per Dio ionon baratteria niffuna di quelle con la S. Cecilia. ibdire la gratia di quella S. 
Catterina , che contanta gratia pone la tefta fullo piede di quel bel Signorino non è più 
bella della S.Maria Madalena? quel bel vecchione di quel 5. Girelanzo non è più grane 
deè tenero infieme che quelche importa di quel S. Pauolo ; il quale prima mi pareuas 
vno miracolo, e adeffo mi pare vna cofa di legno tanto dura , e tagliente ? ofsù non fi 
può dir tanto » che non fia di più abbia pur pacientia l'ifteffo vollro Parmigianino , pere 
che conofco adefo hauer di quefto grand'homo tolto adimitare tutta la gratia , vi è pur 
tanto lontano ; perche i puttini del Coreggio fpirano » viuono e ridono con vna gratia , e 
verità, che bifognacon effi ridere, e rallegrarfi . Scriuo a mio fratello che aftolutamene 
te bifogna che venga che vedrà cofe che nonl'haurebbe mai creduto ; follecitatelo per 
l'Amor di Dio voi ; e che sbrighi quelle due fatture venir fubito , perche l'afficuro , che 
Saremo inpace, ne vi fara che dire frà noi ; che lo lafcierò dire tutto quello che vole, 
attenderò è dipingere ne non bò paura che anch'effo non faccia lo iftefio , e lafcia andare 
tante 
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tante ragioni , e tante fofiflicherie , effendo tutto tempo perfo. l hò anuifato ancora ché 
del fuo feruitio frardin prattica , e prefo vn pò di conofcenze, dimanderò , e cercherò oca- 
fione. mà perche lora è tarda è nello fcriuere anco a lui, & d mio padre mi è fugito il 
giorno smiriferno quell'altro ordinario dirui più minuto ognicofa» e à V+S. bacio les 
mani. di Parma ec. 

L'altra è fotto li 28. dello fteffo mefe, & anno, & è di quefto tenore: 


Magnifico Sig. Cugino OReruandif. 


Vando Agoftino venira , farà il benvenuto » e faremo in pace , &y attenderemo è 
fiudiare quefte belle cofe, ma per l'amor di Dio fenza contrafti frà noi, e fenza 
tanze fottigliezze » e difcorfi, attendiamo adimpoRtefarci bene di quefto bel modo, che 
quefto ha da eftere il noflro negotio, per potere un giorno mortificare tutta quella cana= 
glia berettina, chetuttaci è adoffo, come fe haneffimo afaffinato . + . . . L occafioni 
che vorebbe Agofinonon fi tronano , e queftomi pare vn paefe che non fi crederebbe 
mai così privo di buon gufto , fenza dilettationi di pittore s e fenza occafioni. qui da man- 
giare , e bere, e farlamorenon fi penfa ad altro. promifi à V. S. darui ragguaglio del 
mio fentimento scome ancora refta(fimo prima di partire , md io vi confe(fo che impoffibi- 
le tanto fon confufo. impazzifco , e piango dentro di me in penfar folo la infelicità del 
pouero Antonio  vnsì grand'homo , fe pure bomo, e non pu tofto vn angelo in carne, 
perderfî quin vnpaefe , oue nonfoffe conofciuto s e pofto fino alle Rele , e quì donerfî 
morire infelicemente. quefto farà fempre il mio diletto je Titiano,e fin che non vado d 
vedere ancora l'opre di quello a Venetia non moro contento. quelle fon le vere , dica 
pur chi vuole , adeffo lo conefco ye dico c'hauete molto ben ragione. io però non la sòme» 
Scolare, ne la voglio mi piace quefta fchietezzad me quefta purità che è vera non verifi 
mile s e naturale non artifitiata nè sforzata ogn’vno La intende è fuo modo , io la inten- 
do à così sio nonlasodire ma sò comehò a fare se tanto baîta. 
E fiato a trouarmi due volteil gran Caporale, emi hà voluto condure 4 cafa fua; e 
mi ba moftrato la belia Santa Margarita , e ia S. Doratea di D. S. che per Dio fon due 
belle mezofigure dell'altti doi quadri voftri io l'hò fatto richiefta mà m hà detto auerli 
fatto efitoccn molto fuo vantaggio. diceche prenderà da me ancora tutte le tefte ches 
coppiarò dalla cupola , &y altre ancora di quadri privati , che mi procurara del Coreg= 
gio per coppiarie » quando io voglio far con lui di vnpane, che ogni vnne pofa man- 
giare. glibò rijpoflo.che la voglio intuito e per tutto rimmettere a lui , perche in fofan- 
cia l'è poi vn bonhomaccio ; e di core. mi hà voluto donare per forza vn coletto di dane 
te chel bhò moltolodato,enonviè fiato ordine , perche arrinato à cafa me l bauena già 
mandato ; e fattolafciare. ma di che nehò io da fare non effendo cofa da me. mi vole ane 
cora dare vn'abito nero da Città d fcontare intanta pittura. io glibò detto che lo pren 
derò e farò d'ognicofa per lui auendo noi tanta obligatione. 
Non bebi rifpoffa da mio Padreio non sò imaginarmi il perché ; fe ben dubito fia fma= 
rita, perche Agoflino mifcriue pure che mi rifpondena quell iffefo giorno. fon fiato alla 
Sieccata » alli Zocoli , o bd offeruato quanto VS. mi dicena alle volte cy confeffo 
anco= 
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ancoraio effer vero ,ma io fempre dico quanto il mio gufo che il Parmigiano non babbia 
che far col Coreggio » perche quelle del Coreggio fono Stati fuoi penfieri , fuoi concetti, 
che fi vede fi è cauato lui di fua tella , & inuentato da fe» afficurandofi folo con l''origi- 
nale. gli altrifono tutti appoggiati a qualche cofa non fua chi al modelo , chi alle flatues 
chi alle carte tutte le opere de gli altri fono rapprefentate come poffono efer, quelle di 
queft homo come veramente fono. io non mi sò dichiarare ne lafciarmi capire ma m'in= 
tendobene dentro di me. AgoStino né (apra ben cauar lui la machia , e difcorerla per il 
fuo verfo. prego V.S.à follecitarlo s e sbrigarfi di quelli duoi rami, & d racordare con 
bella maniera così come da fe quel feruitio 4 noftro Padre , che non poffo far di meno ; ne 
lo infaftidiro poi pià se toccati qualche quattrini , come /pere ne manderò poi, ò ne por- 
terò io fie[fo se per non più incomodarui reîto di V.S.& 0» 

Se poi allora vi andafle Agoltino , mi fi rende molto dubbiofo : fe vogliami 
camminare per via di conghietture » dalle fudette lettere, fi come cauafi, inui- 
tandouelo tanto Annibale, anzi facendolo anche a ciò efortare dallo ftello 
Lodouico,che mai altro maggiormente defiderò, che l’ vnirli affieme, nonren= 
derfi inueriimile ch'ei l’vno foddisfaceffe, e all’altro vbbidiffe, così il contra= 
rio anche parci venga perfuafo da quelle parole : follecitatelo per l’Amor di Dio 
moi ; e che fi sbrighi quelle duefatture&c. e da quell’altre : prego 7. S. 4 follecitarlo» 
e sbrigarfi di quelli duoi rami &e. dalle quali cauafi non auerni potuto andar così 
preltamente per l’impedimento di tali opere, che può darfi foffero le quattro 
Virtù del nolro Samacchini, l'Angelo e Tobia di Rafaelle da R< ggio, la Rache- 
le del Caluart, e forfe forfe la Bologna, e fimili, che da que'tempi ad iftanza del 
Tibaldi tagliaua. Se poi vogliamo appoggiarci alle relazioni, eccoci in mag- 
giori difficoltà , mentre il Cauedoni, el'Albani , quali più d'vna fiata i0 ne ri- 
chiefi, farono fempre fra loro di contrario parere ; quando il primo afferiua, po= 
che fettimane dopo la gita di Annibale efferfi trasferito Agoftino à Parma ; ed 
incocchiaua l'altro non effer ciò vero, perche reftò egli dopo Annibale ad in- 
tagliar molte cofe al Tibaldi l'ultima delle quali effer tata dicca la Madonnina 
fulle nubi del Baroccio » edil S.Michele di Lorenzo Sabbatini, tauola nella no- 
{tra fontuofa Cappella in S.Giacomo Maggiore » che portarono più di vn’an- 
no, dopo il quale fi piccò dal Tibaldi s fenza difgufto però , anzi con patto di 
preferirlo (empre ad vgual partito ad ogu’ altro in tagliargli opre » e portofli 
a Venezia, inuitato colà con grofle prouifioni , e larghe promefle da vn Bertel- 
lis parmi, e da vn Rufigotti , & altri, che piccanano frà loro per obbligarfelo; 
intagliando poila Pietà , ò Chrifto morto, come vogliam dire , il S. Antonio, 
e la S. Caterina di Paolo , la tentazione di S.Antonio del Fentoretto e fimili: Ch' 
anzi tirò egli poi colà Annibale a veder l’opre de’ fudetti Macitri, tornando 
molto rempo dopo ambiduoi a Parma. 

Ma fia che Gi vuole ; a noi bafta , che ambiduo' nell’ vna e nell’ altra Città di- 
morarono, che nell’ vna e nell'altra maniera, a perfuafione ; anziad efempio 
di Lodouico, fi efercitarono: perche fe trattiam dì Annibale ; ch'egli foffe ane 
co a Venezia,la copia nonfolo, che frà tante altre colà fece del SAVA Pier. 
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Martire di Tiziano a S.Zanipolo ; oggi poffeduta dall’ IlluBtri(s. Senator Geffî; 
ce ne fà fede , mà vnalettera di Agoftino , ancorche in parte lacerata , preffo di 
noi,oue in vitimo vi è quefto periodo : Quanto ad Annibale nonfi poteua fare il più 
bei colpo quanto è fiato quefio difarlo immediatamente da Parma paffare qua è V ene- 
gia perche vedute le immenfe machine di tanti valentuomini , e rimafto attonito , e fior- 
dito » con dire che credena bene di coteflo paefe grancofe, ma non fi farebbe imaginato 
mai tanto, € dice che adefto fi conofce ch' eglianche è vn goffo senonsa nulla. di Pao- 
Lo poi adeffo confeffa efser il primo buomo del Mondo ; che V. S. anena molto ben ragio= 
ne fetantoglie lo comendaua; che è vero che fupera anche il Coreggio 1n molte cofe. per= 
che è più animofo » € più inuentore &c. quali parole a me parucro fempre ardite; 
fino che da Parma paflandomene anch'io a Venezia, mi conuenne formare» 
P iftefo concetto; ma più poi quando; introdotto in Roma nella Real Came- 
ra dell’ audienza allora della Maeftà della Reina di Suezia, mi confermai col 
paragone ; perche veduto fotto i quadri , nel foftitto non folo » ma ne’ muri, del 
Veronefe , quelli del Coreggienfe ; quelti di mano di yna Pittrice » di vna Don- 
na mi parucro preffo alla brauura , maeftà , e facilità di quelli, 

Se trattiam poi di Agoftino, ch'anch’egli ver/a vice folle a Parma, vna dell 
altre volte, direm dunque almeno se le copie ch’'ei fece in picciolo » ed in ra- 
me dello Sponfalizio di $. Caterina, e del Redentore moftrato da Pilato, alla, 
prefenza della Vergine Madre inbraccio alle compagne ifuenuta ( che già fi 
trouauano nello Studio famofo del Sig. Bafenghi, e che poi della fteffa gran- 
dezza si mirabilmente intagliò inrame ) e tutta la Cupola meffa infieme in vn' 
ifchizzotto di penna in vn gran foglio ; ch'vitimamente viddi nello Studio del 
vecchio Parmigianino in Parma, doppo auet difegnato la ftelfa pezzo perpez» 
zo , come prefso la mia raccolta fivede s celo danno aconofcere. Difli vnar 
dell'altre volte , cioè dipinta ch’ ebbero la Sala del Sig. Filippo Faua , e che fù 
delle loro prime cofe pubbliche se grandi , dopo ilritorno di fuori: poiche fer- 
nendofi quel Signore dell’opra di Maltro Antonio, Padre loro ; a vettirfi , fab- 
Dricato allora 1] fuo bel Palagio dirincontro i RR. PP. della Chiefa Nuova, da 
noi detti di Galliera ,occorrendogli far dipingere i fregi, pofe il buon’ huomo 
auanti i figliuoli, e pregò il fudetto Signore a feruirfene , giacche ftando fuores 
s'erano molto perfezionati sonde Lodouico eltremamente li lodaua , & effi de- 
fiderofi di faticer folo peronore, € per farfi conofcere, aurebbero dipinto ad 
ogni parto. Così dunque feguì, poiche allogata loro la Sela per bafsifsimo prez- 
zo, propolcro ben totto di rapprefentare entro quel fregio le imprefe di Giafo- 
ne, come foggetto copiofo, e ferace è per isbizzarrirfi ne’ varii penfieri, vi fi 
ricercano ; entrandoui, e porti , e fiumi, e mari, e monti» e pianure ; e felue; 
fteccati, combattimenti, e terreftri, e maritimi , e con giganti, e con belue e 
con moftr; giuochi, balli, imbarchi, fponfalizii sincantefmi, morti, funerali, 
fagrificui, e fimili diuerfità che maiterminano. Il ritrouo fù di Agoftino, che 
non contento ditante varietà, che per fe fleffa portala eroica fauola, vaggiun- 

{: lateralmente ad ogni quadro due Deira contaccenti , e fmboliche al fogget= 
ro 
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to ch’entro rapprefentafi. Lodouico fchizzò loro molte cofes andò difponen= 
do i penfieri , correggendo , e migliorando | opra, ed Annibale quelio fù , ches 
più d’ogn’altro vi faticò ; lafciando che Agoftino, che a ben maneggiar il colo- 
re ficuro a fuo modo non fentinafi , badaffe a quefte Deità ; che di chiarofcuro, 
fttatue di macigno 3 ò trauertino fembrano , ancorche poi fcambicuolmentes 
s' aiutaflero + 

Nel primo quadro dunque, per fottrar Giafone, vno anch’ effo de’ defcen 
ti di Eolo ; dalla morte deftinatagli dal Rè Pelia » fingendolo già morto i paren= 
ti, in tempo di ofcuriffima notte, chiufo entro vna caffa e coperto lo porta- 
no, non già a feppellire, come fingono, ma ben sì a Chirone, perche l'alimenti e 
l'educhi, Quì mirabile in sì poco fito è il gran paefe, per cui fi ftendono con 
funebre pompa que’ fanciulli e fanciullesche in bianche velti a coppia a coppia» 
ò tirandofi dietro facelle accefe , ò portando vafi di odorofi balfami, nel fondo 
del quadro, che talor' anche la meta di effe ci toglie e ci afconde, s'incammina= 
no pervna viabaffa, e caua, che tanto più alto c1 fà apparire quel monte, che 
refta loro a falire nella fomità dell'angolo oppofto , oue in vitima diftanza il 
Centauro gli offerua, è gli attende. Pertermine laterale vi è Venere, quella fore 
fe che nella di lu genitura in afcendente, òmezzo Ciclo ben poîta, fi fentì ob- 
bligata a guardarlo da' pericoli del Zio vfurpatore » e faluarlo. 

Nel fecondo;crefciuto il Real fanciullo in età,e da quelle turbe offequiofe ri< 
conofciuto , ed accolto ; da Chirone apprende anch’ egli a ftrozzar quelle fie- 
re , che quìisi orribili ,e belle affieme , a piè delvalorofo maeltro fon morte e 
ftefe. E perche ogni fatica richiede ilfuo ripofo s onde a lieta menfa , ben fer= 
uito , vedefi aflifo, allo fteffo viene ad alludere la ftatua fintaui da Agoltino , che 
molira effer Bacco sche laterale nel quadro , della Venere che nell’ altra parte 
confifter fi difie, fido compagno fi moftra, fi come dali’altro lato Amore il 
di lei figlio primo affetto ; e paffione , che dia fiero afialto alla giouanezza. 

Ecco nel terzo il Rè Pelia incamminatofi dall’Oracolo al Sacrificio, con tutti 
quegli ordini, riti , e folennità » che da’ baffi rilieui Romani quer sì ben offer- 
uato ed apprefo , diede a diuederci nelle erudite fue opre il gentil Pollidoro. 
E perche prima e principal materia de? Sacrificii è il fuoco , dipiafe Agoftino 2 
lato del quadro , per compagno del fudetto Amore ch’ arde anch’ eisì bene ; il 
Dio delle fiamme Vulcano, così brutto , e rugginofo , che guardar non fi può 
fenzarifo ,temprando in tal modola ferietà di quella principal rapprefenta» 
zione foda , coll’Intermezzo giocofo di quel ridicolo zeffo. 

E perche dall’ Oracolo era ftata nuovamente auuertita quella Real Maeftàs 
douerfi ella guardare da chi nel Sacrificio con vn piè nudo fofle comparfo , non 
fi crederebbe quanto naturalmente vi fù efpreffo nel quarto fito quetto fuccef= 
fo intenti tutti a rimirar Giafone » che nel paffare il fiume Anauro, con via 
vecchia languente in collo ; lafciando accidentalmente vna fcarpa in quelleo 
arene , fà ofleruarfi effer'egli il contumace da’ Diuini refponfi accennato. E 
perche la vittima ch'è yn Toro nerosqui fi (canna à Nettunno; Nettunno anche 
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può dirfi la finta atua » che compagna al Vulcano fudetto dall'altra parte; 
ambe pongono il quadro inmezzo. 

Interrogò l'atterrito Rè Giafone, che aurebbe egli fatto , fe dall'Oracolo 
fteffo intefo aueffe , douer morir per man diyn tale è credendofi fentirlo con- 
tro di fe fteffo pronunciar la morte; ma auuertitore da Giunone y ri[pofe» 
che l’aurebbe mandato al difperato mortal’ acquifto del Vello d'oro, onde 2 
tal’effetto ordinò la naue, che portaruelo doueffe : ed eccone efpreffa nel quin- 
to la fabbrica contanto di grandezza e di terribilità , che ben dieci volte mag= 
giore di quel che fiafi, rafembra; poiche afcofa per metà e più dalla corni- 
cesilrefiduo fminuifce contanto rigore , che a pena effer huomini fi fcorgono 
quegli operarii , che d’ intorno all’ vitima eftremità fi affaticano. Intal guifa» 
vengono anche a moftrar più grande quell’ Argo che di real manto erudica- 
mente veftito, con atto maeftofo và fomminiftrando que’ chiodi, che non de- 
boli, conforme l'ordine Regio , ma forti e ficuri vuol vi fi adoprino ; il che per 
darci via più ad intendere ,fiafe che quì in prima veduta vn di que' facitori col 
gambero a ricauar s'affatichi vno di quelli, che tortofi, non ben firingea. Fù 
quefto pezzo intagliato all’ acqua forte , né vi è chi vedendolo ; per penfiero di 
Refaelle nol prenda , efprimente Noè fabbricatore della grand’ Arca. E in que- 
fti cinque pezzi, come che in prima veduta , foflero i primi a dar nell'occhio, fi 
fcuopre manifelto l’aiuto , & il ritocco di Lodouico, non ifcorgendouifi qual- 
che poco di puerilità , come taluolta ne gii altri. 

La Naue dunque in fefto luogo è confegnata all'onde,& a montaria ordina 
tamente incamminanfi gli Argonauti, che tanto più {minuendo di proporzio= 
ne s e di colorito, quanto più da noi fiallontanano » maggiore efsere quel me= 
morando legno ci moftrano , e più grande ancora conl’altre figure ci fanno ap» 
parire quell’ Ercole , che volto in ifchiena con la man fal fianco, {tì rimirando il 
falirde' compagni. Affitono per terminilaterali a quefto pezzo le Deità , che 
fauoreuoli al nauigare s'implorano : Sotto fimbolo di Diana armata d'arco ; e 
di faretra la Luna;e il belliflfimo Nettunno, che calcando col piè vn Delfino ; la 
cui coda s'alza a coprirne vn' altra da non vederfi s brandifce il tridente. 

Nel fettimo » in vItima diftanza, vedonfi li coraggiofi Eroi fottentrati co’ gli 
omeri alla fdrufcita nane, portarla di pelo per i deferti della Libia , e dauanti 
pugnar con le belue e co moftri , e farne crudo fcempio. Ercole volto pur quì 
in ifchiena , per moftrarci quella fortezza , che da gli omeri rilevati s' argo- 
menta, al Leon già ferito, mena colpo di mazza, e col piè atterra, fi comes 
Giafone traffigge la Pantera. Da vna delle parti ilfudetto Nettunno, dall’altra 
Mercurio ; che colla finiftra alzando il Caduceo , nella deltra pendente tiene» 
vna tromba in ifcorto, quali voglia di sì belle prodezze portar la nuoua 2° 
Numi. | 

Superate tante difficoltà , nell’ottauo facrificafi vn Toronero a gl'Inferi, in 
rendimento di grazie d’efser peruenuti in Colco falui; che però per allegrezza 
ne felteggiano gli Eroi col tirar d'arco, colla lotta , e limili militari efercizii: da’ 
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lati il fudetto Mercurio ; e quel Pluto , a cui quì facrificafi ; così rifentito torfos 
e di caricato fembiante ; che non sò fe più diletti, ò (pauenti. 

Nel nono perciò la Naue non più de’ fuoi ferici ammanti, e preziofi cafca- 
mi orfana e nuda, come perlo pafsato fi vidde, ma riccamente veftita & adot= 
na palesgia. Scendono in vitima diftanza gli Argonauti; e inprimo piano da 
Eta Ré de’ Colchi benignamente è incontrato ed accoltoil Real ofpite; e non 
men della Naue, fuperbamente » e full’antico veftita la ftatua di Giunone, di 
Giafon protertice; fi fà compagna all'altra ftacua laterale del fudetto Plutone. 

Nel decimo complimentando Giafone con Medea del Rè figliuola, (cocca 
l’onnipotenti quadrella il Cieco Nume,onde refta ella prefa dall'animofo valore 
di quel terreno Marte ; al quale perciò promettendo ogni aiuto per la grande 
imprefa , chiede in ricompenfa gli fponfali ; onde a ciò alludendo Agoftino,vol- 
le che la Dea (opra quelli, fulveftire antico , oftri corona di frondi , & a quelta 
poi s'accompagni , con oppolta caricatura il Semicapro Dio, che più coll’ al- 
terato fembianteinuita alla gioia & al rifo, che conle fonore canne congion= 
te infieme, diletti. I 

Seguitan dunque le imprefe ; e nell’ vndecimo, entro lo teccato co’terribilif= 
fimi Tori che tutto il quadro empiono, s’affronta. Le ftatue laterali fono la fu» 
detta Caprina Deità, ed il Fato. | 

Nel duodecimo; in atto brauiflimo s’ accinge a combattere co’ foldati, che 
da’ denti feminati vfciti fon dalla Terra, quali finalmente fe ftefli vecidono, Le 
ftatue laterali fono il detto Fato ; e il Dio de gli Horti. 

Nel decimoterzo » coll’vnto datogli da Medea addormentato, & vecifo il 
Dragone, fi prende l’aureo Vello,col quale incamminatofi alla Naue ; viene in- 
contrato da fidiCompagni con indicibile allegrezza. Dalle parti il detto Ver» 
tunno ; ed Apollo, che poftofi la lira alla fpalla, di cantarne il prodigiofo trion» 
fo par che prometta. 

Giungono neldecimoquarto alla Patria incontrati, & applauditi. Alla, 
ftatua dell’ Apollo fudetto accoppiafi quella della Fama » a farne rimbombare il 
grido per tutto. 

Ne! decimoquinto , prefentailVello d’oro al Rè Pelia ; e dalle parti Pallade, 
e Marte in auge anch'effi trionfano. 

Nel decimofefto , per ringiouenire a Giafone il padre centenario » comincia 
gl’incanti Medea. E dalle partial Marte fudetto s'accoppia Gioue, per di cui 
volere iltutto fi regge » e muoue; fotto il quale v'è l’anno di tale operazio= 
ne 1584. 

Nel decimofettimo » vien fcannato il vecchio Efone, per ringiouenirlo en- 
tro i licori magici dellabollente caldaia : E al detto Gioue s' accoppia il mali» 
gno Saturno , ch’ anch’ ei fcannòi figli per diuorarfeli. 

Nel decimortauo ; inganna Medea colla prowa dell'agnello le figlie di Pelia; 
per vcciderlo poi fotto fpecie di ringionenirlo anch'effo; e fuggefene fui folito 
fuo carro, portato in aria da Draghi. . I 
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E finalmente nella facciata del camino tutta anch'effa da Lodouico ritocca; 
vedefi l'incendiario dono, tradimento anche a dî noltri vfato, mandato dal- 
l'ingelofita, & appaffionata Medea per gli fteffi fuoi figli, e di Giafone, allas 
nuoua di lui conforte Creufa, che ne rimane vecifa e morta: così terminando 
perlo più tutte le allegrezze mondane ; i torti fatti al Santo Matrimonial no- 
do; nè potendofi dagli fponfali fondati full’ impuro amore ; e co’ tradimenti, 
quali furon quelli che vsò Medea col proprio Padre, per darfi in preda ad vno 
ftraniere vfurpatore diquel Regno , afpettare che tragico il fine ; che in foltan= 
za parmi ilfucco di quella moralità che forfe intefero di dedurne i Carraccia 
Vollero più pa:ticolarmente i Morali poi che il Vello d’oro; che altro allego- 
ricamente nonci fignifica che la Virtù dall’huom forte, che per Giafone fi= 
purato ci venne, aiutato dalla Ragione, che per Medea ci fi moftra ; al fina 
s'acquifti. Chei Tori fpiranti fuoco dalle narici, le fiamme fieno della hibidi» 
ne , che con piè di ferro in noifi piantano . Il Dragone, la fuperbia; che vmi= 
liarfi alle faciche e difagi, che per quella fi provano, ci difluade. E i denti final» 
mente feminati s i vizii, che in noi nati con l'educazione » crefcono ; e sarmano 
ad impedirciil confeguimento della Gloria, fe buttando il faffo della confide- 
razione frà effi della noftra origine, e corporale terrena maffa » non lafciam che 
frà loro ftefli fi confondino, e s'eltinguino. 

Se fi voleffero quì defcriuere le finezze dell’ Arte; anzi del giudicio in queftes 
fatture , più difficoltà de gli Reffi Argonauti nel grande acquifto incontrereb= 
bonfis effendo elleno tante e tali, che vn’ intero volume empirebbono , onde 
per ben ofleruarle , approfittandofene con la pratica , il Sig. Co. Alefandro 
Faua, oggi poffefiore di quefto gran teforo , mantiene in quefta Sala vn como= 
do ponte mouibile ; per vtile della Studiofa Giouentù , che corrifpondendo a si 
cortefe magnificenza, nollafcia mai voto. Di collasù potei taluolta ben’ ane 
ch'io foddisfarmi sed offeruare in genere ilripiego di Annibale, di moftrar fem= 
pre ne quadri più di quello ch'anche vi fia , afcondendo nelle folle gran partes 
digente, e fupponendola oltre e fuori della cornice per dar più ampiezza al 
piano » ed acquiltar fito ; onde ne’ foldati forti da’ feminati denti, da vna parte 
di que’ morti guerrieri altro non cilafcia vedere che ipiedi pari divno, ches 
fuppongono in terra ftefo e fupino; e fopraui la fpada impugnata dal braccio di 
chi l'vecife, con quantità di mezz’ alte che ci fan credere, colà doppo tro= 
uarfi moltiarmati, dalla cornice tolticied afcofi: Di raffettare le Statue late» 
rali, maffime ne gli angoli; che pauoneggiando non grandeggino, ne d’ accef= 
forie , divengano principali, e di farle diminuire qualche poco nella parte fupe- 
riore » come quella che maggiormente dalla noftra veduta allontanafi , e fi 
afconde , mofirando in talguifa fcortar meglio al difotto insù » e diuenit più 
grande : Di cercar fempre la diuerfità maggiore fia poffibile nel corfo delle po 
fature s attitudini sed operazioni di più figure , giufta il precetto : 

Inque figurarum cumulis non omnibus idena 
Corporis inflexus, mosufa; vel artubas omnes 
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Conuerfis pariter non connitantur codene, 

Sed quadam in diuerfa trabant contraria membra 

Tranfnersìg; altjs pugnent, & catera franganto 

Pluribus aduerfis ancrfam oppone figuram » 

Pettoribufg; bumeros, & dextera membra finiftris: 
come cantò il Gallico Orazio Pittorico ; e come quì, per elempio, nel fettimo 
pezzo, cue combattendo gli Argonauti conle ficre , s'vn di effi in faccia fi ve= 
de ; l’altro è pofto difianco, e fe quelli di fianco, l'altro in ifchiena vedefi : (e 
vno fere di punta, l'altro colpifce di taglio , e fe quefti di taglio percuote ; l'al 
tro colle braccia s'afferra ; interzando in talguifa i motiui, come le voci, òle 
cadenze i Mufici, per non dar nell'vnifono tanto fpiaceuole, e variando ; co» 
me gli Oratori, li vocaboli, e le confonanze , per far più tondo ; e fonoro il 
periodo: Di allargar fempre nelle attitudini di brauura le gambe de’ combat» 
tenti , e quella che portafi indietro, caricar alquanto , e far vn pò pò piegar in 
dentro, come nel Giafone, che vedendo forger dalla terra i foldati, vuol por 
mano alla fpada ; e fimili, che non mi raccordo , maiterminartiano ; e lafcio alla 
perfpicace offernazione de gli ftudiofi. | 

Ma ancorche operazione così degna incontraffe il comune appiaufo , non fù 

d'intera foddisfazione al Sig. Filippo, effendogline detto poco bene da gliemo= 
li, in particolare dal Cefî, che glioppofe, eflerbuona sì, mà troppo ftrapaze 
zata : che Agoftino veramente in que'termini di chiarofcuro s' era portato» 
maffime in alcunisegregiaméte,ma quelragazzaccro di Annibale anca tirato giù 
con quel fuo modo impaziente, e poco pulito; onde quelle ftorie in tal guifa 
non ben terminate e finite , teneffero più dello fchizzo, e forma di primo sboz» 
zo , che di veri quadri aggiuftati e compiti : efferuifipotuto introdurre perene 
tro meno roba ; e dare vn più di grande alle figure, che per l'altezza di quella 
Sala molto picciole riufciuano : tuttauia perquello che vi auea (pelo ; poterfì 
contentare, edeffi, pergiouani, c per prima fattura di confiderazione , aner 
fitto aflai. S'inuogliò dunque quel Signore d’vn' altra opera ivi contigua, e 
più perfetta ; e perciò di mano tutta di Lodouico, che però motiuandogliney 
più volte , dopo qualche tempo fi conclufe nel fregio della picciola Sala alla 
grande contigua, e fù facile l'accordo , defiderandolo non meno Lodouico, per 
abbattere le oppofizioni, e chiuderla bocca a’ maledici. E fe.bene le condizio» 
ni principali furono » che dieffi non douelfe ei valerfi, ma tutto efeguirdi fua 
mano, ad ogni modo nonlafciò d'ingegnarfi , ancorche inutilmente , che nell’ 
ornato almeno ; confiftente particolarmente in termini di chiarofcuro ; potelfe 
feruirfi di Agoftino già che in que’della Sala grande tanta lode riportato auca, 
Vi fece di più co'fuo1 difegni lauorar trè pezzi di foppiaro ad Annibale, efien= 
do Lodouico la fteffa bontà e correfia, & amando teneramente 1 Cugini, a'qua= 
li perciò quanto mai poresa, procuraua ogni occafione , evantaggio + In= 
giulta percio fù fempre la doglianza de gli altri fuoi difcepoli : sì valenti fotto 
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paffe ciò che ad effi non comunicanafi ; perche di quelli non dimoltroffi mai 
così parziale poi Lodouico » che a gli altri corteflemente ancora colla ftefla ca- 
rità non infegnafle ; anzi più volte lo fentiron dolerfi s non trouar'in effi il talen= 
to di Annibale ; e il gran ftudio di Agoftino ; per poter valerfene ; porre in opra; 
ed auuantaggiarli , corrifpondendo alle parole gli effetti ; perche quante opre 
di minor prezzo a lui capitauano , ad effirinonziaua , preferendoli anche a pa= 
renti » che talora ebbero a dolerfi ; far egli piùconto de’ tranieri, che del pro» 
prio fangue + 

Fù dunque fatto il fregio, che dell'altro riufcì più diligente e finito ; non tan- 
to affollato sedingombro ; ma più chiaro, e diftinto ; le figure più grandiere, 
decorofe , ed erudite » e vi fi vidde fparfo entro pertutto quel fondamento di 
fapere, e quella indicibile grazia, che fù sì propria di Lodouico: Infomma egli 
fù tale, che raccontano , che il Cefi, andandolo a vedere » ancorche fubito di- 
celle eferlo fteffo penfiero s che fileggiadra , e fpiritofamente al folito , haue- 
ua efpreffo ilgraziofo Nicolino nel gran fregio della Sala de’Signori Leoni da 
S.Martino (così da quello poi dinerfo e lontano nella tanto più erudita , nobi- 
le, e compita efecuzione, quanto il Ciel dalla Terra ) adogni modoreltò, & eb- 
be in fine a foggiongere, che quando fi trattaua di Lodouico ; non fi poteva, 
competere; e bifognaua cedere. Volendoegli affatto partirfi dal penfiero del- 
la Sala grande , di dilettare , come auea fatto Agoitino , con la diuerfica di tane 
ti Numi Celefti ; volle quì Lodonico ne’ fuoi Termini appigliarfi ad vn contra= 
rio parere » cioè replicar fempre lo feffo , mà così diuerfificarlo con le contra- 
rie affatto, nonche diffimili attitudini , chela replica non riu(cifse meno qui 
diletteuole , che la varietà colà mirabile. Confiderando vno de’ più curiofi , € 
principali accidenti ne'fatti di Enea ( che furono il foggetto ini a rapprefentar' 
eletto ) efserftara la infolenza delle Arpie infeftanti così fozzamente que’valo- 
rofi Guerrieri, quando alla menfa affifi , ftauanfi prendendo ripofo de’ pafsati 
affanni, e fatiche, e lo fcempio meritamente fattone in vendetta da quegl'Eroi, 
introdafse ne’larerali d'ogni quadro vn'Arpia fottomefsa davn foldato nudo; e 
da quello in varirmodi fempre , e con nuoua attitudine fieramente opprefsa, 
percofsa,& vccifa, contanta fierezza dell'vno ; trage ; e difperazione dell’ al- 
tra, che in rimirarle pare a fpertatori vdirne i colpi, e fentirne le trida. In dodi» 
ci pezzi fù divifa quelta fuggita , e viaggio di Enea =: nel Primo vedefi in primo 
piano Sirone, chelegato con le mani dietro , viene dall’ adirata turba tirato 
pe' capelli, e fpinto al Rè, che in diltanza da’ fuoi Satrapi accompagnato» 
attende il fallo prigioniero; e fotto vi è fcritto : Ecce trabunt manibus vinttum poft 
terga Sinonem . 

Nel fecondo ; con cantie fuoni delle donzelie, viene da giovani introdotto 
ilgran Canalio entro le mura della Città, ilquale effetto fe fi rende impoffibile, 
diafene la colpa alPoeta , ch'efprefsamente : & flupea vincula collo intendunt 
fcrifse, e quì nel primo piano non sò fe Cafsandra, che tratta da diuin furo» 


re sne pronuncia l’infelice fine, e fotto il verlo : Scandit equus ruptos fatalis ma- 
china muros è | Nel 
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__  Nelterzoèinarriuabilela fiera pugna dell'appafsionato Corebo e compa. 
gni, nel ritorre di mano a’nemici la ftefsa Cafsandra ftrafcinata fuori del Tem- 
pio da gli empi;, eil verfo : Crinibus è Templo trahitur Priameia Virgo. 

Nel quarto fottrae Venere dalle fiamme.il figlio Enea : 42 venus Éneam cerò 
tantem ex igne recepit. j 

Nel quinto fupplice Creufa all'irato Enea : Si periturus abis , & nosrape in om 
nia tecum , glidice. RO 

Nel fefto : EripiteAneas bumeris ex hofte parentem. 

Nel fectimo : Aencam alloquitur fimulacrum , & vmbra Creufe. 

Nell'ottauo : Celicolum Regi mafatin littore taurumo 

Nel nono: Neptuno meritos arisindicit honorese 

Neldecimo : Arpie celeri lapfu de montibus adfunt. 

Nell’vndecimo : £taliam Italiam primus conclamat Achates. 

E nel duodecimo : Hic Poliphamus adeft borrens » graditurque per aquor. 

Non mi affatico in defcriuere a parte a parte l' eccellenze di queit'opra tanto 
perfetta , già che abbondantemente poffonfi notar elleno, & ammirare ne'tagli, 
che ne fece il Sig. Giufeppe Maria Metelli » sù i difegni però di Flaminio Torre; 
che di propria mano (fe nongliera vietato dalla morte ) darla voleua all'ac= 
qua forte anch'egli ; che però comprato il Metelli quella fatica da gli Eredi, & 
intagliatola , la dedicò al Sereniffimo Principe Leopoldo Medici , e rinenduri li 
difegni al Sig. Co. Alefandro » lafciò i rami in Roma a Gio. Giacomi Roffi per 
dugento fcudi ,e quattrocento gli ne daua ancora , fe più dolce mantenendo il 
taglio, nontanto sfondaua i fegni. 

Queft'opra, quanto chiufe la bocca a maleuoli, e a’concorrenti in vantaggio 
di Lodouico tanto l’aperfe contro Agoltino , & Annibale ; dicendo effi e cone 
cludendo , che ancorche Lodouico attaccato anch'egli troppo ftaffe a quel che 
prefenzialmente vedea, non facendo ben giuocare l'immaginatiua e l’idea ) ad 
ogni modo negar non fi poteua » che non foffe quello ancora vnbel modo di fa- 
re; più amorofo poi, e compito di quello del ragazzaccio ( così chiamauano 
Annibale ) che poncua giù di pelo, fenzarifpetto , polizia, e decoro ; facchi= 
nacci veftiti, poueracci nudati, fuori de’quali non fapeua poi egli, nè Agoltino 
tampoco ; fare vno profilo contornar duo'mufcoli: Che quando fi veniva a gli 
Angeli, che fono di quelle figure fopranaturali che quì frà noi non ritrouanfiy 
vedeuanfi poi arrenati snon fapendo efsi come entrarne , come vfcirne s e pine 
gendo certi gattucci fcorticati , che non moftrauan forma d’occhi, di nafo , di 
bocca; fenza contorni,e affatto affatto ridicoli. Alludeuano efsi in ciò dire ; 2 
certetauoline che ftate erano de'primi loro tentatiui , e che troppo veramente 
frettolofi ,aucan pofto fuore alla comune, fi credettero lode, e fù al rigorofo 
findicato di coftoro , che fenza riguardo alcuno alla poca età, e fperienza, di(- 
fimulando quel che viera di buono, attaccauanfi al cattivo » lacerandoh fenza 
vna minima compafsione. Erano perlo più quefte, Affonzioni della gran Ma 


dre Maria Vergine al Cielo ; con fotto gli Apoftoli, che da'Caualieri, che a 
que’ 
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que’ tempi vfando il villeggiare la intera Itare , come folennità la maggiore che 
allora occorra, facean dipingere per le Chiefinole private de’ loro rufticani pa= 
lagi. Volentieri ad occafione di efercitarfi ,e impratichirfi , prendeuano a cer- 
carle sedottenerlei Carracci» e volentieri veninano ad efsi concedute, come 
a'Pittori anche nowzzi, e da baffo prezzo, toccando a'già detti Ma<ftri vecchi, 
& accreditati tutte le tauole delie Chiefe in Città . Intanta {tima eran preflo il 
volgo coltoro e perl'altra parte tanto poco prezzati quetti figliuoli , che du- 
bitarono alle yolte fe la maniera elettafi folfe la buona. Chiamato a Roma 
poch’anti il Sabbatini» e dichiarato capo de’ Pittori del Papa ; tanto fuori an- 
che ftimarfi il Fontana; in sì gran fortuna a Milano i Proccacini, non fapean ta= 
fora che dirfi, che rifoluere. Dio voglia, dicono prendefie vn giorno a dire» 
Agoftino a Lodonico , Dio voglia che in quefto noftro modo di dipingere,ttan= 
do noicosì attaccati all’originale s non prendiamo granchi : l'andar contro al- 
la corrente nonè troppo ficuro, ed hà del temerario : noivediam che ilmodo 
di coftoro è tanto applaudito stanto accettato, ed è lo fteflo battuto prima con 
tanta lode dal Vafari, da Zuccheri,dal Saluiati, dal Samacchini, e vorrem’ andar 
noi contro il gufto comune ? Se il Coreggio , fe Tiziano , fe il Tibaldi sfe Paolo 
Veronefel’han fatto , era illornaturale ; era vn proprio ; che in efsi quanto riu- 
fciua bene, tanto in altri fi dirà (empre polticcio, edimpreftito. Se nelle ftefle 
cofe fenfibili se di fatto sbagliamo alle volte prendendo equiuoci, perche non 
può darfi , che in quelta noftra opinione ci fiamo ingannati, mafsime trattan= 
dofi del proprio intereffe ? quanti vedono di notte rempo vn'effecto naturale di 
lumerefratto, ò d'ombra fifa; e da’ fiti alterata, e alla prima dal timore arre- 
ftati la giudicano vna fantafma, vno fpirito , e fe non difponeflero volerfeney 
adogni modo chiarire, refterebbero collo fpauento , che all’improuifo li for- 
prefe? quante volte l’Agricoltore idiota fi dolerà della pioggia» ò delle ficcità, 
troppo frequentied oltinate , quando quelle appunto fono , che alle nouelle» 
fue piante , & alla feminagione mantengono la vita, e acquiftan vigore ? Tutti 
C'inganniamo » ed è più nel Mondo l'ignoranza , che ilfapere , onde non è gran 
fatto che anche noi, poco forfe feraci di braua idea, foletticati dalla facilità 
del naturale , andiam dietro a quello, che più a noiche a gli altri aggrada. Io 
non sò tante cofe srifpondeua Lodouico ; io non la sò difcorrere perla trafila 
come voi che leggere, e che molto auete vilto , màvi dico bene, che vn certo 
Jume naturale m’affida e mi afsicura, che ilcammino intraprefo fia ilbuono. Se 
fofle vno dino: folo che applicato fi foffe a quefto modo, fi potrebbe dubbitare 
di vn tal isbagliosma che in ciafcuno dinoi trè fi troui va guito egualmente cor« 
rotto, nonlo poflo credere. Se nella ftefla fcuola di Roma il gran Michelangelo 
non auefle avuto tanto applanfo nel {uo Giudicio, che tanto , e troppo forfi de” 
nudifè vallo, efe Rafaelle anch’ eglia Ghigi, & altroue non fe ne foffe coni 
tanta lode feruwito , come dalle ftampe vediamo ; io mi darei vinto ; ma il veder 
poi che gli ftelsinoftri nemici , che tanto ce li biafimano , quando lor vien fate 
to d'introdurne qualcuno ne' loro dipinti ne fanno tanta verma , e tanto fe ne 
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pregiano , mileua ogni fcrupolo : Deltinger poi, e di quel lorleccare, lafciam: 
li pur dire ; in quefto bifogna abbino pazienza, che la Lombardia preuale . Tut- 
to notaua Annibale , e come quello ch'era di poche parole, andaua crollando 
la tefta: pure, feguitiam noi ( proruppe ) feguitiamo ; e non dubb:tiamo : fe non 
fiamo aggraditi adeffo,lo faremo vn giorno : Anche il poucro Baldaflare da Sie= 
na fu poi conofciuto » e ttimato , feben dopo morte : Anche il Colombo fi cre= 
duto fcempio quando alla prima promife di volerci {coprire vn naouo Mon- 
do; e il Brunelefchi quando propofe a' Fiorentini di far doppia la cupola di 
S. Maria del Fiore , dopo lunghe ragioni, ne fù cacciato come pazzo . Se pia» 
ce tanto il Coreggio , fe tanto Tiziano , ilnome de’quali fà contrafto a quello di 
Rafaelle, perche piacer non dourem’ noi, che di cutti e trè la ftrada battia» 
mo ? 

Ma perche il fopportar poi lungamente, e'l diflfimular fempre le ingiurie nel. 
fe virtuofe concorrenze da fegno di conofcenza, e tacita confeffione della, 
propria inferiorità , e debolezza ; rifolfero di lafciar da parte ogni timore ; non 
ftar più fu'rifpetti , vfcirben fuore, e farfi conofcer'anch'effi. Dieronfi dunque 
con ogni ftudio a procurar’ opre da que’ fteffi , che a'loro concorrenti ne com- 
mettevano » concedendole in dono , non che ad ogni prezzo operandole : non 
potendo Lodouico ottenere chiefte tauole nelle Chiefe, ne’laterali delle teffe 
Cappelle , e nelleoppofte, ò vicine a quelle facea entrarui, ò capirui qualche 
dipinto » fenon in altra maniera ; a frefco almeno, e come diffi ; in dono , quan» 
do anche picciola recogmzione fe gli negaffe; come auuenne nella Chiefa de” 
RR.PP. Domenicani ne'Santi Domenico e Francelco laterali a quel S. Andrea,e 
che in quel Santo Crocefiffo la debolezza del Pittore par che sì ben compaffio- 
nino : Nel S. Raimondo neila ftefla Chiefa rincontro alla bella Nonziata del 
Caluart , e preflo al S. Barrolomeo del Sabbatini, che tanto prima vdiuafi com= 
mendare: Nel S.Rocco in s.Giacomo; oppotto alla bella Prefentazione al Tem- 
pio del Samacchini ; e a latere del S. Agoftino del Laureti : Nella bizzarra Notte 
fopra l'Ecce Homo del Pafferotti nella Chiefa del Borgo di S. Pietro , oggi con- 
uertitafi in così cattiua copia, quando Bartolomeo nel fottopofto Altare di non 
auer mai fatto meglio pregiauafi, e fimili, 

Agoltino, ed Annibale di fuo confenfo, anzi configlio » nella fua ftanza fon“ 
darono , & aprirono vn'Accademia, che all’vfo di tutte le nuovamente erette» 
ebbe vn concorfo, ed vn aumento così fubito , € così grande, che il nome d' 
ogn’altra , anche quella del Baldi, la Indifferente detta, eftinfe. Ella fù di tal 
credito , che i Letterati medefimi a quella fi rapportarono nelle occorrenti 
loro differenze ; e difticultà fopra i termini di queft Arti; che però il finto Co. 
Andrea dell'Arca, impugnando nella fua Elamina certo ingegnofo paralello del 
Co. Lodonico Tefauro trà l'eccellenze delle poefie del Marini, e le più fine, 
offeruazioni de’ Dipiutori, così (criffe : Nellafamofa Accademia del Sig. Lodouico 
Carracci » Apelle di questo fecolo » i termini della piteura fi prasticano in altra manie» 
ra, chenella Difefa, - dass) 

Bbb . 
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11 fondamento del detto Lodouico ; le fatiche di Agoftino, e l’amore di Anz 
nibale quiui a beneficio pubblico vnitifi , farono troppo la potente magia snon 
che l’efticace invito : Qui ftudiauafi giorno e notte, fenza verun rifparmio di pa- 
timentie difagi: Quì non mancauano ; foffero del mafchio ò della femmina pi 
meglio formati corpi; che feruiflero di rifentito, e giulto modello: 1 più fingo- 
lari impronti de'baffi rilieui, e delle antiche tefte di Roma, che aucanfi pro- 
cacciato i Paflerotti, e quelle di più che Dionifio da Firenze erafi fegretamente 
fatto venire, cercò d'auere anch’ei Lodouico . E perche quelli frà le altre cofe 
infigni delloro mufeo s vantauano vna copiofa raccolta di varii difegni di tutti 
gli antichi Maeftri, vna fimilé ne pofe egli affieme, mentre Agoftino ; che di 
medaglie fi diletcaua ; e di libri ( onde preffo il Giangrandi a Faenza io vedeffi 
talora vn Virgilio , colcompendio ferittoti in margine al principio d'ogni Cane 
to da lui tefso;el'Oriofrio frà fuoi libri fingolari facelse gran ftima del Cornelio 
Tacito che fù dell'itefflo , poftiliaro tutto di fua mano ) v'vni anch’ egli quefta 
fua crudita fuppellettile, fe non a quella del Pafferotti vguale, fcielta però , e fuf- 
ficiente al loro intento , ch'era di erudire a baltanza e fe fteffo, e gliallieut. 
Non contenti poi di ciò che l’ignudo fuperficialmente palefa e riuela , ciò che 
ancora nafconde, è fuppone intender vollero Il nome, e l’voione dell’offa , l’at- 
tacco; e legamento de'mulcoli;l'officio , e l'effetto de' nerui» e delle vene , al 
qual fine perciò efercitarono particolari anotomie ; ottenendone privatamente 
corpi morti » & in ciò compiacendoli, & aiutandoli vn Dottor Lanzoni Lettor 
pubblico » brauo Anatomifta ; e della loro ftudiofa curiofità , ed applicazione 
parziale non meno; e fautore» di quello fi foffle del Vinci Antonio dalla Tor* 
re Anatomico brauo ; e Lettorè in Pauia, allora che a difegnar fi pofe in matite 
roffa, tratteggiando di penna ; quelfuo Libro famofo di Anotomia. 

Proponeuanfi a tempo e luogo da Agoftino dubbii foprale operazioni dell’Ar= 
te, muoneuanfi difticoltà, e dopolunghi contrafti, ne'quali fuegliauanfi, ed efet= 
citauanfi gl'ingegni.ticorreuafiin vitimo all’oracolo di Lodouico,la cui rifpofta, 
e rifoluzione, come decifione di Ruota vdiuafi, e venerauafi. Le conferenze quì 
non furon minori di quelle d'Andrea del Sarto, e Giacomo Sanfouini, dalle quali 
mai ftaccandofi dì nè notte ; furon cagione che l’vno e l'altro sì grand’ huom di- 
ucnife. Vfauanofarfi modello frà diloro ; godeua Agoftino di accomodarfi 
nelle attitudini bramate da Lodouico ; effendo di quefta opinione ; che chi non 
le intendea; nonle fapefleben rapprefentare , e perciò quelle de’ modelli ; fof= 
fero pofticcie , &infipide; nè fdegnò Lodouico ; ch'era cicciofotto; e polputos 
fpogliatofi fino alla centura s lafciar coppiarla fua fchiena.ad Annibale nella 
Venere volta in quell’attitudine , che poi da’ Signori Bolognetti fù venduta alle 
Altezze Serenifsime di Firenze, ed oggi trouafi frà l'altre pitture famofe del 
Real Mufeo. Vfauano, che compita che aueffe ciafcun di efsi vnaqualch'opras 
vfcendo gli altri duo’ dalla ftanza, e fingendofi foreftieri, buffaflero alla porta;e 
pregando l’altro di effer fauoriti in vedere qualche opra fua ; foffero da quello 
cortefemente introdotti, e moflrando loro quel quadro appunto di fcefco ter= 
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minato ; fupplicaffe i medefimi a dirgli qualche cofa fopra, ed auuertirnelo; 
onde ponendowifi ad opporre, e criticarui, s' attaccaflero talora fiere batta= 
glie , nelle quali; fe l'autore reftaua vincitore, rendendo buone ragioni dell'opra- 
toui nell'impugnata forma ; cedeuanli duoi , e fe n'andauano , fenò, bifognaua 
che l’altro prendendo ben pretto il pennello e i colori, in prefenza ioro.ilcor= 
reggefle » altrimenti efsi di propria autorità, e di lor mano ciò efeguiuano ; ò 
caffauano. V'erano l’hore deltinate allo ftudiodelle teoriche » della Profpete 
tiua , dell’ Architettura, mafsime tutto ciò in riltretto è e in poche regoley 
moftrando Agoftino ; come da qualcun de'fuoi icritti che preflo di noi confer» 
uanfi, fi vede; e quando finalmente per iltanchezza;ò per l'hora tarda partivanfi 
a far quattro pafsi perla Città , ò fuore d'vna delle porte di efla a prender' aria 
diportauanfi » di bizzarri fiti , di deliziofi paefi è e d’incontrati a cafo , edoflere 
uati diffetcofi foggettile caricature erano il fruttuofo, e più diletteuole palla» 
tempo. 

Fù fempre quefto fin da’ primi anni innato motiuo, e particolare genio di 
Annibale, difatirizare intal guifa caricando ; e così difegnando ; tacitamente 
mordere anche i.più cari , mon la perdonando vngiorno fino allo fteffo Maeftro 
Lodouico che tanto poi fe n'offefe se fe non era chela fua bontà fcusò l’azione 
per vna inconfiderata pn tofto fcempiaggine giouanile , che per vna maliziola 
infolenza, non terminaua il caftigo in vna (emplice correzione, allor via più che 
rifeppe, riprefone dal Padre auer egli rifpolto, non effer ciò tanto fallo, ed 
auer veduto più volte ailo [telo Lodouico caricare fuo1 propri amici, parenti, € 
luifteffo. Non porè egli mai aftenerfene, prouandone vn troppo eforbitante 
gulto e diletto , e pretendendo. ch'anche in fimile giocofo trattenimento » & 
efercizio, nel difegnatore {piccaffe yn gran fegno dibuon giudicio, e valore;jche 
però (al riferire di Gio. Atanafio Mofini, di cui perciò porterò quì le precife 
parole ) così difcorrer la folea : Che frcome veggiamo , che lo fcherzare e'l gioco- 
lare è cofa molto propria non folo a gl buomini s ma etiamdio a gl'animali , tra'quali ve 
né fono che nati à pena a fcherzareincominciando , danno fegno di non haner' il mag- 
gior inftinto naturale , cheal nutrirfi, & al traftullarfi ( diceua egli ) chela Natura nell 
alterare alcun’ oggetto s facendo vn groffo nafo , vnagran bocca s ò la gohba sò in altra 
maniera alcuna parte deformando , ella w'accenna vn modo dilei di prenderfi piacere, e 
fcherzo intorno à quell oggetto , e di fi fatta deformità s 0 [proporzione riderfi ancor effa 
per fua ricreatione ; ecosì piacenolmente foggiongena snuibale, che quando l'Artefice 
queftitalioggettiimita , non può far di meno di noncompiacerfene ancor effo, e darne 
egualmente diletto ad altri , poiche le cofeintal maniera dalla natura prodotte s bauene 
do per fe fee del ridicolo s riefcono poi , quando fono ben imitate s doppiamente dilet- 
teuoli: perche il rifguardante gran piacere fi prende dalla qualità che muone & rifo » € 
gode dell'imitatione , che perfe fleffa è cofa dilettenoliffima. mà quando l’ Artefice imita 
quefta forte d'oggetti s non folo come fono , mà fenza lenare alla fimilitudine , li rappre= 
Senta maggiormente alterati se diffettofi s enellafenola de’ Carracci hebber nome di Ri- 
trattini carichi : s aggiungena , diceua Annibale laterza cagione del diletto s cioé la ca- 
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Ficatura sla quale quando era fatta bene , eccittaua maggiormente il rigaardante al ri® 
dere: md con più alto intendimento , e congufto egli tal lauoro in quefto modo confide= 
rana » dicendo , che quando il valente Pittore fà bene vn ritrattino carico imita Raffelle, 
e gl'altri buoni auttori, che non contenti della bellezza delnaturale, la vanno racco» 
gliendo dapit oggetti s 0 dalle ftatue più perfette per fare vn'opera in ogni parte perfet* 
tima » percioche il fare wu vitrattino carico non era altro che efsere più ottimo conofci= 
tore della natura nel fare quel groffo nafo sè larga bocca, a fine di fare vna bella defor= 
mità in quell'oggetto s ma non efendo ella arrinata ad alterare quelnafo , € quella boc- 
ca. ò altra parte al fegno » che richiederebbe la bellezza della deformità, il valorofa 
artefice, che sa alla natura porgere agiuto rapprefenta quell alteratione aftai più efpref= 
famente , e pone auanti à gl occhide'riguardantiil ritrattino carico alla mifura s che al» 
la perfetta deformità più fi conuiene , & intal modo ( conclude quefto Auctore ) pia- 
ceuolmente difcorreua Annibale di quella forte di operare, aggiongendo, che nella 
fcuola fi pofetanto in vfo quefto farei ritrattini carichi, che gran piacere apportò fempre 
d tutti di effa, & a gl'altri, che la frequentauano , &s era ben viputato il più atto anche 
nell’opere d'importanza colui, che gl’altri auuanzana nel caricar bene i itrattini : e cer- 
tamente dacoloro né furon fatti i più diletteuoli, e i più belli, che i maggiori foggetti 
della fcuola fono poi riufeiti » fecondo il parere de più intendenti , & Annibale ifteffo che 
ne fù il principale Auttores e MaeStro ne ha fatto in grandiffimo numero, e tutti fiima- 
tifimi da coloro » che gl'hanno veduti , ò potuti hauere, e maffimamente di quelli che 
furon dalui fatti inriguardo di quel che dicono i Fifionomifti, de' cofumi di quelle per= 
fone , che alcuna fomiglianza banno in alcuna parte co' gl animali irragioneuoli: poiche 
egli difegnò folamente ò vn cane sò vn bue ; d'altro animale , e nondimeno beniffimo f& 
comprendeua effere il ritratto di colpi s i cui coStumi , e l'effigie baneua voluto l’Artefi- 
ce rapprefentare. | 

— Mabagattele fon quefte ; c ftudii giocofi, ma vn nulla fono rifpetto alle, 
‘opere fode , e di propofito , che quelle furono che cominciarono a porre in dif 
perazionela Inuidia , e in difcapitola Maldicenza» Fra le prime di Lodouico fi 
numerano i frefchi laterali, e’l volto nella Cappella di S. Andrea in $. Domeni- 
co ; che per ifpender poco, e come vn' aggiunto a lui diero a fare i Signori Lam» 
bertini, auendone commeflo la tauola principale a Firenze ad vno, che diuul= 
gauano effer valentiffimo , e non auer' il pari in Bologna , onde da tanti Maeftri 
che allora maggiori affai de' Carracci fireputauano , eche perlauori anch'effi 
non folo in Patria » ma fuori anche di quella tutto dì impiegati veniuano, 
s'afpettauano miracoli. L'accorto Lodouico in tanto ; riflettendo a 1 duoi 
eltremi, ne* quali poteffe neceffariamente dare quefto foreftiere ; ò in vn terri» 
bile s facile » rifoluto s che in pochi fegni e minori tente moltraffe gran cofe, e 
piacefie a gl' intendenti; dinvn gentile, finito ;amorofo, ch'anche imen ca» 
paci fermafle ; dell’ vno e dell'altro modo fi valle , e cercò , fofle per efferl'opra 
di quel Maettro ò fiera , ò graziofa » con vn' ecceflo di fierezza ; e di grazia quel» 
la battere, e fuperare. Rapprefentò dunque nel primo modo, a baffo dalle par. 
ti s. Domenico 3 6 $. Francefco, e fingendo efier fors' elleno tatue colonite » le 
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pofe fotto vn baldachinotco con la fua cafcata , e fopra vno ftrato cremefî, cori 
trine e frangie d'oro » che fenza tanta quadratura fanno altro fracaffo, e moftra= 
no vn facile non credibile ; perche duo' fcuri a luogo a luogo , duo’ lumotti ga= 
gliardi in certe fomità compifcono tutta quelta magnificenza. Veftì lefisurey 
con gran pannaroni dilana groffolani , che rendendo poche pieghe » ma quelle 
poimaettre , ed a fuo luogo , diero adefle vna grandezza che mai più. Le te- 
fte furon mirabili» e la viua delS. Domenico; che guardando gli fpettatori, 
pare gl’ inuiti alla contemplazione di quel Santo, che fù fatto degno d'imitar 
non folo il Principe de gli Apoftoli , ma 11 fuo Maeftro nel fauor della Croce, at- 
terrifce e fpanenta ; e la denota del S. Francefco; che a propofito del fuggetto» 
tenendo colla finiftra la ftefla con Chrifto fopra confittoui, con la dettra alza» 
ta, fopra vn tanto Amore e Carità del Figlio Vmanato par che veramente pian» 
gendo difcorra, ci commoue e compunge. Non fi può qui ridire la facilità con 
che fono operati,le poche tente sele poche linee che gli han compofti,così ve- 
ri, così aftettuofi , così efpreffivi, che fi come non v'è diuoto , che non s'intee 
nerifca,così non fi mai profefiore che fubito adoperare convn pronto inuie 
to non fi fentifle ben tofto foletticare, e muouere. Nel fecondo fule oprò la Ca- 
rità così bella , così gentile , così amorofa , così nobile , che per moftrare inu 
parte quell’eccellenza che non fi può defcrinere, bafterà il dire è ch'ella die 
uenne ; € fù poi fempre la norma & il modello del moderno dipingere; perche» 
da effa il Menichino , che vna copia ne ricauò per fua memoria; tolfe 1! fuo 
colorito sfeben mai giunfe al gran difegno ; imparò Guido ilnuouo impafto» 
ma non giammai la finezza delcontorno; ofieruò l'Albani la peregrina inuen» 
zione » ancorche vnqua la pareggiafle , eflendo ella yn mifto del Coreggio; e di 
Rafaelle, con non sò che di più grazia, di più difinuoltura, e bizzarria. A que= 
fta contrapofe vnforte e terribil Sanfone , che afferratofi con la colonna; ci di= 
moftra » cred' io , della Fortezza il figuificato » perraccordarci le due virtù prin» 
cipali di quelle due Colonne di S. Chiefa in vincere i trè comuni noftri Nemici, 
edin efercitar quella, a cui S. Paolo frale trè il primo luogo conceffe. Giunta 
poi la tauola ; e pofta a fronte di que’ frefchi , fece maggiormente fpiccare il 
valor di Lodouico » che temendone il paragone, dicono fi ritiraffe fuori della 
Città , per fottrarfi in que’ primi giorni alrumore de’ varii rapporti, ed in cone 
feguenza alle remute moruficazioni e roflori; afpettando con paffione da' Cu» 
gini vn minuto; e fido ragguaglio : Che Agoftino, che ftaua fempre fulle partie 
te, fi prendefle guito affieme con Annibale di celebrargliela alpiù gran fegno, 
onde meglio fofle ftato perIui,dicena, ilrinonziar ad vn' altro vn tanto cimene 
to, come egli medefimo negar non faprebbe quando l'opra vedeffe ; 11 che fate 
to fuccedere il dì feguente full' hora delmezzo giorno, giunto con batticuore 
| fulluogo, come gli fù di maggior confolazione e follicuo ilvederla , così porfe 
© materia di gran rifave a tutta la brigata, 

Dell'iltefto carato , e di più fino ancora vien ftimata la Cappella nielte Con- 
mertite, che tutta fimilmente dipinfe a frelco ,facendoui di più la canola a pa 
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che dal cafo fudetto de' Signori Lambertini refiaccorti, vollero anche di fu 
mano iSignori Bargellini , che furono quelli che gliela commifero , mà in que- 
fta forma : ch'effendo effi duo’ fratelli, e due forelle li ritraefitè al naturale inù 
quella rela tutti quattro genufleffi dauanti all’ Immagine della Vergine del San- 
tiffimo Rofario ; della quale fi profeffauan diuoti » ficome di quella altresì del 
Carmine ; e diS. Gregorio, pereffere ilnome poffe duto dal Pontefice Boncom- 
pagni , del quale eran effi parenti per via di Donna Cecilia ; che dicono efler iui 
quella che rapprefenta la Santa Marta. Era nemiciflimo Lodouico dell’ intro- 
durre apertamente nelle Storie Sacre, maffime in pubblico , i ritratti, come 
che ciò foffe ( dicena egli ) vn refugio de gli antichi Pittori per ifcarfezza d' in- 
uenzione, e che auea però in que’ primitempi,ne' qualiogni picciol cofa fem- 
braua va miracolo ; incontrato affai, per quella nouità ; e fimilitudine ; onde 
per dargufto alla Corte , & acquiftarfi labeneuolenza de’ Dotti di quel Secolo» 
aueffe conuenuto taluolta ciò fare a Rafael'e nel Palagio del Papa ; anzi ritrat 
lo ftefso in perfona di vn Santo Antecefsore , imitando anch'egli in tal guifa, 
‘ad vfo de' Poeti, colpennellole adulatrici licenze della penna. Pensò dunque 
con capricciofa inuenzione trasformar quelliin quattro Santi, a' quali le loro 
effiggi fiaddatrafsero , che gli venne mirabilmente colto , in ciò anche dal cafo 
‘aiutato ; poiche efsendo i duo' fratelli monti, pallidi, e di ciera più tolto efte- 
muata, venne d'vno di effi , convntantin d'aiuto,a ricauar così a propofito vn S. 
Domenico ; e voltando l’altro in profilo , vo S. Francefco, che a ciafcun di effi 
più deuota ; € infiem più propria filonomia, ed azione addattarfi , con la più 
fina immaginatiua mai bramato fi fofse ; onde il Domenichini dallo ftefso poi 
auefse a prendere col medefimo precifolineamento » e in poca diffimile azione 
il fuo S. Domenico» che genufle[so auanti la Santifsima Vergine del Rofario 
figurò anch'egli nella tauola de’ Signori Ratta in S. Gio. in Monte. Delle due 
donne, vna che attempata viuena nel celibato se dicono fofse la detta Donna 
Cecilia ; co fuoi fteffì abiti neri, e manto vedouile, che con tanto decoro ; e 
buon’ efempio vfauafi aliora ; a confufione oggi della sì vana vedouanza, volta 
fimilmente in profilo » feruì mirabilmente per vna Santa Marta; e all'altra, che 
di fattezze non troppo riguardenoli tronauafi prouifta , pofta quì dauanti, mo- 
ftrando che riguardafse la Beata Vergine introno affifa ; fece così voltar la fac- 
cia, che fcoprendofi a pena la fola punta del nafo , aggiontiui i capelli per le 
nude fpalle fparfi , venne a far formare vna creduta molto bella S. Maria Mad- 
dalena ; quale ; efsendo ad efsa dedicato l’Altare scomandarono vi fi figurafse, 
In quefta operazione ebbe egli così in telta ilCoreggio » che fe [tato vi fofse as 
que’ tempi,non fi aurebbe avuto difficoltà in fermamente afserire , ch’ ella da 
quelgran Maeftro almeno ritocca tutta itata fofse se reuilta; perche certi Ane 
gelettinudi, che fuolazzando fopra la B. Vergine fpargono rofe , nonfolo nella 
fagma, ma vella tenta fono di quel Maeftro affatto. Di quegli altri poi che» 
fcefi in terra consìgrand'ali, veftitidi fottilifimi veli, e clamidette , al fuono 
di vn liuto gentilmente da vno diefsi tocco, moftrano accordare vn foaues 
cane 
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canto ;e della beltà, e modeftia della Celefte Reina ; e del Figliuolo non fi può 
dir tanto , che più non fia ; onde necefsario è che ceda ogni forza di eloquenza 
alla virtù della vita, che può fcoprirne, e infiem concepirne afsai più ches 
fcriuerne la penna. Ma fe bene tanto ficompiacque anch'egli lo ftefso Pittore 
di quell'opra » che l’vnica fia; nella quale feriuelse il proprio nome; afconden= 
dolo , con la fua folita modeftia però , intorno l'orlo delvafo dell’ acqua bene- 
detta della Santa Marta, onde chi auuertito non ne viene, nè faglia in alto a 
ritrouarle , non ifcuopra le lettere che dicono: ZLodonico Carracci 1588. vi fu 
però , e viè chi fottenta e mantiene » cedere ella , fe nonal S. Profeta Elia; 2 
cui Maria Vergine porge l'abito Carmelitano ; che di fianco dipinfe nel muro; 
als, Gregorio a quelli oppofto , che finto in atto di dormire » dicono non po- 
terfi rapprefentare né piu vero , nè più facile» nè più terribile , ed auere in que- 
fta (ola figura pafsato ogn’ altro che pingefse vn fimil'atto,ed in tal guifa (u'muri 
facefse volar’ il pennello. Lo fteflo foggiongono della rigorofa, e maeitreuoles 
architettura che fece vederci nel volto; convna certa fcala doppia ; e bizzar= 
ra, che porta ad vn graziofo corritore nel mezzo, one certi Angeli fpargono 
fiori; tutto vifto di fotto in sù , con vna rigorofa intelligenza , altretranto a de- 
fcriuerfi difficile , quanto lui facileseben da effo pofleduta ed intefa. i 

Dinon minor eccellenza fù fempre giudicata da’ Profeficri l'altra tauolass 
che perli Signori Bentiuogli dipinfe alla Madonna di Rrà Maggiore fuori della 
fiefla porta a' Padri Scalzi, vue pure entrò la figura di S.Francefco , da’ fudetti 
duo’ diuerfiffimo, ma diefli anche più bello ; fcorgendofi nell'atto dinoto di te= 
neramente prender con la deltra la mano portagli dal Bambino , vn’affetto, anzi 
vn'eftafi,che rapifce anche fuor di fe fteflo chi atteatamente ilrimira: Dall'altra 
parte vn S. Girolamo così rifentito di mufcoli, ma infiem così tenero, che lo 
direfte difegnato da vn Michelangelo » e colorito da vn Coreggio: La purità 
poisgrandezza, e grazia infieme della B. V. che in piè fulla Luna, foftiene it 
ghiotto Fanciullino, non fi può credere nè ridire. Ella è tutta della maniera fua 
propria, e di cale, che il Cantarini che la difegnò ; e la copiò anche in pittura, 
andaua pazzo dietro a quelta fublimità difare; onde il Roffi di Roma fuo [co= 
lare, per incontrare ilgenio del Maeftro ; la intagliò all'acqua forre , e l' iltefto 
fece con la fua perfetta intelligenza il Torri, tanto perciò fuperando il primo, 
quanto più di quello anche putello , era già gran Maeftro. 

Non fcorreua però tanto di Lodouico la fama per queft'opre , che al pari 
quella de' fuoi Cugininon fi dilatafle ; perche ftendeafi perogni paefe ilnome 
di Agoftino , oltre 1 monti ancora » perle fue belle ftampe ; ed Annibale paffane 
dofene fpefio a Reggio ; a Parma, veniua in quelle, e nelle altre Città vicine po» 
fto nopera. Delprimo, perche troppo lungo, ed in confeguenza noiofo era 
per qui riufcire il regiltro di tutti itagli, ne fù fatto altroue ; e cioè dietro la Vie 
tadi Marcantonio vn copiofo, per quanto fi potè mai, catalogo, che feruir 
poffa per que’ {tudiofi, e peregrini ingegni, che tutte le fue carte pongono affie- 


me, pregiandofene di yna compita raccolta, come tanto vfafi inFrancia. Balte- 
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rà folo ii dir per hora , ch'elleno furono così accette per tutto il Mondo fe fue; 
carte , che le commiflioni che da tutte le parti veninano ; e gli difpacci, arric- 
chirono il Tibaldi , il Bertelli, 11 Rofigotti, & altri impreflori s che gareggianan 
frà di loro inleuarlo con groffe prouigioni, e finalmente a gran prezzo compe= 
rarono i fuoi rami. E quefta in gran parte ancora fù la cagione perch' egli pub» 
blicaffe que'lafciui gefti, a trabboccar’ anche ne’ quali fi vidde fotto Papa 
Clemente vnirfi l'indegno conciliabolo della più fiera matite, del più intelli= 
gente bollino , e della più fatirica penna , che a que tempi auefle grido ; il per= 
che di così giufto (degno s’accefe il Santo Pontefice, che infelici loro, fe alme- 
ritato cafligo con volontario efilio non fi fottracuano: che fe in vece di ripren- 
fione, non n’ aueffe incontrato egliapplaufo , e quel ch'è più, vna eforbitante» 
ricompenfa » ch'era poi la fcufa ch'ei n'adducena a Lodouico, quando dichia- 
randofene tanto mortificaro ,malamente ne lo fgridaua, aurcbbe tralafciato 
di più pubblicarne. Non n’andò però fenza cafligo il principal motore , e fùil 
Rofigotti che quafi d'afcofo s con riputazione;e a rigorofiffimo prezzo le daua 
a chi douea più tofto » e potea vietarlo ; fe non punitne ; perche da quel tempo 
che tal mercatura intraprefe , mai più goder potette vn’ hora dibene ; e diede 
in mille difaftri 5 e giuraua da quell’hora in poi efferfi fempre fentito roder 
dentro dal tarlo della cofcienza, miffîime per auer promeflo tante volte a'Con- 
feffor: abbrugiar dette carte, ed abbollirne i rami, ne mai auerlo efeguito, per 
l auarizia & auidità del guadagno. Tutto ciò mi ha riferito più volte M. Alef- 
fandro Monti fantaro , e miniatore alla Piazzuola delle Scuole , nella bottega 
del quale taluolta a folleuarmi dalle fatiche ful Pubblico Studio mi ricourauo; 
perche auendo Bartolomeo già fuo Padre feruito altorcolo » non folo il Ber- 
telli, il Rofigotti, e quegli altri Santari di Venezia, ma l’ifteflo Agoftino per 
tutto quel tempo » che |’ vitima volta in quella Città fi trattenne , riferendo ciò, 
che tante volte auea vdito dire a fuo padre in materia del Carracci, veniuo fatto, 
fenza auuedermene , partecipe delle più ficure, e recondite notizie » che bra- 
mar fipoteflero dello fteflo , in riguardo non folo a qualche fua giouanile licen= — 
za, che fitralafcia , ma alla fuma che delfuo valore veniua fatto in quella gran 
Città da’ Virtuofi, e Profeffori fteffi, e più da' Nobili, per quella (ua varia tentura 
che lo rendeua così gradito ne’ difcorfi , edaccetto nelle conuerfazioni; mo- 
ftrandofibuon Lombardo, e galanruomo, profeffando anche il fuono, ilballo, il 
canto; efercitandofi nelle danze, nelle frottole , nelle facezie, nelle partiteva 
delle quali aneuane fempre in pronto le centinaia, onde il più galante Mercu- 
rio di lui mai praticato fi foffe ; il perche intempo di Carnouale tirauafi dietro 
tutta Venezia , e fuor di quel tempolicenziofo, cue fermauafi a difcorrere , rau- 
naua il Popolo , formando colla varietà della letteratura vn'Accademia da fey 
folo: Che le fue carte ficercauano come venture, fi ftimauano come gioieus 
non vi effendo Nobile, che di tutte vna copia non volefse, Mercatance , che 
pertrafmetterle a paefi ftranieri, non ne leuafse le balle intere: Che vedu- 
refi, che confideratefi le opre più famofe del Tentoretto, di Paolo Veronefe se 
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fimili da lui date alle ffampe » e fattone il rifcontro da intelligenti, & il parag- 
gioco’ gli originali, da quali ricauate aueuale, s'era trattato di proporre, ey 
far nafcere yn decreto , © pafsare , come colà dicono, vna parte fimile a quell' 
editto del grand’ Aleandro » che altri che Apelle ritrarno! doueffe; cioè che 
altri fimilmente le opre de’ quattro Lumi principali della Veneta pittura inta- 
gliarnon potefse , che il Carracci ; cioè quelle di Tiziano, quelle di Paolo, quele 
le del Tentoretto, e quelle del Palma,che poi non ebbe efferto, per non dar dan» 
no a tant'altri chefulbollino viueano » e nonritardare, e rimuouere i più be 
ingegni delle più bell’opre,che tanto auuantaggiarli poteano,con vtile del Pub» 
blico: Che chiefta da luilicenza al Tentoretto ditagliar la fua famofa Croce- 
fiflione nella Scuola di S.Rocco ; e di più prenderfi licenza di fare i piè nudia 
certe figure, che nell'originale hannole fcarpe, e ciò folo a cagione di ben” 
efercitarfi in quelle dif.icili eftremita, ed ottenutola , con auuertimento quanto 
all’ aggionto de’ piè nudi, di non porre più carne al fuoco , di che potefse cuo- 
cere, non efsendo così franca il fargli in que sforzi pofar ben ful piano, e 
fcherzar benle deta; vedutone prima il difegno , e ftupitofi della profonda in- 
telligenza , non folo auer quel grand'huomo rifpoftogli, non tener egli bifogno 
della correzione gli n' addimandaua ; ch’anche abbracciatolo, e baciatolo» 
auergli foggionto: andé che ghe ne fauè pì demi; al che sì graziofamente allude 
anche il Bofchini , così fcriucndo nella fua Carta del Nanegar Pitorefco: 
Ec. Compare Sta Paffion nò l'ha intagia 
Quel eccellente, e degno intagiador a 
E valorofo, e gran defegnador , 
Quel Aguflin Carazza nomina? L 
C. La ghe xé certo , e tanto l'è ben fata, 
Che la rende flupor grando in efeto: 
E quando el la moftrete al Tentoreto » 
| . El ghe dife: Aguftin ti ha fato pata. 
Onde fi tanta la fama di queto mraglio , che Z4 fapia, foggionge lo ftefso : 
La fapia , che la Rampa del Carazza 
Per bona forte, vegne 4 capitar 
A Daniel Nis, el qual la fe dorar, 
Col dir: no vogio piu» che i la $trapazza. 
E in Fiandra fe conferua flo teforo , 
E Sta zogia flhmada, e reuerida , 
La qual quei virtuofi per sò guida; 
La tien couerta (come bhò duo) in oro. i 
Che più volte aucua egli fentito il Rofigotti lagnarfi della (ua mala forte, men- 
tre ridotioli Agoitino , pirla gran brama ne tenea, ad intagliar la gran Cena di 
Paolo a $. Giorgio in Alega, pertrenta ducati, gii n'auca fpropolitatamente 
ofierto dieci po; impoftatofi ne’ fedici; e per la differenza dvn fol cecchino 
che nongli volle crefcere, ne perdette le centenaia, ch'era per Naddon] 
Ccec ne 
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nel Giudicio di Michelangelo s che fi offriva in vna gran carta di più fogli taglia® 
lo fteffo; fopra diche a me difs: vngiorno a Venezia; entro la gondola del Cas 
walier Liberi chen’auea fauorito , il Mazzoni: Gram: cafroneria del Rofigotti, per 
vna debolezza nonfi aggiuftar col Carracci nel Giudicio: del Bonaroti s perche farebbe 
vna carta sch' oggi valeriatrenta ducati;e con ragione, perche conla {ua profon= 
da intelligenza l’aurebbe efeguita in modo Agoltino , che più non farebbe oc- 
corfo l'andar’ a vedere, e defignare in Roma l'originale. 

Del fecondo parimente » dico di Annibale, che di fopra lafciammo s im< 
pofsibile hora firende il fapere fimilmente ciò che dipinfe non folo in Patria» 
ma in Modana , in Reggio , in Parma; ch’ eranole Città nelle quali continua 
mente, come abbiam detto $ portauafi; tiratoui dalle opre infigni del fuo dilet- 
to Coreggio ; onde per poterli non folo colà mantenere ad iltudiarle , ma di coe 
làriportara cafa denari, quantità ne facea ; che però alle pubbliche ; che poche 
fono ci reltringeremo. Duo? Chrifti morti ,ò Pietà, come le chiamano, furo» 
no in que’ pacfile maggiori sele prime , l’vna delle quali ferue per cauola all’Al- 
tar maggiore de Capuccini di Parma , l'altra oggi fi vede nell’ Altare della ric- 
ca Sagreltia di S. Profpero di Reggio : Se l'elezione a medata ne foffe; a que- 
fta certo m'appigliarei, come che in effa io rauvifi maniera più grande , colo« 
rito più alto , inuenzione più peregrtina, e non minor” efpreffione ; effetto facil= 
mente ; e fenza forfe di quella affiftenza ed aiuto ; che gli preftò Lodouico , che 
tutta ritoccando sreuidde: non è però che gli affetti in quella non fian mira 
bili, eben efpreffini anch’ effi ,onde meritafs' ella le todidi Federico Zucche 
ri, che dila paffando, ancorche tanto del proprio valore, ma più di fua felice 
forte altiero » non potè non celebrarla » con aggiongere , chel’Autore doueua_, 
vn giorno lafciarfi dietro ogn'altro ; ma le figure minori aflai del naturale » e il 
colorito vn pò languido nonlafciano che al pari dell’ altra campeggi,e fi ame 
miri fa fua beltà, Di maggior grado poi riufci la mirabile tauolina dello Spon- 
falizio di Santa Caterina, che per l'eccellenza fua meritò il ricetto ne Gabinetti 
di quel Duca ; e gli fè trada alla cognizione in quella Corte del (uo valore ; onde 
più cofeadoprarui fù eletto per quelle Guardarobe, che anche oggi vi fi veg- 
gono. Vn' Angelo Gabrielle più grande allai del naturale , con altri attorno» 
che per certa Cappella ad effî dedicata feruir douea; di così gran contorni, e di 
colorito così fiero, chenon menoatterrifce » che diletti vien meritamente ce- 
lebrato. La fouranità di sì eccelfe operazioni mi fa diffidar di me teflo , ond'è 
che in vece di defcriuerle, e celebrarle io mi confonda, e le trafcorra. Mag- 
gior loda però fia diefse il non lodarle, pet non poterlo, e faperlo fare a ba- 
ftanza. Perla ftefsa cagione dee condonarmifi, fe poco fon per fermarmi nelle 
trè canole pubbliche » che fucceffinamente fece in Bologna; la prima delle quali 
fù il Figlio Prodigo » che genuflefso dauanti al vecchio Padre ; che a braccia, 
aperte piegafi a teneramente abbracciarlo , incrocicchiate le mani, tutto la- 
grime, lo fupplica del perdono: ilrozzo giuftacore rappezzato e cenciofo» 
che il folo torfo ricoprendo » lafciale gambe, ele braccia fcoperte, sj: ag 
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do a'luogo a luogo perle rottute, quanto poi delicate fofsero le' bianche cat 
ni sprima.che.in parte stincorte reftafsero.da! Sole ; fan giudiciofo contrapo= 
fto al fericofontuofo manto;elongaveites che al commoiso vecchio tantodan 
dilodezza e dimagmificenza. Dell’animafmarrita ritornata fulia via di falu» 
te ; in quefta paraboladi Chrifto effiggiataci, fefteggia dalla parte di fopra vn 
Coro d'Angeli » che fà coronaal volto del Dio Padre ; che'nedtà mirando.il fac» 
cefso; .ficome per contrario in Terra ; in diftanza lontana; efprimono natu» 
xalmente'atto di difprezzo e di {degno , per tanto fconuolgimento c rumore ; il 
fratello & altri; maffime che più lontano aflai , foura vna loggia del lontano 
Palagio s vedefi in macchia fcannarfi vn vitello per la feltiua cena , fe ne prepa= 
ta. Trasformofiitalmente Annibale-in quefto fatto nel genio del Coreggio 
{trattone il vecchio: che Tizianeggia ) che anche frefco auca nella mente di 
là tornato ; che fi potrebbe dire ciò racconta il Vafari di Giottinostanto vni= 
forme e fimile nel.dipingere a Giotto: e perche l'erùdito Canonico Claudini di 
vo fimile che a concorrenza di quefto ,8 altrettanto bello,a lui fece Lodouico, 
elegantemente ogoi accidente defcriffe, io qui rapportone la candida dicitura, 
aquelto anche applicandola: Nunc ad illam » vbi Prodigus ille filins incertus ani= 
mi s pugnantibus inter fe fame » frigore , erubefcentia , pretenntorum memoria » futuro= 
rummetu, venia tamen & dubitare videas, & fperare » patrig; ita lacerato amittw 
fordiduna fe offerre » ne erubefcentia periret , & illainfelice verecundia, que cuminon 
crubuerit. vindicem Dei oculum , erubejcit humanum. vnde apparent» pauente ad-. 
buc anadmirante matre s paterna vifcera filii pamitentis vocibus conculfa, in ample=: 
sumque illrus ruentia , fimulqueralterius obfequentis hli liuor , qui ex.leto » piog; in- 
uenti fratris concentu mearorem exprimere fciuit. in hac inuentione omnium iudicio ; nec 
prifcoss nec magnos defiderabis'artifices. Quefto quadro tanto famofo » che feruì 
vitempo, e per vo interna pertauola d’Altare nella Cappella de’ Signori Conti 
Zambeccari nella Chiefa del Corpo di Chrittosoggi trouafi preffo il Sig. Senato- 
re di quefta Cafa , che non ha mai volfuto priuarfene per eforbitante prezzo più 
volte offerrogline, più godendo di quefto gran pegno del valor Carraccefco» 
che di qual ftaca fi foffe gran mala d'oro. ic | 
Lo ftefio auwien della feconda ; ch'è l'Affonzione di Maria Vergine pofta ina 
S. Francefco nell’ Altare de*Signori Bonafoni; che aucorche fia farta alla pri. 
ma sonde fembripiùtolto vna bozza, che vn quadro compito , ad ogm mode, 
fi conferua aflai bene. Ebbe in quefta la mira Annibale al Tentoretro , ancor- 
che ne' panneggiamenti più eruditoè.più magnificoscercaffe Paolo : La terribi» 
le invenzione de gli Apoftoli, chemmsiì varie sma sì efprefliue atritudinis:e biz= 
zarri fcorti, efprimono la premura nel loro ricerco , ela marawiglia ; e la giudi» 
ziofa licenza di sbattimenti, & introduzione di fcappate di lumi, così mi affa- 
tica l'ingegno, e mingombrala mente , che non sò entrarne , nè vfcirne. . 
© Conferuatiflîma po: ye tutta frefchezza mantienfi la terza poita ne' Padri di 
S. Marcello al Corfo; da noi $. Giorgio , oue refiftendo alquanto Annibale al, 
bollor del fangue ; principiando a temprar quel furore» che così facile troppo 
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alla fcopertailtrendea ; dell’auuedurezza di Lodowico, e dello fludio di Agos 
ftino cominciò finalmente a compidcerfî : Quì tentò anch’ egli vn miftodi ma= 
niere se d'var infieme il fare di Tiziano , del Coreggiò ; di Paolo; e delparmi= 
giano , pefcando tutrala (ua grazia nella S. Caterina ; che sì regiamente veftie 
ta» sì leggiadramente volgendofi, e fuincoladdofi ; ion meno della femminina 
famofa dalla Chiaue di Nicolò dell' Abbate , ferpeggia > il S. Giouannino ches 
contanta pucrile (emplicità anch ègli col Signorino fcherza e fefteggia sdella, 
gran Cupola di Parma gli Angeli ci raccordano : nella maeftà della B. V.il gran 
Veronefe ;e nell’ Euangelifta Giouanni , quel da Cadore tu vedi fcolpito. Oh 
che giubilo n’ebbe Lodouico ! oh quefto; dicono gli diceffe, è lo ftile , Annibale 
mio ; che mi piace: quefto hai da tenere ; perche limitare wn folo, è vnfarfi di 
liri feguace, e lfecondo,che iltor da tutti, e fcieglier da glialtri è vn farfi di effi 
il giudice; e'L caporione.. PI 

Fùtanto, e tale il grido di quelta tanola ; che tutte 1’ altre fino a quell'horas 
fatte ammutirono : anzi la Nonziata ifeffa di Lodouico ; pofta molti anni pri» 
manella (teffa Chiefa; tanto prima ftimata» perdette affai ; non perche ellaa 
non foffe come pertale anch' oggi fi corifidera » la più gentile ed amorofafat» 
tura; che mai dalle fue mani viciffe sefendofi peculiarmente dilettato nella pu- 
rità della B. V. imitare ancli'egli il Coreggio, € nell' Angelo così giufto, e così 
erud:ramente veltito »la cotrezioni di Rafaelle ; mà dall'alto colorito, e dal tre- 
mendo contotno dell’altra foutaffattà , noti potè refiftere : e fe dopo qualch' 
anni poi trà quelte due non potieua Lodouico la Probatica Piftina 3 eerto bifo» 
gnaua cedeffe ad Annibale ; ma fùtale il penfierone di queta , così valta la in: 
uenzione, propria; e viua l’efpreflione, inarrivabile il cottume ; e il decoro,pro- 
fondò il difegno, gagliardo il colorito sche fopra a*quali di quelte due » che quì 
fi vedon congionte al paragone s cada la pilma; a chi fi dia Ja corona; pend'an= 
che fino al dì d'oggi indecifo : che febene più ftrepirofa è quefta di Lodowico» 
piùrifoluta, più dotta, più grandiera ; vn mifto del Primaticcio, e del Tibaldi, 
di Paolo je delTentotetto, e lafciandotutta la grazia alla Nonziata fudetta ; la 
profondità del fapere nelgran compolto ; ne ben'intefi corti , nel ficuiro dife- 
gno ha affettato; così ricercanido anche il fuggerto s così dovendo alla grande, 
iftoria; fattafi a tale effetto lafciare in elezione dal Torfanini , che né fù ilpadro= 
ne» e fuo confidente, per isfogatfi , per sbizzatrirfi; ad ogni modo quell'impalto 
così vito , é di véta carne s con che tanto teneramente Ja fua contigua colorito 
atea Annibale , maffimé che ricoprendolas e ritoccandola è rimafta frefchife 
fiîma , ove quella di Lodowico fatta alla prima» è alquanto dalla tela aflorbitas 
fermiafulle prime e figuadagna l'affetto altrettanto ; quanto quella dell'emulo 

» Cugino lo ftupore ; e la di(perazione. te 
In quefti contrafli Agoftino non fi dimenticò però talmente colpetto fu'rà= 
mi sene per terzo anch'egli cercar non voleffe d'entrare in cOpetenza. Pofefi ad 
operare allo trepiedi taluolta, e colla tavolozza alla mano se la tela davanti,cer= 
cò far prouadell'acquiltosche a tagliarle opre di ogni fcuola ; € de' vai ca 
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Ati aner fitto pareuagli ; efendo egli già riufeito , dopo le Deirà a frefco nella 
deferitta Sala Faui , in molti titratti di padroni, e di amici; nel proprio maflime, 
nel quale fi figurò orologiere , e il quale acquiftato dal Cattalano,, oggi hò poi 
veduto finalmente gionto anch' ci contanti altri nella ftanza de’ famofi Pittori, 
che da fc Redi ritractili , con tanta premura; e di[pendio felicemente và raunan= 
do il Sereniflimo Leopoldo Cardinal de’ Medici , non folo di potere aiutar pre» 
tele gli altri duo’ ne quadri occorrenti che per riccambio , facendone egli, farfi 
da effi fcambicuolmente anutare , Peruenutogli in quelto mentre a notizia che i 
RR. PP. Cettofini foffero per dedicare nella loro Chiefa vn’Altare al gloriofo S. 
Gitolamo ; volle concorrere in darne anch'egli va difegno,col fratello Annibale, 
e volle non meno lafortuna, e il merito ; che reietto quello dell'altro , venifie il 
fuo accettato come più copiofo » € piùbello; e per auer anch'egli di fuo vn' 
opera in pubblico, accordandofi in ciò che piacque a’ Padri e furono ciu- 
quanta feudi: nè (olo non l’ebbea male, ch’ anzi ne fù contento il Cugino, che 
di più fù che lui pure efortò a farli auanti in quel laworo , ch'egli al ficuro nò au» 
ria accettato ; non perche nella Flagellazione ; e Coronazion di Spine; che aL, 
que’ PP. con tanto applavfo dipinto auca ; reftato non foffe pienamente foddif- 
fatto, maérafitroppo preflo a fdegno che il Priore, facendoli cancellare vi 
Ebreo; che poftofi va deto alla bocca ( come nella carta, che all'acqua forte 
và fuoti,fivede ) facea fchizzare vno [puto nella Diuina Faccia , gli aueua ciò fi- 
gnificato con tal qual frafe , che parue rigotofa , e pungente ; tafandolo in cer- 
to modo di poca religione s e d’infolente ardire. E quefta fù la cagione, che 
mai più di buon occhio vidde per l' auuenire il {no prima tanto diletto Natale» 
perche moftrandogline prima il difegno ; e fentendofi da lui auuertire, quell’ate 
to effer'indecente, dubbitò poi fempre, che lo fcrupolo del buon Padre fofle fta- 
to moriuo fuggerito a Sua Riuerenza dal fufficiente Compare + Diedefi dunque 
a farne difegni Agoftino;e vario sedincoftante nella elezione, e più poi nell’efe- 
cuzione de! quadro , che voltato al muro così sbozzato i mefi, e gli anni dor- 
miua, diede da fofpettare a' PP.che la lunghezza procedeffc affatto da inabilità» 
e che fofle entrato in vn ballo, di doue v{cir non fapeffe. Nel foliecitatlo però 
il Padre Procuracore gline daua certi motti coperti , ma che troppo non piace= 
nano al Pictote, ancorche compatifle , e diffimulaffe. HR, 

Auuenne che vngiorno il Padre, ò fofie che vinto dall’impazienza più fop- 
portar non fapeffe ; ò d'anuantaggiarfi intal guila piccandolo fi figuraffe > avelfe 
confidentemente a rinelargli, correr voce pertutto , che il quadro è mai fariafi 
auuto , ò cofa poco buona faria riufciuto » effendo più fuo metliere l'intagliare, 
che il dipingere . Sì, sì ; con gran flemmarifpofe Agoltino, egli è il vero, Padre; 
che non è mia profeffione il dipingere , ancorche lufingandomene , 10 mi ci vo- 
leffì proware in quelto quadro alle voltre (palle; ond'ios che peraltro poi pro- 
feto eller galantuomo , né ingannar’ altri, voglio berì tofto reftiturnene lay 
caparra, tenere per me quelta ciabarteria ; e cacciatofi fuor di faccoccia quan- 
ti danari vauca; fatrofi impreftare il refiduo al Bonconti, al Faecone ; e ; Ba» 

Pi 


A 


GRO AI Ar RE. PSE ZA 


«alocchio , che vi fitrouanan prefenti ; fece ogni sforzo per darla al Padre, chè 
ritirandofi, e fcufandofi; non auericiò detto:a mal fine. eiperche fofle il ve- 
ro, mà per burlare conelfolui; accettar non volle il denaro,.partendofi ftordito 
«e confufo » Diunlgatofi quefto fucceflo, non fi puon credere idifcorfì fe nc fa» 
cean per tutto : lasmprudenza di che taflati veniuano que’ Superiori, in lafciarA 
*fcirdalle mani vn’opra,che da chi incamminata aucala veduta, diuulgauafi do- 
uerriufcire la più perfetta , che dalla Scuola Carraccefca vfcità mai folle. Ney 
gionfe fino al Conuento il rumore; nè mancò chi fi prendefle briga d’ andarne 
4 (gridar que’ Religiofi folitarii » che in taldifidenza; e fofperto fi nifeppe ef 
«fer ftati anche polti dal Celi ,. fpauentato dal futuro paragone , e chitentafle 
iftaccar gli fteffi dall’ accordato, reltituendo loro la caparra per acquiftare il 
‘quadro , dandone affai più al Maeftro : Come dunque leggefi auuenifle già a 
Venezia a' Frari, per l’Affonta di Tiziano, che loro non psacendo perla gran 
Atatura de gli Apoftoli, non volendo capire così conuenirfi all'altezza; e di- 
tanza sfuron refi accortiben prefto dall’ Ambafciator Cefareo , che a maggior 
prezzo comprar la volle ; così rauuiftifi anche quefti del grave danno auuenuto 
loro, per la poca perizia infimil affari, tentarono , ma inutulmente; di placa» 
re l’irato Agoftino ,ne mai aguadagnarlo giongeuano» (e ponendowfi di mez» 
zo Monfig. Spinola Vicelegatosnonlo placaua e rimetteua. Vi volle però di 
buono a quel Prelato; perche non volena fulle prime ydirne il Pittore, che fcu= 
-fandofi , fe non riufcendo nell'opra invece dipiù dipingere s'era polto a in- 
s«fegnar diballare , cacciatofidi forto vna chitarta, che fquifitamente toccaua, 
alfuono d' vna gagliarda accompagnò vn leggiadriflimo ballo , per teltimonio 
di quanto per fua fcufa adduceua, indi chiedendone la paga per la prima le- 
zione conforme l' vfo ,eintalguifa paffandofela in barzeleste col Superiore, 
che finalmente fecondando ilgenio,e condeltrezza pigliandolo » fè ritornarlo 
al lauoro. Dicono che Annibale non la perdonando al fratello, ne rimaneffe 
atterrito, & amareggiato, e non potelle ratcenerfi di non fcoprirfene; perche 
mentre andauafi follecitando la pittura , lo configliava 2 lafciar per l’auuenire 
il colorire , troppo brigolo-e longo , e a profeguire tornafle l’intaglio , che fat= 
to il difegno » fipotea dire terminato: efler’ anche il douere, ch'eflendo in duoi, 
 vno ad vna profeffione , l'altro all'altra atrendeffe , &in.tal guifa per iltradea 
idiuerfe s'acquiftaficro nome :che fe altro fare anefie egli faputo, la tauolozza e 
i pennellia Lodonico aurebbe lafciato» nou facendo bella veduta tanti gallina 
îvn fol pollaio , e dar il modello a qualche Ofteria di farla infegna de'trè Pitco- 
ri. Quando ciò fia il vero, era compatibile Annibale, perche non folo nonte- 
meua queftalpittura di itar' a fronte delle fue di fopra nominate » ma fiofieruò» 
che quelle lafciado i Difcepoli , a findiare edefercitar&i in quelta più volentieri 
cominciarono pofcia ad incamminarfi.Tellimonio ne fia 11 Menichino, a cui fra 
Jglialtri chela ricauarono s reftò così nella mente.imprefla, che diede nella ftefe 
fa, quando fimil foggetto da lui rapprefentato con tanta ammirazione fi-vide 
de inS. Girolamo della Caritam Roma ; che però fatta così comune la mira». 
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bile difpofizione , & affertuofa efpreffione delle decorofe figure , che contan: 
ta diuertà, eproprietà dentro vioperano, maffime partecipata l’vna e l’altra 
al Mondo tutto con l’acqua forte , quella di Agoftino , di Francefco Paria ; e» 
quella del Dominichino ,d' vin Teltz, mi affolue da vna difperata defcrizione, 
al pari dell'opre fteffe compita. Dirò folo, per difela di ciò fe gli oppone,che 
giudiciofamente per isfuggire la infulfa, & odiofa attitudine di quel braccio ah 
longaco se trauerfante se1rapprefentafle il Sacro Miniftto ( e perciò con la pia» 
neta indoflo ) moffofi al Sacrofanto Viatico inter miffarum Solemnia ; nel qual 
cafo » potendo molto bene con ambe le mani già dai Diuino contatto Santifi- 
«cate, e.però conla manca ancora foltener la Sacr' Ola, s'intefe rapprefentarlo 
che coll'vitime deta della deltra fiafi già trè volte , all’ Ecce Agnus Dei , percoflo 
4l petto » iulta il Sacro rito »& vfo ; arreftaudofi anche intal guifa per poco; e 
fin tanto che quel gran Santo , prima d'in fe riceuere il Dator della Salute ; por» 
ga aS.D.Maettà vmiliffime preghiere di perdono ; e reconciliazione , e profe- 
rifca appunto quelle parole; che nella fua Parenefi Teleturgica fcriue Monfige 
Sperelli, prima diriceuere in quell'atto il Signore , ei dicefle: cur nunc tantimte 
bumilias svt patiaris ad hbominem defcendere publicanum » & peccatorem , che fono 
appunto quelle,che finfe poi (tar ifcriuendo fra gli altri milteriofi aggiunti vn di. 
que’ Padri Girolamini. 

Non fi atterrì tuttauia Lodouico, e pregato da que'PP. inuogliatifi di accom: 
pagaare al Santo fudetto , fotto di cui militano , quell'altro , il cui inftituto fie- 
guono , ch'è quel Bartifta , che prima di ogn’ altro Cinizm turbas fugrens , infe- 
guò il ritirarfine' deferti , a rapprefentarlo full’ Altare oppofto predicante alle 
riue del Giordano , donando alla emulazione della gloria ogni paffato difgufto, 
più che dibuona voglia accettò l’imprefa. A quelquadro dunque; che di tutte 
le maniere è vn concertato mifto, oppofe quelto d’vn folo gulto , ma del più 
gran Pittore ch’abbia la fcuola Veneta; fe non tutto il Mondo. Tutto fi traf= 
formò in Paolo ; e doue il S.Girolamo fi vede finito con l’anima; s' ammira il 
fuo S.Giouanni fatto per ifcherzo : tanti colori che baftino ; e nulla più: non 
tanti pelti, nontante repliche , non tanti ritorni ; facile facile, lafciato , come 
a ventura » cader dal pennello s{prezzato a luogo a luogo, permeffo all’impri» 
mitura che ferua taluolta perombra. La grandezza, ed ifpida maeftà della fi- 
gura principale , e la moffa delle altre non han pari; e contraltano molto bra- 
uamente conl’oppofto : chifia per fuperare, & a chi voglian dar l'onore della 
vittoria gl intendenti fpettatori ; ficome nonlo faprei mai dire, così non fpe- 
ro di giammai da altri fentirlo ; maffime quando, per dar il fuo luogo al S.Bruno 
del Sig. Barbieri in vece di effo poftoui, è tornato entro l'ombre di que'romi- 
torii a farfi più defiderare, che vedere. 

Quelta pugna frequentemente direbbefi accaduta fra effi, entratoui anche 
per terzo Annibale » ma non è così; che quando pur fofle , farebbe vn contralto 
pacifico, concorde; anzi concerrato, con che fenza differenza e circolpezio= 
ne operaunano affieme ; l'yno l'altro foitenendo & aiutando, omde tanto Pai 
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molte volte riefcan fra loro Ie‘operazioni di queto Gerione pittorico ; che dall 
vna all'altra , differenza alcuna feorger non fi (appia . Nella fontuofa Cappel- 
letta de’Sig. Gefi ne’Patti di S.Bartolomeo ; que il gran Prefepe dipinfe Agofti- 
no nel quadro principale, e ne'laterali lAdorazion de Magi, e la Circoncifione 
efprefle furono da Lodouico»fi prende vn tale equiuoco ; onde da rutti fian giu- 
care di Annibale » che nulla vi fece ; e per fue date alle ftampe. In cafa Sam- 
pieri, one fi trona raccolto il compendio di tutto il bello in materia di Pittura, 
ne fgangherati mufcoli di que'formidabili Ercoli » parte delle di cui forze fon di- 
© pintea frefco ne’ volti delle trè tanze , ne' camini; e nelle trè ftorie facre a olio» 
che feruono per fouraporte ; difficilmente l’ vno dall'altro fi diltingue. Nelle 
defcrirte Sale Faui , chimi sà pienamente , e con ficurezza ; di ciafcun di loro 
la particolare operazione riconofcere ? Nella S.Orfola in S. Leonardo non in- 
contriam noi l’ittefla difficoltà ? E fe non daua fuore di quefta il difegno (chiz» 
zato incarta azzura d'acquerella , e lumeggiato di biacca ; che fcpolto fra’ di» 
fegni del già Bernardino Locatelli, fù con altri comprato dal Pafinelli, & oue» 
chiaramente fi vede e fi chiarifce, tutta la inuenzione , & ogni figura precila 
eflertrouato di Lodouico s non duraua anche la fparfa voce del, parziale trop» 
po di Annibale , Albani, che difleminò efler' ella opravgualmente di tutti e trè 
anche nella difpofizione ? E l’inuenzione non meno di molte di quelle figure, 
che il colorito» eflere di Annibale, e d'Agoftino? Nonlatrouviam noi nell’ altra 
S. Orfola inImola , pofta nell Altar maggiore di$. Domenico ; che dibe llezza 
talmente contrafta con l’altra fuderra , che non fi sà , nè fifaprà mai diffinire» 
qual delle due all’ altra prevaglia ; eflendo elleno vn mifto di rifoluzione, e faci= 
Jità Veneziana, digrazia, e fincerità Lombarda ; digiuftezza, & erudizione» 
Romana? Si sà poi quanto l’affettafiero anch'efli quefta confufione talora,quan= 
to godeflero di quefta dubbietà, patuendo di a bello fludio confonderne la co- 
guizione , per mantenimento della loro vnione,, che dalla diucrfa e diuifa affe- 
zione della fcuola fi volena , a difpetto della loro virtuofa folo concorde emu- 
lazione , fegregata e partita, Quindi auuenne ; che tentati talora, & interro» 
gati qual folle l'oprato da Annibale , quale da Agoftino, e done le mani pofto 
auéfle Lodovico s altro cacciarloro di bocca non fi potefle, fe non : ella è de 
Carracci: labbiamfatta tutti noi. Tanto appunto tentò auueniffe Lodouico nella 
Sala del compitiflimo Palagio.de*Sig. Marchefi Magnani , che allogata loro dal 
Sig. Vincenzo ; per farmi vn gran fregio a frefco , così l'vno entrar nel princi» 
piatodall’altro se l'altro trapaflarfene nel già dimezzato da quello , ne gli ag- 
giunti de'puttini, de’fatiri, e de'terminifi dilettarono , con quefto vnico riguar- 
do che 1 pregio dell'eccellenza, reftando a tutti in confafo , non fi diuidefle;e 
la lode andafie p:ù a cadere sututte le operazioni in corpo, che a riconofcerne 

diltintamente l’antore, 
Delgran fondutore di Roma rolfero quiui arapprefentarci le gloriofe geltas 
con felice augurio , enon fenza ragione , come che quiui all'alta fua origine 
non auefie a [deguarfi di cedere vm giorno anch'ella co gliftefli pretefi aumen» 
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ti pittorici della Galerîa:Farnefiana. Nelprimo pezzo dunque. fi.vede della 
Veftale Rea la inceftupfa Prole Gemella dolcemente alla riva del Tebro fugget 
le mammelle alla pietofa Lupa, che voltafi di fianco a lambir que’ teneri Bam 
boletti» par che fiupifca se goda ; nel vederfi deltinata dal Cielo fiera nudrice 
d’vna prole di Marte : in quefto ; che ben fi fcorge di Annibale » la facilità del die 
fegno gareggia conla felicità del colorito: Duo'lumi, e duo fcuri, vn pò d'Oris 
zonte alto, & va'arborone ben vifto di fotto in sù, e fodamente frappato , mo= 
ftrano vn firo immenfo : Il color di quell'acqua, che non contraltato da verde 
vago s ne da sfacciato azzuro chela batta , preualendo a quell’aere nubilofo ; fà 
mirabilmente il fuo effetto ; e ful colore mortificato di ella le carni tenere de” 
pargoletti han fangue , fon viue. 

A quel che fiegue , ed è ilfecondo, che vien meritamente.ad efler nel mez: 
z0,e nel principal luogo, ceda pur Lodouico, ceda Annibale. Vna giultezza 
più fina, va contorno il più corretto in que’ nudi che viefpreffe , non ebbe mai 
l'ifteffo Rafaelle, fi come non maiactitudwi più efpreffiue, e più proprie di quel- 
Je di colui , che quì l’altro percuote ; di quel che piegandofi , fchiua il colpo 
mortale ; e d'ogn’altro : mutale pure, girale , volgele in quant’ altre faprai, 
mai trouerafli ( come anco di quelle del fudetto Rafaelle auwicne ) la più natu» 
rale ,la più vera; la più efprimente delle quiui elette ; onde tutu che in quefta 
Sala a ftudiar portanfi ( maffime per la itetla comodità del caltello mowibiles 
«che a tal’effetto vi ha fatto fare 11 Sig. Marchefe viueute ) mai quefta cralafcia- 
no,e perla prima fi fcielgono. Quuinon meno che inetà s in valore crefciuto 
Remo, percuotendogli, ed vecidendogli, a’ Ladroni ritoglie i furati armenti» 
efpreili qui, e caricati contanta:ghiottezza, e bizzarria è ch'è vadiletto . 

Nel terzo , ch'anche di Annibale in gran parte ralembra » è inefplicabile là 
brauura dell'atto coraggiofo, e fprezzante, con che lo itefflo Remo condotto 
legato dauantial Rè Amaulio , moltra non conofcer timore ; e lo ftupore » che 
ditanto ardire, ne'foldati che l'han prefo fi riconofce : fpira vn nonsò che d’ 
anima grande il gran paltore così benveltito , € tutto agilità; e leggefi nel vol. 
to dell’ irato Rè, che fiede fuil'vfurpato trono, la perfidia se la tirannia. 

Ma dura poco il Tiranno nelfoglio : eccolo ben tolto nelquarto, tratto da 
quello a viua forza. Contanta viuezza , della vilipefa Regia Maeftà vien quì 
‘efprefial’infolenza e lo firapazzo ; che cede ilbramato anche caltigo del reo 
all’orrore dell’efecuzione. Gli annefli aggionti, e del vecchio Configliereus 
che rouefciato co’ piedi all’aria , vedela toga foggetta all'armi; e della Re-.. 
gia guardia, che dall'angolo oppofto inutilmente tenta di ftringer l’armi, furon. 
di vna dotta compofizione le piu fine rifleffioni. Quì fon le mofle firepicofe, ma 
non isforzate, gli affettise dell'ira,e deltimore ben efprefli, ma fenza affettazio= 
ne, Fingendo ftarle guardie fudette in vn'immaginato piano più baffo, quella fo- 
la metà di effeche fi (cuopre, e quefta anche in parte afcofa ,.€ fuori del qua- . 


dro, con mezz afte sedarmi , che accennano ftarcolà dopo non veduta mag- 
«gior turba» venne non folo a dar più grandezza alReal trono, nell’oppofto an- 
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golotant'alto, miad allargar il piano,guadagnar fito;ed in corifeguenza a me 

erar quella folla equel tumulto » che cagiona più tolto confufion nelle ftorie; 
che lafciarui chiarezza, e già che: maltis ita denfa figuris rarior eft Tabula excel» 
lens. Delle folite giudiciofe accortezze furono queite di Lodouico, di cui mi- 
rabile non menoèlarifoluzione, per non dire il difpregio a tempo, e luogo; 
perche fon purbozze e non più, i mezzi foldati fudetti di nero fchietto, brutti 
zeffi, e parti dell’ impazienza;e del difpettose ad ogni modo da baffo,e in diftane 
za fanno vnnotabile effetto , nè altro di più vi fi brama. Hora che già di tutti e 
trè quì fi è detto ; del valor’ anche di ciafcun diefli a baftanza dourebbefi effer* 
‘accennato, rendendofi impofiibile il poterne a fufticienza difcorrere , onde deg- 
giano efler' elleno vedute, non lette quelte marauiglie è 

Mirifi dunque in quinto luogo 1’ Afilo, eretto in mezzo a’ monti, e bofchi del 
Campidoglio , per ficurezza de’ confugientiui dalle proflime Città, per popo= 
larne poi quella, che douebambino giacque efpofto, vi meditando Romolo. 
Agoftino sche (uperato aueua Annibale nella giuftezza; e terribilità de percoffi, 
ed vccifi ladroni tenta quì paffarlo nella rifoluzione, e facilità, Ella viè, ma 
ftudiata, non naturale ; viè la facilità, fi conceda , ma non vi è quel buon gufto: 
in quello della Lupa ride lo fcherzo; in quello dell’ Afilo gode la intelligenza : lè 
felteggia il diletto » quì fi pafce l’ytilità : là luffureggia la bella macchia , e qui il 
gran difegno rapifce. O foffe che, come nelfuo Annibale ; così in quefto di die 
moftrarfi Agoftino non altro che paefi(ta fi pregiaffe; ò perche ; per dar gran- 
dezza maggiore al fito, guadagnarfi campo anch’ ei volefle , duo'Profugi foli vi 
figurò , e quefti anche intefi in vn piano più baffo del quadro , mentre dal petto 
in sù veder folo ce li fece, ma con tale artificio, che dal folo moto del bufto, 
chiaro ficOprenda la velocità del piede incamminatofi frettolo(o a quel comu 
ne refugio. Vna fola piccioliffima macchietta ; perla ftefla ftrada delben'inte- 
fo Tempietto muouentefianch' effa , con vn fanciullo che fecotrae s oppofta a 
quefti , che grandi del naturale fono ,ciallongano vna lontananza tale » che (en- 
te aggrauarfene l'occhio in mifurarne l’immenfità + 

Qualche difturbo folamente in queto paffaggio ne arreca la Città , che non 
anco edificata, come potea con fimil ripiego popularfi ? onde in Plutarco» 
Tito Liuio, Lucio Floro, tale ingegnofa adunanza di gente fuggiafca non prece= 
da, come quì auuiene ; alla fondazione di effa ; il cui circuito nel felto quadro 
difegnandoci conl’aratro Romolo , che armato ferue di bifolco ) addita con la 
mano all’Agricolrore » oue intenda di forraar le porte, perche alzando iui il vo- 
meresvi ponga felci ilcompagno» 

Seguita il fettimo di Annibale, one fchiettiffimo, e nettamente altrettanto 
leggefi ilfuo vero e proprio carattere » la fua germana ed vnica maniera, quan- 
to tale riconofcefi quella di Agoftino ne' memorati Ladri puniti. Oh, ch'ec= 
cellenza di fare,ma oh, che diuerfità di file ! in Annibale cutto tenero, edamo= 

rofo;in Agoftino tutto fiero , e rifentito :ma come nò? e quando piu a tempo 
giammai» fe qui s' introduflero le Rapite Sabine 2 pugnar co” fingulu, colà i la 
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droni ad attetrarfi co’ colpi? E di qui riconofcafi fe Agoltino, ancorche Inta< 
gliatore ; inquelpoco che dipinfe ; al pari del fratello ftar pofla » quando anche 
in vn più giudiciofo, e corretto nono fuperi. Il non confeffar poi, che la ghiot- 
tezza diquefte rapite Sabine più non rapifcano anch’'effe ilprimo gulto de’ ri= 
guardanti » farebbe vn negarla luce nello iteffo Sole. Sono oprate in vn mode 
troppo lieto e gioiofo s anche in mezzo alle lagrime » onde non potrebbe il Co. 
reggio paflarquefto fegno , ficome ia fcuola Veneziana rapprefentarci in ione 
tananza vn più maeftofo difprezzo di que’ Padri Cofcritti, che laterali affiftono 
all'imperiofo Romolo » che alzatoli , comanda col cenno , e in quelle rubates 
donzellette , che in diftanza macchiate via via, e in duo’ fegni formate, niente 
fono, e nulla manca loro. 

Non c’ ingolfiam dinuouo se tocchiam con breuità ciò che degnamentes 
di tutti quegli effiggiati fucceffi riferire è impolsibile., Ecco nell’ ottauo il tan» 
to erudito, emacftofo di Lodouico,che del Calliari la grandezza, e nobiltà quì 
fà rimederci in quel Romolo ; che delle fpoglie opime del foggiogato Rè Acra- 
ne onufto, incontrato, & applaudito da’ Senatori, a dedicarle a Gione Feretrio 
incamminafi cuante. 

Nelnono,che di diametro al tremendo di Agoftino viene ad cpporfi, ne 
fpauenta ed atterifce la crudel pugnaco'vindici Sabini; ma più delle donne già 
rapite iltemerario , e perigliofo ripiego» quandofciolte le chiome, nudato il 
feno ; co’ figliuolini nudi in collo , tentano placar quelle fpade » che mentre co 
nemici anche fi adoprano ; del proprio fangue fi tingono. 

Vu mifcuglio di fimil terrore infieme ; e di compaflione , d'ira , e di pietà 
fcorgefi neldecimo ; e per Tazio da’ Laurenti miferamente vecifo è e per Ro- 
molo che facrificando , vienritenuto in vita, 

Nell’ vndecimo » folito effetto fuccefsiuo talora alle guerre ; la Pefte {popo 
Jato il paefe, poco cilafcia a rimirar di quelle miferie, che ci roglie anche il va» 
no di quella fineftra » che in quel fito appunto ci cade. 

Nel duodecimo, colla bulla pendente al collo a guifa di fanciullo, e veftito di 
porpora perifcherno il vecchio Capitano de' Veienti, è condotto in Campi» 
doglio . I 

Nel decimoterzo, miranfi dell’infuperbitofi Romolo i fafti e le pompe ne’ 
dodici Littori » che precederlo, e ne'trecento Celeri, che donerlo feguirey 
comanda. 

E nel decimoquarto finalmente; la Deificazione nell’apparire a Proclo » dop- 
poefferfi tolto di vifta rutti. 

- Hora chi nonci direbbe arrinati ben prefto al fine ? e pure alla metà del lauo- 
rI0 a pena fiam pervenuti. Tanti,e tali fono gli aggiunti, gli abbellimenti , gli 
ornati , chele riferite ftorie preffo di efsi vn nulla fembrino. Troppo ftrepito- 
fa ,c corrente ella era di queltiferaci ingegni la piena è che nè torcere s nè rat- 
tener fi potea , che non eforbitaffe ,e come yn prodigiofo Nilo di fecondi infe- 
gnamenti e precetti tutto 11 pacfe pittorico non inondafle. Ne'fcielti parti 
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ditanti fanciulli c' han popolato quel fregio ; ftancafi conle più prodigiofeb 
afsitenze Lucina: Nelle fuccofe pompe di Primauera, e d'Autunno:che l’arric= 
chifcono , temeno imponeritfi Vertunno s Bacco, e Pomona: A'tanti carica= 
ti zefi che ne piani delle cornici cifpanentano con diletto s le (gangherate, € 
Dizzatre Forme inbidiano, perifpauentarci di notte,Proteose Morfeo; e ne' mue 
fcutofi nidi che sù pofandoui, del bel fufittato a regger il pefo fubentrano, 
parchetema profsima Gioue de Giganti vna rinouata congiura. Per ogni 
parte di ciàfcùn'quadro fiede s'vn piedeftalio ; a cui fà bale l'’architraue » che sù 
quel diritto rifaltain vna menfola , d' atletica forma vngran tetmine di bianco 
mario finto, che foftenendo col capo le gran traui del palco, viene lateral- 
mente afsiftito da viui fanciulli di varie proporzioni, effigi, e fattezze, fofte- 
nenti feloni di frutta colofite, chè fall'architraue cadendo, rompono l’odiofi- 
tà di quelle rette lince, e tolgono in mezzo vna cartella, che fotto il quadro 
nell’architrane medefimo fcolpita, reftringe in poche , ma fentenziofe parole 
tutta la moralità, che dalla ftoria telfa cauar fi polla » e che qui regiltrata fegui= 
tamente leggere non fia difcaro : Sotto il primo pezzo dunque della Lupa lat- 
tante ftà feritto: Cefi non necati alimur : fotto il fecondo, owe Romolo vecide 1 
Ladròni: Strenui disitibus preualemus : fotto ilterzo , one coraggiofo fi moftra 
l'inuîcto prigioniere : Zinéus fed inniffus: fotto al quarto sone Amulio della 
fua tirannia paga la pena: Solium Tyranno perniciofum: fotto al quinto , cue 
l'Afilo i delinquenti ricetta : Sacrarium prebeat fecuritatem: fotto al fefto, cue 
ilvillano aratro fegnale cittadine mura: 19 Vrbe robur & labor: fotto al fet= 
timo soue ciafcun de' Quiriti quella che più gli aggrada , 5° elegge per ifpofar: 
Sibi quifque fuam rapiat : fotto l'ettauo » checi fà veder Romolo trionfante dello 
fconfitto Acrone : Vera gloria ex viftoria: fotto ilnono, gridano a' Sabini armati 
le già rapite donne: Diffida cognatorum peffitma : (otto ildecimo ; ciò che fi vede 
praticato col pio Romolo sche: Cruenti\parcunt probo : fotto l'vndecimo, cue 
gl’irati Numi caftigano colla peltè grida in mura voce. motto: Numiantzo 
ira expianda : fotto ilduodecimo , quello chedi me l’età fà remermi : Senex im- 
prudens iocularis: fotto il decimotetzo: Ex euentibus fecundis fuperbia, e final= 
mente fotto il decimoquarto: Prudentia & fortitudo colature 

Era coftume non men ridicolo che fuperftizio(o, ne’Sacrificii Lupercali fcan- 
nar capre, e còn vn coltello intinto in quel fangue tingerla fronte a dimerfi Gio- 
mani, da altri poi forbiti con pezze dilana bagnate nel latte, dopo diche dan- 
dofi poi aridere se percotendo chiunque fi fotte lorò parato ananti con Itrifcie 
di pelli dall’ ilteffe beftie cauate, batteuano maffimein talguifa pe nadi conle 
fole mutande, le dotine giouani, che fictedenano cosìpercofie farfi feconde, 
ofierendo infacrificiovn'cane; ed ecco ciò che fù efpreflo nelcamino,colmot= 
to: Vtriucinda fic fecunda. 

Terminata la grand’opra ; e dinolgatafene la voce per la Città, concorfero 
tutta vederla, ed infieme a celebrarla:coneccetfo di lodi: dicono che l’itefio 
Celi auefic'a dire; cfferquello il vero modo, che per l'auuenire anche da lui fa< 
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tia feguito; ed il Fontana a dolerfi , non auer qualch’ anni di meno, che volen* 
tieri fariafi pofto anch'egli a moftrar ciò che in quello ftile gli foffe dato l'ani- 
mo di fare, biafimando la maniera troppo minuta, ebbe fempre a diresdi Nico» 
lino s i fregi del quale in cafa Leoni, e Forfanini tanto lodati, chiamaua ma- 
nierofi » e feccarelli. Che folo l’oftinaro Caluarte , perfiltendo pure in quella, 
{ua teltarda opinione: il valerfi così francamente del naturale, eflere vna viltà, 
e debolezza difpirito: effer folo ciò riufcito al Tibaldi, come fua propria do- 
te, ardifce proferire, che quefta era vna fatica piùdi fchiena, che di teta, 
più da fcuola , che da fala ; che tuttaw:a bifognò fi rendeffe iu fine, e portarfi la- 
fciaffe dalle comuni voci,per non farfi tener fingolare,con taceia ò d'vn'efpref- 
fa ignoranza , ò d'vna infopportabile malignità, vedendo mafsime così crefcer- 
nela Fama, e volare a' più remoti paefi , che non pafflaua per Bologna Foreflie- 
re,nonDilettante, che della Sala Magnani non cercaffe d'impetrar per grazia, 
la vifita fin daque’'rempi ancora e nel primo tomo delle Lettere del Rinaldi in 
quelta guila adombracaci : 
Al Sig. Lodouico Magnani . 
” Ràle cofe più fingolari della noftra Città  ammirabile per molte circoflanze è il 
A PalazzodiVoftra Signoria ,e principalmente per le Pitture de’ trè famofifimi 
Carracci. Vnforeltiero profeRor di quell arte defidera col mio mezo veder l'opre di 
così eccellenti maeStri; ma io fono indifpoflo ; fi che non potendo perfonalmente intro- 
durlo sii fò lecito con lettere. affettuofamente raccomandarlo : egli è di pafiaggio sule 
pofte e non ha fuor che tré bore di tempo da trattenerfiin Bologna: ma s'egli entra nel 
zeatro delle meraniglie, non sò fe così tofto vfcirà dall’ incantato luogo; ch'io chiamo in- 
canto quelle cofe » che fanno sà chi le mira , perder la memoria di lor medefimi. mà 
mentreio mi allongo ragionando con lei » ritardo all’ amico il piacere della defiderata 
vifta; gr aVoSha Signoria l'efercitio della folita benignità. Di Cafa il dì 9. Nouem» 
bre 1615» 

Sentendo intanto Annibale ne'comuni encomii di quelle torie galeggiar per 
jo più fopra l'altre quella , che fopra dicemmo di Agoltino ; per vna certa giu- 
fiezza, difcrezione , e pulizia, che più d'ogn'altra contener fi dicea, punto da 
nuonag-lofia che reftarfi addietro al fratello ei doueffe, mutando affatto re- 
giftro » di comparire ne’ fuo1 compolti per l’amuenire più diligente , e più ltu= 
diofo difpofe, non affettando più tanto quella rifoluzione, e facilità, ch'era, 
ftato fino a quell'hora il fuo genio, e’ fuo intento. Si viddero perciò dopo qua- 
dri finiti conl’anima » non mai in quelli contentandofi , e foddisfacendofi ; da 
molti perciò, più che que’fatt: fulla prima maniera , graditi e ricercati : e per- 
che de'priuatitroppo faria lungo il racconto , trè folo de'più manifeRi » e pub- 
blici fi ridurranno a memoria , com'anche più facili a vederfi ; ancorche ilna- 
tino lor lungo » non sò fe con maggior difgrazia, ò più vantaggio » abbian mu 
tato. Sarà ilprimola rauola grande d’ Altare mandata a Reggio , e fatta peri 
Notari di quella Città, oue in mezzo è la B.V. da'lati S.Luca , e S.Caterina, del- 
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fa quale foleua egli poi dolerfi auerferuito bene i Reggiani , ma efser ftato trat” 
tato da effi molto male : meritarfelo però , auendoli ci ftefso , quando pafsa= 
uafene in quella Città , e fermauafiui perfar quattrini, da poter poitrasferirfi 
a Parma ad iftudiarfulle cofe del Coreggio;, auuezzati a pagar troppo poco 
ciò vi pingea. Il fecondo fù la Refurrezione fatta a' Mercanti Luchini allora 
tanto ricchi ; oggi all'vfo di ogni altro che sùgliefsorbitanti vantaggi delle» 
fete, e gli agi delle monete teforizza » (piantati anch' efsie finiti, perla Cap» 
pella priuata del lor famofo Palagio,oggi poffeduta da’ Signori Achille , e Chri 
ftoforo Angelelli; e della quale, ancorche peggio ftato trattato fofle, non po- 
teua tuttauia dolerfi così portando la congiuntura di que' tempi , mentre da' 
libri mercantili altro non apparifce auerne egli cacciato, che vna foma di 
grano, evna caftellata d'vua. Quefto è yno de’ più bei quadri che gli v[cifle 
mai dalle mani, e ch'egli anche così d’ efler prefumefle , quando è l’ vnico , in 
cui appofe anch'egli il fuo nome in quelta guifa : Annibal Carratius pingebat 
1593.» Qui fcoftandofi molto dal Coreggio » s'accoftò più alla Scuola Venezia» 
na, efece vn mifto principalmente di Tiziano , e.diPaolo ; perche del primo, 
chi non direbbe effer formalmente que duo' foldati grandi quì davanti in prima 
veduta, quello che inifcorto fugge con certe gambe, che caricate , punto pe- 
rò non eccedono; el'altro che dall’ oppolta parte consibelmotiuo anch ei fà 
fo fteflo , e nel quale fi vede auere auuto in intenzione ; fe ben tanto diuerfo , il 
frate che fugge, nel S. Pietro Martire in S. Zanipolo ? e del fecondo ; chi effer 
non giurerebbe quel foldatino armato, che ftefo dorme così pefante , e (oaue- 
mente foura la lapide fteffa del fepolero, aiutato maflime di quella tanta grazia, 
che tolta dal Parmigiano , fù aggionca al naturale che vidde ? E chi paflar poi 
tutti quelli nen direbbe quell’armato s che di là dal monumento , in vn fecondo 
fappofto piano che viene ad accrefcer fito, contauto vera , ed efpreffiva pro- 
prietà  moftra a quel graue fatrapo i duo’ figilli , co’ quali afficurofli il fouraim= 
pofto marmo ; ancor non tocchi » trauerfandogli , per pararlo indietro, e difco- 
ftarlo col braccio che ciò moftra , tutto ombrato » la tefta chiara s edillumi- 
nata? e di qual maniera ; fuori che della trafcendente fua propria, direm' noi 
quegli Angeli così gentili; e fpiritofi, echerotti, e mortificati da sì giudiciofi, 
e foaui sbattimenti, tanto più fanno apparire il sì aggiultatose tenero corpo del 
Saluatore , netto da fimili ombre; limpido , e chiaro , come che così ricchieder 
fi douefle al principale foggetto Diuino , e Trionfante » iufta il precetto : 

Prima figurarum , feu Princeps Dramatis vltro 

Profiliat media in Tabula fub lumine primo 

Pulchrior ante alias &c. 
Le pofature po1cosibenintefe, i piani che sì ben camminano, fa finezza di 
tutte le parti, l'armonia diturte le rente, il giudicio, il fapere» la difcrezione 
quì fourabbonda , quì galeggia, e trionfa. Fu il terzo la non mai a baftanza 
ancorche tanto da tutti celebrata Eiemofina di $. Rocco, di cui io tengo che 
Annibale mai la più giudiciofa , eindita ; copiofa » e ben difpolta compofizio- 
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heopraffe. La fplendidezza del Canonico Brami non fi atterrì di far fare così 
grand'opra, commettendone la compagna a Camillo Procaccini , acciò per la 
loro aluiben nota emulazione ; venifle egli molto meglio a reitar feruito , co- 
me atal fine, leggefi , nel Cortile della Nonziata di Firenze eflerfi feruito nello 
fteffo tempo Frà Mariano del Francia Bigio, e d'Andrea del Sarto. Voleuaegli 
arricchire di sì eggregiitefori la fua diletta Canonicale,ma perche negoflegli vna 
ben lecita, e meritata (oddisfazione, che fotto i quadroni il nome di lui donata» 
rio, ebevefarrore apparifce » fecene egli cortefe dono alla Confraternità di S. 
Rocco. Mantenendo poi l'eccellenza di quelto gran quadro vn potente ; e per- 
petuo contrafto ail'inarrivabile Galeria Eltenfe , onde col comun parere ; il noe 
ftro Flaminio Pittore di quella Corre giongeffe a replicare più volte al Duca 
Francefco » che fino ch'egli non lo leuaua di quel luogo ; e fra gli altri fuoi così 
eccelfi nonlo poncua, mucilata feinpre ella faria detta, fi riflolfe S. Altezza, 
comprarla da'Confratelli per otto cento doble , nello fteflo tempo che Gazino 
ne negoziaua l’efito per feicento con quegli huomini , per Monsù Fochete 
Ecco ciò che ne fcriua in poche, ma fuccofe parole lo Scanelli nel fuo giudicio= 
fo Microcofmo » reltringendo in pochi detti voa gran fouranità, e me affoluen= 
do da impoflibile imprefà : Fece attione degna di lode » e di memoria 1! gloriofo S.Roc= 
co nel difpenfare le proprie facoltà a' poueri se quiui appare , come al viuo rapprefenta= 
to dal raro pennello di così egregio Artefice s il qualeinvntal cafo altrettanto prodigo 
‘della virtàù comparte a mendici della Profelfione continuamente in abbondanza i più ra= 
ris e qualificati effetti di bella Pittura, ed biftoriatale è vna di quelle grandi , e flraor- 
dinarie operationi » le quali per contenere ogni forte di più rari oggetti, dimofrano come 
vn'aggregato del tutto, che la maggior eccellenza dell arte può manifeftare adimita» 
zione della ben difpofta natura. Quiui l'inuentione è rara, la difpofitione molto fuffi= 
ciente »l'attitudini fingolari , ed i concetti , e penficri difeminati în ordine alla più pro- 
pria efpreffione , fono così infoliti s e fpiritofi , che oltre il rapprefentare adequatamente 
ogni minima parte , danno motiuo di guStofa marauiglia al riguardante , pofciache oltre 
il Santo tuttofpirito fra molti, e differenti pitocchi ciafcheduno in vn tal cafo fi palefa 
‘deltuttointento coll’arte propria per ottenere la defiata elemofina ; alcuni procurano con 
la forza ananza:fi , altri col dimoftrarfi in varie guife più bifognofi , e compaffioneuoli, 
Qin ordine a ciò non mancano gefti più efficaci , e maggiormente fpiritofi, nè deformità 
horrende se vefliti capriciofi se filranaganti > e quelli» che per fe foli non fono bafteuoli 
vniti con altri s'ingegnano a tutto potere di rapprefentarfr in fito , e forma meritenole. In 
fomma iltutto è così bello, & ogni particolare ditanta eccellenza, che ricoperto con 
maniera della più facile, e vera operatione fà conofcere vn concerto d'hifloria fenza dif 
ficolcà delle più naturali , e belle che pofa in alcuntempo la forza de' pennelli rappre- 
fentare a' buoni intellizenti ; e diquefta particolar biftoria fi compiacque sì fattamente ib 
- famofo Guido Reni che doppobauerla co'fatti se parole più volte encomiata incitato dal 
proprio guflonon mancò d'eternarla à tutto potere col mezo della fiampa d' acqua forte, 
dimoftrandoconvna tal'nfolita attione , efferfi compiaciuto in efiremo di quefio raro 
dipinto 0 > 2.0 | 
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Non ripofa in ranto Lodouico , e dopo auer fulfeguentemente finita fa bella 
Cena a frefco nel camino della forefteria de'’RR. Monachi Olinetani a $, Mi= 
chele in Bolco(principiata duoi anni primase auanti della (udetta gran Sala Ma- 
gnani; rapprefentata di più nel volto la vifione auuta da S.Pietro del linteo pie= 
no di animali immondi; efeguita l’vna e l'altra contanto brio , e felicità , che 
punto in niuna parte ceda alla fudetta Elemofina; onde comunemente per ope- 
razione di Annibale imitante il gran Veronefe , da chi non hà perfetiffima pra- 
tica sò da chi i libri regolatiffimi dique’ compiti Monaci non ha veduto ella 
fi reputi, e fi dica) muta penfiero ; defta nouelli (piriti, rampogna fe ftello, ed È 
intefo dire: E come, e fino a quando di copifti fopportaremin noi fentirci darla 
loda ? aurem dunque da comparir fempre nella fcena pittorica a rapprefentare, 
più chela noftra, l'altrui parte ? fi è finito il Mondo per noi.che non moftriamo 
ardire in petto , penfieroni in capo » fe da'paflati Maefltri non andiamo a men» 
dicarli in preftito ? fe hot di quefto hor di quell'altro la maniera nonimitiamo? 
e meditando più cofe e più rifoluendone, da modi oprati fino a quell’hora riti= 
rafi. Alcontrario della detta nuoua elezione di Annibale ; ripiglia quanto lafciò 
quefti: tenta vnfacilone » vn rifoluto anch'egli, ma più grande , più rifaltato, 
più (pauentofo : edeccolo efeguito ben prefto nel S. Giacinto nella Cappella 
de'Signori Turini in S. Domenico ,.prefo a fare per cinquanta fcudi di paoli, 
prezzo allora grande. Chi non vede quefto quadro s non sà qual fia la macchi- 
na d'vnceruellone, che fi cacciò intelta di far'apparire è ch'ogni altro piùgran 
Pittore preflo di luireltaffe vn pigmeo : che vn Giulio Romano , va Tibaldi, vn 
Frate di S. Marco appo di lui riftretti fembrino e diminuti: che quefto colorire 
fia così fuor dell’ vfo, ma così marauigliofo, che non fi fappia a qual pareggiar= 
lo , e s'abbiafondatamente a mormorare , e foftenere, che oltre iltingere Ve- 
neto » altro anche fi ttouinon men plaufibile , emirabile. Racconta il Cigoani 
auer più volte intefo dire all’Albani fuo Precettore , che andando egli vn giore 
no con Guido a riuerire il comiun Maettro , dopo i foliti complimenti, fcufan= 
dofi,non auer per allora altro da moftrar loro di finito, facelfe porre al lume 
quefta gran tela, che ftaua volta almuro; e che in mirarla d'improuifo reftaro= 
no cosìforprefi,e ftorditi» che perbuona pezza mirando il gran quadro ; poi 
guardandofi l'vn l’altro, non poterono mai articolar voce » quando in fine diffe 
Guido, che il vedere di fimili fatture » era vn far difperare ogni galantuomo, 
buttaripennelli, e penfare ad altro efercizio ; allor anche più, che lodando 
tanto ambiduo' le mani delSanto, viddero non così foddisfarfene il Maeftro, 
che a quelle di Guido gli occhi volgendo, ad efempio di quelle ben prefto ritoc- 
candole dipinte , euidentemente nonle miglioraffe : 10 n'hò poffedutol dife- 
gno incartarofla lumeggiato di biacca, precifo » e compicifiimo in mezzo fo- 
glio »& in va quarto l'ho vedusa intagliata fottilmente al folito a bollino dal. 
Sadeler, ma fenza qnel coro d'Angelich'è l’anima di si fpiritofa operazione;e 
fenza quell’ altro terra che tien la lapide con quelle parole ; che non volle all’ 
antica fare y(cir diboccaalla Vergine, come contanta feccaggine viaron que” 
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Agoftino ancor’ egli ritornato di propofito ali'Intaglio è che nèl tempo di. 
quella Sala a lui feruì dipaffatempo e follieuo, tagliando la fera, fra l'altre cole, 
il ritratto di Cefare Rinaldi, e noue de' già detti rami, che difegnati dal Caftelli, 
entrarono nel Poema del Taffi fampato in quarto del 1590. fecondò, e pro 
fegui queli*incamminamento ; ch'a lui riufciua di maggior’vtiles e di fama non 
minore. Diede allora in luce il mentouato altroue terribile S. Girolamo, njez- 
za figura del Vanni; e dell’ifteffo vn S. Francefco ifuenato all’ armonia della, 
lira celefte toccata da vn graziofo » e ben veftito Angelo; la doue quell’ Autore, 
che prima all’ acqua forte da fe tagliollo , nudo aucalo figurato, e di baffi con= 
torni fonando mancino : Il già notato ritrattino in ouato di Enrico Quarto Rè 
diFrancia: Invnmezzo fogho per diritto sin belliffimo paefe, e fotto sì ben 
intefo arborone; la Beata Vergine lattante il Bambino Giesù » fua nuoua ,e pee 
regrina inuenzione ; fi come tal’ anche la tanto graziofa,e così ben difegnata, 
Venere fulla conchiglia da duoi delfini guidata , con vn’ Amorino in grembo, e 
duo’ laterali. Ma famofa oltremodo fù poila gran carta dell’ Anchife di Fede= 
rico Baroccio s nella quale fi foddisfece rotalmente operandoui , non come nel- 
Je più per diuertimento , e per feruir* ad altri, ma per iftudio , e per compiace» 
re a fe fteffo, in prouarfi pure quanto far fi poteffe colbollino : Venne però que- 
fto fuo gufto ammareggiato in gran parte dalla mala corrifpondenza di quell’ 
Autore , al quale con vmaniffima lettera ; che lo pregaua a gradire inquella fa= 
ticala ftima ch'ei facea delfuo merito, e della fua viruù, e fcufare fe colla de« 
bolezza del taglio auels' egli pregiudicato al valore della pittura, mandando» 
gline due copie s ebbe cosi rifentita s ed indifcreta rifpolta, che giuraua il po- 
ter huomo nonauer mai a uo” giorni incontrata fimil mortificaziona Che ciò 
accader potefle per gelofia di Federico, conofcendo chiaramente che più in- 
tefa , 8 aggiuftata faria per dirfi la carta ftampata, dell'originale dipinto ; co= 
mne vna è delle voci che corre ,noncredo; quando per fimil rifpetto non fi al« 
terò già il Tentoretto della Crocefiffione , e d’altre fùe opere con più diligenza» 
pet non dir meglioramento , dallo fteffo tagliate; nè di Marcantonio ; Alberto 
Duro , che anzi cangiò l'odio in amore , cedendo lo fteffo intereffe all’ onore,, 
che conobbe effer per arrecargli i rintagli delbrauo Bolognefe, tanto de' fuoi 
Originali migliori: Che fe poi (com'è l'altra opinione ) dubbitò non effer giun- 
tato il Baroccio dalle fcufe di quella lettera , che tanto improprie , & aliene da 
vna chiara euidenza , non potean renderfì che fofpette s è compatibile la te- 
menza non tanto aerea di quel prand' huomo , e perciò (cufabile la fcandefcen= 
za;tanto più che molto rempo prima vna certa Madonnella , che fulle nubî, 
cinge per dauanti il Figliuolino colle braccia » intagliata da lui all'acqua forte 
con poco fio gufto , per quanto poi s' intefe, e con doglianze ancora, era das 
Agoltino ftata rintagliata a bollino , emolto meglio efeguita. Doleuafi altresì 
il Vanni di quel fuo S. Francefco , al quale nel rintagliarlo perlo fteffo , non fo- 
lo mutato auea l’Angelo, come fi diffe , ma aggiontoui per può arricchirlo vna 
pò di paefe molto bello , con quella fua frafcherta, come ci fapea si da 
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dogli la vita. Si fapean poi le riffe fin da principio col Cort, le picche col Franz 
cone’'rami alternati della Gierufalemme liberata , ed era ben nota la foddisfa- 
zione prefafi se che anche oggi dura, con mortificazione di quel Nobile, ches 
tucto il dî fcocchiandogli il capo »d’yn taglio fottile, d’vntaglio ben fino, co- 
me quello del fuo paefano Marcantonio , e non groffolano, com'era per faci- 
lità( diceua quegli ) poftofi a fare, non folo sù quello fteffo tile riutagliò quel- 
la Madonna fedente fulle nubi , che vien da Rafaelle , per far vedere s'anch’egli 
fottilmente auria faputo oprar' ilbollino , ma v'aggionfe poi quattro nubi così 
belle, cue quelle di Marcantonio tanto fecche; e di più due tefte di Serafini di 
fegnonigrandi, e fondi alla fua maniera, perche il Mondo foffe poi fempre giu- 
dice , quale di que’ duo’ miglior modo fi foffe , e qual meglio tornaffle. Comun= 
que fiafi tanto e tale dicefi foffe il difgulto di Agoftino , che gran tempo andò 
che più intagliar non volle, fe non quanto non potè negare al fuotanto iti. 
mato Dottor Zoppio il rame in dodici, che andò auanti alle rime de'fuoi Ac- 
cademici Gelati; ed a' quali anch'eflo fù aggregato Agoltino; fatto poirepli- 
care al Tinti in quarto vitimamente dal non men compito che dotto Sig.Co. 
Valerio Zani » Principe allora » e gran Propagatore della fudetta noftra Acca- 
demia de’ Gelati » per anteporfi al volume de’ Varii Difcorfi ,& all’altro delles 
Memorie de 'Signori Accademici; focto il Principato dell’ erudito Caualiere» 2 
fue proprie (pele dati alla luce. 

Quette , e fimili altre ftampe, che già regiftrate fi fono fotto l'altre de gl’Inta- 
gliatori Bolognefi, acquiftarono vn talcredito ad Agoftino » ch’ altro non più 
che di efle fi dicena , e venivano comprati i rami , & incaritigli da Stampatori, 
ritraendone guadagni marauigliofi ; nè potendo Agoltino , come in queltempo 
che ftette a Venezia , applicaruiegli ftefflo, tencua affalariato chi tiraffe , e ba- 
dafle al torcolo, per attendere anco al dipingere ». Tra' più infigni quadri di que” 
tempi » dura per anche ilgrido di quel S. Francelco , e S. Girolamo ; che fepara» 
tamente » grandi del naturale operò per il Sig. Co. Alamano Ifolani , che per ter- 
ribilità di contorni, e per affettuofa efpreffione » corre fra gl'intendenti l'ilteflo 
concetto , ne formò allora Lodouico :'(uperar quanti alcri mai perlo paffato da 
qualfinoglia gran Maeftro ftati dipinti foffero. Ben fe n’accorfe Annibale, a 
cui perciò di douer' effer pure fuperato vn dì dal fratello , noui timori fi accreb- 
bero. Cedeuagli nelle fampe ,refo dalla fperienza accorto, quell'agile mano, e 
quel faldo polfo non altrimenti poterfi , che con lungo fiudio , e continuata, 
pratica acquiltare, come dal mezzo S. Girolamo, che volto in profilo fi met- 
té gliocchiali, ritoccatogli da Agoftino, &invn pò di frafchetta moftratogli il 
modo digirare il bollino; e dalla Madonna col Signorino » che tolto la roudi= 
nella a S.Giouannino , così fpietatamente grida, taglio poco netto e ftentato, 
chiaramente conofcefi ; onde l'altre dopoi intagliò all'acqua forte ; mà che do- 
effe anche vdir comunemente correr voce, che nel dipingere sin certa ficurez= 
za di vn gran contorno, e in vna giudiciofa » e copiofa inuenzione da quello 
folle vinto, non potena accomodarufi ; ond'è che dal Cauedone, ed aitri fù 
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intefo dir perla tanza: che a Lodouico era ben’egli fernitore , mà che ad Ago» 
ftino mai l’aurebbe ceduta. Seguitando dunque il già detto incominciato flile 
di moftrarfi più amorofo ; più ponderato ; più pulito nelle fatture che glica= 
pitauano , tutto dì doleuafi dell'vfo della Città così riftrerta è e (carfain com. 
mettere opere grandi , fuorche quelle poche poche, che non fi potean di me- 
no foura gli Altari : perche non ornare i laterali delle Chiefe cofpicue , de gli 
Oratorii nobili con quadri a olio rapportati , e all’vfo di Venezia i Palagi pub» 
blici e Je gran Sale , in vece di apparati » non riempir di ftorie, che danno mag- 
gior grandezza , e meno anche coftano de'razzi, delle fere, e de gliori ? edec- 
co efauditi i fuoi voti: eccogli deftinatiin fine i lauori del Palagio Farnefiano: 
non perche : entrando eglicon Agoftino in gran defiderio , e curiofità di vedere le Ra» 
tue di Roma, che vdiuano oltremodo celebrare da coloro , che vedute le aucnano nce 
l’auer fatto già im Parma dell'opre per quel Serenifimo con molto gufto di S. A. aprif= 
fe loro l’adito di poter'andarni , appoggiati alla protettione del Cardinale Odoardo Far= 
nefe, come fcriue il fudetto Macchati prelio il Mofini, quafi che principianti 
per anco que' che i primi Maeittidi quelfecolo s'eran fatti conofcere, conl'oc- 
cafione di ritrouarfi in quella gran Città, ò da effi mendicati veniflero ; ò per 
accidente, e fortuna loro toccaffero que’ lauori s ma anzi perche ; come nella 
vita di Annibaleattetta il Baglione ; teftimonio allora viuo , e di vifta : effendofi 
la fama della fua Virtù fparfa per tutto sil Cardinale Odoardo Farnefe » fratello del Du- 
ca diParma il fè venire per fuo feruigio.à Roma; e nel fuo palagio bonoratamente da 
par fuo allogiollo &re. viandò perciò chiamato ye per quefto effetto ; non per fuo 
defiderio se curiofità di vedere quelle Riatue » (enza le quali aueva pur faputo opra- 
rela fopradetta Elemofina di 8, Rocco, Refurezione , Sala Magnani ; e fimilîy 
all’eccellenza poi de’ quali mai più gionger feppe » e potette con tutti quelti 
altri, e nuoui fuoi ftudii, V'andò dico e poco dopo vi andò Agoftino ; che 
raccomandatofene a braccia croce a Lodonico ; tanto vi fi adoprò quefti col 
Duca , etanto fece con Annibale , che di vederla bella Roma, e d’efleram- 
meflo anch’ egliad vntanto Jauoro ottenne la bramata grazia: poiche offerto 
a divttura , & in capite a Lodouico quell’ impiego » con ordine di condurui feco 
Annibale { come dalla lettera a lui feritta da quell Altezza » che preffo dinoi 
come vna gioia ; fra l'altre molte conferuafi) nè potendo, nè douendo eglis 
che il primo pofto era gionto a tenere in Patria » e che ne*lauori che da tutte 
Je parti concorreuangli; tronauafiimmerfo, onde folle pazzia , come egli diffe, 
efporfì in frani:ro paefe a fare ilnon:ziaro; perfiuafe a quel Duca laggiongere 
in fuo luogo ad Annibale, Agoltino , coltituendofi egli della fua abilita malena» 
dore a quell’ Altezza, che folo pergrand' Intagliatore riconofcer voleualo, per 
iramialei dedicati, onde ciò che a lui di profitto eflerdoucua, gli riu'ciua di 
danno. Ebbe infommal’intento ; viandò ; finiti ch'egli ebbe cerulauori, e vi 
ftette ; ma cheprò:? quando nuouo motruo di più fiera difcordia fu sì degna oc- 
cafione? Che ciò auuenifie: nafcendo trà loro de difpareri , per cagione d alcuno, 
che amana di vederli difuniti , onde Agoftino pensò di lenar l' occafione de' aifgati» edi 
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lafciar alfratellotutto il pefo di que lauori se della Galeria in particolare ; io l'hò pet 
vna benigna interpretazione del Macchati. Che iltutto fuccedefle per /4 info- 
portabile ( (crine Annibale a Lodouico ) facenteria di Agoftino , che mai contento di 
quante io facena ,trowandoui fempre il pelo nell'vouo mi rompeua s e tolea gi di fefto, € 
conducendo continuamente poeti snowellifti , e cortigiani ful ponte sm impedina , mi di- 
fiurbaua , & cracagione che non faceua egli, ne lafciana fare è gl'altri rc. io la ten= 
go perfolenniffima fcula : Crederòben più tofto che di tal rottura cagion fof- 
fe la folita fua gelofia ; perche veramente il Camerino » prima della Galeria da 
ambiduo’ così concordemente dipinto , affai più da molti fi loda ; e della Ga= 
latea ; e dell'Aurora ( ch’ efflerd'Agoltino; anche al difegno , da pratici delles 
foro maniere non folo riconofcefi ; che lo confermano poi gli (chizzi , che pref- 
fo il Sereniffimo Leopoldo di Tofcana fe ne tronano ) correa voce, nella Galeria 
l’Intagliatore affai meglio del Pittore portarli. Mafia ciò che fi vuole ; certo è 
che lafciari’ opra,e Roma tefla conuenne all'infelice Agoftino; nè valfero, dice 
anch'egli il Colonna, le fuppliche, & i mezzi daluimefli in opra perrimuo- 
uerlo pure, facendogli offrire , ce promettere dimai più oprarui cola alcuna , ma 
lauorar folo fotto ifuoi difegni e cartoni, quando contentato fi fofle ; che fe» 
nò, in isbozzar folo , preparargli le tente, e macinargli anche le terre fi faria 
contenuto » che mai la volle intendere Annibale. 

Fù dunque forzato ritornarlene in Patria, carico perciò dî que’ difgulti, es 
mortificazioni che fi puon credere ; e fù offeruato dall’hora in poi auer perdu- 
to quell'allegria , che in lui fù così famigliare , e la frequenza di quelle conuer= 
fazioni, e vifite » nelle quali tanto prima godea, recargli foggezione e faltidio, 
Egli è vero che dal Cardinale » al quale più d’ ogn'altro fpiacque vn tal fucceflo, 
fù dopoiraccomandato al Duca fuo fratello , allor maffime » che facendo S.A. 
dipingere ad altri il famofo Palagio s detto il Giardino ; ftimò vantaggio ch'vn 
tant'huomo vianefle : che però fatto paffar colà ben prefto, ed aflignataglila 
prouifione di dieci feudi corti , cioè di fette paoli, e la parte, il volto d'vna di - 
quelle camere gli fù allogata ; ma qual fi foffe la cagione, fe non forfe quella cat- 
tiva forte che volea accompagnarlo pertutto  trouò incontri, & incontrò dif 
gufti da farfcoppiarilcuore in vn petto dibronzo. Quelli de'concorrenti fu- 
ronoiminori, come confueti, e in confeguenza antiueduti. Gli fù fempre con- 
trario va certo Mofchini Statuario è e Capoingegnere allora del Duca; al qua- 
le tutto fi diferina. Portaua coftui vn tale Gafparo Celio , e lo preferiua ad 
Agoftino , fupponendo a S. A. effer’ altr’ huomo che il Bolognefe , ch’ altro far 
bennon fapea che l’intagliare : ma la verità è che il Celio, ancorche foffe altie» 
ro,e maldicente , nella fua partenza da Roma, e paffaggio per Bologna, in ve» 
dere la Sala Magnani , e l'altre opere de'Carracci srimafto atrerrito è non ardi» 
na parlarne che bene, e grandemente lodarlo ; ponendofi con molta auuerfio» 
ne attorno al procuratogli lauoro di quell’Argo , e Mercurio in yna di quelle 
ftanze del Giardino, che nè a quell’Altezza; nè a gli altri piacque; sì come fcan= . 
dalizò quel paggio » che fintoui alzare vna portiera nella ftefla Camera ; 8 arrif. 
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thiò pingerui anch' egli quel Statuario, Raccontafi fra l'altre, che portando 
Agoftino a S. A.che per leggieriffima indifpofizione trowauafi in letto , yn qua- 
dro indono , mentr'ella fattolo appoggiare al muro, guardarlo volea, giunto 
ben prefto coftui nella ftanza ; fingendo nou auuederfene » venne con la perfona 
a coprir l'opra » interrogando di più cofe il Duca ; che inftando fi tiraffe da par- 
te, nonsìtofto vbbidì, che prefo ilquadro, e moftrande diaccomodarlo ad va 
buon lume che mai feppe trouare , portandolo fuore, V. A. diffe, lo vedrà a fuo 
tempo effendo impoflibile riefca cofa buona a mirarlo ftefo. Fù veduto più 
volte buttare entro i luoghi comuni il vino che il cantiniere gli daua fracido; 
snai fi tronaua la via di aprire quellabenedetta camera ch’ ei dipingea , fingen- 
dofi hora eflerfi fmarrice le chiaui , hora guafte , hora il cuftode ito alla Cit- 
tà, ò altroue ; e portatele (eco, onde fù forzato talora, prendendola fcala dal 
muratore » entrarui perle fineltre. Taoto oggi mi conferma il Colonna, per 
auerlo più volte vdito raccontare colà da tutti allora ch’ anch'egli con Den 
tone vi fù chiamato dopoi a lauoraruile due Sale ; foggiongendomi di più, auer= 
gli riferto il Gauafette è che aggionto a tanti difgulli va maggiore , e fù l'effer- 
glinegato sterminata che fi foffe quella (tanza, il poter paflarfene a Genoua ad 
vnlauoro, doue con groflo ftipendio, oltre vn' ampla remunerazione » venina 
chiamato stanco fe gli accrebbe la malenconia , che accorandofene in fine , ev 
fentendofene mancare , preueduta la fua morte, poco ftette a finire i fuoi gior= 
ni, con que fentimenti però di buon Chriltrano ; e deuoti preparamenti al gran 
paffaggio , che non replico , come pienamente defcrittici nell’orazion funebres 
che quì fotto, infiem con l'efequie celebrate a quell’anima benedetta da tut= 
ta ia Scuola in Bologna, porrafli: accennando qui per hora » e più tolto quell’ 
eftremo,& vniuerfal dolore, che da tuttigl'occhidi ch'il conobbe cauandole l2+ 
grime , fi fecero fin da Roma fentir’ v(cite fuori dall erudita penna di Monfige 
Agucchi, che così al Canonico Dolcini ne ferilse : Seppi troppo toflo la mortes 
di Mm. Agoflino Carracci s e& la pianfi infieme , confiderando quanto facilmente (î perde 
in vn momento quel, che vna eta intiera non può mettere infieme : era buomo che ci farà 
conofcere adeffo ciò ch'egli valena , & io in particolare che fono affatto cieco nella fua 
profelfione » mi pareua d effer linceo nello fcuoprire il fuo genio ; ne lo poteuo auuertire 
fenza ammirarlo sc amarlo; onde è forza che hora io il lamenti : mà Iddio gli doni ve» 
ra gloriainvece di quella , che glieraapparecchiata anco qua giù fe più foffe vifinto. 

Ne pagò ben però il fio Annibale, perche fenza vn tanto appoggio viddefi 
ben fpeflo a mal partito » e fe da Lodouico aiutato non veniua, abbandonaua 
l’opra. Solo, efenza il dotto fratello, che gli diriggcua il lauoro, e li dimezza= 
ua la fatica, ebbe a perderui il ceruello, come vi fiaccorciò la vita; e nelpaga= 
mento in fine fi vidde trattato inmodo, che fe v'era Agoftinosche fapea tenerli 
co’ Coruggiani, e col Principe fotteneril pofto s non fuccedea, 

Ma torniam pure a Lodouico ; il quale (mentre Annibale troppo religiofo 
offeruatore anco in dipingere di quel: cum Rome fueris e. affaticandofi »& af 
fannandofi, per ridurre quella fua natural maniera ad vna più Itudiata » na pie 
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dito ; & irefoluto; fuori del fuo cofume, moftrauafi ) fi fà veder vigorolfo più 
che mai perle tante commiffioni in Patria , e fuori di quella , al perduto corag- 
gio del Cugino fubentra , esbrigatiuo ferue ben prefto se foddisfa con ia tetla, 
e maggior ficurezza , e brauura, Vedafi da quelti tempi in Mantoa la bellifi- 
ma Nonziata , non mi fi raccorda in qual Chiefa s ela $. Orfola entro a quella di 
detta Santa, che punto non cedono all'opre colà di Giulio Romano, e del 
tanto da lui offeruato Primaticcio » che sì preziofo rendono quei Ducal Pala= 
gio. Vedafi in Milano nella Chicfa di S. Antonio Abbate il bel Prefepe, che 
riportò vittoria de gli altri laterali a concorrenza fattivi dal Maloflo » dal Mo- 
razzone, dal Cerano. Vedafi la bella rauola a Cento nella Chiefa de’ PP. Ca- 
puccini il cui colorito di tanta energia ; fù il primo motiuo , e l'vnico efempla- 
re (come più volte a me hd detto egli ftello ) del tanto gradito tingere del Bar- 
bieri; e perftare in Patria, vedafi finalmente; lafciandone tante altre ; la libe= 
razione fatta dal Riforto Redentore de’Santi Padri dai Limbo nelle Monache» 
del Corpo di Chrilto , nella quale cercando ogni delicatezza; e foauità , fece ve- 
dere a luinon impofiibile la tanto gradita » e difperata nuona manigra del di- 
fcepolo Guido; e fapimifi poi dire, chi de’trè Carracci moftrar fi (‘ppe il più 
vninerfale , il più erudito , il più arrifchiato ; il più corretto, fuori che Lodo- 
mico; onde nonfia marauiglia , fe lontani i duo’ da sì gran direttore e foftegnos 
mai più gionfero all'opre per prima, e fotto di lui fatte. Potrei perciò ben'10 
francamente dire e concludere, non auer che fare co'frefchi della Sala Magna- 
ni, que’ della Galeria Farnefe , ancorche tanto più, per non dit troppo ftudia- 
ti, e corretti, nè que "che poch'è dicenamo al Giardino di Parma, che, 
ohimè » quanto deboli rifpetto all’ altre cofe di Agoftino : nulla co’ predetti Fi- 
glinol Prodigo Zambeccari , Refurezione Angelelli , Elemofina di S. Rocco 
Eltenfe » il S. Diego Erera ; la S. Cafa di Loreto a S. Onofrio ; ilS. Gregorio a 
S.Gregorio sla Pietà a $. Francefco a Ripa, la fteffla Affonta al Popolo , fe così 
odiofi non fi rendeflero i paragoni: Che però paffando pit rtofto al funerale 
di Agoftino fopra lafciato , e fatto dopo il ritorno di Lodouico di Roma, «s 
dalla Galeria Farnefe ( oue in pochi giorni » che condottoui a viua forza da An- 
nibale,vi fi trattenne, e cioè dalli 3 1. di Maggio fino alli 13.di Giugno del 1602» 
come dalle lettere di Monfig. Agucchi, che troppo faria fuor d'ordine il quì 
trafcrinere, aggiuftò il turto e correfse; facendoui anche di propria mano vn di 
que’ nudi , che laterali foftengono il medaglion di Siringa ) tale quale il defcrif= 
fe il Morelli lo difegnò l'iftefso Lodouico  l'intagliò il Brizio ,€ Guido , fiegue 
quì ricopiato fedelmente , ed è quefto ; | 
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ILLVSTRISSIMO. 


E REVERENDISSIMO 
SIGNORE. 


ZONA L'Incaminati Academici del difegno in Bologna nell’hauere cons 
Ng pompofo funerale honorato la memoria del loro Agofin Carracci; 
N ban fatto honore a fe Reffi con fegno di pietà firaordinaria verfo 

g Lamico; e condimoStratione di perfetto giudicio s e di magnifica 
liberalità ; con quefta auanzando le proprie forze » e con quella 
fuperando l' afpettation de glibuomini. Efedai feruitori s argo- 
mentalagrandezza, e lavirtàdei padroni ; eRaltando lui , che fia 
feruitore di V.S. Illuftriffima con celebrare in quefta maniera , e predicarne gli bonori, 
hanno parimente feruto allagloria di lei. E perche da tutta la Città di Bologna, eda. 
chiunque ne ba bauuto notitia » è fata quefta loro attione , con vniuerfale applaufo co- 
mendata sera di neceffirà che s autenticate conl' autorità , e colnome di V. S. IlluRrifs. 
fe conse molto ben fi conucnina di dargliene contosper non la defraudare di quel, ch è fuo; 
& anche perch ella nel vedere vn fuo feruitore fommamente flimato da gli altri della 
fua profeffione s e nella propria patria ( il che non mai, dò dirado fuole anuenire ) appro- 
uicon gli altri infieme il giudicio di fe fteffa in bauer di lui fatta elettione. Così hauefs 
egli bauuto tempo d'’ agguagliare in quantità d' opere quei primi , e famofi dipintori, 
che ben folea pareggiareineccellenza. E di far quella parte bhò io voluto prender las 
carica; accioche ; fe conforme aldebito d' antica, e ftrettiffima amicitia , io non hò bauu» 
to potere, d fapere di cooperare all'honor fattogli ; almen non mi fuffetolto u figmficar 
la volontà mia innarrandolo , & approuandolo. E per non diffimular la mia ambitio= 
ne spiù progtamente mici fono indutto , per valermi di queflo mezo à dichiararmi ; fè 
come faccio , feruitore di bumiliffima dinotione a V.S. Illuftrifs. dapoiche la debolezza 
mianon ini lafcia fperare di poterlo far maiin altra din miglior guifa. Accetti dun- 
que aggradifca l'affetto mi. fignificatole ; col rapprefentarle l'attione di quejli virtuo- 
fi Academici snella quale fcorgera vn gratiofo compendio ditutte le belle Arti , ch' ci 
vanno apprendendo , poiche ; non folo moflrano di valer nel difegno loro fludio princi- 
pale : ma fi fcuoprono più che mezanamente intendenti , e dell'archittetura , e della fcol- 
tura; cdanno faggio d' hauer cognitione delle biflorie , e fauole s anzi con nuoni penficri; 
non pur poetici: mafilofofici , danno à vedere di non effer priui della cognition delle 
Scienze , e difcipline più nobili, e peregrine ; iltutto fempre accompagnando con iflupen= 
do giudicio nell'applicarlo , econ anuedimento raro nel difponerlo è & ordinarlo ; & in 
formamofirandofi pali, che danno Speranza di progreffo feliciffimo ; fe non manifefia» 
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chiarezza di compito valore . Ma come non fi può prometter tanto da così bei principij 
inperfone ben nate, che non hanno altra meta, ne altra mira » che la virtù , incaminate 
conla fcorca della ficura tramontana de 1 trè Carracci veracifsimi lumi del difegno ; e 
nella patria ( per non paftar più oltre ) (oli reflitutori del vero modo del dipingere , e ric- 
camente adornati d'ogni qualità , che in intelletti felici , o in animi veramente virtuo- 
fi se nobili fi poRfa defiderare ? Hauuto adunque ragguaglio della difperata infermità, 
e poco dopò della morte d’ Agoflino feguita in Parma, dow' egli dimorana feruendo il Se- 
rcnifsimo Sig. Duca per ordine di Y.S.IHllu/trifs. cafo molti anni prima preneduto nelle 
continue indifpofitioniche lo teneano oppreffo ; è fopradetti Academici dopo d' bauergli 
renduti i debiti bonori di copiofe lagrime in 'vniucrfale , & in particolare , fi dierono è 
penfar modo di moftrar quanto l baneffero amato, e flimato , conprocurar di fottrarlo 
altrionfodella morte con effequietali , che fendo copiofe di facrifici, e d' orationi , age- 
uolafero la Rirada all'anima perla vera, e ficura vita ; & cfendo fontuofe » adornate 
della imagine  & arricchite delle lodi del morto , non ne lafciafero chiiota la memoria. 
Per ciò fare con faggio aunifoelefero la Chiefa dell' Hofpital della Morte, della quale 
niuna era meglio accommodata per ogni rifpetto a tale imprefa ; ft per effer luogo , doue 
per lo più hannoviduttoi dipintori come per e(fer nella piazza, ben capace fenza occu- 
pationd'vffici ; e per bauer molte flanze contigue da accoglierui le cofe neceffarie , e di- 
Sponerle per l'opera sil qual luogo fi loro conceduto da i Signori della Compagnia con 
tanta prontezza , con quanta non potcua fperarfi ne defiderarfi altronde . Si diftribui- 
ronotra gli Academici i carichi con molto auuedimei:to ; percioche fu dato il penfiero 
della inuentione » e del difegno è Giouanpaolo Buonconti , come @ quello » che per lun= 
ghezza di fiudio ,& eccellenzadi giudicio , era di profonda intelligenza e di efquifita 
c[fattezza , fo come di modeftiffime , enobili maniere, e compito nel fapere , e nell’ epera- 
re , il quale pochi giorni dopo il funerale del Carraccio , cedendo ad vna lunga indifpofi= 
tiene, che gli ft rinforzò forfe per le fouerchie fatiche e dicorpo , e di mente foftenute in 
quefta attione sraddoppiò il danno, & accrebbe il dolore all’ Academia col farfi com= 
pagno nella morte » e nelle lodi a colui , del quale in vita era fiato congiuntiffimo d' amo- 
re,edi fiudio. Fà dato la cura di pronedere delle cofe neceffarie è Dion:gio Bonanias 
perfona di fomma attiuità ; di bello, e rifoluto giudicio, indefeffo ne gli vffici è e molto 
ben noto incotefta corte , done pochi anni addietro feruè nel primo , e più finorito luogo 
la perfona del Cardinal Toledo di gloriofa memoria. Ad altri fi dierono altri carichi, 
che per non bauerne è replicare i nomi , fi lafcra il dirne quando ne verrà l' occafione 
Ciafcuno con indicibile concordia , e prontezza e conogni poffibile follecitudine , operò 
conforme all’ ordine hauuto sfinche lacofa eftendo ridutta a fine fa prefi(fe il termine per 
lo dì 18. del Mefe di Genaio, quando la mattina fi vidde fula porta della Chiefa appefo 
vn grande fcudo, entrovi dipinta L imprefadell’ Academia , ch' è vn globo Stellato vap- 
prefentantel’ vniuerfo scol motiofopra CONTENTIONE PERFECTYS. E fotto col 
nome GL'INCAMINATI. Entro laChiefa dapoi tutta dal tetto al fuolo coperta di 
nero , ftauano în eguale diffanza lungo le mura compartite in buon numero certe vruc di 
forma antica ciafcuna d'altezza ditrè piedi fermate fopra certe menfole congiunte al mu- 
roalte daterra alla mifura d' vu buomo, chi erano fatte di materia foda fimigliante al 
mare 
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marmo se ne vfcinafiamma chiara e gagliarda accefa in tal miflura , che facendo gran 
lume fenza punto di fumo , òdinotos odore , durò di vantaggio per gli vffici. Fù inuen- 
tione dell' Illufre e virtuofo gentilhuomo Giulio Cefare Pafelli , che cortefemente com- 
piacendofi d' interuenire è quest opera , col fuo bel giudicio , e molto fapere, ageuolò 
non poche difficoltà. Conl ordine, e numero medefimo delle vrne : ma aftai più d' alto 
pendeano dalle mura targhe conl'armi dellafameglia Carraccia che fono le fette Rlelle del 
carro celefte sche appaiono nel noftro polo. Più alto sù la cornice, che cingeil tempio 
ftanano difpofte con bell'ordìne » 5 in fofficiente copia vafi della fleffa materia, e con gli 
Steffi fuochi delle vrne compartiti conbuon numero di torcie di cera sche glvni, ele al= 
tre, oltre allume srendenano vaga , e pompofa vifla. Nel mezo della Chiefa fopra vn 
piedeftallo flana vna gran colonna con vna piramide fula cima ; tutto d' altezza di tren- 
ta piedi , che poco più è alta la Chiefa. Erala colonna di forma quadra , e d'ordine do- 
rico; e teneua nella parte che rignardal entrata vn'altra colonna rotonda inneflata. Era 
finta quella machina di marmo intagliato con varij lauori s î quali come che fuffero finti 
di colore erano però così e/Sattamente offeruati, che non pur vi s'ingannaua chi con quale 
che diftanza vi fifana lo fguardo : ma ancora chi ben vi fi trouana vicino s non ne rima» 
neachiarito , fenoncon la mano ; opera efatica del valente , e fpirito/o giouine Lionello 
Spada; ch' effendo di valore fraordinario in molte cofe dell’ arte , mirabilmente prevale 
inquefta forte di lanori . Sulacima della piramide vedeafi vna palla ben grande orna- 
ta di flelled'oro ; per l'imprefadell'Academia col motto feritto in vna fafcia s ch'attora 
niaua vnatorcia, che v’ ardea fopra » & era quel globo foftenuto fu le braccia da dues 
angioletti, che pofauano fu la punta della piramide ; nel mezo della quale verfot'altare 
erano fegnati i feguenti caratteri gieroglifici , per gli quali veniua fignificato ad honor del 
Carraccio sefecondo il penfiero dell’Academia in quefta attione ; ch° e(fendo l'anima di 
lui afunta al Cielo d vinere eternamente , e vinendone quaggivil nome in terra s conper= 
petua lode s veninano (pezzate l’armi alla morte. 


sin- 


qui CCRARTE SERE 4 
s'interpretano » 
Spiritus Celun 
tenet 
Fama Orbem 
Mors vi&a. 


Sul plinto del capitello della colonna pofanano in piedi trè ftatoe della grandezza del 
viuo,l vna delle quali sche fiaua nelmezoritta era figurata per la Poefia : delle altre 
due » che lateneano in mezo s e Rauano fedendo in atto dolente ful piedefiallo della pira= 
mide » l’ vna era la Pittura se flaua àmandiritta, e l* altra alla finifira ,& erala Scol- 
tura» e ciafcuna di effe teneua due grandifiaccole accefe, vna per mano. La Poefta,che 
riguardauala porta della Chuefa era figurata in vna gratiofa donna coronata di hellera, 
con la faccia rinolta al cielo, econ la cetra di piedi , e fh opera di Lucio Maftaio buomo 
di valor fingolare , che tenendo luogo tra i principali nella pittura s è famofo intagliato- 
res& inquefta occafione meritò il titolo di fcoltor eccellente. La Pittura, che teneua è 
lato gli arnefi da dipingere appefi » in atto non men gratiofo , che dogliofo » fù di mano di 
Lorenzo Garbiero gioninetto , che auanzando gli anni, con l'affiduo fiudio, e col bel 
giudicio dà fperanze di firaordinaria riufcita. La Scoltura, che fe ne Rana nella SteRta 
guifa » fu fatta da Giacomo Cauedoni s fin dafanciullo allenato nella fcuola de’ Carracci, 
al quale » col renderfe indefefto nell’ operare,e con l'effer molto bene anueduto nel coe 
nofcere quanto (î può in quefta profeffione » è giunto hormai a fegno di eminenza frà i fuoi 
eguali. Nella parte inferior della colonna fi vedeua vna tauola col feguente epitafio 
intagliatoui » che fi) del diuino Melchiorre Zoppio publico profeffore di filofofia nello Slu- 
dio di Bologna , & hormai così famofo per la cognitione vniuerfale d' ogni (cienza, es 
d' ogni bell' arte sche ben bafta ricordarne il fclonome s fenza altro dirne , per compita- 
mente lodarlo 

| AVGVSTINO CARRACCIO 
QVYVEM SI PROPTER VIM INGENII , 
STVDIVM  DISCIPLINARVM, 
OPERVM PRASTANTIAM 
PRIMARIOS CVIVSQVE ZATATIS VIROS 
.  PINGENDO INCIDENDO 
ARTE INVENTIONE IVDICIO . 
NON EXAQVASSE DIXERIS 
EIVS MERITIS PLVRIMVM DETRAXERIS, 
DVM ZTATE NOMINEQVE VIGERET 
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ACADEMICI INCAMINATI 
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Sopral'epitafio flaua il ritratto di AgoStino di rilieuotondo così fîmigliante è lui, chè 
fe fufe fiato di color dicarne, come appariua di pietra, altronon vi fî potena defiderare» 
che la fauella , per appieno racconfolar lo Stuolo de gli amici, e compitamente riftorarne 
il danno. Dia che meraniglia s' egli fiv di mano delcugino di lui Lodouico Carraccio, 
che perfettamente abbondando di ciò » che può defiderar[t in buomovalorofo $ e fingo- 
lare ; non fermandofi nell’ eminenza » che tien nell’ arte della pittura, paffa di gran 
lunga i termini della mediocrità in alue profeffioni , & arti, onde poffa la fua alcun frut= 
toc ornamento ricenere? Eral' epitafo, & il ritratto in mezzo a due Statoe rapprefen- 
tanti l' vnal Honore, el'altra la Virtàù, che ciafcuna tenca lamano ad vna corona 
d'alloro , ch' ornana il capo d'Agoflino , bavendo nell altra vna fiaccola accefa. Po- 
Sfauano quefte due figure sù la cornice del piedeftallo; e l’ Honore , che col capo radiato 
Stauafi al lato deflro ,erafigurato tn vn gionine coperto di ricco manto, e fiù di mano di 
Gio. Battifta Bufi gionine Studiofiffimo d'ogni bell' arte , come che principalmente pro- 
feffor della pittura. AL fimiftro lato La virtù fi moftrana donna matura, col capo coronato 
d' alloro ,ma coperto d'vn panno ; e fù opera di Giuliocefare Conuenti fcoitore di giouine 
età »s ma di valor compito in quelt' arte seffercitata da lui in qualfi voglia materia, con 
ben faldo fondamento del difegno » nel quale ogni dì va col continuo fludio ananzandofi. 
Sul netto del piedeftallo era fcritto il feguente cpigramma greco compofto dall’ Eccellen= 
tiffimo Afcanio Persi Dottor di Filofofia se publico profeftor di quella lingua nello flu- 
dio di quefta Città , perfona ben nota al mondo; ma non già taato , che non foprananzi la 
Sua varta eruditione il grido vninerfale. 


O E TAXA KAP'PP'AKION MO’POE H'PITAKE TI MAFP'ON E”PEEIX 
NHAEE E EI TA' KA'MEN MHAEN' E'AEIZE MOPPON, 

31° DOONPO'E ME'N A'KO'YZEAI O°I 4° AT MIN KTEPE'EZSI 
TÎ ON A/PIMPEME'ZIN QPO"YTPEPON ET'EEBI' Hs. 


Li quali verfi furono con altrettanti verft latini così interpretati dal Segni gentilifimo 
poeta se noto anche per altre eccellenze sche del verfo 
Quam cito Carracium rapuit mois? Improba , lucri 
Quid tibi? Quod pinxit, non timet interitum. 
Inuida tu certe vocitabere : Funus at amplum 
Qui curant , meritis, ac pietate nitent. 
Ciò, che sè dettoera nella parte verfo l’entrata della Chicfa, doue non fi moftrana it 
tronco della colonna quadra coperto dalla rotonda : ma gh altri lati fcoperti eran' ornati 
di quadretti dipinti d chiaro » e feuro tmitanti il color della fleffa colonna , come appunto» 
fe con lofcalpello vifufero flati intagliati per entro ciafcuno era di mano variata ; di- 
flinti l'en dall altro, con vnapicciola cornice dello fieffo colore,» & ogni quadro con- 
tencuaprofopopeie fignificanti, & emblemi accompagnati con moti 1n lode del morto; 
ilche , perla varieta delle maniere, e per la diuerfità de î penfieri riufcì opera molto ri - 
quardeuole,e lodata. 
Perche nella facciata oppofta all'altar maggiore s hauea nel primo luogo fotto il ca- 
pitello Francefco Britio perfona, core di molto valore nel dipingere , così ben degna» 
b; pian» 
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pianta d' Agoftino nell’ intagliare srapprefentatala Pittura, e la Poefia in vna felua col 
motto NON EST SOLATIVM. Staua figurata la Pittura in vna gratiofa donna con 
gli Stromenti da dipingere , e la Poefia poco diuerfa da lei con la cetra, amendue coro- 
nate d'alloro» & in atto di addolorate piangendo la morte del Carracci fignificato per 
vncarrofpezzato nell'aria ; e ciò per dinotare quanto di pregio hauca perduto luna ; € 
l’ altra nella mortedi lui. 

Nel fecondo quadretto fî conteneua Apollo , e la medefima Pittura ; c' haucano cam- 
biato frà loro ufficio , poiche l’ vno dipingena fopra vn tumulo l’armi della fameglias 
Carraccia se l'altrateneala cetra matto difonarla,e d'accompagnarni ilcanto ,e v era 
ilmotto MORIENS GEMINAT VITAM. La figura d'Apollo era vngiouine con 
latefta radiata, e la pittura fimile a quella del primo quadro . F% quefto penfiero di 
Giacomo Cauedoni c'hanendo datò bonorato faggio di fe nella fratoa fopradetta ; volle 
moftrare di valer nel difegno , e nel giudicio della inuentione , dinotando , per la conue- 
mienza sc bannotra loro la Pittura scla Poefia ; che fcambienolmente effaltano con lo- 
diimmortali il nome d'Agoflino. 

Piacque d gli Academici di modo l' abbozzatura d''vn volto del Saluatore, vltima 
opera del morto Carraccio , ch' egli facca per figurar l’ bumanità di Chrifto giudice nel 
giorno eftremo » che ne volleroempire il terzo (patio, dove appunto capeua. Era dipin- 
ro fopra vn pezzodi rafo nero; e quantunque nonfuffe finito : tuttaura fi vedea pieno di 
tal maeSta ye così terribile che non potea fenza borrore chi lo miraua fiRarni compita- 
mente lo guardo, Haueua fotto le parole SIC VENIET . 

. AleBandro Albino giudiciofi[fimo gionine , e perfetto imitator del bello, nel quarto 
luogo rapprefentò la fauola di Prometheo , il quale mentre fcendea dal Cielo , col fuoco 
Leuato dalle ruote del Sole , per dare fpirito,e vita con e(fo alla flatoa di Pandora da lui 
fabricata s era accompagnato da Pallade » che con effo lui veniua in terra, doue fi vedea 
la figura nuouamente formata ; & erani ilmotto SVNT COMMERCIA COELI , per 
fignificar l auneduto giouine , che Agoftino accompagnato da profondo fapere con vir= 
tà foprabumana daua lo fpirito se la forza all'opere fue. 

Nel quinto ,c& vltimo luogo di quefta parte Lionello Spada oltre la fatica durata ne 
i lauori della colonna » volle aggiungermi il fuo quadretto, nel qual gratiofamente effigiò 
Cefalo rapito al Cielo dall'Aurora , formandolo vn gionine in atto, o in habito di cac- 
ciatore con fuoi coturni se con gli arnefî appartenenti alla caccia » fi come fè l’ Aurora 
vna belliffima giouinetta coronata di rofe c'hanendolo leuato di terra ; fe lo portaua ver- 
Soil fuo carro fermato fu Lenunole s ch erano fparfe di molti amoretti , con varij arnefî 
difuochi , ftrali , e lacci ; & vno fra gli altri , che tenea vna fafcia agitata dal vento con 
lefeguenti parole fcritteni SIC VIRTVS AD SYDERA RAPIT. Stauano gliem= 

blemi nelmodo quì fotto fegnato. i 


Erano 
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Erano nelle alette , che teneano gli emblemi inmezo » fegnati lungo la colonna i fe= 
quenti caratteri egitti ; cioè alla deftra, 


che 


. ©. 


qu VOPURTE TERZI 


che vennero interpretati, || © = = i ni 
Auguftino Carraccio pi&x pocefis ingeni) fecunditate principatum tenentk 
Virtutibus diuturno labore acquifitis» prudentia; & eloquentia preftanti. 


Alla finiftra . 


Incaminati Amico fuaniffimo » focio humaniffimo; honores; & laboresin 
virtutisobfequium PP. 


Dellafacciata è man dritta, toccò il primo luogo è Giuliocefare Parigino , giouine, 
che non rifparmiando fatica alcuna nello fludio di così gentil profe[hone , da fperanza di 
douerfi render toflo , degno compagno de gli altri academici. Quefti rapprefentò la Vir- 
tù che calpefiaua la Fortuna , e la Invidia , figurandola Virtà in vna bella donna col 
capo eilpetto armato, conl hafta nell'ona, & vnramod' olina nell’ altra mano, 29 
LInuidia, chele foggiacea , era vna donna magra d cauallo d'vn drago , con vna notto- 
la, <& vn couile d api nelle mam ; Ela Fortuna donna nuda; co i capelli folo nella par= 
te dinanzi Jparfi all'aria , fedente fopra una palla; e con l’ali di piedi ; e v era fotto- 
firittoil motto, VIRTVTI VICTORIA. Quefto fece gli per dinotare sche Agofli= 

i no 
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no col fuo valore hauea (uperata la fortuna , per effer fempre fato in iftima trà perfonag= 
gi grandi se Linuidia ; poiche glifleffi emuli erano aStretti a cedergli , & bonorarlo. 

Hebbe il fecondo luogo Giouanni V alefio perfona così adornata di virtuofe qualità, 
e bene intendente di diuerfe profefioni sche fenza dubbio ha pochi pari. E vi dipinfe vn 
tumulo figurante il fepolcro del Carraccio » attorniato da Apollo scon le mufe se vifcrif= 
fe fotto HOC VIRTWTIS OPVS , per alludere alla virto di lui degna d'effer cantata 
da più celebri poeti. 

Nel terzo fpaccio fl vedea Mercurio , che additaua alla Pittura , & & Fellîna les 
fielle del carro celefte , frà le quali era accennata vna figura bumana. Felfina fù figli= 
uola del primo fondator di Bologna , col eui nome anticamente fù chiamata la Città ; che 
fino al prefente vienfigurata con la imagine di quella donna . QueSta appariva vestita 
in habito fuccinto » con la fpadain vna mano , & vn libro nell’ altra , con vno flendardo, 
incnierano l'armi della fleffa Città. Fù quefto penfiero, & opera d’Aurelio Bonelli 
giudiciofo, e valorofo (oggetto ; non meno indefeffo negli Studi della pittura, che eccel- 
lente nellamufica, e volle (ignificare » che Mercurio celeSte meffaggiero » moftraua alla 
patria , & all'arte d'Agoftino ,chegli sche fommamente hanea honorata l’vna ) e lal= 
tra, crafatto cittadin del Cielo , alludendo con le Stelle . e con la figura accennatani al- 
la perfona, & alla cafata di lui. Erani il motto SPLENDOR AD SPLENDO- 
REM. : 

Non mancò Lodowico d' bonorar la memoria del morto cugino; fi come viuo cara- 
mentelamò fempre ; onde effigiò nel quarto luogo la Pittura piangente, e la Poefiain 
atto di confolarla » per dichiarare che fe l’arte hauea perduto vn' huomo così raro s non. 
per queflo fi douea dir morto colui , ch'era per vinere immortale , e più gloriofo al mon- 
donei verfi der poeti sonde lofegnò conle parole alludenti al nome, AVGVSTINVS 
VIVET. | 

Lorenzo Garbiero » nell'vltimo luogo di quefto lato , confiderando la malignità di 
tale , c° baurebbe potuto invidiare all honorata memoria» che fî lafciana 4° Agoftino, 
la qual” egli conlo ftudio » e la vigilanza s hauea meritato , che perciò era dedicato alla 
eternità ; vi fizurò con eccellente pittura lo fleffo Studio con la V igilanza » che tenendo in 
mezo l'Inuidia , la percoteuano : queflo che fi moftraua vn gioninetto alato ; con le pu- 
gna » e quella sc hanea vngallo d canto, cont hafta, cheteneuain mano. Staua loro 
di fopra alla parte deftra frà le nuuole , riguardandoli vna donna attempata veneranda, 
che dalle mani aperte (pargeua raggi fopradi loro ,&& in fegno » ch' ella era l' Eternità, 
teneua la Serpe , che ft morde la coda, v'erail fottoferitto motto, VIGILANTIA , ET 
STVDIO IMMORTALITATE DONATVR. 
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Il primo deî luoghi del lato finiftro fù d’Hippolito Ferrantino; e queffo contenena 
la figura di Cerere , come quella , chetien la cura de' viuenti, La quale fi querelasa in= 
nanzi d Gioue , per lo danno sche venina al mondo della perdita del Caraccio; ondes 
Gioue ordinaua alla Fama , che conferuafte perpetuamente il nome , e la memoria delle 
Virtù di lui al mondo. Era Gioue figurato come fi fuol communemente » cioè co' i fulmi= 
niinmano , el aquila apprefo se così la Fama alata , e con le trombe, come anche Ce- 
rere coronata di fpiche , pittura bella s e riguardcuole , cioè degna dell’ autor fuo. Vera 
feritto fotto il decreto di Gione VIRTVTEM VIVIDA FAMA GERAT. 

Toccò 
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Toccò il fecondo à Giouambattifla Beriuft giouine di bell’ ingegno » e di molta accu- 
rateZza nel difegnare 5 dipingere , che vi fece vna figura bumana fignificante la perfo- 
na d' Agoftino entro a vn'auello tratto di braccio alla Morte , e confegnato alla Famas 
dalla Pittura ; volendo (ignificare sche l'arte , nella quale egli fu eccellente s baftaua 
per rapirlo alla morte, e dargli vita dureuole di perpetuo gridoze perciò fiù fegnata que- 
fla opera con le parole HVNC TV MVLO CLAVDAT MORS >» DVRET FA- 
MA PER ORBEM. 

Nel tergo luogo Lucio Maftaio per meritar doppia lode, oltrela fatoa della Poefiay 
rapprefentò il medefimo Agoflimo nudo, per dinotarlo fciolto della vefte mortale , ae- 
compagnato dalle Parche » delle quali vna ali leuana vna benda da gli occhi, & egli 
affiftaua lo (guardo infaccia è Gioue , fignificato per Dio; Acui Stana dinanzi, & cra 
Gioue în quella forma , chefi fuol dipingere » eccetto che hauca il capo è fomiglianzas 
d' vnglobo ; che dinoti l'oninerfo . Fùfattociò, perche hanendo Agohino quaggiù ino 
gerra conofciute molte cofe se per via di jpeculatione » edi fludio, in quella guifa però, 
ch' è poffivile 1 intendere adbuomo, cioè imperfettamente, & con occhio abbagliato; 
hora havendo col morire leuatoil velo, & ogn' impedimento » aftunto è veder Iddio a 
faccia a faccia vede infieme perfettamente in luitutto ciò, ch' altre volte bancua fpecu= 
lato , conforme alla dottrina di queifilofofis.ch' infegnarono » che nella mente di Dio flan= 
mo leidees e perfertiffime forme di tutte le cofe; perciò il Maffaio die fpirito al fuo pen- 
fiero» conle parole NON PER SPECV IV M. 

Empitg il quarto luogo vn gratiofo quadretto , che conteneua le profopopeie di trè 
fiumi» cioé del noflro piccio! Reno se del Tenere e della Parma » fegnato col motto, 
DEDIT PERFECIT ABSTV LIT. Perdimoftrare, che Agoftino nato in Bologna, e 
perfettionato in Roma » fe n era morto inParma. Fà quefio penfiero dell bonoratiffimos 
e valorofo oggetto Schafliano Razali : matronandofi egli nel tempo di farlo fuori di Bo- 
logna s ne fi) data la cura & Baldafsarre de gli Aluizi, e molto confideratamente invero 
per efter egli fludiofifimo giovine , di rifoluto,e vinaciffimo fpirito,e di beis degna afpet= 
Fatione 

1l quinto, eo vitimo luogo fi di Giouan Battifla Bulî, non già vleimo nell'intende< 
rese nell operare sefpettandofi dilui riufcita mirabile. Prefe coftuil occaftondel fue 
quadro dalla fanola di Venere, & Adone , che Agoflino già dipinfe nella galleria di 
7. Sig.Tiluftrifima ; con prefuppoîto , e banendowiegli figurato Adone dello in manie» 
ra sche Venere inuaghitafene , ritardaua di ritornare in cielo , poco curando gli amori de 
Marte, che perciò l' ifteffo darte lenaffe dal mondo Agoftino, aceioche non gli ritar- 
daffe i fisoi diletti col dar occafîone alla bella Dea difcendere in terra; onde fece Mar= 
ze s che violentemente lo rapiwa portandolo al cielo se lafciando rivolti foRopra gli ftro- 
menti da dipingere. E fu animata quefta inuentione cen le parole ADHYC INVI; 
DIA PROFPIT » 
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I quadretti deferitti di queSta vltima parte fono gli accennati quì fotto. 


Li 


Il 
| | 
TIR I 


CA 
I | | 
di ERI MITÙ 
SS Ì 
ae 1 
FG NI 


nz 


a eSA 


Nelle 


LODOV. AGOST.ET ANNI/B. CARRACCI. 421 


Nelle alette longo la colonna fi vedeano e nellafaccia deffra ; & in queta finiflra fe- 
guati i geroglifici feguenti . Ùi 


Che fignificano » 
Mors terminus mortis, perennis vite principium; 


Si fpele tutta quella mattina în celebrarfi Sacrifici, per l’anima del morto gran 
parte fatti da' Sacerdoti , chenon da altro vi furono indutti » che dall’ affettione, & of- 

feruanza » c'baneano portato alla perfona ,& alla virtò dilui ,& ilfimile fo dei Mu- 
ficiprincipali della Città, che vi cantarono l'officio; al quale interuennero tutti gli Aca- 
demiciin babiti lugubri in luogo appartato , e nel fine fà recitata la Oration funebre da 
Gio. Battifta Bertuft, con tanta gratia; e bella maniera, quanto baftò per compitamente 
rapprefentare la bellezza degna di chi la compofe , che fù Lucio Faberio perfona finga- 
lare s fe fi riguarda alla piena eruditione , & alla cognitione , che hà delle belle lettere; 
ò pure al poffeffo che tiene delle virtù ; che pofono render felice vn' buomo ciuile; il qual 
e[fendo di vantaggio occupato in grauiffimi affari stuttauia per l'antico amore che porta 
d i Carracci, Galla Pittura s° è compiaciuto d' effer afcritto all” Academia anzi di 
fernirla di Segretario. 

Furono affiffi verfi in ogni lingua » & intanta copia s che fe i curiofi , ò forfe alcuno ine 
nidiofo non gli bane(fe leuati poco dopo » che s'erano giti attaccando ; fenza dubbio di 
bianco , e nen di bruno farebbe fiato coperto ogni cofa; ma ditanto numero non fi fono 
potuti ferbar fe non quei pochi , che per effere tato neceffario trafcrinerli , fe ne tennero 
gli originali. 

Tacio il concorfo d'ogni forte di perfone è che vi durò quel giorno ; &r i feguenti an- 
cora»finche (i leuòl'apparato. E non parlo dell’ vnimerfal difpiacere » che non fara per 
finire in lungo corfo d' anni, perla perdita di perfona tanto amabile, e qualificata; ch'ef- 
Sendo il danno irreparabile , cagiona anche la doglia inconfolabile ; poiche morto lui , po- 
co O nulla fperar fi può ch'in piè ritorni quel bel Triunuirato de i Carracci ; cioè di lui 
medefimo , del fopranominato cugino Lodonico ye del fratello Annibale, il quale fi je me 

è 
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di disotione verfo V. S.Iluftrifs. nelcni feruigio perfenera s non cede ad Agojftine , così 
non è punto inferiore è lui nelgiudicio, nell’ operare » nella varia cognitione d'ogni bell' 
arte » nella gratiofa maniera del conuerfare se nel renderfi grato vninerfalmente di pae 
droni s À gli amici s & ad ogn vno. Ma non mi par già datacer , per fine , la grata di- 
moftratiooe d'una molto bonoreuole memoriaeretta nel Duomo di Parma » doue egli è 
fepelito  poftasi da Gio. Battifta Magnano architetto , e da Giofeffo Guidetto fuoi carì 
amici , dell vno de' quali per fomma lode bafta il dire, cive fufommamente lodato nell are 
te dell’ architettura dal lodatiffimo Agolftino; e dell'altro , che perle fue gratiofifimes 
doti sche gli banno aperta la ferada allagratia di molti Principi, fù ben degno d' effer fi 
come fà teneramente , e principalmente amato dall iftefo, E comprefa la detta me- 
moria dalle feguenti parole intagliate inmarmo , e primavfcite dalla penna del viua- 
cifimo ingegno di Claudio Achillino Dottore , e profeffore della fcienzalegale è e d'ogn 
altra forte di lettere eccellentemente adornato. 


VIATOR 
HIC SITVS EST AVGVSTINVS CARRACIVS, 
IAM SOLO NOMINE MAGNA NOSTI. 
HIC ENIM ILLE EST QVI CATEROS 
PINGENDO 
SEIPSVM IN TABELLIS ATERNIT. PINXIT. 
NEC VLLVS EST MORTALIVM IN CVIVS 
MEMORIA 4 
MORTVVS NON VIVAT. 

ABI ET SVMMO VIRO DEVM PRECARE, 
GLORIOSO CINERI HANC QVIETEM 
FECERVNT FIDI ET AGRI AMICI. 

IO. BAPTISTA MAGNANVS PARMENSIS, 

ET IOSEPHVS GVIDETTVS BONON,. 


Quefti fono frati Iluftris. e Reuerendi(s.Sig. gli bonovi fatti ad Agoftino rapprefen- 
pati da med VS. Iluferifs. in quefta miglior maniera c'hò potuto» per fodisfare 4 quell 
bumilifsimo , e diuotifsimo affetto sche alla grandezza » e benignità (ua fi deue. Piac» 
ciale d' aggradite quefto picciolo effetto della fernità mia, & il rinerente dono, che le fò 
di me feefto. brian Ned 


Di V. S. Iluftriffma 


Humilifs. e Deuotifs. Series 
Benedetto Morello; 
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ORA GIRO NE 


DI LVCIO FABERIO 


ACADEMICO GELATO 
IN MORTE 


D’AGOSTIN CARRACCIO. 


DI. A cara , & bonorata memoria d'Agoflino Carracci , che per debito 
Ma dipietà,& digratitudine, e per defiderio d'infiammar gli animi 
voftri alla vera imitatione delle rare qualità , che rifplendenano in 
lui, boggi fi rinouella da voi virtuofi Academici, alla prefenza di 
tanti nobili » e cortefi Afcoltanti, m' ha fatto chiaramente conofce- 
res quanto dal vcro fialontano quell’ antico detto. Che non'è do- 
lor' alcuno sì acerbo » sì grane ,ò sì grande , che dal tempo non refli 
raddolcito » allegerito , & annullato ; imperoche il gramiffimo dolore che ragionenolmen= 
temiprefe a mefi paffatr perl’ importuna , cx inafpettata morte d'buomo sì raro. hora 
che mi veggio fral horrore  & fra latriflezza di quefti lugubri panri , circondato dalla 
meftitia de’ voftri volti, cheineffiba fcolpito fuprema virtu co afflittion’ egual’ all af= 
fetrone ; fento per proua s non pur eflinto, ò fcemato il cordoglio; ma efserfi fatto tal, es 
tanto » che molto più farei atto al piangere » d lagrimare » a dolermi se condolermi , che è 
raccontar, conforme alcarico impoftomi , quanto agofino Carracci folfe nobile nei co- 
fumi , gentile nel procedere ; gratiofo nel parlare » folazzenoî nelle conuerfativni , grane 
nel difcorrere strattabil nelle difpute , fottile nei quefiti , ricco nell’ inuentioni, accorto 
nel difporle.ingegnofo nel perfettionarle,cortefe nell'infegnare,modefto nel correggere,lea= 
le,e& indefeffo nel feruigio de’ Padroni,c& di quanta. e qual’ eccellenza egli fofte nel dife= 
guar’, intagliar e pingere. Abi, che troppo grauec fata la perdita fatta da me d'vn 
precettor sì grande s troppo ha perduto l’Academia noflra anzi tutta queffa Città , anzi 
l’Italia , auzi l'Europa dir poffo : perche anco tn moltifsimi luoghi oltramontani era cono 
fciuta ,e& ammirata la virtà di lui; La onde conmolta ragione, egli ha meritato d’effer® 
e publica, eprinaramente pianto se bramato. Nonpuòiltempo addolcire , alleggerirs 
od ainullar quel rammarico che foprabondanza di merito hà cagionato in chi ne rtman 
priuo. Maperche il darfiin preda al dolore è cofad'animo effeminato, e molle, & non fr 
deue vfar l'ilteffa mifuranel dolerfi , che s'vsò nell'amare, perche dal troppo amore , che 
da virtà deri , nafcono ben mille lodati effetti, ma dal fouerchio pianto, nulla » fe non 
mileriafi può c/pettare sforziamoci di vincer con animo ben compojflo lo firaboccheuol® 
Hhh affet- 
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affetto del cuore » e& per gloria di lui schetanto meritò , diciamo , & confideriamo alcu- 
na delle moltiffime cofe , ch' egli operò nella fua pueritia » nell' adolefcenza; nella giouen= 
tà, nella virilità ( così foRe pur piacciuto è Dio, ch' egli felicemente viftuto foffe nel- 
la vecchiezza se decrepità)et ch io non doueffi nominar la virilità vltimo confine di fua 
vita » d'anni breue sì, ma lunghifsima d'opre . 

Nella pueritia , che fuole per l'ordinario effer dedita all’otio s è i giochi jnemica del= 
le fatiche » facile à trabocear nel vitioset feguir il fenfo ingannenole ; egli chiaramente 
dimoStrò nel mattino di quella età il buon giorno s che di lui fperar fi douea : percioche f? 
come eglieranato d'honefti parenti , che procurato baueuano di feminar’ , et ineftar' ins 
quella età nouella vu’ ardente voglia della virtu se dell bonore ; e fopra il tutto di ercar® 
in lui vna purità di mente, et vera religion d' animo chiftiano: Et fi com'egli era nato 
invna Città , che meritenolmente fi mantiene l'antico nome di Madre delle fcienze set di 
tutte l’arti lodeuoli ; così procuranail noftro Carracci y che in lui vana non fofte la col- 
tura » e diligenza de fuoi maggiori; ma con fommo diletto s° affaticana » perche germo- 
gliafRero e crefceffero in lui quer femi , ò rampolli di virtu, che vi furono fparfi etine- 
fiati. Et che per lui vano non fofte il nome della gloriofa fua Patria d effere Madre d'ogni 
bonorato Studio. Sifaceua conofcer timorato di Dio , vbidiente al Pudre, a’ Precettoris 
Sollecito all'imparare , afftduo nell’ eftercitio delle virtà, dando particolarmente fegno 
quanto egli da natura fofte al difegno inclinato : perche tutto ;l tempo, che lecito glifaria 
flato lofpenderlo in qualche fanciullefca ricreatione, confumana, anzi fpendeua lode- 
uolmente nel difegnar da fe. Così cominciano per tempo le buone piante d dar fegno del 
fruttificare ne i primi fiori , che fpuntano. Perciò confiderando il Padre , come pruden= 
se,chetorcer non fi deve il corfo del fiume, malafciarlo correre per la fua cadente; e 
propria Strada ; fi deliberò ch'egli ad ogni modo fi deffe al difegnare » & lo pofe fotto la 
difciplina di Profpero Fontana ; pittore d honorata fama » & Padre di quella gran Laui= 
nia pitirice silcuè valore ( con eterna tualode ò Bologna ) vien commendato, et ammi- 
rato vninerfalmente , et mafsime damolti Principi Ecclefiaflici s e fecolari s et fenzas 
comparatione afsai più sche nell’ antica eta non furono Timarete la figlia di Micaone, 
Ivene di Cratino pittore , Martta di Marco Varone setaltre sche già furono in pregio in 
quefta mirabil' arte. 

Da poco veramente perfeuerò il Carracci fotto la coftui difciplina ; fe riguardiamo al 
tempo; ma non già confegnì poco » fe miriamoa i principi. Che verifsimo è queldetto, 
che i principij fono maggiori in vertà, che in grandezza; onde molto importa con qual 
fondamento fi cominci vna fabrica: ma come auniene che nell'edificio s ammira in pro- 
grefto la grandezza » del quale i fondamenti nonfono in palefe ; così annenne all ingegno 
del Carracci, che da principio nonfi manifeftana molto ; perch' effendo anidifsimo d'in= 
tender’ e faper la cagione, et la perfettione d’ ogni cofa, et di confeguirla operando; s afe 
fannana , etranagliana nel difegnar' affai: ma non potendo in quei primi anni dar punto 
di contentezza al giudicio fuo s che conofcena molto più , che non poteua fare l'inefperta 
mano s laceraua come imperfetto ogni fuo difegno, fenza moftrarli al Precettore. E di 
qui nacque » che alcuni lo riputarono impatiente , 6 inbabile ,ò poco inclinato. Non s in- 
gannò grd nel fuo parere Domenico Tibaldi valente difegnatore » intagliatore ,&& archi- 
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setto » il quale ottenendo, che Ago/tino foffe acconcio con Ivi per lungo tempo ; re acqui- 
$1ò credito  & ‘tile di non mediocre importanza , per molti intagli , che far gli fece ins 
rame , ditanta bellezza ; che contendenano il primo luogo concoloro » ch erano reputati 
macfri migliori, 

Et nel medefimotempo bramando di farfi intelligente nella Scultura , frequentana 
quanto potena il piùla cafa di quell’ Aleffandro Minganti sche formò di brongio la bel- 
lifima ftatua di Gregorio terzodecimo,grade imitatore della carità & della pietà di Gre= 
gorio il magro. primo Pontefice di quefto nome ; il qual Mingant fù dal Carracci tenuto 
fempre in tanta stima , che folena nominarlo il Michelagnolo incogmeo » & foggiungenas 
che fi come quegli ft godea viuendo vita quieta , & innocente; così bauefte bauuto pen= 
fiero di far conofcer il fuo valore ,che Bologna ancor' ella in eccellenza bauria baunto il 
fuo Scultore. 

Pernenuto il Carracci all’ adolefcenza s prona (come diffe il Sauio ) al male, chiarif- 
fimamente dimoftrò , che infieme congli anni s'andana auanzando nella virtà : perche 
leggendo » e conuerfando cos buomini Sapienti era fuo diletto l'apprender le caufe , gli 
ordini s i moti di quelle cofe sche a beneficio dell’ buomo furono fubricate dall’ Aytefice 
eterno, & hora fpeculando , bora operando s affaticaua con ogm fiudio di farfî riguarde» 
uole frà gli buomini , & eftere più che buomofra glibuomini. Er fomentando la fua na- 
tural inclinatione del difegnar, intagliar » e pingere , penfiero veramente canuto in quel- 
la giouenil’ età , ereffe vn Academia del difegno s doye infieme col fratello Annibale, & 
con Lodowico il cugino, giounetti allbora d' altiffime fperanze , aggregò alcuni, che quafî 
tutti riufcirono da pri di molta eccellenza. 

Inquella Academia fi vedeuavna comendabil' emulatione , per la quale tutti face= 
uanod gara nel difegnar loffature de corpì » nell’imparar i nomi , le pofature , e legature 
dell off, amufcoli» i nerui , le vene & L altre parti , facendofi perciò (pefte volte 
sAnotomia » 

:Quini s attendena (tanto importa l’hauer' impulfri efficaci, conduttieri ardentis 
compagni vigorofi ) s' attendena dico scon mirabile frequenza al difegnar” perfone viues 
ignudcin tutto, 01m parte s armi, ammali frutti, & infomma ogni cofa creata. S' im 
parana la Simetria , & quella gratia e venufta, fenza la quale non può la Pittura farft 
grata, e riguardenole, Quuis apprendenano gl effetti merauigliofi della Profpettina, 
Quiui all” irchitettura s attendenacon iftudio grande. Quiui ft difcorrena fopra l' hi- 
florie , fauole , €& inuentioni pvetiche » Quiui (? procurana ditrouar modo d' ingannar 

con lumi, & ombre gli occhi de riguardanti , fi che di Scoltura , & non di Pittura paref- 
fero le cofe difegnate » ò dipinte , del che diede d queltempoil grande Agoflino a tutti gli 
altri mirabil effempio con quel Gioue dipinto d chiaro, efeuro nella cafa de' Signori Faui, 
doue molti afceJero a toccarloconmano , parendoloro sche pur fofte di rilbeno . Quiui in 
fomma non fi eralafcia cofa sche fata fia lodeuole ne 1 Pittori più famofi, ò che poteRe 
trapaffarl: nell pere se nel nome. Econche ardore, con che auidità( Dio buono ) fi 
faceuano queste operation:? Era nelnumero de gli otiafi , e neghitofi chi folamente tut- 
to il giorno ftawa occupato in quefti virtuofi effercitij « imperoche le notti intiere vi fi veg- 
ghiana sfempre operando , & caminando gloriofamente alla bramata perfettione . E 
Hkh 2 quan- 
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quando per caufa di riereatione s vfciua fuori a diporto , era quell’ Academia anco nel- 
l'otio virtuofa , e comendabile : perche i ragionamenti nonerano vani sne indegni di lei; 
ma dolcemente difcorrendo s' andana di qualche nobil materia; alla villa fi difegnauano 
colli , campagne » laghi, fiumi, & quanto di bello, & di notabile 5 apprefentaua alla 
lor vifta ; onde con molta ragione chiamafi È’ Academia delli Defiderofi » per quell’ ar= 
dente defiderio , che in tutti apparina di renderfi ammirabili per virtù , il qual nome le 
durò ftntanto , che fu conofciuto il fupremo valore delli tre Carracci , che allborala= 
fciando quel primo nome » l Academia de' Carracci fu dipoi fempre nominata ; per vif- 
petto di quel triumuirato , che la fondò , che la mantenne » che L innalzò con tanta glo- 
ria, e (plendor di quefta Citta . 

Dentre l'Academia ficeua così notabil progrefo, Agoftino non contento d' auan- 
gar gli alerintante beleceffercitationi, dana opera alla mufical difciplina , la qual di 
maniera apprefe » che trappa/sò d' affai la mediocrità nel faper fonare di viuola, di cetraz 
e di liuto principa'mente , & fonando alcune volte cantana madrigali, ode , &v altre 
fue gratiofe compofitioni delle quali fe ne viddero anco in lode di chi vincendo i com- 
pagni nel di(egnare, fi guadagnana bonorato luogo nell Academia. Et nel medefimo 
tempo compartendo congiuditiol’otio, e ipenfieri, & d quifa di Camaleonte accomo- 
dando l’ ingegno a qualunque cofa di faper bramana , attendena alla Filofofia , Matema- 
tica s dall Aritmetica imparando la quantità difereta, che numero fi dimanda ; per las 
“quale s impoffe[fana della Mufica sconofcendo perteorical origine de gli armoniofi corn= 
centi, & dalla Geometria, che confidera la quantità continua imparar volfe non folo l'ar- 
tificio di Profpettiua , come detto hablramo ; ma gli piacque d' intender'anco dall'Aftro- 
logia quanti, e quali fiano gli orbi celefti, che sfere ft chiamano » il corfo delle fiele ere 
vanti 0 influenze loro s il latte del Cielo, come generati , e prodottifiano gl' incendi del 
Le comete ; le pioggie le newi » le rugiade , e brine ; faper volle l'imagini celefti | vna del- 
Le quali cioè l’orfa maggiore volgarmente deita il carro è l'infegna della famiglia Car- 
racci. Molti di voi , che mi fentite , e che pratticato l'hauete nella giouentà , & nella 
virilità fua mi fete veraci teftimonij del gran profitto , ch'egli vniuerfalmente fece in 
quefti , & aliri bonorati Studi. Quante volte V'habbiamo noi con fommo diletto fentito 
difcorrere non pur delle fopradette , ma d' altre moltiffime cofes che il faperlo è bello , € 
diletteuole ? Quante volte hora come Cofmozrafo l'habbiamo vdito difegnarci, & infe- 
gnarci tutta la machina mondiale ? in qual Zona fia quefta , ò quella parte della terra » la 
varietà de' giorni  & delle notti , fecondo la diuerfità de paefi » da glicquinotiali , fino a 
gli vltimi Biarmi » che d' vn fol giorno è enotte hanno il lor anno intiero. Hora come 
Geografo deferiuerci quefto globo terreftre » irrigato da tanti fiumi , coperto da tanti ma- 
ri; leregioni, le Città principali si monti più noti , l'ifole più famofe , i promontorij es 
porti più nobili » la natura ) e pofitura de' venti. Horacome Corografo defcrinerci Frane 
cia » Spagna sla noftra bella Italia» & aparte, a parte il nono Mondo , & con tanto 
bell'ordine ; facilità ,e verità , che bem parer potena a chifentina , ch egli per tutto lun= 
gamente vagato , & habitato foRe. Nequeflofolo , maicofumi delle genti, la varie- 
rà de gli animali s & delle piante , proprie di ciafcuna region' è fito : narrando le cofe di 
memoria, che occorferoinquefta »& inquella parte ; nell hiftoria , ò poefia de' quali 
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(come invero (pecchio dell'humana vita ) fi fcorgena quanto v'era d' imitabile » E ben 
poteua facilffimamente ricordarfi di tanta varietà di cofe ; perche alla natural memorias 
aggiontabanea con lo fiudio ,& efercitatione sla locale , che fi al vino cirapprefenta 
l’imagine d' ogni cofa letta , veduta ; dintefa » che ne pofframo ficura , e felicemente trat- 
tare. Mafenelle cefed firaniera profefione per ciafcuna delle quali ci vorrebbe vn' età 
lunga s egli in fi poco tempo fece di tali acquifti | quai diremo noi , che foffero i progreffi 
nella profeffione ifleffa , ch'egli s era principalmente propofia ; & per cagion della quale 
fpendena molto ditempo , e difludio nell’ altre , che quefia poffono abbellire , e perfettio= 
nare ? Gli effetti s gli effetti furono quelli s che lo diedero a veder' e fe ben' io sò che quan- 
do mi delli a riferire cofe datui fatte in moltitudine n° acquifterei preffo di vor l' attention 
tanto maggiore , quanto più numerofe foffero quelle > ch io raccontaffi , fapendo voi , che 
farebbero tuttevere , & non meritenole d' efferne alcuna tralafciata ; nondimeno baven= 
do confideratione al fin di quefto mio difcorfo , vna fol cofa mi baflerà per argomento del 
grande ingegno del Carracci» cioè: Che per effere fato nell honorata fua profeffione giu- 
diciofo imitatore delle naturali, & artificiali cofe, ba meritato il nome di grande, & 
ammirabile Pittore. Non fenza cagione io lo chiamo giuditiofo imitatore : perch’ egli 
confiderando , che la Pittura è oggetto diletteuole dell occhio bumano » applicaua fem= 
pre l'imitation al meglio , guardandofi dall’ error di molti ch' amano più tofto ; lafomi- 
glianza , anco nelle parti non buone, che la bellezza libera d' ogni emenda . Dipingendo 
il Carracci alcuno dal naturale , confiderana la qualità s l'età, il feffo » il luogo, et l'oc- 
cafione. Oferuana quelle parti della Fifionomia, ch' erano più proprie del volto, che 
ritrar douea se gli affetti, eo le paffioni se di poi con tanta facilità , e felicità lo vappre- 
fentana al vino » che niente più. Al vino rapprefentaua non pur le parti del corpo » ma 
quelle dell'animo s con tanta viuacità , cheforfe conmaggior non l'baneria efpreBa fa- 
conda lingua di famofo dicitore. Varraua con lodenol' opportunità i decoro, gli babiti, 
i moti, 1colori s le pofatureses l'altre parti, che perfette render poteuano l'opre fue. Diffi» 
mulaua , € ricoprina con arte secon sì gentilmaniera l'imperfettioni , & îe mancanze 
della natura , fempre accrefcendo le bellezze , che non fi potena defiderar meglio. Man- 
cano i belli[fimi ritratti, che confermano queSta verità sfra i quali non deuo paffar con 
filentio quello » che egli fece , mentre fiaua d feruigio del Serenifimo Ranuccio Duca di 
Parma ; non indegno figlio di quel grande AleRandro Farnefe s il qual fe pari al valore 
bauuto haneRe la fortuna fauorenole , rinonato baurebbe all' età noftrale celebrate im- 
prefe d’ Aleffandro sche gioumetto fi conquiflò il nome di magno » E quefto ritratto tut- 
to armato » grande come il naturale in atto di Principe » e di Guerriero , la cui faccia fpi- 
ramachà , e quella nobiltà, e grandezza d’ animo , ch' è propria della Cafata Farnefe. 
Vn' altro (main abfenza) ne dipinfe del medefimo Duca , poco maggior del naturale» 
inginocchiato auanti vna imagine della Madonna di Ronciglione , il quale li$tefto Duca 
donò a quella Communità: perche compir poteffe il voto , ch ella zelofa della falute del 
fuo Principe » allbora oppreffo da grane infermità fatto bauea. Si fcorge in queto ritrat- 
to gratitudine verfo Dio sc verfoi fudditi fuor. Vifi vede la deuotione, la pietà se la 
libera rafsignation di fe medefimo nelle man di Dio stalche fe ben l' va ritratto, & l'al- 
tro fono fomigliantifsimi : e fe ben' ambidue d'vna iftela perfona fanno veder l'i venia 
nulla 
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nulladimeno varîj fono gli affetti 3 ch' efprimono fecondo la varia intention di chi far gli 
feces et dichiglifeppe così diuinamente dipingere. E fi dira poi che la Pittura è Poefia 
muta? io perme chiamofacondo pennello , e Pittura loquace , il pennello , e la Pittura 
d'AgoStino Carracci. Mafe gran fatto è il faperin prefenza ben ritrarre del naturale, 
fe maggiore il far il medefimo in abfenza ; Grandifsimo è fenza dubbio, &> marauiglio= 
Soil farlo , dipingendo perfona gia morta , fepolta , nonmai veduta » fenza difegno , è 
impronto ,ma per fola se femplice relation d' altri. In quefto non vna , ma più volte ha 
confeguito il vanto ilnoftro Carracci. Così perrelation del marito fece il ritratto della 
Signora Olimpia Luna , che fù conforte dell’ Eccellenti/simo Melchiorre Zoppio ; & lo 
fece con vanta eccellenza, che vina pare, & anco dimofira coneterna fualode , e del Pit- 
tore» qual” in lei foRte la modeftia ; il fenno, la beltà » & la pudicitia s rare doti, che la re- 
fero meritenole d' vntant' buomo , il quale L honorò con vn fuo Leggiadrifsimo Sonettos 
che per gloria dell bonorato , & dell bonorantemi piace di recitarui, c& è quefto. 


Emulo ancor de la natura fei 
Non pur’imitator, Carracci, ch’ella 
Suo difetto apre in confumando quella; 
Che viuente aflai piacque è gli occhi mieis 
Tu per virtù de l’ arte auniui in lei 
L'aria, il color, lo fpirto, e la fauella » 
E fe viua non è, come à vedella 
Altro fenfo, che vifta io non vorrei, 
Ma come può giamai privo fembiante 
Di lingua articolar voce non fua ? 
Tacito anco il tuo fil ti grida in lode, 
Non fai, ch'occhi per lingua vfa 1’ Amante, 
E de gli occhi il parlar per gli occhi s’ode ; 
Che dice amami, io fon 1’ Olimpia tua. 


Si legge sche Zeufi dipinfe alcuni grappi d'vua tanto fimilial vero, che gli vecelli vi 
volarono per beccarli | & che il medefimo Zeufi fà di pvi ingannato da Parrafio con vn 
velo dipinto s al qual fi pensò Zeufi , che poîto fo(fe per coprimento d'vna Pittura ; Di 
che Stupiua i antica eta » &y nella noftra firmano molti , ch'altra non vaglia a far il mede- 
fimo. Epure tl noftro Academico quando gioumetto cominciana ad incaminarfi per la 

firada della perfettione operò merauiglie tali. La prima , fa la prima volta ch egli per 
far prona di fe nel colorir’a frefco,s dipinfe a i Ronchi di Crenalcore vn Canal Leardos 
così macfireuolmente | che ad vn' altro Cauallo parue vino se cominciò a nitrire » & ac= 
coftandofi lo fino più volte , e por volgendo le groppe; con vn paio di calci ne gettò 
gran parte in terra. Fece anco ceme arrafio la feconda proua ingannando vn valente» 
e pratuco Pittore s con la pittura d vn aguelio fcorticato , e {uentrato , al quale il Pitto= 
res accofiòa vederlo , eroccarlo con mai.o lodandolo molto di graftezza » e bontà . ma 
accortofi dell'errore fufopraprefo datanta meraviglia, che troncando il parlare , come 
muto 
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mutolo , e come Riatua per buon pezzo fi rimafe a mirarlo. Matroppo farei lungo sio 
annouerar voleffi l'eccellenze se lemerauiglie operate da lui come imitatore, & emulo 
della natura; da quefte poche raccontate da me , fi può far giuditio certo qual foffe il fuo 
valor nell’ altre cofe. Inquelle poiche fono eperationi dell’ arte » vsò fimilmente il Car- 
racci d imitar le parti mizliori, non mai obligandofi alla maniera d° alcun Pittore per 
grande che fia fiato : perche confideraua non eferli mairitrowato alcuno , che ponendofi 
per vitimofine l’imitarel'effempiod' vm altrol babbia potuto pareggiar , non che auan= 
Zare. Sen' accorfero Daniello Ricciarelli , Pirino del Vaga » & altri, che bauendo per 
vltimo fine Michelagnolo , mainon vi gionfero , & en Michelagnolo nel feguitar la ma- 
nierad' Apollonio Ateniefe , che fece queltorfo d' Hercole sche fi vede in Roma inbel- 
uedere smai fecondo il parer di chi laintende non v' ba potuto giongere. Così intranen= 
ne al Romano , & altri che wolfero ( imitando ) pareggiar Raffaello » e fe ben riufeirono 
maeftri di gran flima; contutto ciò rimafero di gran vifta lontani dallo fcopo , che propo- 
fio fi baueuano. Il fire delnoftro Carracci era di cumular’ infiemela perfettion di molti, 
e con perfetta armonia ridurle in vn corpo in cuinulla di meglio fi poteffe bramare. mè 
mentre ( oimè ) gli effetti comincianano a corrifpondere all'vitime fperanze , morte ing- 
portuna( oimé ) troppo pertempo cel'harapito. Contutto, ciò nell' opere, che di lui 
ci fono rimafte » fi vede chiaramente la fierezza, e ficurezza di Michelagnolo , la mor- 
bidezza ;e delicatezza di Titiano ,la gratia e macftà di Raffaello; la vaghezza , efa- 
cilità del Correggio , alle quai perfettioni banendo egli aggionto le fue rari, e fingolari in- 
uentioni ey difpofitioni, era per dare , e darà pur anconellauuenire norma, & effem- 
pio a glialtri di quel tutto, cheararo se perfetto Pittore fi conuenga. Ite, e mirate voi 
che nol credete, la Diana , ela Galatea » due quadri a frefco ch' egli dipinfe nella galle- 
ria dell'Illuftrifs. Cardinal Farnefe done il fuo fratello Annibale » che tutto il refo v'hd 
dipinto ; ba con eterna fua lode accrefciuto a fuorafheri e terrazani il numero delle bel» 
lezze dt Roma. Ma più vicino potete chiarirni, qua qua nella Certofa fuori di Bologna, 
vedrete la tauola di S.Girolamo in atto di riceuer in Sacramento l'Humanato Verbo, &y 
quiui fcorgerete vn'epilogo, vn cOpendio di tutte le perfettioni,ch'io vi diceua pur dian= 
zise d'altre molte, chenone facile al faperle efprimer bene. Quiurcon bell'ordine 
appare vn conveniente numero difigure , vi [ono putti, gioneni, maturi. & vecchi dimo- 
firanti vary effetti dell’ ammo » con varij gefti e moti, ma tuttigratiofi , tutti natura- 
li, fignificat s non pofti àcafo. In molti nudi vedrete l'intelligenza dell’Anotomia, 
ne vvefliti l eccellenza del panneggiare ; varie le fifionomie , varie le carni , fecondo 
l'età e qualita loro. O'gran Carracci , come ben fapeui con l' artefifionomica , con la 
folaimagine dar a veder d gl intendenti l''inclnationi bumane , che fe ben non violene 
tano , fuccedono però fecondo che dall’ arbitrio noflro fon regolare. Quiui vedrete pae- 
fe: profpettima, architettura , & fegni ewidenti della naturale , & moral filofofia, ch'egli 
intendena, & infomma vn perfetto modello di Pittorraro. Taccio l'altre ingrannume- 
ro sche jonoin Bologna. La Natività di Chrifto in S. Bartolomeo di Reno» L' Hercole, 
ch auuta Gitlante a fofteneril mondo, ch è nella Cafa di monfigo l' Abbate S. Piero. Il 
S. Francefco , 11 S. Girolamo y tn Cafa del Co. Ridolfo Ifolani. La Diana ; che dal Cielo 
fcende a ritronar Endimigne » nella cafa del Sig. Giulio Riario, &w altri molti vo tra= 
afcio 
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lafcio per brewità , fî come non virapprefento quelle gioie di pittura , che ne gli vltimi 
anni di fua vita bebbe da lui Monfig. Horatio Spinola » alla cui bontà s integrità se valo= 
re deue eternamente la Patria noffra. Efinalmentre quel S. Pietro » che (ta piangendo 
il fuo peccato s vltima fatica dite ò gran Carracci , col qual'lranendotu efpreo vn inter- 
no dolore, vn' attomeranigliofo di pemtenza , bai dato a veder al Mondo qual foffe il 
tuo cuore verfo Dio se mi confermano in quelto penfiero gli altri molti , che bai più volte 
dipinti sì S. Girolami» iS. Francefchi le Maddalcne, gli altri S. Pietri. bora tutti dati 
alla contemplatione s bora all’afprezza delle difcipline , e del patire scofe che da vn' 
animo di poca bontà , pietà , e religione s così fouente non fi fanno | far non fi pofiono, 
ne fanno farft volendo : perche s' egli è vero ( comee veriffimo) che per l' abondanza 
del cuore parla laligia ; chi potrà dubirare sche altro sche vn animo ben compofto tut= 
torinolto d Dio ti moneffe ad opre tali? che faranno per molti fecoli tante lingue ) che 
grideranno a' mortali penitenza spicca Zelo se timor verfo Dio. Ma fe come già detto 
habbiamo » egli era ben nato , ben educato se ber babituato nelle virtù» chi potrà dubi= 
tare , che il fine non fia ftato covforme al rimanente dell’ bonorata fua vita? Egli (co- 
me prefago di dover’ in breue ritornar 4 quel celefle Signore, che arricchito l baneadi 
tante doti ) fi ritirò d alcuni mefi innanzi che moriffe nel Conuento de Capuccini di Par= 
ma se conl' effempio di quei denoti Padri, bhumili difpregiatori delle mondane glorie; 
attendena alla contemplatione delle cofe celefli je quiui col cuore tutto contrito ) e dolen- 
te delle paftatecolpe, s' effercitauain alcune operationi di penitenza, e diquì nacques 
ch’ egli sì marauigliofamente nel fuo pianto efprefse le lagrime di quel Ss Piciro , ch' 10 vi 
dicca. Eperche tutto s'era internato col penfiero wella meditatione di quei nosiffimi, 
che fono con la memoria loro certiffimorimedio contrai peccati; volle (come lo /pingena 
il foprabondante affetto del cuore )efprimer col fuo viuace pennello » parte della tremen- 

la macftd di Chrifto Redentore , giudicante i buoni, e rernell’ vlitmo giorno del Dion= 
do. Cominciò d farlo se l'aueria fatto con tanta efficacia , che baueria potuto quella 
veneranda faccia inborricir non pure ogni fcelerata mente, ma L'anime ancora de' giu 
flise de' megliori: perche la dotta mano , macftra deil' aite era troppo cbediente all'ima= 
gini , che pietà concetto gli banca nell'animo . Ma (noflra fuentura ) appena diede prin- 
cipio ad abbozzarlo sche accrefcendofi anco pergli ecchi l'imaginato terrore , tutto fentè 
ricapricciarfi , & vinto da riuerenza se datimore » lafciòcaderfi al pennello di mano, e 
percotendofi il petto chiefe dinotamente perdono . Mirate colà cortefi Auditori di quella 
abbozzata pittura se pronerete vell’ affetto fe il vero parla la mia lingua. Da indi in 
poi tutto ft diede a piamente viner se morwe , ne molto ditempo varcò, che inuolto ins 
multe lodeuoli penfieri refel’ anima 4 Dio. Talches egli è vero , che chi ben vine, ben 
muore anco il morire ba dichiarato qual foffe il viuerfuo. Se la vita il fine sc L dì lo= 
dalafera. Chi merita maggior lode di lui è poiche il fine è fiato così lodenole » ey la fua 
troppa mprowifa fera ba corrifpoflo a quel buon giorno s che fe ne fperò nel mattino de 
gli anni fuoi. Sevn bel morir tutta la vita onora, qual honor deueraff al nofiro Car= 
racci sche così religiofamente e giunto al fuofine è Queflifonoi meriti quefle fonlopre 
( nobili afcoltanti ) che al parer miorendono comerdabile, o ammurabile Agoflino Car- 
racci, eper tali, credo ,chele giudicate ancor vor: perche chi nonle ha per mirabili, non 
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conofce di che s' abbia l’huomo & meravigliare se chi le conofce s enon le ammira trop 
po pretende fopra l'vfo commune. O° come è vero ( Academici ) che le cofe firaordina - 
rie banno del violento ,& le violenti fono poco durabili. E durato poco il noftro Car- 
racci, mà inquefo poco ci ha lafciato molto, &x a voi particolarmente molto da imita» 
re ,aniunonnila da emendare » nulla che fuperare. Hò detto. i 

Le fopra poi dal Morelli memorate Compofizioni, affife per tutte le mura di 
quel Sacro Tempio , e delle quali picciola parte ei pole quì in fondo, fi come 
per minor tedio del cortefe Lettore (pur troppo forfe da quelto funerale di- 
uertito ) fimo bene tralafciare , così non vuol già la mia douuta gratitudine 
che quelle 10 tra paffi de’ miei primi duo’; sì nella latina ; sì nella volgar lingua 
Maetftri, che furono il Santi, & il Rinaldi, auanti‘che del grande Achillini mi 
pregiafli farmi feguace sedeccole appunto : (RARE Finiti 


ALEXANDRI SANCTI 
Elegia è 


LETE viris deflete Tigres, miferefcite coli, 
Et maria horrifono gurgite fratta fonent è 
Ecce dies, infanda dies immerfît accerbo 
Funere » qui vitam vinere dignus erat. 
Viuere dignus erat Carracius omne per euum s 
Et trabere aternos, <& fine nube dies. 
Nam fi nature fpeétafes munera , cs attis 3 
Condita in angufto mille fuere finu. 
Ingenio poterat celfas percurrere fedes 
eZEtherei luftrans regna fuperna poli . 
Nec non irriguos Sophie dffandere riuos 
Facundo promens anrea dilta fono è 
Pauca quidem fari folitus ; fed plurima pancis 
Compleîti valuit myflica fenfa notis 
Nulli notus erat, cui non mirabilis efiet è 
Cui non virtutis figna repente daret. 
Hinc pendere fuo multi dicentis ab ore 
Et lapfum e fumma fede putare virum 
Cetera fac taceant: fatis illum dia celebrat 
Dextera » cui fimilis nulla reperta fuit . 
Hac potuit viuo cffigies animare colore» 
Haec naturam artis fallere nouit ope. 
«Agnouere virum proceres, patrefg; fenatus 
Purpureis atque orbis Roma fuperba caput . 
Hunc rapucre duces, rapuit Farnefia proles ; 
Parmag; fed-raptu quam male fanfta fuo. 
È 75 MSDEV lii Name 
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Namque vbi Felfineis pauluî ceffiet ab oris 
Delinquens patry limina chara foli . 
Eheu depreRus morbi grauitate fubire 
Cogitur hew vite fata inimica fue è 
Illegs vitales fenfins decvefcere vires 
Dum videt, & fummos adproperare dies 
O fratres inquit charos, O Felfina dulce » 
Et Natale foluna » deliciag; mea + 
Ah utinam pofiem, que ta mibi prima dedifti 
Lumina nafcenti reddere , chara paxens 
Et tibi, germanifg; meis, quis gratins vnquan 
Nil fuit » abrupta dicere voce Vale. 
Vos tamen abfentes capite bac fufpiria fratres » 
Et feruate decus , quod tulit alma manus » 
Mox ego fydereis vinam feligior oris, 
Et potiar fummi regna beata poli. 
Sic ait & medios fingultus inter, Olympurs 
Refpicit » inde celer fpiritus aftra petit è 
Flete viri, deflete Tygres» miferefcite celi, 
Et maria borrifono gurgite fralta fongnt 


EIVSDEKEKM DISTICHON. 


Iuinam Deus artem vidit; defere terras 
Inquit; digna polo, qui facis efto pola 


DI CESARE RINALDI 


ITTVRA, e Poefia fuere, e compagne » 
Che quei, ch’ è gran Pittor , e gran Poeta, 
Sofpirofe per bofchi, e per montagne 
Vagano è l'imbrunir del lor pianeta. 
L'vna d gara de l’altra e. firide., e piagne 
L'importuno vapor, che'l Sol le vieta» 
E fel duol frange il cor.» la mano fragne 
Il crine, e faggia è più chi men s’ acqueta. 
Mifera coppia, & voi quefio e quel Polo 
Più non intreccia i lauri ; bor con quai piume 
Sopra qual Carro ve ne gise 4 volo? 
Ve l’ha fpezzato, e fparfo vn fero Nume, 
Tolto »'ha il. gran CARRACCIO vu colpo folo; 
Che fa Carron & vanriga al vofiro lume. | 
Lodo, 
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Lodonico intanto al Brizio; che fotto la pratica del morto Cugino poftofi 
anche all’efercizio dell’ intaglio , egregiamente pottauafi s fece finire la rima- 
fta imperfetta carta del Sì Girolamo ; che genufleflo; col Erocefiffo in vna del- 
le mani ; coll'altra ftringe il fafo , bramando » che ne' terribili rifentimenti di 
così intefo nudo riconofceflero i dotti quanto impreffo foffe reftato in mente 
al già morto Cugino lo fmifurato torfo di Beluedere » che fù quell'vnico pezzoz 
nel quale incontratofi anch'ei Michelangelo  fermoffi poi fempre; fftudiando 
di ridurre la fua maniera a quel Greco efemplare. Troppo andauano a genio È 
gran coloffi a Lodouico , ed altrettanto affertaua quefti rifaltati mufcoli, quan- 
to i gentili, e graziofi contorni, applicando gli vni ; e gli altri a tempo e luogo, 
talora mifteriofamente vnendoli » ò per meglio dire, contraponendoli ; del che 
feruir poffono d'efempio i quadri di quefto tempo ; e dopò anche oprati. Per 
vn di effi prendafi il S. Giorgio nella Chiefa di S, Gregorio , cue, come da vna 
parte la principal figura, ch'è il Santo Caualiere » sfiancheggia, e s'alteraina 
modo; che ftà per vfcir faore del ragioneuole » dall’ alcra la Real donzellettas 
che lieta infieme ; e timorofa contempla nella morte dell’orribil drago la riauu= 
tafua vita , è di profili così modetti, corretti , ed aggiuftati , che la più perfetta; 
ed amorofa figura mai fowuenne all’ ifteffo Rafaelle : Per l'altro il S. Antonio 
nella Chiefa del Collegio Montalto , que di sì graue maeftà riempì quel Santo 
Abbate, che alzandola deftra aperta , moltra di erudire que gli Anacoreti, che 
attorno vi {tanno ad vdirlo ; e al contrario poi così afpri » e rozzi ci figurò quel- 
li, copertimaffime di groffe lane , di beluine pelli, incrocicchiando cerce mani 
incallite se nodofe sche tormentate ; e differtofe permano d'altri dinerriano,la 
doue quì riefcono nella loro bella moltruofità così ammirabili , dotte ; e fingo- 
lari. 

Ma qui non termina il giudiciofo rifchio dell’animofo Pittore , quando ebbe 
anco ardire di aggiongere alle più lodare maniere di tutti i paffati Maeftri ciò 
che in effe, per vitimo compimento de’ loro dipinti miracoli , poter bramarfi 
parea: cioè a dire alla giultezza di Rafaelle ilbel colorito del Coreggio se al bel 
colorito del Coreggio il gran difegno di Rafaelle; come,per efempio;al fonda» 
mento del Buonaroti la tenerezza di Tiziano , e alla tenerezza di Tizianola in- 
tellisenza profonda del Buonaroti, confondendo infomma di quelti, e d'ogni 
altro gran Pittore infieme le particolari doti, per comporne, e formarne por di 
tutte infiemel'Elena della ftudiata fua-.Idea. E fe bene in ogni anche picciol op- 
ra che dilui fi veggia, queltala dilui intenzione efler ftata fi fcorge , nel tan- 
to però rinomato Cortile di S.Michele in Bofco de' RR. PP.Oluetani , che do- 
po ilfuo ritorno fudertto da Roma, defiderofo anch’ egli disbizzarrirfi in Patria 
in qualche opra grande, e famofa, in due fole eftati, cioè quella del 1604. e quel» 
la del 1605. diede compito, più euidentemente fi riconofce. La varierà des 
gl iftorici fucceffi , che in molti pezzi quì tolfe a rapprefentarci, lafciando che 
ne gli altri s'acquiftafiero anch’ effi fama di pennello i fuoi Giouani , gli fommi- _ 
nittrarono ampla occafione di valerfi di tutte le maniere de' fudetti Maeftri p.iù 
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grandi, applicando anche di più ciafcuna di effe al fuggetto a Ici più confaccen= 
tec proprio; come adire, ad vn lieto & amorofo »la maniera Lombarda; ad vi 
bizzarro, e grande, la Veneziana ; ad vn erudito, e decorofo sla Romana. Nel- 
le firepitofe moffe di que' Monaci che fitrauagliano per ifimorzar quel fuoco» 
dicui efca, e materia è diuenuta la fteffa cucina , ecco il Tentoretto , ma rifor- 
mato da Tiziano col fuo S. Pier Martire a S. Zanipolo : Nel macftofo appara- 
to di quel fuperbo Totila , che con iftupore dell'efercito vitroriofo che ’l fie- 
gue, vmiliato fi vede a piedi del San Benedetto , ecco Paolo Veronefe, mau 
dalle facciate di vn Pollidoro refo erudito: All’opportuno rifo della bella Paz= 
za secco l'allegria del Coreggio » ma dal rigore d’ vn più fino contorno nobilita- 
ta da vn Rafaelle: Ne’ faticofi sforzi attorno a quel fallo, per diabolica forza» 
da innocente fanciullo folo (coperta srefo immouibile , ecco vnirfi alla facilità 
di Tizianola robultezza di Michelangelo: Ecco la ferocia d'vn Tibaldi regola- 
ta dalla gentilezza d’vn Primitaccio nelio fualigio di Monte Caffino : Ecco ins 
fommala grazia del Parmigiano appoggiatafi al fondamento del Sanzio nelle 
femmine, che tentando in vano 11 $. Abbate che fugge ; s'armano per vendetta 
contro di noi fpettatori,de'più fini artificii, che fludiafle giammai bellezza lafci= 
ua: fedendo elleno fulle molli erbette , a raccorfi le chiome , & ornarle di fiori, 
alzano le nude braccia , che con moto ineguale (compagnando l' vna dall altra 
mammella » fan che, comea calo, efca ella nuda, e trabalzi fuor di quel cinto» 
che l’altra vela i, ma non cuopre ; così Armida nel Taflo: 

mMoftra il bel petto le fue ncui ignudea 

Que il foco d'Amor fi nutre, e defta » 

Parte appar de le mamme acerbe, e crude, 

Parte altrui ne ricopre &c. 
effendo proprio delle impudiche, per non renderfi efofe colla troppa libertà che 
fazia, frammettere conlalicenza atti di oneftà ; come Poppea , che conla- 
fcivia tanto più infidiofa , quanto mafcherata di modeltia , lafciandofi vaghege 
giar qualche volta il vifo mezzo afcofo renca. Ma il defcriuerne minutamen= 
te ogni particolarità , come richiederebbefi veramente a quelt’opra la più 
grande , € di maggior premura, che mai faceffe Lodouico sè impoftibile , efen- 
do così piena dierudizione, diconcetti, di offeruazioni , di ripieghi , dibel- 
le forme, che quante più tutto dì fe ne notano , e ricauano , più (e ne trouano, € 
fe ne fcuoprono , onde ben meritamente chiamarli poffa quefto il Cortile del 
Benfare , come fiù detto quell'altro il Cortile di Beluedere ; non men riufcendo a 
tuttii Foreftieri quelto che quello: quel luogo, che d tutti coloro , che defidera= 
no venireccellenti nelta Profeffione riefce di vera (cuola: fcriffe delle ftatue di quello 
il Girupeno » dal quale tuctauia nulla vedo auer’ egli tratto e canato » come dal 
noftro appare; nell’ auer' egli dato all'acqua forte da lui difegnaro s e tagliato il 
famofo pezzo detto del Safilo; come il pezzo dello Spiritato pubblicato in fimil 
guifa auca il Pefarefe , che gli altri ancora (fe così prelto non cel toglieua las 
Morte ) ltampar volena , vedendofene entro le famofe raccolte i già PEGparati 
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difegni; efflendo quefto Cortile vna delle maggiori Scuole, alla quale concor 
reffero a perfezionarfi non folo i noftri, ma qual fiafi altro grand'huomo d'ogni 
pasfe. A quefta però pare che nella ceda quell’ altra che in sì eminentefito» 
quale fié il gran teatro di Roma, a turto il Mondo aperfero1 duo’ fratelli nel 
già detto palagio Farnefiano » mafîiime nella tanto rinomata, e fopra mentona- 
ta Galeria, che Annibale nel corfo ; (criue alcuno, di dieci anni , matrè certo 
dopo il detto Cortile di Lodowico , diede finita ; vedendofi di continuo nony 
menripiena di (tudiofa giouentàù , che la difegaa , di quello fe ne annoueri nelle 
higiane Loggie ; e nelle Stanze Vaticane a ricauar l’opre di Rafaelle ; perche: 
‘inriguardo ( ferilfe lo Scanelli ) della nuona ingentione egregiamente difpoRta » con ca. 
pricci infoliti e Siupendi , e del concerto di più ben fondata , e compita natura! e2Za, pae 
re che folo il Luon virtuofo poRa in tal luogo ritronare quel meglio , che può defaderarfî, 
efpreffo confomma facilità , vaga» e più vera maniera , per effer quiui il tutto in varie 
guife dipinto, conla maggior eccellenza dell'arte; incontrandoG appunto in ciò,che 
prima lafciato auea detto anche il Baglione : Che per opera d' inuentione , d' orna- 
menti , di capricciconnudi , difauole e d' iftorie diuerfamente condotte snon fi può fpe- 
rar cofa più perfetta ; e chuunquela vede » dalla verità è sforzato è dirne bene, per ma- 
ligno  & inuidiofo ch'egli fia » per eRerquefta delle belle opre , che a’ noftri tempi bab= 
bia inventate l'ingegno, & efprefela pittura ; lo fteflo in fine, che in poche pa- 
role s' intefe di compilarci il Claudini, che: Auguftinus , & Annibal proprijs pen 
nicillis in Aula Farnefiana mirabilia Rome auxere. Fù perciò intagliata tutta all’ac- 
qua forte egregiamente dal Sig. Carlo Cefio in quaranta pezzi legati in vnam- 
pio libro , dedicato da lui all’ Eminenti[s. Ottoboni : e perche il valore in ciò 
non meno di quefto Virtuofo , che la fteffa Virtù di Annibale meritò che fotto 
il titolo di: Argomento della Galleria Farnefe dipinta da Annibale Carracci difegna» 
ta; & intagliata da Carlo Cefîo snel quale fpieganfî , e riduconfi allegoricamente alla 
moralità le fauole poetiche in effa rapprefentate, precedefe al detto libro vna delle 
più ingegnofe ,& erudite defcrizioni , che la grande operazione vguagliar pol 
fa ottenuta dall’intelligentiffimo Sig. Gio. Pietro Bellori, che ta teffendole 
vite de’ Pittori che fieguono il filo di Giorgio Vafari ; approffitandomi di sì 
bella occafione , vò ch anch’ effa non meno nobiliti in quella parte i mici baffi 
fcritti , di quello che que’ braui intagli decoraffe ; che però copiandola anch’ io 
di pelo squì larapporto,ed è quefta : 


ARGOMENTO DELLA GALERIA, 


VOLLE figurare il Pittore , con vari emblemi , la guerra, ela pacetralceleRe ; e' 
vulgare Amore s inftituiti da Platone : dipinfe ne quattro canti della Galeria , quattro 
dottiffimeimmagini per fondamento di tutta l opera , come fi rincortra in quefto Libro 
alnumero 22. 23. l’Amor celeSte sche lutta col valgare selo tira per li capelli : que- 
Sta è la Filofofia se la Santiffima Legge sche porta l’anima fuori del corpo corruttibile, e 
caduto, per elewarlain alto. Fecemi però nelmezzo di chiariffima luce vna corona di 
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Lauro , dimoftrando , chela vittoria contro gl' inragionenoli appetiti inalza gli buomini 
alCiclo se che quellofplendore è proprio dell'Amore celefte si quale fcalda foanemente, 
fenzatormentar l'anima con fuoco impuro » fignificato, nell'altra immagine, con la face 
ardente, che l’Amor vulgare fi canfa dietro il fianco ; acciocheil celeSte non latolga ; e 
nonl eStingua. Gli altri duoi putti che fi abbracciano’, fono il terreno , e’ l fuperano 
Amore se gli affetti, che fi vnifcono infieme conla ragione. Nella quarta immagine; 
viendeferitto l’amor mutuo : cioè Cupidine sed Anterote , che flringono varamo di pal- 
ma mella forma , chegli Ele: collocarono le ftatue nelle loro fcuole. Aggionfeni di più 
Annibale come fondamento de gli affetti, quattro Virtù ; Giuftitia , Temperanza , For- 
regga » e Carità; conle fauole ; che alludono alle pene del vitio, &» al premio della vir- 
tè; mà prima divenire al concetto » & allegoria dieffe sdene precedere la fpofitione , col 
fito, & ordinatione loro, 


SITVATIONE, ET ORDINE DE PARTIMEMTI. 


E LA Galeria collocata nella fronte Occidentale del Palazzo Farnefe » fotto la Log- 
gia,che Giacomo dalla Porta aggiunfe all ordine del San Gallo : contiene quattro fac- 
cie » due laterali longhe palmi 90. onc. 2. e duenelletefte palmi 28. 0nc.6. con la volta, 
che pofafopravn cormetone diftucco. Da quefto cornicione comincia il ripartimento di 
vnmirabil fregio , pertutte quattro lefaccie , con le fanoleriportate, in cornici di Stuc- 
cofinto,& în medaglioni finti di metallo verde , alternando vn quadro s & vna meda- 
glia. Vengonole cornici tolteinmezzo da bellifime figure di termini, che quafi reg- 
ghino la volta, fono difpofti fopra èbafamenti de' pilaftri ne qualifeggono dinerfe giouini 
robufti coloriti al naturale > in atto di prendere feftoni, travarie mafchere fottole corni- 
ci. Quì Annibale per interrompere il longo ordine de' quadri, e delle medaglie rip- 
portò ,nel mezzo di ciafcuna faccia svn maggior quadro finto appefo alle pareti , facen= 
doui vileuare il fuo cornicione con ricchi fogliami d oro , che fpiecano tra limeralli, cs 
gl'altri chiari ofcuri con gratiffima corrifpondenza de' coloro. Mà chi può mai lodare & 
baftanza le belliffime pofiture se momimenti degl ignudi, e li modelli de Termini , la 
copiade gl'ornamenti » e delle inuentioni , mentre l vechio » e lamente prefi reftano dalla 
varia concordanZaloro. Quefti fuperano gl cRempi pafati » eli prefenti , non vi effendo 
fen quì fiato Pittore alcuno , che habbia intraprefo , &y ardito altr'opera veramente con 
tanta gratia ,& grandezza di ftile , con sì merauigliofo difegno , econsì vario è & ordi- 
nato concetto »& infomma contanto fauore di gemo,e d' arte, con quanto Annibale 
al fregio diede compimento . Onde conragione in quefto Libro vedeft replicato in 14. 
vedute dal foglio 16. fino al 2 1.conla profpettina di tutta la Galeria in due altre vedu- 
tenelfine del Libro . Così terminato il fregio feguitò & riportare nel mezzo della volta, 
cinquefauole ,fituandone tré ne vani di mezzo fincamente conle cornici indentro , ve= 
dute dalfottoinsa:fonola gran Baccanale conte fauole di Paride, e di Diana. L25 
due vitime di Gannimede:, e di Giacinto reftano fituate , con lecormoi, ne sfondati finti: 
guiui È bellifima , per arte d' inganno la cornice dorica , veduta fecondoil punto, d on= 
del'occhiotrafcorre altafuperficie d vn' altra: volta finta più im'alto , fenza che s auueg- 
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gagl oggettieRer finti, quafi vi fi diffonda l’aria vera setrafparente . 
SPOSITIONE DELLE FAVOLE. 


1 ANCHISE difcalza Venere, e la riguarda, per congiungerfi feco amorofamen- 
te, alludendo alla defcendenza di Enea, e de Romani, col motto di Virgilio GENVS 
VNDE LATINVM. Lafpoglia del Loene , fi conforma al coftume de’ tempi heroici, 
efercitando Anchife lacaccia . Inquefta fanola feguitò Annibale V’ idea d'onmarmo 
antico » 

2 Diana abbraccia Endimione, & in eRBa fr fcorge la tema di non deftarlo : l'ynò de 
gli Amori addita il filentio » fi allegra L' altro di vedere la più cafa Dea al fuo Srale 

OGGELLA è 
i 93 Mercurio porge il pomo d'oro è Paride s tiene inmano la tromba dipinta ad imi- 
tatione di Rafaelle , fignificando la fama di colei, che da Paride verra giudicata la più 
bella. 

4 Il Dio Pane prefentavna mafadi bianca lana è Diana , conche finfero fi acqui- 
Rafe l’amore di lei: la Deanon fi dimoftra( qual fuole) orgogliofa,e fuperba,ma pla- 
cida, e benigna , ricevendo il dono. 

$ Siede Hercole fuonando il timpano , femminilmente aunolto nel manto d'oro dell' 
amata Iole sla quale gl’ infegna  muouer la palma :s' appoggia alla claua , e porta per 
ifcherno la pelle del Leone : vide Amore » && addita Hercole , fegnitando in parte lade- 

fcrittione del Taffo . 

6 Giugnone và d congiungerfi con Gioue , în atto , che ritiene la machtà , e'l'pudore 
matrimoniale , apparendo infieme forella » e moglie di Gione. 

7 Polifemo con la fiftola , ouero fampogna. accompagna i fuoi lamenti amorofî, 
mentre Galatea , afcoSta dietro lo fcoglio , fermafi per vdirlo : vna delle Ninfe frena il 
Delfino , perche auanti col carro nontrafcorra s el'altra fi moftra attenta in vdire Polife- 
mo , e follecita infieme di non effere da lui (coperta se veduta. 

8 Polifemo fdegnato lancia vno fcoglio contro il gionanetto Acifuorivale , che con 
Galatea fugge lungo il lido ,c& cerca in vano difaluarfi volgendo gli occhi indietro, e 
con borrore mirando il fuo periglio. 

9 Galatea» ò pure fia Venere portata fopra il mare da Cimotoe Dio Marino , viene 
accompagnatadalle Gratiefoprai Delfini je da gli Amori volanti.con la face ye congli 
firali : fù ingegno del Pittore per fignificare lo Arepito della buccina infpirata da Trito- 
ne» ibfigurarniappreffo.vu Amorino»che:fi chiude gliorecchi» Questacon la feguente 
fauolafi colorita da Agoftino Carracci. 

ro L'Aurora rapifce nel fuo carroil giouanetto Cefalo , lafciando nel fonno il vec- 
chio Titone fuo marito; mà quanto più tenacemente ella abbraccia l'amante altrettan- 
to.egli la fchiua , per amore dellafua Proci , rimuonendo con'vna mano l'anido braccio 
di quella, & tenendol' altra mano fofpefa , quafifdegni di toccarla. 

tI Andromedalegata, & efpofta allo fcoglio rad elfere diuorata dal Moftro ma- 
rino tra'lduolo e lafperanza,pe’l valore di Perfeo » chefopra ibcanallo Pegafo ; fa 
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impetrire quelmoStro, opponendogli il capo di Medufa : sl Rè, & la Regina ; che piati- 
gono fopra il lido» fono il padre Cefeo sela madre della fanciulla. 

12 Perfeo con la teSta di Medufainmano , fi difende; & fa conuertire in pietra 
Teffalo s elicompagni ; che lo affalifcono per amore di Andromeda. Gli amici dì Per- 
feo chiudendofi gli occhi indiciro con le mani, & è belliffimo l atto di colui gensfleRta , il 
quale smentre fi raccomanda all’ inimico,chel' afferra ne’ capelli, e fl per troncargli 
ta tefla s intanto sindurifce in fafto s e conlamorte fugge lamorte. 

13 Bacco, Arianna: l’vno fopra il carro d'oro » l'altra foprail carro d argene 
to, con Amore sche l’incorona di flelle. Precede il Coro di Sileno ebbro , e fofentato 
da Fawni fopra l'afinello : giace d terra Venere volgare inatto che fi defta dal fonno,e 
riguarda Sileno, perla corrifpondenza tra l’ vbbitachezza » elalafcinia. Nel Satiro 
che abbracciala Capra vien denotato il brutale appetito + 

medaglie de’ compartimenti » x 
14 Salmace,& Hermafrodito , che fe abbracciano nella fonte è 
«Amore domail Selnaggio Pane è 

15 «Appolline fcortica Marfia. 
Borea rapifce Oritia . 

16 Orfeo, & Euridice in vnanubbe s di nuovo rapita all’ Inferno. 
Europa rapita da Gione mn forma di Toro. 

17 Leandropafa è nuotol Hellefponto conla guida d'Amore 5 Heroinnamora= 
ta gli fà lume dalla Torre. . i 

18 Stringa feguitata dal Dio Pane fi trasforma in canna. 

19 Ornamenti. 

20 Gannimederapito dall’ Aquila di Gioue. 

21 Giacinto trafportato in Cielo da Apolline è 


22 o, ia 
v fa Amori di fopra dichiarati. 


24 Giuflitia, Carità, 
‘ 25 Fortezza, Temperanzae 
26 Mercurio dona la lira ad Apolline : 
sArione Citaredo faluato dal Delfino è 
Hercole libera Prometeo. i 
Giunone addita è Diana Callifto inOrfa trasformata s per lo flupro di Gioue. 

27 Hercole vccide il Drago cuftode de’ pomi Helperidi. 

Prometeo mofira a Pallade lafiatua bumanada effo fcolpita è & Pallade gli 
additala virtù celefte e l'anima immortale. 

Califto difpogliata , e di/coperta grauida , per comandamento di Diana. 

Icaroe Dedalo , che precipita dal Cielo. 

28 LaVergineche abbraccia il Monoceronte ; ò fia Allicorno , imprefa della Sere- 
niffima Cafa Farnefe: vi s intende il motto VIRTVS SECVRITATEM PARIT 3 
perche la Pudicitia sel Innocenza afficurano la Vergine dalla ferocia di quefto anima- 
le» colorita dal Domenichino è 
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30 mo compimento. 


ALLEGORIA DELLE FAVOLE. 


L'ARGOMENTO di Amore così (piegato , con varie fauole , dimofra la potenza 
dieffo,foggettandoegli fpeRe volte Li forti , li cafli, e li più ferini petti quali fono gli 
«Amori di Hercole , di Anchife , di Diana, & di Polifemo jin cui di più fi mamfefta l ef- 
fetto damnofo della gelofia se dello fdegno contro Aci fuo rinale . Gli abbracciamenti di 
Gioue, dell'Aurora , & di Venere Marina palefano la poffanza d'Amore nell'V niuerfo. 
Ilpomo d' oro donato à Paride da mercurio , e lacandida lana, che il Dio Pane porge à 
Diana fono li doni co’ quali Amore fi vende Signore de gl’ animi bumani. La Baccanale è 
fimbolo dell ebrietà madre delle voglie impure. Et perche di tutti li piaceri irragione- 
uoli il fine è il dolore, c& la pena, fe altri , difpregiata la Virtà, 4 quelli fi da in preda, 
finfeni però Andromedalegata allo fcoglio per effer denorata dal Moflro Marino , volen- 
dofi inferire, chel anima legata d i laccî del fenfo, diuenta pafto del vitio, qual horas 
Perfeo cioè la retta ragione non la fouuiene. Bellifima è l' allegoria di Tefalo se de 
compagni trasformati in pietra alla vifta di Medufa , intefa per la voluttà. Nelle meda» 
glie se nell altre piccioleimmagini, vengono particolarmente fignificate le pene del Vi- 
tio selipremij della Virtu: il Satiro domato da Amore altro non è che l' animo noffro il 
quale fottopofta la ragione alia concupifcenza » diuenta mofruofo s e ferino. Apollo, che 
fcortica Maifia è intefo per la luce se per Lbarmonia della Virtù » chetoglie all'animo la 
ferina fpoglia, qualunque volta fa ritorno all imperio della ragione . Borea , cherapi- 
fee Oritia rapprefenta l'impero sfrenato de’ libidinofi : la congiuntione di Salmace ; e di 
Hermafrodito inn corpo folo è fimbolo dell buomo effemminato » che perde la viril for= 
tezza. Euridice, ricondotta all'Inferno snelriguardare indietro è contrafegno dell' in= 
coftanza della noftra bumanità , che appena reStituita alla luce dall’ harmonia della fa- 
pienza, fi rinolgetalbora a gliappetiti ,ewritorna all’ ombre de gli errori. IL Dio Pane 
che abbraccia Sivinga conuertitain canna , è argomento del corfo e delle fatiche de gli 
amanti, che al fine flringono vn vuoto piacere » ed inftabile. Europa rapita dal Toro ri- 
prende quei Principi s che di fonerchio attendono alli piaceri scangiandofi in animali bru- 
ti sinvece di gomernare , con vigilanza gliflati loro ; it che fi mamfeSta ancora nelle Fa= 
uole di Ganimede edi Giacinto inalzando effi taluolta il vitio. Leandro che fi fommer= 
geinmare , conlafcorta di Amore , dimoftra il pelago» e le diferatie de feguacidi effo. 
Icaro fignifica il precipitio de' temerarij. Callifto la caftità corrotta , fenza manto , che la 
ricuopra; l'ifteftatrasformatainOrfa manifefta la deformità dell'errore. La Lira dona- 
ta da Mercurio ad Appolline ci perfuade , che riponghiamola lira dell’ animo nofiro nel- 
le mani della Sapienza ; fimboleggiata in Apolline . Arione faluato dal Delfino efplica 
il concetto mirabile della virtù sche fchina l'ingiurie , e la morte , non mancando fin gli 
anintali priui di ragione a founenirla , rendendofi anche nell'onde più infiabili ficura. Pro- 
meteo » che dimoftra à Pallade la fflatua bumana , quafi vi manchi la mente eterea , & 
laDea sche gliadditail Cielo, corzifpondono alla virtu dell'anima vnico noStro bene, 
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Fenza di cui non fiamo altro » cheloto s eterra vile. Prometeo fe[fo liberato da Hercole, 
conl'Auuoltoia vecifo , approna la virtà , che proftrato il vitio s libera l’ anima da i lac- 
ci delle paffioni se dal fupplicio di effe. Chiude alfine la moralità dell'opera l'immagi- 
ned' Hercole, che vccide il Dragone cuftode de gl Horti Hefperidi , e Gione . che lo ri= 
mira; come che le attioni virtuofe fiano riconofciute , e premiate ; percheli pomi d' oro 
altro non fignificano che l'ineflimabil frutto , e beni confeguiti dalle operationi vir= 
tuofes è 1 

Poté tanto lofpirito di Annibale in queft' opera, che per confenfo commune de gl’huo- 
mini sacquiflo(fi il nome fuo vna ornati(fima lode immortale ; perche oltre fi ordinata, 
con mirabile inuentione » fi riconofce in tanta moltitudine di figure, il molto delle paffio- 
ni di ciafcuno. Quì fono li motiterribili, gli amoroft > e gl' altri bumani affetti , e con 
bellifime acconciature de' panni , fi accompagnano le viuezze de gl'ignudi d' ogni età, 
ed'ognifefto, condotti con l'impronto più fenfibile di natura: & al dire il vero , ins 
queft'opera folo traduffe Anmbale le bellezze Greche ; fiche la pittura per le fue mani, 
dopo Rafaclle » caduta , ft è di nuono inalzata alla maejtà antica. Onde moftrò celi 
vna (lupenda fopranità d' iflinto » che refe agenole , e molle ogni difficoltà dell' arte, in- 
fegnando è poteri vna via piana, e ficura , & conlofludio , ch' ei vi pofe grandiffimo, 
s' ananzò tant’ oltre sche fattofi proprie le lodi de’ Dacftri paffati, fi come è giudicato 
ilprimo,così pare fial'vltimo, che a noflri tempi , babbia confumato l' arte. 

Dopo vnsigranlauoro, vn' altro non minore doveua intraprendere Anni- 
bale propoftogli fucceffinamente dallo ftello Cardinal Farnefe, edera la Sala del 
medefimo Palagio» che tutta fino in terra dipinta » l’ eroiche gefta del grandes 
Aleffandro Farnefe rapprefentaffe in efempio ; e doueua altresi rifare Ja Cupola 
del Giesù ; fin fotto il Zio da altri Maeftri di que’ tempi languenti all’ vfo loro 
colorita ; maftanco egli per la continua, e veemente applicazione di quella, 
gran Galeria » perdute in gran parte le forze , e troppo debilitati gli piriti, chie- 
fe qualche poco di tempo per follenarfi altresi dalla malinconia, che cagio- 
matagli per lo già noto rifpetto ; fcritto anche da gli Autori, il contento e l’al- 
Jegrezza » che per altro arrecauangli le comunilodi c 1° applaufo , ftranamente» 
interrompeva, e turbaua. Il perche ritiratofi alle Quattro Fontane, luogo 
eminente , di bella vifta, e d'aria piùlieta , diedefi alquanto all’ozio & al ri- 
pofo » operando folo digenio , e per così dire » per giuoco » per dar riftoro all’ 
ingegno » e perciò lafciando 1lauorigià dimezzati a’ Difcepoli di fua Scuola. 
Quì parue in tal guifa prender vn pò di vigore , e rafferenarfegli alquanto l’ani- 
mo turbato, maffime alla munificenza con lui non più vfata di vo tal Signore di 
Ercra » che fatta murar dinuono vna fontuofa Cappelia nella Chiefa di S.Gia- 
como de’ Spagnuoli , intela la gran fama della Galeria, s' inuogliò che dal 
pennello dello ftefio Pitrore venite ella compita, & adorna, offrendogline» 
duo’ milla fcudi di paoli, facendogline anche animo Francefco Albani, vno 
de’ più bravi giovani della fua ftanza: che però poltofi ad ifchizzar di penna tur- 
te le itorie s che in quel (comparto entrar doueanò ; e fatto prima d’ogn' altro 
il cartone del Dio Padre,che andaua dipinto nel lanternino, non dandogli l’ani- 
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mo d’entrarui , e ftarui dentro per la (comodità ; lo diede a colorire al fudetto; 
che (e neportò aflai bene . Que ft’ opra douea darfi tutta di fua mano in poco 
tempo finita, fe diltornatone più volte dal male, che allora più fieramente ad. 
affalirlo tornaua , che d’ averlo lafciato parca s nonlo neceffitaua all’ andar dife 
ferendo ; poiche {tancato per gli eccefliui ftudii, auea dilpotto di rornare al {uo 
modo facile di prima, e sbrigativo » non tanto ftringato e rigorofo: quindi 
auvenne, che riforto egli vn giorno da wvna fiera ricaduta, e riprefe alquanto 
lc forze , portoffi ful lauoro, e ritoccando tutto ciò che anea dato a fare al fit 
detto difcepolo » difegnato alla prima » e fenz' altro cartone due di quelle ftorie; 
cioè quando S.Diego vien veftito dell’abito religiofo dal fuo Superiore ; ey 
quaido trae fuori dal forno libero dalle fiamme il fanciullo ; in pochi giorni le 
dié colorite , con duo’ di que’ Santi che in quell’ ornato entrano per aggiunto, 
cioè S. Francefco, e S.Giacomo : ma non puote foddisfare al fuo intento, e pro= 
feguire,come auca principiato 11 pouero Anniba!e ; poiche ritornato in peg- 
gior {tato di prima , cadutogli vnramo di goccia , fù neceflitato ad abbando- 
narfi in vn letto seraccomandarfi all'aiuto del fudetto Albani, che co’ più te- 
neri vflicii di fufceraca cordialità gli afliltè fempre ; cagione poi forfe, perche: 
dallauoro fpiccatolo ; in fua vece ponelfe Silto Badalocchio Parmigiano ; e an= 
corche Antibale predicafle quelt’altro difcepolo per il più brauo , che dalla (ua 
fcuola vfcito folle sonde fe n° attendeflero gran cofe , tuttauia, come quelio che, 
non auca la pratica allora del frefco, ela velocità del colorire che in ciò ri- 
chiede la calce ; fe ne portò così male nella lunetta , cue efprimefi la Predica. 
del Santo sche ritornato in fe fteflo il Maeltro s ordinò che fi (calcinaffe affatto;: 
e dinuouo la rifaceffe Francefco , al quale anco finalmente , forzato dalla con- 
firmata inabilità , appoggiò in tutto e per tutto l’efecuzione di quel lauoro. 
Vsò egli nondimeno quelia conuenienza col compagno l’Albani, che fenza ti- 
rarla abaflo ;com' era l’ ordine ; faluandola ; la ritoccò tutta com’ hora fi vede 
a fecco;e poltofi a riflettere sù gli fchizzi di Annibale , a praticarli, e rincon- 
trarli collo itudio del naturale , e de* modelli, lo tirò auanti, e lo perfezionò così 
egregiamente, che non abbino (crupolo gl'intelligenci della Profeffione dirlo di 
Anmbale e pertale tutto dì ofleruarlo i giovani , e copiarlo. 

Tutto ciò più volte hò intefo dire all’ iftefto Albani, dolendofi poi con me, 
ne gli vitimi anni di quanto sù quefto particolare diuerfamente n’ auea fcritto; 
lo Scanelli, come a tuo luogo nella fua vita diraffi; aggiongendo altre partico» 
larità , che benche fiano tanto guftofe ; riferir qui non fi denno ; onde mi re- 
ftringo alla curiofa lite, che con tanto fuo gutto raccontaua effer dopoi nata; 
pretendendo quel d’ Erera sborfare affai meno del conuenuto , per non effet” 
ella tutta del Maeftro quell’ opra, ma di fcolari: le nullità che tutto dî fucce= 
deuano , a caufa delle citazioni che veniuano mal’efeguite , auendo egli (chia- 
mato in giudicio a deporre la verita ) mutato cafa, cambiatofi nome, e fintofi 
taluolta etfer l’ifteffo Annibale : come finalmente quel Signore placato dal co- 
mune applaufo se conuinto da vn fodo difcorfo che fi rifolfeei fteflo fargli vn 

Kkk 2 gior- 


444 PARTE TERZA 


giorno, facendogli conftare l’opra tutta poterfi dire di Annibale ; già che fatta 
co' fuoi difegni, afliltenza, e direzione , difpofe dar loro le fedici centinaia di 
fcudi , auendone già meffo fuore quattrocento anticipate di caparra. La lite» 
poi più inafpettata » ma dimeftica fra loro duo” , lo Scolare , dico , & il Mae- 
ftro , contentar volendofi ciafcun di eflì della fuderta caparra , e lafciar li mille, 
edottocento all'altro ; allegando Annibale, che non auendoui egli potuto ope= 
rareperla infermità, afflai mercede gli fembrauano; per quel poco dipintoui; e 
que’ miferi difegni; que' quattrocento; e replicando Francefco a lui conuenirfia 
& effer di vantaggio li dugento , come a fua creatura, e difcepolo , che non ine 
altro grado s nè conaltro titolo fotto di lui col fuo configlio, direzione,se volere 
auca vbbidito ; tanto più che l’opra non a Francefco era ftata allogata , ma ad 
Annibale ; e che fe ben finalmente il d'Erera fattofene mediatore , e giudice, ot- 
tocento decife douerfi all’ vno , & ottocento all’ altro » vi fù che fare e che di- 
re,che Annibale ad andare a prendere i fuoi fi riducefle , moftrando in certo 
modo temerfene se vergognarfene. Oh d’vn' animo! più regolato , e ben. 
compofto che mai vantaffe l'antica Filofofia, inefplicabile continenza ! oh d'vn' 
vmiltà la più profonda, che ne’ primitivi Chioftri giammai campeggiafle» 
inarrivabile efempio ! farfi minore dello Scolare il Maeftro : l'onore, non che il 
premio a fe douuto ceder adaltri » e col difpregio dell’oro, sì degnamente ac= 
quiftato , riportar de gli affetti vn sì gloriofo trionfo. i 
Quefta Cappella fi può dire foffe 1’ vitimo periodo del fuo operare spoiche 
dopo il quadro del S. Diego a olio che v' andò fopra l’Altare, e che nell’ vitimo 
aggiuftamento promife al d’ Erera far tutto di fua mano, come compitamente 
efeguì; la Pietà de’ Signori Matcei a S. Francefco a Ripa finita ; ch’ altri voglio» 
no che molto anche prima terminata foffe , poco altro più potè oprare egli» 
crefcendogli il male, e raddoppiandofegli la malinconia. Fuù configliato perciò 
da’ Medici ,e dagliamicia lafciare affatto ogni applicazione , mutar paefe; e 
trasferendofi all’ aria (quifita , e deliziofe amenità della gentil Partenope, pafe 
farfene a Chiaia, a Pufilipo, a Gaieta , e fimili curiofi luoghi, fuariandofi e di- 
nertendofi nella confiderazione di que’ marauigliofi effetti della Natura ; e di 
quelle fablimi reliquie della Romana grandezza. V'andò dunque : mà diede egli 
in peggio( dice il Baglione ) per il che eftendoui alcune giorni dimorato , determinò di 
ritornarfene è Roma, x effendo la fiaggione del Sole in Leone » è viandanti molto peri- 
colo(a , giunto ch'egli fù in quefta Città sammalolfîi ,e da difordini anche aggrauato, gli 
fopragiunfe lamalignità della febre;e dal Medicoscontra l'opinione de gli altri, eRendo- 
gli fatto cauar fangne » con difpiacere vniucrfale miferamente moriffi a' 16. di Luglio 
1609. & accompagnato da tutti li Virtuofi di queltempa , bebbenella Chiefa della Ro= 
tonda ( Tomba di Raffaello ) anch' effo fepoltura . Dicono ch'eretto il (uo cadaue= 
roinmezzo della Chiefa , apparata di lugubri gramaglie , e con numerofe fila 
ditorcie , in quellaguifa che la Trasfigurazione a Rafaelle, e poch'anni prima 
la refta del Chriito giudicante al fio fratello Agoftino , così in capo al catalet= 
to di quelti va Chriilo coronato di fpine » da ini fatto al Cardinal Farnefe, foffe 
polto: 
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pofto : Che coll'affitenza del luo Monfignore Agucchi, & altri Prelati pae- 
fani gli foffero celebrate fontuofe efequie , col concorfo di tutta la Nobiltà , e 
de’ Virtuofi diRoma: eche in fine di ciò fi prendeffe particolar cura l’iftefo 
Marchefe Crefcentio » Pittore anch'egli, & Architetto di qualche nome ; che 
auendolo tanto ftimato in vita ; volle anco in morte onorario co’ più efficaci 
motiui di vn'vfficiofa pietà; come douer feguire era anche ftato rocco dal 
fuo cortefe protettore, & erudito direttore il già detto Monfignore nella lette- 
radelfunefto auuifo, che ne diò fubito a'luoi per mezzo del fuo diletto Cano- 
nico Dolcini, deltenorche fiegue : | 
Io non sò da che parte cominciarmi d ferinere. Vengo bor bora sche fono quafi due 
di notte dal veder paftarfene all' altra vita il Sig. Annibale Carracci > che fia in Cielo. 
Egli andò vltimamente » quafi li venifte 4 noia il vinere , 4 cercarne la morte è Napoli, 
co nonl'bauendotronatalà, etornato in quefta peffima Stagione, pericolofifima das 
fare tal mutatione d' aria s ad affrontarla è Roma. Arriuò pochi dì fono, & in vece 
di bauerfi cura , fece di grani difordini , & feigiorni fono fi pofe in letto, & queta fera 
fen' è morto. Io non hò faputo ne del ritorno sne della malatia , fe non quefta mattina, 
ch' egli era inottimo fentimento $ & non defperato: ma verfo iltardi, che fono tornato 
a vederlo lho tronato difperatiffimo , & hò follecitato di farlo communicare; & io flefe 
fo per vn'accidente sche gli è fopragiunto s gli bò raccomandato |’ anima ; mà effendo 
poi alquanto ritornato infe » è fopragionto il Paroco, che gli hà dato l'olio Santo , ex 
poco appreffo è fpirato. Siè ridotto affai bene al tempo della SS. Communione , & ha 
riconofciuto loftato fuo. Volena fare alcuna difpofitione di quel , che egli lafcia , però & 
bencfitio di cotchti fuoi nipoti, & maffime delle femine ma non ba haunto tempo. Nor 
sò fe babbia altro che dieci luoghi dimonti , pochi mobili , & alcuni argenti. Antonio 
nipotefiglio di M. Agofino , che è qua; baurà buonacura d'ogni cofa, & il farà fepel= 
lire nella Rotonda appreffo la fepoltura di Raffaelle d' Vrbino, doue fe porrà anchevna 
memoria , con vnepitafio degno del fuo valore. Ionon sò qual fia l'opinione de gli huo= 
mini di cotefte parti; mà per confeffione de i primi pittori di Roma , egli cra il primo che 
viueffe al Mondo nellafua arte ; & quantunque da cinque anni in qua, non babbia po= 
tuto lauorare quafi niente : nondimeno riteneua il fuo folto giuditio , e conofeimento ; cs 
cominciata d fare qualche cofetta degna di fe Rleffo ; fi come ne diè fegno in vna Madon- 
na » fatta di nafcoflo, poco prima di andare è Napoli sche è bellifima . Perciò la perdi- 
ta fuaha da vincrefcere non pure a parenti sed gli amici , ma alla noftra Città, <& è tut» 
ti gli fludiofi di sì nobil' arte. Ionefentoscome che io fia quì infatti vn difpiacer flraor= 
dinario; & ne dò quefto diflinto conto a V +5. accioche ella fi contenti di fare fapere il 
cafodella morte a fuo fratello è Bologna, «& al Sig. Ludouico 4 Piacenza. ; perche gli 
hanno ben fcritto quefta fera , che l'hauenano come per difperato ; mà per effere lontani 
dalla pofta » hanno pregato me , ch io dia aunifo della morte. Piaccia è Dio di banere 
l'anima fua , perfouuenire alla quale non fi mancherà punto di meffe, e di fuffragi; fi 
come non ft è mancato al corpo di Medici, e di medicine , & quì con ogni affetto dà V. S+ 
bacio lamano. Di Romali 15. di Luglio 1609. 
Dil, S. Mole Illuft, e Molto Reuere . 
î Ki PA TEN di 2. Bal- 
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m. Baldaffare alias Galaninofw, che inuitò » e conduffe il Sig. Annibale 4 Napol* 
con poco fenno ; mà egli nonbà gia hauuto poco fenno è trattenerfi cola per quejtas 
fiate &e. 

viffet. Seru. di cuore 
G.B. Aguechieoc 

Trouauafi Lodowicoin Piacenza , correano già preffo a' quater’ anni , quan= 
do morì Annibale, edera altermine di quell' opre , che infiem con l'altre di 
luitanto lodate dallo Scanelli , così vengono reg»ftrate : in Piacenza nel Duomo 
vnatauola sche dimoftra S. Martino , quando dà per elemofina parte del fuo mantello al 
pouero s e dalle parti della fopracitata tauola del Procaccino , le due Vinti , e l'altre due 
biftorie laterali della B. Vergine , efopra l'organo la Nontiata con mezze figure , ela > 
grand’ biftoria , che fi ritroua vicina della Natmità della B. Vergine » effendo dipinta la 
volta verfo il Choro con biftorie varie, & alternate dal fuddetto Procaccino, e dal me- 
defimo Lodouico Carracci je perche la lettera refponfiua dello iteflo Lodouico 1n 
data del giorno di S.Bartolomeo 1609. ad vn tale Sig. Giofeffo Guidetti a Bolo» 
gna, di doue io cauo e la mentouata da Monfig. fua aflenza » & il fine de’ predet- 
ti lauori in Piacenza ) non è fenza altre curiofe notizie » che ci rendono anche 
capaci del fuo ftato in quel punto ; vò quì regiftrarne : Dopo dunque molte ; e. 
lunghe cerimonie mal pofte affieme , c mal feritte (non auendoui mai fart'egli 
ftudio, troppo dedicatofi al folo difegnare e dipingere ) così foggionge : In ma. 
seria del Cugino perfolaringratio della condoglienza che ne à fentuto per amore fuo che 
era fuo amico caro se ancora per il fafldio che và continuando ne La perfona mia» che il 
Sig. Addio loriceya in gloria àfuo tempo » fe bene il mondo là conofciuto, e conofcerà 
per molti fecoli è nò più. 

Del Sig. Don Benedetto Dio sà quanto ne fente fallidio , e prima di V.S. da Monfige 
Vicario qua di Piacenza ne fepe de la fua indifpolitione tanta pericolofa che al granma- 
le ditante forte come mi fignifica mi pareimpofibile che vuua mà il Sig. li libera Je così 
li piacefe è lafua clemenzia , I0 poi ò fornito l'opera di quatro anni principiata co' (atif= 

fatione granda di chi mi à comandato co’ tutta la Città » che lo pofso dire co'verità ul Sig» 
Procazuno ancora lui V. Ss fe lo può imagimare efendo 11 valentuomo che è e per effere 
partito di Piacenza no li ò potuto fare le raccomandatione. il Sig. Sifmondo d' India à 
punto quella matina che ebbe fue letere fi trouafimo infieme tutte due a vna tanola de la 
Sig. Barbara Baratiera doue lui fi tratine continuamente e vi era vno panefe che canta 
no foprano che fi chiama il Pigamondo , il primo foprano d'Italia così dice il Sig Gif- 
mondo mandato d piliare da quefta Serenifs. per fare cantare quatro meffe votize le più 
eccelenteme:te cantate che ft pofîa in quelte bande îl Sig. Gifmondo le a compofte coli 
moteti frà megio dicano cofarara, vié uno baRo il primo , e il più profondo che fi trona 
che cantandofa fchiapare le volte fi domanda il Zanbon » e altri che molte volte mi tro=. 
uo in compagnia , c odo cofemolte di gufto mio e tutte cofe noue il fopradetto Sig. Gif= 
mondolaringrazia s elirende mile grazie è diceche V.S. licomanda, e difue opere li 
ne oferefe così mia detochelifcrinae che | ama dicore, farsa io di gia partito fe non 
fofje chejono dietro è vno quadro del noftro Illustrifs. Legato di fua comsufione ma no li 
vo- 
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voglio dare compimento qua perche bifogna che vadi 4 Mantouad inffanza dela Sere- 
niffima Madama di Ferara, e me ne verò poi a Bologna piacendo al Signor Iddio &o. 

Che il Cardinal Farnefe poi, morto Annibale, tentaffe di nuouo, finito il 
detto lauoro di Piacenza, far paflare anche a Roma il tanto da lu: bramato Lo- 
douico sa lafciarui di fuo pure qualche infigne memoria , proponendogli fpe- 
zialmente la fudetta Sala già deltinata ad Annibale; e ch'egli in niflan modo an- 
dar vivoleffe; e per fottrarfene, allegaffe il fuo feruigio già obbligato ad altri 
Principi, io non hò mai faputo trouarne tal rincontros che:a capportarlo per 
vero m'abbia potuto perfuadere. Quell'effer dietro vn quadro del noftro IHufrifs. 
Legato difua commiffione se quel bifognare : che vada d Mantona ad iftanza di Ma- 
dama Serenifs. di Ferrara, non concludono quanto alla nuoua fua chiamata in 
Roma: e febenfividdero , e fi vedono le imprefe:di quel gran Duca Aleffan- 
dro s che rapprafencarfi vi fi doucuano ; fcompartite in varti (chizzotti di pea- 
na » &c acquerella in gran fogli, duo’ de’quali oggi fon gionti nella fuperba rac- 
col:a del Pafinelli, così terribili, e {prezzati, ma così dotti; & altri duo’ viddigià 
preffo l' Aldini, tutti di mano di Lodouico ; molto prima dallo ftefo efler 
ftati (chizzati, diceua il Garbieri, per feruigio di Annibale, che pr lettere ne 
lo aucua fupplicato d' vn pò di penfiero, per non aftaticar tanto l'intelletto ; ri- 
foluto al fine s rifanato ch'ei-fofe come fperaua » far di quelta Sala come an- 
che auea defiderato della Cappella Erera, darui ben prefto attorno;e conl’ aiu- 
to de'fuoi giouani fpicchiarfene. 

Soprauiffe dunque ad Annibale dieci anni Lodouico; e dicifette ad Agoftino, 
nècoll’auanzarfi n età in lui punto rallentofli l'antico valore ; onde di quelti 
vitimi giorni, non meno che de’ fudetti, opre ftupende fi vedano, come la efor- 
bitante Trasfigurazione, che ancorche d'appreflo atterrifca eccedendo di tan- 
to ilnaturale , a fuoluogo però, &in fua diitanza così ben torna; all' Altar mag» 
giore delle RR. MM. di S. Pier Martire , correggendofi della quanto ben paga- 
ta saltrettanto (irapazzata all' Altar maggiore delle RR. Monache diS, Chrifti- 
na, oue anche non sò fe per difetto di azzuro, ò per proua ; a farui l’aria gettò» 
e buffò fu'n color frefco fmaltino afciutto: Come la fieriffima caduta diS. 
Paolo nella Cappella de’ Signori Zambeccari in S. Francefco: Come la erudi- 
ta Afionta de’ Signori Landini nel Corpus Domini: Ne’ Mendicaatilo (pauen- 
tofo S. Matteo riuocato daltelonio e chiamato da quel Signore, da cui tolfe 
poi di pelo il Domenichino il fuo , che nella famofa truna di $. Andrea della 
Valle, chiama quel Santo a pefcarhuomini e che Monfieur di Monconii, ol- 
tre tanti altri incendenti , nel fuo viaggio erudito, tornando a vedere prima di 
partire , rolfe e ferie per: vn opra delle belle di Annibale: Nel Capitolo della 
noftra Catedrale ilnuouo capriccio di quel S. Pietro è che in compagnia de gli 
Apoltoli fi genuflette a paffar vfficio di condoglienza perla morte del (uo Mae- 
firo e Signore , con la Santiffima Vergine Madre ; e doue, dopo auerci fatto ve- 
dere il detto S. Pierro sì amaramente al folito piangere, la gran Madre del mor- 
to Redentore sì addolorata, gii Apoltolicosì lagrimofi » non fapendo come 

più) 
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più e meglio rapprefentare vna sì fterminata meftizia nell’ altra Maria, la finfe, 
ricopertafi rutto il volto col manto,piangerui fotto;fi come Timante fin(è il vol- 
to velato ad Agamennone , per non faperlo far piangere più de gli altri ( ciò 
douendofi a lui come a Padre)la figliuola Iffigenia,vitima già deftinata alla man- 
naia full'Altare, e fimili che filafciano , come più proporzionato oggetto alla 
fortunata vifta de' dotti fpettatori» che dell'imperita mia rifeffione. Nella, 
Nonziata folo nel gran lunettone della tefla Catedrale ftranamente incagliofii, 
ingannato dall’immenfa altezza; e larghezza di quel gran volto; e anguftia del 
ponte , non potendo fcoltarfi a rimirarne l'effetto ; onde nel piè che per inchi- 
narla Vergine ritira l'Angelo , fcorrefle lo florpio manifefto, e che non fi può 
difendere. Narrafi, che fentendon'egli colà sù difficoltà, pregaffe D. Ferran- 
te Carli; gran letterato non folo, ma che nella Pittura arroganafi vnbuon gu- 
fto,e grande intelligenza, a riguardarlo ben da baffo, e confiderarlo, non gion- 


| gendouiei più con Ja vifta deteriorata aflai perl'età, e da quefti afficurato non 


vieffer errore, e tornarbeniffimo, fulla (ua fede facefle difarmar quel gran fito, 
e {coprirl opra immenfa : che intefone poi il comune fcandalo , e le doglianze, 
porto va memoriale a que’ Signori Fabbricieri , di poterlo correggere a tutte 
fue {pefe , ch'ebbe ilrefcritto d'vn eum , a cagione dell’ingombro e faltidio 
di quel gran ponte , tanto fe n’afflifle e fe ne prefe dolore, che poltofene 1 
letto , in pochi giorni finì di viuere. 

Ed ecco nel mancar di Lodouico languirla Pittura: ecco nella perdita del 
gran Maeftro (marrirfi il vivo efemplare della maggior eccellenza dell'Arte. 
Io quì m'arrefto , e nel comun dolore abbandonando la penna ; alzo le manial 
Cielo, e dico: oh de’ profondi arcani della Diwina Sapienza imperfcrutabili de- 
creti! quel pennello ilteffo , che gli fù miniltro digloria, e d'immortal vita, 
cangiarfegli in iltromento di delorofa mortificazione , e dimorte : il folo fallo 
d’ vn piede interrompergli per fempre vn sì felice corfo d’ anni ; e quell'An- 
gelo» che fiù Melfaggiero a noi tutti della comune falute, a lui qui farfi nunzio 
deile vltime amarezze mortali. Morì egli , e con lui morì la fperanza di più ri- 
ueder Pittore , che gionger potelfe a vna si grande eccellenza : Tanto diffe Gui- 
do , ch'anche poco fuo amico » intefane adogni modo la morte; buttando la 
tauolozza e pennelli, e licenziando i Giovani, andiam, diffe , andiamo a pa- 
gar l’vltimo tributo di oflequio , e di pietà al primo Pittore che mai fia ftaco al 
Mondo , e mai più fia per venirci. Fù dunque accompagnato alla Sepoltura da 
tutta la comitiua de’ fuoi difcepoli non folo, ma ditutti gli Artefici, e furono 
ofleruati il Brizio fuo compare, ed il Tiarini ritirati in vn' angolo della Chiela; 
{parger dirottiflime lagrime; non potendo per mefi e mefi confolarfene 11 Gar- 
bieri el Cauedone, L'efequie non furon tanto riguardewuoli , e benche fi crat- 
taffe da gli Accademici di onorarla di lui memoria con funerale anco maggio- 
re di quello praticato ii foffe nella morte di Agoftino , eflendofi per stò raccol- 
ta buonafomma di denari, non ne feguì l'effetto , non trouandofi chi far fe ne 
voleffe capo se prenderfene l’affuuto» Furipolto il fuo cadauero nella Sepol- 
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tura anita della Famiglia Carracci nelle RR. Suore di $. Maria Maddalena_,; 
e nella Cappella de'Signori Cafali in $. Domenico, inluogo remoto , ed ofcu-. 
ro,con carattere minuto fcolpito in picciolo ,e fofco marmo malamente G 


legge 
D. O. M . S. 
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Quefta fù 1’ angulta ifcrizione all’ augulto merito di Lodouico non folo, ma 
di Agoftino , e di Annibale , quali fe con tal occafione non trovauano entro sì 
breue fito sì fcarfaanco menzione del lor valore » come abbiamo a dolerci di 
reftar privi de' loro onorati cadaueri , così vergognarci doueuamo nel cercar in 
darno.in qualche lapide illor nome : Ma fe fcarfeggiano imarmi» foprabbon= 
dano i fogli,e mentre ripofano gli (calpelli, s' affaticano le penne in tramandar- 
ne elogii ben degni alla pofterita : ecco ciò che ne fcriua l'erudito Machati: 
sAunuenne poi alla Pittura di declinare in modo da quel colmo., ow' era peruenuta s-che 
fe non farebbe caduta di nuowo nelle tenebre ofcure della barbarie di prima, ft rendena 
almeno in modo alterata , e corrotta » e fmarrita lavera via, che fi perdeua quafî affat- 
toil comofeimento del buono se forgeuano nuoue , e dinerfe maniere lontane dal vero , e 
dal verifimile se più appoggiate all'apparenza » che alla foftanza » contentandofi gl'ar= 
teficidi pafcer gl’ occhi del popolo conta vaghezza de colori, e con gl’ addobbi delle ve- 
Slimenta, e valendofi di cofe di quà , e di là leuate con ponertà di contorni se dirado bene 
infieme congionte se chi per altri notabili errori vagando » fi allontanauano in fommas 
largamente dalla buona firada » che all'ottimo ne conduce. 

Ma mentre in tal modos infettaua (per così dire ) ditante herefie dell’ arte , queta 
bella profeffione  eftaua in pericolo di fmarrirfi affatto , fi videro nella Città di Bologna 
Lorgere tre foggetti yi quali efendo fireetamente congione di fangue , furono trà Loro non 

me- 
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rono gli altri due i primi ammaceftramenti dell’ arte ; e perche tattitrè erano felicemente 
dotati di quel dono dinaturale babilità, chetanto è quelt' arte aftai difficile fi richiede, 
benpieSto fi annidero , che conneninariparare alcadente ftato di effa per la corruttione 
fopradetta &c. 

Afcoltiamo il Baglione; che riflettendo alle opre da effi intagliate, e con 
parzialità non vfatà con altrisfctiuendo due volte le vite loto, ecome di Pittori, 
e come d'Intagliatori: perche Agofino come valfe nella fari: così presalendo nell 
intazlio e forza (foggionge )c' bora trà gl intagliatori il riponga, & il ripetere del. 
le fue lodi, fia gloria della virtà ; tel principio così ‘s'introduce : Scriuono gl’ 4 #t- 
tori, che laFentce di vaghi colori vagamente afperfa» doppo il corfodi molti anni , che 
fogliono menomar la bellezza se diftrugger la vita , fuole vanuinarfi & far pompa rarif- 
fimad' immortali vaghezze; ciò a noi infin bora none adinenuto di mirare e di godere. 
Benè verò » che la pittura laquale:coldifegno, eco'l coloritofotto Michelagnolo » e Raf- 
faello sera nata, parea fatta languida, e dal tempo in parte effer fata abbattuta quando 
ecco doppo grangiro fi è alla fine vedata sper gloria del noftro fecolo ne Carracci felice= 
mente rinowata Ct. 

Lo Scanelli che nel cap. 28. del fuo Microcofmo; one trattar promette: 
Dell opre dirara » & infolita bellezza » che glieccellentifsimi Carracci Pittori Bolognefe 
hannolafciato per ogni parted'Itàlias èd in particolare nella Lombardia » comemnella 
Città di Roma» perchiari contrafegar delta loro virti , così principia anch’ egliche: 
Mentre nellafchola di Lombardia, & inogni alerà dell'Italia sed anco dell'Vnimerfo 
tutto , doppoi primi‘capi, emaggiori fopracitati Machri fuccedea del continno varia je 
indi fempre‘mancante la nobilifsima profelsione del'dipitzere fi vide rinafcere mella Città 
di Bologna, vera madie de gli fludized ognivvivii ,col'mezo dul'alentovindafiri.fo de 
gi Rudrofifsimi Carracci à gran fegnortiperfertione la betta Pattura : imporcrockeeglino 
dovittidi fpimito grarides e tlrfiraorilinariò talento; formierono dall'e[fernatione della fe» 
conda, e terzafenola‘in particolarervna dererminatumartera così pratuoa, vniuerfa-. 
le ,fufficiente delicata severa ie. ves 

‘ Horafe pèrdetto di quieti, anzi percomua confenfo,l Arte:debilitava afat- 
to'ecaduta , perefli più vigorofatiforfe , chi pid andirà di chiamare :diminato 
froppoil DafcinifeHe vtmirabiliillo Carratciorum Trinmuirato bapfantipiétwne fuf= 
feos Hercales nominandoli , fpendertante pabiverdella ‘clesante fua torna, 1no 
defcrinere eicòmiafticamente 1 'opre che di Lodonico poffedeua è Chi incon 
fiderato il Mancini, quando nèlfào'Difcorfodi Pittura s delle quartro fcuole » al- 
le quali ridufle il fecolo moderno slapritàz (fonte )adiranoeRerquella@ecarac- 
ci? Chia’ fuoi Veneti poco amoreunolè il'Gigli sriotrmardirciii come de'noftri 
nella (ua Pitsark Trionfante falmigliarbiente c2atando: i 

Die Altri 


LODOV: AGOST.ET ANNIB: CARRACCI. 451 


sAltri trè veggio nel medefmo loco, 
E di coftei chiarifsimi fplendori ; 
Scoprili la da feria , e non da gioco: 
O chi fia mai ch è lo fuo par fi glort? 
Meglio è tacer di tai, che dirne poco » 
Sì degni fon di fempiterni onori. 
Dunque i Carracci fon quegli » ch' io forino 
vAnmbale , Agostino, e Lodonico? 

Ciò mi diceva, & io li rimiraua 
Com altri fuol mirar non mortal cofaz 
Gia che ciafcuno ancor li veneraua, 
E faceuali firada fpatiofa; rc. ? 

Chi parziale troppo della noltra (cuola Angeloni che nell’erudita fua Sto- 
ria Auguita nella medag ;a d'Antonino Caracalla , ledando 11 Mufeo del Duca 
Sanefio,maflimamente per le numerofe pitture di Amnibal Carracci Bolognefe » fog- 
gionye =: che co' duoi fratelli Ludovico ,c& Agoftino, e lnepote Antonio asuinarono il 
buon modo del dipingere ? 

Cihitroppo accurato l’intelligentiffimo , e mio gentiliffimo Sig.du Piles, che 
nelle fue dotte offeruazioni foura l'Arte della Pittura ; sì elegantemente inri- 
ftretto cantata dal Sig. Du Frefnoy tante volte efemplifica gli fuo1 precetti ne' 
Carracci , come allora ch'efortando 1 Pittori andar prowilti d’ vo libretto , per 
notarui all’occorrenze tutto ciò che alla giornata fi para loro dauanti : Comme 
ont fait, dice » Titien, & les Caraches ; faggionge » anerne veduto quantità 
di quelte memorie fatte fu foglietti da quelti grand' huomini preffo a' Dilet= 
tanu di Pittura ; e come allora ch’ efempliticando la quiete tanto amica a' Pit- 
tori, ein confeguenza fconfigliando loro l' ammogliafi per le cure dimeftiche 
troppo pefanti a chiopera,l’ offerua ne’trè primi MaeitrRafaelles Michel Ange- 
lo, e Carracci , e fimili? 

Chi troppo ardito vitimamente il Girupeno nel proferire non folo in faccia 
allo tteffo anche Genio di Rafaelle: Gran fcuola per certo efer quella de’ Carracci, 

| dalla quale ne fono fcaturiti quafi da mare di fapienza fi buon numero di fiumi impareg- 
giabilrin quefla profefsione ; ma nelconfeiare, ftando anche in Roma ful be! prin- 
cipio tanto applicato al fuo Sanzio, non auer potuto: z0n comzmerarfi ad imbeuere 
del latte Carraccefcosprima anche che configliatoivenifle dall'iltelo Genio di Raf. 
facilc:trd più moderni appigliar(i è Carraccise fuoi feguaci» qual: effendo riufciti al Mons 
do di flraordinaria amiratione , banewano ad effere lafua vera mura, e berfaglio? 

Chi inconfiderato il Sig. di Monconii » quando dille rauwifare nel Diluuio del 
Rubens preftoil DucadiSaftonia in Drefda, i gufto de' Carracci? 

Se crattiam di Annibale a parte, olcre ciò che nelicanto quinto del fuo gran 
Poema di lui forfe intefe il Marini; ciò ch'efprefflamente ne fcriffe nella par- 
te feconda delle fue rime Lelio Guidiccioni.; ed’ Archidiacono $auaro di Mi- 
leto nella {ua toria Egidiana ; odafi ciò che ne canta è Monsù Miznard peo 
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le da lui fi egreggiamente tagliate pitture del Camerino Farnefe : 
Inde monet Dinini operis Carratius author » 
Itala cui tellus vix tulit arte parem e 
E il dotto Bellori preflo il Baglione : 
Mmira, de Carracci alteri pregi, 
Quel di Natura emulator fublime » 
«annibal che ne L’opre 
Sembianze cterne, idee cele/ti efprime i 
Che mentre arte difcopre 
Sourana, e al Mondo folas 
Tutti à le Gratie inuola 
Gl' honor » le glorie» le vaghezze, e i fregi; 
El fuo gran nome bor vola | 
(Refa Cartago vmile » 
E Bologna immortal ) da Battro è Thile è 


TI Marini nella fua Galeria: 


Herodiade con la Tefta di S. Gio. Battifta. 


O Tragedia funcha » 

Come tronca, & efangue 

Fà del buon Precurfor la facra Tella 
1 bianchi lini roffeggiar di fangue! 
Ahi pompofe ne van di cibi tali 
Sol le menfe Reali. 
Non è credilo è mes Donna nefanda » 
Da defco pouerel fimil vimanda . 


LO} :S:T E(S:S:0. 
In morte d' Amibal Carraccio 


C Hi diè l’eRere al nulla, 
Ecco che in nulla è fciolto 
Chi le tele animò fenz alma giace » 
vAl gran Pittor, che porfe 
Spefo è i morti color fenfo vinace » 
Morte ogni fenfo, ogni colore hà tolto: 
Ben ti faprefti bor forfe 
Farne vn’ altro » Natura » eguale è quello 3 
Se haueffi il puo pennello = 0 i 
E final. 
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E finalmente il fuo Monfig. Agucchi ; che in yna delle fue feicento lettere; 
fotto l1 4. Luglio 1607. di Roma così fcriue: M. Amibale Carracci hd finalmente 
ausanZato fe fleffo nel lauoriero del quadro ch' egli ha fatto al Sig. Cardinale, il quale 
benche fra pofto in vn Cielo copiofi[fimo di lumi,non perciò perde niente del proprio fplen- 
dore ; ne riluce meno de gli Angeli, & Arcanzeli Raffelli; e Micheli, che gli flanno in 
faccia. ne riportò vna collana di valore di 300. feudi ,& chepiù importa molta lode, e 
riputatione » che non le potrà effer tolta » fe ben mancalfe lacollana &o. 

Se di Lodouico pn, oltre quello ne diffe il Rinaldi nel fecondo volume delle 
fue lettere è e ne compofe il Bruni nell’ Aglaia , notufi come inlui fi faccia forte 
il finto Co» Andrea dell’ Arca nella fua EBamina contro il Co.Lodovico Tefauro, 
portandogli in faccia, acciò: con l'occhio proprio veda tutta quella fanolofa biftoria 
efpreffa al vino , contatte le fue circoftanze s il foglio yowe molto prima ; con grandiffimo 
giuditio » & molta cruditione fù da Lodouico Carracci, Pittore emmentiffimo, & verfa- 
tifimo nelle fauole se hiftorie antiche, col felice flilo defegnata &c. 

“ Quaato nelle fue lettere tante volte lo lodi Monfig. Agucchi; e celebrando 
particolarmente vna fua S. Caterina fattagli fare da lui in Bologna, gli fcriua di 
Roma li3.d'Aprile 1602.1/ quadro della Santa efergl: gionto in que'giorni Santi &rc. 
in fofanzala pittura effer bellifima,e molto più al parere de gl’ intendenti dell' arte: pia- 
cergli che nell’ bauere del grande , e quafi del virile  moflra lo fpirito onde fà dotata la 
Santa; <& nell’ effer in atto contemplatiuo , e di folleuatione di mente , non folo render 
la bellezza fuori d' ogni fofpizione di lafciuia, ma rapprefentarla diuota, & egualmente 
purase femplice » ne lafemplice punità togliere, ma accrefcere la bellezza. 

E fotto li 17. dello {teflo: Il quadro riuferrgli ogni giorno più bello sue la confue= 
tudine di mirarlo di continuo farglielo parere menriguardeuole, effetto proprio delle cofe 
rare: che flimaua bene ; che in luogo del maeftro niffuma mano potete ritoccai lo conue= 
nientemente doue egli è rimafto alquanto offefo » che quella del Sig. Annibale, ne haureb= 
be fatto altrimenti , e che l'attende condefiderio fe bene gli vien detto,che fia per venir 
feco L’ ifteffo Sig. Lodowico Gc. 

E finalmente celebri in tal guifa nella {ua Galeria il Marini: 


Salmace, & Hermafrodito di Lodowico Carracci. 
I come di Salmace 
Haueano in fe l° acque tranquille , e chiare 
Virtà d’inamorare ; 
Così per l' arte tua la lor fembianza ; 
CARRACCI ; ha.in te poffanza 
Di far marauighare 
Ma non fi sà qual perde ò qual' auanza 
Il miracol d' Amore, | 
O' quel de lo fiupore; 
Quello in vn corpo fol congionfe dui a 
Quefto dinide da fe (leffo altrui» 
FILIALE SARI E Ariane 


454 \RUMROFIEN TUE REA. 
E Arianna di Lodonico Carracci » 


El tuo Tefeo ti lagnis 
Mà piangente non piagni 

Fanciulla addolorata » è fofpirofa, 
Non però lagrimofa. 
I pur vegg’io que begli occhi foaui 
Di perle bumidi, e pe î 
Perche dunque non bagni 
De le lagrime belle il mefto vifo? 
O di faggio Pittor ben fano anifo + 
Non pianger nò, che da cadenti bumori 
Foran guafti i colori. 

Se finalmente di Altogino, oltre il Sonetto nellerime del Rinaldi, duo' braui 
Pittori, e Scrittori infieme vollero celebrarlo, il Campi nella fua Storia di Cre= 
mona; & il Ridolfinelle fiie vite de’ Pittori , confeffando il primo nella vita di 
Paolo Veronefe : che accrebbero anco molto il di lui nome le numerofe inuentioni date 
alle fiampe dal Carracci &nc. & il fecondo, quanto la fua Iltoria illuitrafle col ra- 
glio » con quette parole aggionte in fine dell'opra: Ricercauala virtà di Agofti= 
no Carracci Bolognefe, ch ione faceffi memoria in altro luogo ; nondimeno porche per 
inauertenza non mi è venuto fatto sionon vò tacere quiui , che tutti: ritratti , & il dife- 
gno del Carroccio fono ftati intaglianrinrame dal detto Carracci, il quale è è noftretempi 
rarifimo in quefta profeffione. i 

E d vn fuo Polifemo con Galatea così cantando nella {ua Galeria l’ifteffo Ci= 
gno Partenopeo : 

Sfalana in fofpir l’ afpro tormento 

F Mongibello animato , Ifola viva, 

Polifemo il feroce, e in sù la viua 

«A la grand’ ombra fua pafcea l’ armento ; 
Quando temendo il fiero lume ardente 

«A la Ninfa crudele, e fuggiuna > 

Quella, che il gran Carracci coloriua; 

Vide apparir foura il tranquillo argento + 
Onde da doppio foco accefo il petto; 

Diffe alternando è le fembianze fue, 

Quinci, e quindi confufo il vago affetto: 
Deh ceffa Amor le merauiglie tue, 

Poiche s’occhi non bhò per vn'oggetto» 

Com” efter può ch'io ne foftenga dueè 

Quefto è ciò che de' trè Carracci raccogliere fi è potuto, e porre affiem per 
hora,reltando molte altre particolarità » che per non'rompere il filo della lor 

| vita 


LODOV» AGOST: ET ANNIB: CARRACCI. 455 


vita e fuccefli, quì fi fonriferuate in vitimo, one dellè loro naftita e coltumi 
de’ loro particolari geniis e talenti , de’ tudiiedeferzii fifarà mentione ; i gra- 
ui detti, gliarguti motti, le fpiritofe partite fi regiftreranno» e per qualcuna 
delle tralafciate pitture ancor private ( efendo impoflibile dir di tutte mutane 
do cileno particolarmente ogni giorno luogo » e padrone, ande inutili perciò io 
vegga riufciti tanti mici viaggi» e fatiche ) fi farà vn poco di ‘accidentale traf- 
corfae rds VE IE ref ai 

E prima quanto alla loro nafcita., rimuouer fi deus esparbicare affatto 
quella opinione erronea; che ranto rardifce d''auanzarfi; che nati fieno di trè 
Carracci a Cremona;e di là, anche bambini; entro le cefte a noi Baci fommes: 
giati; ò almenofofero (dice il Baglione nella loro vita) figliuoli di due fratelli; 
Sarti da Cremona , bonoratî, e da bene sche in Bologna andarono d Riantiare , per colnar 
la gloria di quella famofa Città. Vediam perciò che lune ce ne dia ilfudetto Cam- 
pi nella (ua Storia ; e certo che lodando Agoltino de’ tagli che per entro di 
fua mano fparfi vi fono , non paefano fuo , non Cremonefe è ma Bolognefe aL 
lettere rotonde il nomina : che fe ciò fcriner' egii in riguardo alla Cittadinanza 
acquiftataui per lunga coabitazione , oltre non vno ma più decennii mi fi vorrà 
rifpondere , ricorreremo alle fedi Batti{mali della noftra Catedrale ; e vi troue-- 
remo fotto il 

1555. die 19. Aprilis è 

Ludouicus f. Vincenti de Mediolano Becarii Cap. S.Lucia bape. die quo fupra Comp. 

Ioannes Baptifta Paganellus , & Francifcus Antomi Locatelli. 
1557. die 16. Augufti. 

Augufinus f. Antonii Carrazi bapt. die quo fupra Comp. Bernardinus de Cuppinisa 
& Mag. Ioannes de Mattiuciis. 

1560. die 3. Nouembris . 

Annibal f. Antonii Carrazza bapt. die quo fupra Comp. Mag. Ioannes de Mattiuciis 
& Mag. Bernardinus de Cuppinis. 

Prenderemo , fe più vi farà, quel pò di traccio di libro» che a pena anco fi 
tiene della Compagnia de’ Pittori , e fottoli 23. di Marzo 1578. trouaremo la 
petizione che fà Lodouico ; d' effer al numero di quella aggregato , ofterendofi 
a fat le proue della Cittadinanza propria, e paterna , fecondo la forma de’ Sta- 
tuti; che mandandomi quefta a trè Teltimonil,che fopra di ciò induffe per gli 
Atti dell’ Hoftefani Notaro della Compagnia , trouaremo concludentemente 
per effi, hauer'egli prouato non folo la propria se la paterna , mal’ auita anche 
origine. 

Salirem full’ Archiuio pubblico della Città se facendoci moftrare fotto l'An- 
no 1507. vn libro fegnato littera F. tronaremo che fia di quell’ Anno , il di pri» 
mo di Febraio , vn Maeflro Antonio de’ Carracci fartore ; non quello che fuil 
Padre di Agolttino; e di Annibale , ma quel che fù il padre dell’auo ; e perciò 
I’ abano loro, habitante in Bologna fotto la Parocchia di S. Giofeffo, vende, 
vn luogo di dodici tornature nel Comune dell'Arcoueggio ad vn Domenico 

(Gua Doz- 
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Dozza Lardarolo ; facendo acconfentirevn Gio. Maria {uo figlio ( che fù poi 
padre di quell’ Antonio iuniore , dal quale nacquero Agoftino , & Annibale ) & 
wn Lodouico parimente fuo figliuolo(che ft poi padre di quel Vincenzo,dal qua- 
Je nacque ilnoftro Lodouico. 

Nacquero dunque in Bologna non folo Effi, non folo i Padri, non folo gli 
Aui,ma l'Abauo anche loro ; per non dir l'Attauo , del quale poi , per il cone 
fronto del fopracitato inftromento , aurei qualche difficoltà ch'effer potelfey 
e certo effer non può, quel Giouanni fino del 1364. come il tutro dall’ Arbore 
che quì fegue di rincontro » difegnato permano propria di Agoftino, e fedelife 
fimamente fatto ricopiare e tagliare, come fi vede, trouandofi preffo di noi 
i dog del quale fimilmente fui fauorito dal Sig. Anton Maria loro nipote 
ex fratres 
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Quanto alla perfona loro » non furono li Carracci grandi, nè piccioli, ma 
d'ordinaria ftatura : più tofto che belli,brutti,non però difformi,non cagioneno” 
li,jnon difettofisacquiftò tuttauia Lodou:co conl’età vn cerro afpetto graue,e de” 
corofo;per effer mailime ei folo bianco di carnagione, e roffo infaccia : graffo e 
groffo, onde veftendo poi nobilmente;e perlo più di fetascon cappotto fodera= 
to dì ceruieri l’inuerno,accompagnato poi fempre da numerofa turba di {tolari, 
compariva come vn Principe. Prim’anche di Guido alzò i prezzi, ed infegnò in 
vitimo è chi dopo di Iui venne il farfi ben pagare, come perciò fi vede , efferfene 
aggrauaro con Monfig. Ratta in quella lettera il Sig. Pompeo Vizzani, paren- 
dogli vn’ eforbitanza la dimanda de’ dugento fcudi perla rauola in S. Piermar- 
tire , e auendone auuto cento ventinoue di quella di S. Chriltina fatta del 1597. 
cento ottanta quactro e mezzo di quella di $. Gio. Battifta dipinta del 1600. 
e della fola Nonziata a frefco nella noftra Catedrale del 1618. cento cinquan= 
ta; là dove non più di cinquanta del 1594. la tremenda del S.Giacinto in S.Do- 
menico era coftata a' Signori Turini. Più de’ duo’ Cugini feppe farfi rifpettare, 
e cominciò a grandeggiarla, pretendendo che al pari della virtù non meno, che 
de gl’anni, e dell’ vfo lteffo , crefcere feglidoueffero ititoli, e invece del Mil= 
fere fentirfi dar del Signore , e cangiaril Magnifico in vn' Illutre, apertamente 
dichiarandofene col Canonico Dolcini, ed acremente nell’ vitimo con luido= 
lendofiche Monfig. Agucchi , tanto da lui onorato fempre e feruito ; inciò non 
auuertire lo mortificafle ; fiche di quel Prelato giongeffe al Canonico quelta 
rifpofta : 

Hòtrattatoil Sig. Ludonico intorno altitolo, come bò vfato di fare l altre volte , non 
eRendofegnita dall bora in qua nella fua, ò nella mia conditione alcuna mutatione di 
momento se quando to cominciai 4 fcriuergli feguij L' eftenspio d altri, che facenano il 
medefimo , e credoche foRero i più per nondirtutti : nel rimanente quefta è vna materia, 
che oggi non ha altraregola che l'altrui arbitrio se l'effempio è fallace mifuratore del co- 
Aiume fe non è fondato fopral vniuerfale $ perche bò veduto da buomini polli nella mede- 
ma dignità darfî all''iftefta perfonal' vno dell IUluflre e l'altro del molto Illuftre , & al- 
trifindell' IMuftrifimo fecondo i pareri , gl affetti, ei rifpetti loro : ond'io frà tante va- 
rietà feguonel più Le forme vfate prima , mentre non accada mutation di fato nelle per + 
fone.a cui fcrino se finalmente io pongo così poco la mente a fîrsil foggetto, che è niun'al- 
tro io penfomeno. e quanto al Sig. Ludowico io l’ hò fempre flimato , e flimo » e volon= 
zieri l'bonorerònonfolo col titolo d'Illuftre, md anche con quello del molto IUuftre » 
Se non faràcontento del primo, e quid V.S. bacio affettuofamente la mano» Di Roma 
li 19. di Maggio 1618. 

Non è però; ch'egli poi non moftraffe (empre con tutti yn trattar dolce ; vn 
parlargraue, e ben’ ordinato , e nella {cuola fentenziofo anche taluolta ; e fem- 
pre (cientifico. Infegnaua con amore, correggeua con carità, fenza rifparmio, 
fenza doppiezze, tutto affetto, tutto cuore. Annibale per contrario poco 
prezzante fe ftefo, poco pulito » veftiua alla peggio ; col colar torto , col ca- 
pello a quarti’ acque , mantello malraflettato , barba rabuffata ; quale appua è 

Mmm 2 to 


460 D'ARTE PIEREAE 


ro fi vede fuori alla firtipa, nom già quale l'abbiam noi quà prepofto ; vafer- 
doci d'vn altro alquanto più lindo , più decorofo'; c pit fiero $ e quale infomma 
fiè aunto di Roma inetà più auanzata. Sempre aftratto egli, fempre folita- 
fio sparena vn' homaccio all'antica; #n Filofofo; cagione poi che non veniffe 
ftimato al pari della (ua virtà, non conofciuto per quello ch'egli era, comes 
avuenn "anche allo Schizuone per veltir malamente, e non prezzarfi ; efendo 
pur troppo il vero , come nella vita di quelti diffe il Ridolfi : che la Pittura safe 
fomiglia ad vna nobile donzella ; che fe fi accoppia ad vu Ré , diniene Regina, fe ad vm 
picbeo fi manita s dinenta vile. Vndifcorfo puro s e rifoluto era il {uo : poche pa+ 
roles ma fode e calzanti: fenza tantirifpetti, e fenza cerimonie, per non dir 
creanze s affezionato folo a gente baffa , amico folo de' feguaci di fua (cuola : ti- 
mido co'Padroni ; e co Grandi , co’ quali però non foftencua il concetto, e pet- 
deua itcredito , argomentandofi per lo più da effichetanto poffono s lo (pirito 
dalla arditezza. Vedendo il fratello trattar fpeffo con maggioridi fe fteflo » è 
per nafcità ; ò per virtù, ò per autorità, moftraua offenderfene ; il perche ebbe 
atdire vn giorno, cheinmezzo a Vittuofi, e Cortiggiani la batteva, e grandeg- 
giaua , fargli di lè a poco prefentare in prefenza di que’ Signori vna lettera, chey 
aperta; e {coperta efler ella vn difegno, fece vederfi ben tofto all’affollata cu= 
riofità di efli tutti in fembianza di Antonio lot Padre ; che co’ gli occhiali alna- 
fo ; in prefenza della lor Madre con le forfici alla mano ; infilzana l'ago; come 
che con quello tacitamente il voleffe pungere, raccordandogli in tal gui(a di 
chi fofte figliuolo. Incontrando per Roma il Cardinal Farnefe;, fuggina fe po- 
teua, e fe nò, fetrmandofi ad inchiharlo; atroffinia, e fi perdea. Vifitato dal 
Catdinal Borghefe; e da altri Petfonaggi , nell’ entrar che facean effi per vnas 
porta » vfciua taluolta per l’altra e fe n’andauwa. Veniuane ben'egli ( ma non 
giouawa ) riprefo dal fratello Agoftitò , che pulito e lindo anch'ei nel veftire, 
amorofo riel conuerfare, dotto & erudito neldiuifare , trito ed accorto nel 
negoziare , tanta diuerfîcà di coltumi nell'altro maltoletaua + 
$'accordaua folo coi lui ne’ picchi ; e ne' motti pungenti » effendo altrettan- 
to fatirico Agoltino , quanto inuidiofo , e malignotto Annibale ; onde di poco 
buon'occhio vedeua Guido; fsridando Lodowrco che tanto gl’ infegnaffe : odia= 
wa il Facino perche troppo ftudiate, e il Panico perche troppo auanzarfi die 
cea ; ne potè non féopriril mal’ animò in Roma verfo non folo il detto odiato 
Guido, pottandogli contro il Menichino , ma il fuo diletto Albani, anzi del 
fratello medefimo ingelofitofi; come fi diffe, perl Aurora,e la Galatea. 
Qualche infolenza in fua gioventù co’ fuoi pari non folo, ma co’ Maeftri più 
vecchi ebbero a fargli rompere il collo scome nella vita del Cremonini, de’ Paf- 
ferotti , de’ Procaccini fi diffe , e diraffi in quella del Facini ; & effer fato [co- 
perto seforprefo ; afcofo confocile, efcas e zolfinelli alla iano in vna cantina 
piena di fafcine , e perciò fatto cacciat prigione dal padrone di quel Palagio» 
fra l'altre cofe di coltoro, mi raccontaua raccordarfì mio Padre. Del refto mo-, 
ftrauafiegli amico di pace s nemico dicontrafti, € d’ impegni non sl gli 
ie bi is ; a (Fi 
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altri,ancorche due volte per accidente Agoftino vi fi trouaffe dentro: pet quel- 
la compofizione (atirica fatta giongere nella ffanza del Paflerotti , creduta (ua; 

c per vn fuo cane, che fù quello ttelfo ch' eis'intagliò , e del quale poche copie 

fi vedono , per non auer mai volfuto i parenti elitarne il rame a prezzo anche» 

più che ragioneuole. Vna fol volta v'inciampò anch'ei Lodouico; benchea 
de gli altri più mite e ffemmatico : Per vn’ Affonta ( ed è quella ch'ogg: è in Se 

Saluatore alla Cappella Zanibona ) dimano delgià morto Agoltino, a lui per 

più capi douuta se rimafta, gli conuenne auer lite con Francefco del fudetto 
Agoftino Nipote che la pretefe , per efler ella maffime nel teltamento fatto in 
Roma da Tognino; figliuolo naturale dello teflo Agoltino , {tata fpropofitata- 
mente lafciata a fuo Zio. Diquì ne inforfero poi le rotture, e le riffe fi fanno 
fral'vno e l’altroramo : s' auuanzò la temerità di Francefco ad accennar con 
le deta le corna a Lodouico : vedendolo , & incontrandolo ire ad vrtarlo di 
fpalla  fofpertandofi perciò che la ferita » che proditoriamente ne rileuò vna, 
fera fu capo » da coftui deriuafle. 

: Fuori della Profeffione poc’altro crirarono , non prouando maggior foddi(- 

fazione ; e diletto che nella Pittura, che all’vfo di Paolo Veronefe , chiamava 
anch'egli Annibale la fua fpofa sla fua fignora. Sentiua tanto gufto nell’operar 

Lodouico , che taluolta fcordoffi d'andare a pranzo , come auuenne appunto 

a Tiziano nelritrarre da bella giouane piangente quella Maddalena , che man- 
dando poi in dono all’ Imperadore , feriffe inuiargliela in quella forma dauanti, 

perche a caldi occhi potefle implorare ed intercedergli l'efazione della penfio= 

ne conceffagli ,matanto ntardatagli. Solo Agoftino fuori di quetta fi (uariò 

alquanto , ed attefe ad vna più che fuperficia! tentura di tutte le fcienze , come 
fi diffe ; al far verfi ; al fuono di varii ftrumenti, alballo, & adefercizii anche me- 

canici , come far ruote da archibuggi, lauorar' altorno, e conciar'orologi ; on» 
de ben pofla crederfi, che quelritratto da lui fatto se ch'vn ne tiene inmano, 
poffeduto dal Serenifs. Sig.Principe Cardinal Leopoldo ,non meno fia di fe ftef= 
fo il ritratto ; ficome certo è l'altro con quella mano in ifcorto ; che fatto ae 
Venezia ful gufto del Tentoretto mandò a Lodonico; e dal quale abbiam noi 
fatto cauare il qui pofto a principio : fi come dallo fteffo anche tolto fi vede quel 

che cammina per le ftampe: e fia vero ancora quanto raccontaua il Natalizauet 

égli unto in mano vu violino,che in due notti fece di tutto punto nel cafino de 

Poeti; che conduceua in affitto per ricreazione. 

‘Quindi è che nifluv diefli mai prefe moglie , troppo innamorati di quefta 
Virtù; e temendo forfe che l’amore alla conforte, ed a’ figli non ifmmmwfle in 
effi il gulto alla Profeffione. Per tal cagione fors’ anche mai feppe Lodouico 
ridurfi a conchiudere il parentado, che fi bramò tanto da’parenti, e teneafi per 
fatto col Co, Ramazzotti da CaftelS. Pietro , che per la flima ne tacca, e per 
l'amore , regalato maflimme di quel bel Chrifto appaflionato in rame, che per 
eredità poi pafsò ne’ Signori Marchefì Locatelli, bramò dargli la forella per 
moglie, gloriandofene il Co. con mio Padre, allor che villeggiando in hat tto 
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Caftello , perla contiguità de'Palagi , vedeanfi ogn’ hora l' Eftate, e confabus 
lauano infisme. Che fe poiamò eglitanto belliffima giouane de’ Giacomazzi, 
non fù per queto fine, ma perche di fattezze altrettanto fingolari, quanto Pao= 
lino di lei fratello se di Lodouico fcolare , fi come da quefti ordinariamente» 
vedeua tefte d'Angeli che gli occorreffero , così ottenne il potere da quella ri- 
cauar talora tefte di Beate Vergini, di Santine ; e fimili ; che però tenendofele 
tanto obbligato s cercò anche di farle fortuna. Accortofi che il Zoppo Agoc= 
chia, ricco aflai , e che per dilettarfi di pitture e difegni, nella ftanza era tutto 
ilgiorno » contro il.fuo confueto , della bella figlia era reftato prefo; tanto gli 
lodòla bontà , modeftia ; e virtù di quella s che la prendeua per moglie ; fe Pao= 
lino fpropofitatamente non atterraua il negoziato » Veftitala quelto pazzo la- 
fciuamente vna fera di carnouale, ed acconciatile i crini fciolti , e raccolti pit= 
toricamente come farfolea Lodouico, glila conduffe a cala , fonando efso il 
liuto , inuitandofi a bere, aballare ,edaltre fimili allegrie , onde infofpetti- 
tofene il Zoppo; e slauatofene, non ne volle faper più altro, contanto dif- 
piacere di Lodouico , che fgridandonelo fempre, mai più il vidde volentieri 
come prima. 

D’vnaboatà indicibile furono effi maffime Lodouico; ed era tanta in An- 
nibale » che il facea credere taluolta femplice affatto e Itolido. Mai s'intefe do- 
ferfi che peccaffe in hberalità chi per lui fpendeua, mai lamentarfi di vinanda 
mal ftagionata mai di feruizio mal farro , ò d'altra cofa fconcerrata. Come 
Donatello, che li denari teneua in vna fporta appiccata al palco con vna fune» 
onde ogni lauoratore fe ne prendeva al fuo bifogno » buttaua anch' egli la mo- 
neta che prendea de'lauorientro la fcattola da'colori, lafciandola così perla 
ftanza le intere fertimane se riprefone dal fratello, & auuertito dal cugino che 
poteua eflergline leuata da qualcuno ; cibò » rifpondeva; nifluno farebbe mai 
tale indegnita» Raccontaual'Albani, che quando l’ebbe pure indotro ad anda- 
re a prendere lifuoiottocento feudi, parte fudetta della Cappella Erera , cac= 
ciati 1 denari in due faccoccie da cauallo , e quelle pofte alcollo ad vn ragaze” 
zaccio di Piazza Nagona ; di cur altra conofcenza non auea egli, che d’ aucr- 
gli fatto portare due ò trè volte la {porta a cafa, gli commife che verfo quella 
s' inviafle, e colà l'attendeffe; e che auuertendolo egli adandarui preffo , e te- 
nerne conto, acciò variando ftrada snon fe ne portale il contante , ò almen ne 
lenaffe ; con ifcufa d’efferftato afflalito , fempre penfate alla malizia , rifpofe; 
penfate voi fe farebbe maital cola quelpoueraccio ; e s'aurebbe mai tanta fur= 
beriain capo, 

Delle cortefie poi loro & amoreuolezze, non folo co’ Scolari, a’ quali tutti 
difegnauano , fchizzauano , ritoccauano » ma con chi fi fofle altro , tante e tan- 
te fe ne contano, che mai aurian fine. AI Sig. Camillo Bolognetti » che fcolare 
anche di Lodouico ; difegnò e dipinfe qualche poco , donò egli vn Angelica, & 
vn Medoro , due refte belliffime ; è della figura intera di quel S. Pietro piangene 
ge, cosîrifentita, e terribile, altro che poca cortefia nonne volle. A Carlo Care 
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facci fuo cugino , che pofe alle ftampe l'vtiliffimo trattato de A/lnione, nel ci= 
fino da lui fabbricato dietro S. Martino dipinfe in vn camino a baflo ; pertor= 
tefia, queleremendo Ercole, che folobalta a far conofcere che grand’ huomo 
fofle Lodouico ,echimai l'abbia vguagliato , ò fia mai per vguagliarlo e in di- 
fegno, e in colorito + 

A Monfig. Agucchi, ancorche tutto dì vedeffe (fenza però veruna fua ape 
prenfione , anzi con gufto ) dir bene p.iù che di lui, di Annibale, così neceflita= 
to non meno perla proffima , e continua famigliarità con quefti » che perfigui- 
re anch' ei, come Prelato , il comun grido della Corte tutta poita nel detto 
Annibale fatto (uo Cittadino , e ignara affa to di Lodouico da Ici (empre lonta= 
no s volle che andaffe in dono la S. Caterina , della quale, benche fcriue(s'egli 
Monfignore al Dulcinisfotto li 23. di Marzo 1602. che di gratia gl'accenaffe libera» 
mente la parte » che fpettaua a lui, e fe fmaffe meglio sche mandaffe alcuna galanteria, 
& di qual genere, che fufte guftofa più tolto, che danari, & quefti Vitimi in qual fomma, 
perche veramente potrebbe errare in ogni cafa, come non vorrebbe in alcuna: fi ri- 
dulfe ad ogni modo fotto li 3.di Aprile riceuerla dall'yno.e dall'altro, e come 
ringratiarne il Dulcini per più capi, e fe fra quefti gli piace ; che fia quello del dono, non 
ricufarlo , perche volontierigli refta vbiigato ,& vbligato percofa , cheè degna venire 
dalle fue mani ; così al Sig. Ludowico non potere non rimaner con obligo perch’ è opera 
fua sin cui sà che lacortefîa è fata [perone dell’ arte, e rinerefcergli che piu volte fe gli 
ne fia dato faftidio , difoccupandolo da maggiori lauori: prendendo perciò animo 
di pretendere fimil cortefia da Annibale , fcriuendo fotto li 17. dell’ilteffo mefe 
aldetto Signore: quefta Santa di Ludouico bauerlo poflo in gran volonta di bauere 
qualche bell’ altra cofa» che l'accompagni ,&5 in particolare poter raccordarfi egli che 
Di. Agoftinob.m.gl’ baueua dato intentione di fargli vn giorno vn S. Gio. Battifta in 
quell’ atto fingolare » che non ha più viSto dipinto da alcuno; <&» s'egli foffe vifsuto au= 
rebbe conogni tanza procurato ,che fe ben lontano L’ baueffe compiaciuto anciò : hor 
reftare fuo fratello sereftare in lui non pure 1 beredità , mà quel talento che l'altro ba- 
mena , che fi va moltiplicando alla giornata: e benche fappia che al fuo ritorno in Roma 
potra a pena fupplire è i lauori de' Padroni, e de’ Principi , non ignorar però , che tali 
bnomini mefcolano volontieri trà le opere a' obligo quelle di gufo, e d' arbitrio , quaft 
per loro ricreatione, perche fî ricreano in dar fodisfattione è gli amici, ne da quefto nu- 
mero egli vorrebbe effer efelufo: onde ba pofola mira a perfuaderloa fargli ns. Gio. 
Battifla, fe però non foffe egli ancora partito di Bologna , e ch'egli bauefle occafione di 
vederlo per altro s potrebbe facilitargli quefto penfiero » con ricordargli quanto pafsò frà 
il fratello e lui, e fignificargliildi lurdeliderio s efin quì baftare, perche s'accorgerà 
egli bene di douer far piacere & Sua Signoria, mentre fodisfara ad vn fuo fernitores 
Ed inoltrandofi , e profeguendo nell’alcre fulleguenti afiai più belle letcere (he 
mi fpiace non poter quì trafcnvere, pur troppo forfe ne' gia regiltrati poch: pe- 
riodi di queft' alere dalla materia troppo dilongatomi) a fupplicare.; permezzo 
fempre del Dulcini, il Sig. Lodouico della cortefia dinuoue opere. ‘ 

Era eglitanto buono Lodouico & amoreuole ; che promeucua non felo, co- 
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me fi diffe i fuoi fcolaria' lauori, e tauole di poco prezzo ».ch'anche il difegno 
loro di tutto punto facea finitiffimo non folo ombreggiato, lumeggiato s come 
tanti fe ne vedono ,ma colorito ancor d'acquerelle perio (comparto de’ colo- 
ri,che fembrauano tauoline più tofto dipinte come quello per l’Affonta della 
Chiefla dell’ Altar maggiore de' Poueri , come quella delle Putte di S. Croce , da 
lui poi ritocca , quella della Pieue di Simlano , e fimili fatte peril debole Ca- 
e »che diltribuire, e compartire i colori che ben tornaffero , non faper fi 
olea. i 

Regalato qualche volta dopo illauoro , donaua tefticiuole, ò quadretti di 
diuozione , non volendofi ma: lafciar vincere dicortefia ,anzitenendofi a fcru- 
polo di riceuer ciò , che a titolo d'vnfourapiù, e diregalo veniuagli aggionto; 
il perche finito al Sig. Lorenzo MagnanilaSala; donando loro quel {plendadif- 
fimo Signore, perefferfiportati sibene , e fentirne tante lodi, nonsò quanti 
fcudi d’ oro fopral’accordo, glifece,e fece fare a gli altri duo’ nel partimento. 
abaflo le trè fughe de’ camini: E delritratto fatto al Senatore Afltorre Volta di 
vn fuo fratello mortogli , riceuendone dieci feudi , fei gline rimandò in dietro, 
dicendo più non douerfegline che quattro. | 

Trà le altre fue lettere » trè ritronanfi preflo il gentilifimo Sig. Ottauio Ren- 
ghieri ( che m'ha pure in fin fauorito., perla deltra interpofizione del Sig. Cos 
Valerio Zani delle tanto recondite ye ftimate feicento del dottiffimo Monfige 
Agucchi al Dulcini, che tante volteio però volentieri qui cito , e porto ) trò 
dico ritronanfene di pugno di Lodonico , fotto lo fteffo anno .del 1599. dalle 
| qualifi comprende ilfuo cordiale affetro.nfernire quel Signore , e amici fuoi, 
fenza alcun fin-d’ intereffe»dolendofi ftranamente de'denarialle volte anticipa» 
tamente riceuuti, € dell'animo fuograto le pronte corri(pondenze per tutte 
apparendo . 

Moftraua l' Algardi vn modelletto ditenra fattogli.da Lodowice.aliora sche i 
proprii conferiuagli percorrezione il giouanetto ftudiofo, che fotto il Conuen- 
ti fuo Maeftro, (corretti non folo, ma poco rifentitimodelleggiaua, accennane 
dogli ineffi il modo che tener douca. 

Non ifdegnò , Maftro ancorad'ogn' altro e sigrande , d' vmiliarfi nel funera- 
Je d<l Cugino farco' gl' altri Scolari wna di quelle Storie , che inferite furono 
nella Colonna, e quel ch'è pit prendendofi lottano luogo fra effi , quando.fra” 
fteffi entrare non degnò Guido , piùitofto a tagliar riducendofi quelle all'acqua 
forte nel libro ; ei geroglifici. 

Seppe così lafciarfignadagnar dalla Veronica smoglie di Paolo fuo fratello» 
che oltre che la regalawain vita di fue picture, e.d'altro , la ilituì avco.erede in 
morte » preferendo in tal guifa la cognata alla Prudenza fua forella, moglie del 
Taccone, alla quale lafciò (olo vn certum quidanvuo da pagarfele dalla Veroni- 
ca come dal Teltfamento che preflo di me conferuafi , perwarie difpofizioni 
molto curiofo. 

Di certi paefi fatti da Agoftino per traftullo a' Monfignori, & a' Faui, chey 
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poi fi fono venduti centinaia di doble, fi pafsò in cerimonie ; e regali di robe» 
commettibili. De’tredici pezzi ftoriati, che con tante cerimonie cauò di ma- 
no a Lodovico il Canonico Dulcini, e che in vn libro intero fi vedono con ime 
prefe appropriate, & elogii deferitti, e celebrati, gli donò ciò che a lui piacque. 
Lo fteflo auuenne aldetto Agoftino de'rabefchi ; puttini, & armi ; che intagliò 
colbollino entro l'argenteria del medefimo Canonico, che poi morto, da’pro- 
dighi eredi fù venduta pe’! valore dell'argento , & oggi pofseduta da gran Prin» 
cipe, che ne fà il douuto conto. Con fimili arti approfittoffi anch'egli di quan- 
tità di difegni, e di qualche pittura l’accorto già detto D.Ferrante Carli, al pa- 
ri ; anzi più del Dulcino erudito » pofsefsore in oltre della lingua greca se dota» 
to d'vna prontezza » verfalità, & energia di dire, che fù moftruofa; onde non 
meno dell'Aretino in quella di Tiziano , infinuoffi anch'egli nella grazia di Lo» 
douico ; e di Agoftino ; interefandofi nelle ftorie, e nelle favole prefe a rappre» 
fentarfi da effi je promettendo a luogo e tempo di celebrar il lorenome; il che 
fofpettato da Annibale per vn mero artificio di quefta tefta calua , focofa ; e 
tutta nafo mal volontieri lo fi vedea nella ftanza , e poca ciera faceua a queto 
D. quattro » così chiamandolo da certa fimilitudine, ch'io nonmi faprei dire. 
Nonè però ch’ anch’ egli guadagnar non fi lafciafse Annibale da altre fimi- 
li interefsate volpi ,mà che più gli andafsero a genio, e con creduta femplicità; 
econ facezie il pigliafsero più tolto , che per via di merito , ò di dottrina; che 
però fino al barbiere , fino allo fcarpinello ; che le ciabatte gli rattoppaua , non 
feppe negare vna Madonella da tener dal letto, è 'lloro ritratto. Teftimonii 
anche oggi viuenti fono , e vn nipote di vn berettaro in Parma, che per vn cap- 
pello donato dall’Auo fuo ad Annibale , allora ch'ei faceua iltanza che il fuo gli 
rilauafse , e ritingefse , bufcò ii ritratto di fua moglie, e fucceflfinamente, per 
auerlo tolto a prouedere di quanto tutto il dì gli occorrefse ,.vn belliffimo qua- 
dro, venduto poidugento doble ; e glieredi de’ cantinieri fteffi, e de’ cuochi, 
non che de'maftri di Cafa Farnefe , che con vn bocconcin ghiotto di trabalzo, 
vn bicchieruccio taluolta del vino del Padrone,qualche bella moneta, ò antici» 
pata delle prouifioni , feppero guadagnarfi il fuo affetto , cor quanto loro vtile 
e profitto, con altrettanto poco fuo credito ; e riputazione in quella Cortes 
auuilendo in tal guifa , non che l'opre che sì bafsamente loro donava, anche fe 
ftefso. Non è matauiglia poi fe di quefte ; tante e rante è durato fin hora a dar- 
ne fuori , e ad ifcoprirfene non conofciute, trà mobili non folo di rigatcieri, co- 
me anche pochi giorni fono,quel villano d'Annibale che a me toccò, quella cu- 
cina di mano dello ftefso ad vn’aliro galantuomo , e fimili, main bafse cafi- 
pole, & in private anco celle; come la Madonna in Egitto inrame, mandata 
a mio tempo in Roma al Sig. Alefsandro Sacchetti, e ftimata dal Cortona cene 
to doppie; che tornato io in Bologna, feppi efser ftata da tutti etré fatta, e» 
donata ad vna Monaca di S.Bernardino , che loro imbiancava i collari: da quel 
Monaftero poi data; aconto di medicamenti, allo Spezial del Sole in Galliera» 
che per trentaquattro fcudi la vendette al Sirani, e da quetti poi finalmente al 
, Nan | Sac- 
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Sacchetti , come diffi mandata per cento venticinque. 

Nè inciò turbi e dia faltidio la altrone, e nella vita di Profpero Fontana; 
mentouata lectera, (critta (otto li 4. di Decembre 1593. da Pompeo Vizzani a 
Monfig. Ratta a Roma;che preffo a que’Signori, che me ne han fauorito di co- 
pia » conferuafi , di quefto tenore : Quanto alla pittura della tauola sio hò parlato 
coniCarracci, & li bhò fatto parlare anco da altri, per difponergli, & fî fono riffoluti 
che feruiranno ; mà venuto a trattar del prezzo non mi è piacciuta la loro riftolutione, 
poiche banno detto di voler ducento fcudi, che mi pare vn gran pagare , bauendo effi 
fatto le loro tauole per feffanta » e fettanta , mà vogliono cominciar d vendere per ripu- 
tatione Gc. poiche è come gia ditii, trouo pur’ io che l’anno feguente 1594. 
la tauola del S. Giacinto de’ Signori Turini in S. Domenico, della fteffa quafi 
grandezza, cinquanta fcudi fù pagata ; otto anni dopo del 1602, fi tirò fcrit- 
tura col Borfelli perle Zitelle di Santa Croce, perlo quadro dell’ Altargrande 
per quarantotto feudi s per sì pochi quattrini fù fatto il Cortile di S, Michele 
in Botco, ch'è vergogna ilridirlo je l'efperienza moftra fe foffero effi intereffa- 
ti, quando di tute, Lodouico folo ; che fei volte più de gli altri duoi ha fatto 
quadri da Altare, vna infelice cafa lafciò in fua morte, & vna più picciola,ven- 
dute poi da gli eredi ,oggi poffedute dal Sig. Canonico Pinchiari il vecchio , da 
lui poi tanto abbellite , ed aggiuftate. 

Non'fi timauano effi , non ficonofcenano , e troppo vmili,nutriuano sì baf- 
fo fentimento diloro medefimi,che dubbitarono talora,come fi diffe, fe la loro 
maniera foffe labuona, ò più tolto aderire a quella del Sabbatini ; de’ Procac- 
cini, del Samacchini, tanto allora comunemente graditi, doueffero ; ftiman= 
do perciò anch’effi tutti quelli all'ultimo fegno, predicandoli per gran Maeftri, 
e praticoni ; non ifdegnando Agoftino tagliar, come fi vede ; le cpre loro » € 
Lodouico , grande ancora; ed huom fatto , difegnarle » come altroue fi difle: 
Morì l’honorato vecchio con quefta opinione , di non effer mai gionti efli al 
fapere dell’ Abbate, del Primaticcio se del Tibaldi, che più d'ogni altro pae= 
fano lor piacque ; che però fin che viffe » mandò Lodouico gli (colari a dife- 
gnar la Cappella de’ Signori oggi Celefi in S.Giacomo , e le Camere de' Pog- 
gi. confefando,eflerfi eglino fatti quelli ch'erano»in iltudiar fulle tele ; ed An- 
nibale( come altroue fi diffe ) {tando in Roma, prima di fare lo {comparto del- 
la Galeria Farnefe, fece difeguarfi in Bologna, e mandarfi quello del Tibal- 
di fudetto nella (aletta abbaffo del Palagio de’ detti Poggi, difegnandone vno 
sù quella fimilitudine , veduto da molti, & vitimamente da Diego Velafco,che 
ilraccontò al Colonna; ancorche poi pentito variafle penfiero , col dire , che 
in Romabifognaua trouar inuenzione più laboriofa ed affaticata, accomo- 
dandofi in ciò con la natura di quel paefe + Io non sò (e più mi atrrifti, ò più mi 
editichi della loro vmiltà , quando intendo da’ Signori Brami da Reggio , auer 
efli (empre vdito dire al lor Canonico , che fatta Annibale la Elemofina famo- 
fa del S.Rocco dopo alla Pette del Procaccini, fi (cusò fempre con lui, aliegan- 
do; il Sig. Camillo effergià gran Macfiro, ed auertal lapere e SR 
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che con lui non poreua competere ; e quando nella già regiftrata lettera di Lo 
douico feritta da Piacenza ; dopo I° auer detto che ha fornito l' opera di quattra 
anni prenciprata » con fatisfatione grande di chi gli ha comandato » con tutta la Città , che 
lo può dire con verità , foggionge quelte parole adorabili : il Sig. Procaccino ancor 
lu. V.S.fe lo può imaginare , cRendo il valentuomo cheè. Hò veduto molte Ma= 
donne e del Francia ; e del Bagnacaualio copiate da Lodouico , vna delle qua- 
«li abbiam noi n cafa, non che la Madonna della Rofa del Parmigiano, tanto fa- 
inofa , pofleduta da’Signori Co. Zani, & il gran paftello del 8. Rocco, di S. Pe- 
tronio preffo i Signori Marchefi Tanari, inveder'.i quali folea dir Guido, tro- 
warui vn non sò che di più che non era ne gli originali , vn più morbido svn più 
carnofo, proprio di Lodouico ;s e de’Carracci . 
Non finiretiimo mai ; fe tutte le copie cauate da gli altri Maeftri per mano, 
. dieffi regiltrar voleffimo : fe le catafte poi de difegni ,che pet diferazia rimafti 
fono » auendo efli fa più parte lracciati , ed elendofene feruito in cattiuo vfo, 
nulla ftimando que’ frammenti s anzi que’ compiti, ch'oggi a prezzo d'oro fi 
cercano è Mi trouo fra'paefi di penna di loro mano ( de’ quali mi è fortito por=. 
re infieme gran numero , e forfe vguale all'intero libro che di quefti Maeltri 
pofliede il Sig. Bellori) invn gran foglio, vna fuggita in Egitto entro vn fito im- 
menfo , nel rouefcio del quale da' pezzi rotti di quella ftampa , efferfi Agottino 
feruito a nettare il fuo rame del Cordone fi fcorge ; e preflo il Sig. Duca Al= 
temps trouauafi a mio tempo in Roma vn difegno di penna dell’iltefio » dietro. 
11 quale ftaua feritto : Jo Gio. Andrea Donduzzi ( era quelto il Maftelletta ) tolfe 
questo difegno di mano dal Sig. Agoflino Carracci s che ne voleua fregar la padella , ed 
appicciar il fuoco. Io mi atterrifco smi confondo , quando penfo folo all’ infinità 
de’ loro difegni paflati per le mie mani, oltre quella quantità grande che. 
trouafi preflo il Serenifs. Principe Cardinal Leopoldo di Tofcana, preflo le Al 
tezze di Modana, in Bologna preflo 1 Signori Bonfigliuoli , Signori Negri, Pa= 
finelli, Polazzi, imiei trecento pezzi , fenza quella immenfita ch'è ita via; li. 
tanti di Monsù Iabach, oggi preflo la Maeftà Chriftianifsima ; de’ Signori Re- 
inft, Duca Buchingam , Co. di Rondel , Carlo Stuardo ; li tanti che fi trouaua-. 
no preflo l' Angeloni di Roma, che feicento concernenti alle inuenzioni folo 
della Galeria Farnefe vi è chiauer veduto aflerifca sedegli artelta tanti appun- 
to effere , nella {na Storia Augufta. 

Non fi puon credere perciò ,nonche ridire i gran Budii fatti; e le fatiche , e 
difagi perciò da efsi (offerti; il perche perefsi accorciatafi la vita, non arriua» 
rono alla vecchiaia, fuori che Lodouico , che di natura più robufta ; a quelli po- 

 tèrefiltere, giongendo al feflagefimo terzo anno climaterico di fua età. Sey 

mangiavano , febencuano ; fe ripofauano , fe fi moueuano; ogni operazione, 

ogni moto , ogni atto , ogni gefto , ponendo loro fcambieuo!mente » e ben pre- 

fto la cannella nelle nianiper farne memoria , interrompeua con troppo indi» 

{creto gufto i più neceffarii vfficii alla conuerfazione non meno, che alla confer- 

vazione dello ftefso individuo è Mangiauano, e nello telso tempo difegnaua= 
si0; i Nnn 2 i no: 
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no :ilpane invnamano , nell'altra la matite » ò ilcarbone: così Epicuro, col ci- 
bo inbocca » co' dettami di Democrito in capo: così Cefare , il Commentario 
nella finiltra , nella deltra la {pada: così Aleffandro » nel folto iteflo delle bat- 
taglie, conla fpada in pugno, con Omero in feno. Ritornatila fera dalla Acca» 
demia del nudo ,non vedeali la cena affettarfi a tauola prima, che ritiratifi in 
camera , repetendo nella memoria la ftefsa difegnata pofitura, non auefsero 
forzato la retentina a rapprefentarla sù picciol foglio in compendio » come» 
qualcuna delle tante , che fubito abbrugiauano ; fe ne vede, tanto più della ve- 
ra ancorarifalcata, e terribile. Non fi dauan per effi hore diripofo,e di ricrea- 
zione, trasformandofi elleno in più laboriofe al noftro giudizio , e debolezza 
però , non alla indeficiente minera , ed infaziabil defideio loro. Nell’ hore» 
appunto di quiete » e di confolazione sftanchi dallauoro nella Sala de’ Signori 
Faui, operò per fuariarfi, e prender lena Agoftino que’ paefi toccati di fopra, 
ou’è vnballo di villani ; e i pifari ful palco in vno ; e nell’alero quella caricatura 
dal cappellaccio, comprati dal Grato,poi venduti dallo fteffo cento venti doble 
a Monstù della Frè Scudiero del Rè Chriftianiffimo ; e Lodouico andando, nell’ 
affrontarfi maffime due felte (eguite , a prender aria alla villa di Calamofco, da’ 
Monfignori, non potea trattenerfi , che oferuando que’ deliziofi fiti s ripot- 
tandogli a olio sù. tele , aggiontoui in graziofe figure qualche fauola, non ne for= 
maffe que’ paefi che dicemmo, come quello della Salmace , rimafto folo dî 
que’ quattro , che ftaccando dal telaro , fi portarono da quel Villagio ancora li 
Soldati di Parma nel paffaggio di quel Duca a Caftro ; e poffedutoroggi da’ Sie 
gnori Landini. 

Di quì vennero quelle paramofche , ò ventagli curiofi , quattro de’ quali fat- 
tinell’ hore più calde a' detti Monfignori, oggi fi trouano preflo il Sig. Conte 
Ariofti. Diquì que’ biribiffi, que’ pelachiù, quell' oche difegnate con sì (piritofe 
figurette , e.di acquerelle di colori miniate non folo, ma que'nuoui giuochi , che 
a fimiglianza de’ fudetti , e più giudiciofi ancora , ritrouò Agoftino , donandone 
a Dame, cadamici. Di quì quegl'enimmi » ò dininarelli pittorici, che furo- 
no fra effi così frequenti , e che in poche lince , ò fegni gran cofa racchiudeua= 
no, eriuelauano , come quelti quattro per efempio : 


Spiegando effer ilprimo vn Muratore dalla parte di là d'vn muro ; che riboc- 
cando, ò ttabilendo, foprauanza quello con la fomità della reftase della cazzuo- 
la: Il fecondo vn pulpito, que fatta vn Capuccino la prima parte, fiera chinato 

a piene 
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a prender fiato perla feconda :Ilterzo vn Caualiere, che di là dalla lizza correa 
conla lancia in relta; e'l quarto va Cieco appoggiato per di là ad vna cantonata 
di vn muro , fcoprendone folo noi dalla parte noftra ilboflolo ; e’1baftone. Di 
quì traffero il principio quelle caricature tanto guftofe ; delle quali (ancorche 
la maggior parte da loro fteffi, e da’ medemi caricati lacere ; e gualte ) tante 
fe ne vedono fparfe ; oltre le raccolte fattene in libri interi ; come quello in Ro- 
madel Sig. D. Lelio Orfino; mentre quanti capitauano nella ftanza, parenti, 
amici ; indifferenti, vi andaffero ò per iftudiare $ ò per commetter’ opre ; ò per 
vederne; ò per paffatempo ; non andavano efenti , offeruando in ciafcun fubito, 
fenza darlo a diuedere ; ò qualche parte riguarduole per approfittarfene ; ò di- 
fettofa per riderfene ; applicando i loro lineamenti ;e le fifonomie ; non folo a 
quegl’ atimali a quali s'affomigliauano , come a cani, a porci, afomari, ma a 
cofe ancora inanimate , ad vno (gabello, pérefempio, ad vn' orcio s a vna gra- 
mola da pane ; e fimili.' Difegnarono vn vuouo ; e firiconofceua per Culepie- 
di; vn cufcino fdrufcito, dalla cui rottura vfciua lana, ed era tutto deflo Lo- 
douico; vna botte sederal’Albani; vna lanterna ; ed era ilGarbieri; vna lume 
daolio sedera il Maffari; va leuto collatratta, edera il Calice. Eranocosiino 
vfo quelte caricature , che ò per gulto, ò per vendetta fi fenti ralora tratto a 
prouaruifi chi ne meno ebbe mai! principii del difegno,ed occorfe,che da que- 
gl' innocenti fegni riconofciuta la pronta difpofizione , fù poi efortato all'Arte, 
eda quella promoflo ed auanzato ; diuenendone Maeftro ; come effer accadu- 
to al Camullo , & a Leonello Spada più volte fentii dal Cauedone. Di qui final- 
mente ebbero origine quell’ Arti, che fopra dicemmo, e che nell’ hore più no- 
iofe , (tando effi nella tanza allora del Mercato nella cala de’ Ballarini , dife- 
gnarono ; formandone poi quel libro » che feruì tanto tempo nella ftanza per 
vno fcherzeuole paffatempo alla Studiofa Giouentù , quale in talguifa allettata 
conle facezie fentiua , fenz auuederfene, ingolfarfi nelle difficoltà de’ più biz- 
zarri (corti , e motiui , prendendone vna fuperficial notizia. Furono poi que- 
fte fatte comuni coll’ intaglio all’ acqua forte dal Guilini, che così l'origine di 
effe; il modo con chele ottenne; e la cagione perche ftampolle cideferifle : 
Occupato (dic' egli) Annibale nelle opere più grandi di molto fludio , e fatica, egli 
prendena il fuo ripofo » ericreatione dall’ ifte(fo operare della fua profeffione  difegnan= 
do ; è dipingendo qualche cofa, come per ifcherzo: etrà lemolte, che în tal maniera 
operò, poftofi è difegnare con la pennal'effigie del volto se di tutta la perfona de gli Ar- 
tifli, eche per la Citta di Bologna, Patria di lui, vanno vendendo,e facendo varie cofesegli 
arriuò a difegnarne fino al numero di fettantacinque figure intere, in modo, che ne fi for- 
mato vn libro sil quale per alcuntempo sche il maeftro fe lo tenne preffo di fe fù ripu- 
tato da fuoi difcepoli vn' effemplare ripieno d' infegnamenti dell’ arte vtilifimi per loro, 
e del continuo diligentemente di approfittarfene fi fludiarono . Da poi peruenuto il libro 
nelle mani di vn Signore di vivace ingegno , che diventò poi anche gran perfonaggio ; egli 
lo tenne longotempo trà le cofe a lui più care , compiacendofi con gran dilettatione di far= 
lo vedere d gl'intendenti , & amatori della profeffione; ne s'induffe mai à prinarfene per 
qual 
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qual fi fia richiefta di altri Perfonaggi » che lo defideranano dindono , è in'vendita s'è 
con vicompenfa di altre cofe belle s e curiofe. Ma poi per fola liberalità, e grandezza 
d'animo volle farne dono ad vn virtuofo fuo amico , il quale delle cofe più belle della na» 
tura se dell’ arte dilettandofi s fece dellibro la fliima , che meritana » e come doueua fi 
fempre ricordenole della cortefe dimoftratione di quel Signore.Fù il libro donato dal Sige 
Cardinal Lodonifio al Sig. Lelio Guidiccioni s gentilhuomo Luchele » affai noto alla Corte 
di Roma per le virtù se qualita fue risolto degne s e lodeuoli. E glortandofi egli di bauer 
cofanel fuo Mufeo , che particolarmente eccitaua la curiofità de’ virtuofi di andarla è 
vedere; godè per molti anni dell’ applaufo » ch' egli medefimo ne riportana delle lodi, 
che fe nedauano all* Autore 3 e della continua ricordanza della magnanimita del Dona- 
tore. Venutoa morteil Guidiccioni je paffando il libro nelle mani d'altri, con pericolo 
d' eRertrafportato in parte d' onde non fe ne fapeRe mai più altro, peruenne finalmente 
nelle mie col mezzo della diligenza del Virtuofo Leonardo Agoftini , il quale hauendo 
buon gufto delle cofe antiche » belle, e curiofe, vien’ anche amato da coloro; che: fe he 
dilettano . 

Dia io non bebbi così preffamente in mio potere il libro, che molti di Voi ( Signori 
miei) correSte curiofamente a vederlo , e mi poneftein confideratione, chel'Autoreme- 
ritana di efter maggiormente conofciuto al Mondo anche col mezzo di quefta piaceuole 
fatica , eche gli amatori » e defiderofi di quefte virtu, meritanan parimente di efferne 
fatti partecipi, perfnadendoui, che anche voi vna tal’ opra fatta per ifcherzo , potreb= 
bonriconofcere gl' intendenti quanto vi fia di fapere » e ritrarne non pochi ammacftra= 
menti giouenoli all'arte &c. 

Fùlaftanzaloro il più frequentato ricetto di quanti Letterati di que’ tempi 
fioriffero, capitandoui ; dopo le loro ferie fatiche fullo Studio Pubblico , l'Al- 
drovando, il Magini; il Zoppio ; il Dempfter;l'Achillini il Lanzoni ; riducen- 
dowifi il Marini, il Preti; il Rinaldi, oltre i detti Dulcini, e Carli a confabular' 
aflieme, contanto gufto , quanta era talorla noia diffimulatane da Annibales 
che a farfranch’ egliintendere la prontezza » & abilità del fratello non aueua. 
Conferiua Lodouico con quefti i fuoi penfieri, difcorreua le inuenzioni, mo- 
ftraua i quadri, acciò liberamente diceffero il lor parere, non gli lafciaffero cor- 
rere qualche errore , come pur troppo accade a chi di fe (teffo troppo fi fida: 

Eft cecus namq; quifque fuis in rebus, & expers 
Iudicy , prolemque fuam miratur, amatque : 
come nella fua P:ttorica cantò anch'egli l'Orazio Parigino;impercioche fiat 
pure vno valentuomo quanto ei fi vuole, può ingannarfi, & allor più,che fenten- 
dofi piùforte ; a fe teflo crede di potercredere. La troppa proflimità nonla» 
{cia fcoprire i difetti, onde auniene che sì ben que’ de gli altri, come da noi 
lontanifi (corgono, oue i proprii, come che fi portino indoffo, non fi vedono, 
già che niuna diftanza fi frammetre trà l'oggetto e la virtù vifina. In caufa pro- 
pria cercaua egli dunque » come fuol dirfi ; l’Auuocato ; quando colle direzioni 
de’ più brabi ingegni di quel fecolo , e di quella Corte difponeua , e regolana, 
anch’ egli le fcientifiche inuenzioni fue vn Rafaelle; e dalfuo Aretino riputaua a 
Mib: a Aa fom= 
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fomma grazia prender in ciò norma e configlio Tiziano. Così dallo fteflo pren 
derlo fi fofe compiaciuto Michelangelo nella facciata della Cappella del Pa- 
pa; ch'oggi più mirabile a noi non fembrarebbe.la penna del Poeta ;.che il pen- 
nello del Pittore in quel Giudicio , e non aurebbelî a tanto più celebrare;nel fa» 
mofo palagio di Caprarolaslacapricciofa ftanza del fonno di Taddeo Zucche- 
ri, perche dipinta coll’ erudite inuenzioni del Caro . E di quai altri ingegni, 
che de’ grandi, e purgati d'vn Giouio, d’vn Tolomei, d’ vn Molza je fimili, 
dirfi parti poteano que’ fublimi , e peregrini penfieri delle ftorie del Santiffimo 
Sacramento ; della Scuola d'Atene , de’ Monti Parnafi , de gl'incendii di Bor» 
go » de gli Eltodori ye fimili, oue con sì lufinghieri, & eruditi anacronifmi, poe- 
tiche trafportazionie licenze , s'introduflero i Regnanti viui a rapprefentarci 
le parri iteife de’ già g'oriofi Anteceffori defonti? ardire così eftatico, & elleua- 
to crederò io, folfe mai pereflerfi arrifchiato entrare nella tanto dotta per ale 
tro, e ferace fempre idea del gran Rafaelle ? 

Nè fcienziati folo , nè virtuofi d'ogni genere vi fi riduceuano , come l’Am» 
brofini Architetto ,1il Conuenti Sculcore » il Mafcheroni Sonatore ,ma Giulep= 
pe dal cacapenfieri, Camillino dalla Chitara, Camillino della Signora » e fimil 
gente lieta e feftofa , auendo effi per ferma opinione, che richiedafi alla Pittura 
l'allegria, eibcei penfieri Pittorici, non meno che i Poctici : 47170 proueniant 
deduîta fereno. Quindi non v'era galantuomo s non Nobile, che l'amicizia lo= 
ro non bramaffe ; e per via di qualche mezzano,d’introdurfi in quefta loro ftane 
za non cercafle, one tante e ralrerano le facezie , le nouelle le baie s e le parti- 
te, che temperate da vna continua allegria le difficoltà dell’ Arte, ò non fi co- 
nofceuano; ò non fi ftimauano ; il perche folean dir Guido , e Albani, ch'era 
impoffibile ilnon far profitto fotto i Carracci , tudiandofi in quella fcuola per 
ifcherzo ,&imparandouifi per giuoco ; onde non era marauiglia fe gli ftefli Ca- 
ualieri, capitandoui, non potean non oprar qualche cofa anch'efli , come i Bo- 
lognini ; il Bolognetti , il Comendator Zambeccari , & altri. 

Erafi gionto a fegno, che non fi fapea più talora in quella fanza che crede- 
re ,e come l’vno dell'altro fidarfi ne'racconti » e ne fcambieuoli vfticii , onde, . 
facefle di meltieri; ne’ negozii anche piùferii, perben intenderfi ; e non auer 
a terminare in zampanelle, farui precedere vn patto & vna protefta, che non 
fiburlaffe . Io anderò raccordando con qualcuna delle partite che trouo tam 
pace, altre,che da' fopranominati allieni loro più volte intefi. 

Scriue dunque il fopracitato Mofini così di Annibale : Che mentre dipingena 
nella propria cafa vnatanola per vn Signor grande, quelli quando l'opera fu è buon ter= 
mine vi andana fpeffo è vederla; ma ad Annibale pareua , che quel Signore , non fi 
metteffe è guardare  & attentamente confrderare la pittura della tauola , come la qua= 
lità dell’opera meritaua se che con maggior applicatione (? fermaffe è configliarfi con 
uno fpecchio, che da vna parte della flanza era al muro attaccato , onde pensò Anniba- 
le di vendicarfene se quando vnaltro giorno giudicò che quegli potete è lui tornare, le= 
mò quello fpecchio se nell'ifteflo luogo ne dipinfe vuo ful muro è quello fomigliante » mà 

vi 
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bi finfefopra vna coperta,la quale lafciando folamente vedere vna picciol parte del cri° 
ftallo s inapediua lo fpecchiarfi, e'l vederfi tutto il volto intero : effendo poi di nuouo tor= 
nato il perfonaggio alla Cafa del Carracci , fermatofi non molta con gl’ occhi volti alla» 
pittura , che per lui fi dipignena, verfolo fpecchio ; fecondo il fuo folito , preflamente fe 
n'andò, e veggendo l'impedimento di quella coperta » che non finta , ma vera era dall 
occhio giudicata , vi porfe incontinente la mano fopra, per tirarla da parte, e difcuoprire 
il criftallo smà fentendo di toccare la piana fuperficie del muro se ben prelto accorgendofe 
dell'inganno , ritirò La mano d fe con quella preftezza, ecelerità ; che fi fuol fare quane 
da anuiene di toccare una cofache non fi crede eRer calda, e poi (1 fente effer cocente, e 
nel medefimo tempo più nafcofamente ch'egli potè, voltò gl'occhi verfo Annibale &r al- 
cun'altro, che iui era, per vedere, fe di quel, che a lui fucceffo era;fi foffero anneduti; poi= 
che gli corfe fubito allanimo di celarlo fe potea, per ifchiware la vergogna ; che lo flimolò 
“in quel punto penfando alle rifa altrui , che potean farfi di quell'inganno : mà Annibale, 
che attentiffimamente l’offeruò , del tutto ben fi accorfe, & altrettanto feppe far finta di 
mon eReifene auueduto » peroferuar prima ciò , che ne feguina: ma vn altro di coloro» 
che vi fi trouò , e lo vide seche nonera informato di quell inganno da Annibale 4 dello 
Studio premeditato sfermò lofguardo verfo di quel Signore se con curiofità ancora fegl' 
accoftò , per intendere quale cofa gli baue[Te cagionato quel fubitaneo ritiramento di ma= 
no , dubitando forfe non l'hauefje morficato , ò punto vnofcorpione» ò altro animaletto 
velenofo » onde poiche il Perfonaggio fè certo » che il fatto nonfi poteua celare , depota 
la vergogna , riputò fubito fe Ste(fo anzi di lode meriteuolifftmo ; fe confeffando libera= 
mente l'inganno, in che egli era incorfo s necommendafte molto s come fece ; l'ingegno 
dell'inuentore, e così parimente tutti gl altri , che vi fur prefenti , fe ne piefero piacer 
grande, e difcorfero eruditamente di fimili caft celebrati da gli fcrittori in lode di Pittori 
antichi più famofî. 
ma doppo Le melte parole de gl' altri, Annibale fi voltò a quel Signore, e gli diffe: 
Se vi fo$te » Signor mio, fermato a guardare quefta tauola » che per voi dipingo, non fa= 
refte fato ingannato » e flette vn poco fenza dir altro, godendo in fe medefimo di ha- 
merli detto così apertamente donde banewa haunto origine l inganno dello fpecchio ; mà 
poi volendo pur variare se moderare il fenfo di quelle parole ; foggionfe; non vi farefte 
ingannato » perche quì nonarrino è farni parer per vere le cofe ch'io vi fingo; ilche da 
tutti gl'altri fù intefo per vn detto ingegnofo se modefto » che meritaffe parimente di effere 
nonpoco comendato : ma il vero fenfo fa ben' intefo da chidell' altre circoffanze fa be» 
niffimo informato. 
— Wwaltrafimilebefafece Annibalead uno di coloro » che appreffo di lui dimoraua= 
no sperapprenderl’arte, il quale era vngionane , che fe alcuna cofa fatta di propria» 
mano mofraua ; fi fiudiaua con le parole farla apparire più afai di quelch'era ; e fe dell’ 
opere altrui parlana , più intendente diche eglinon eradi apparire procuraua, onde vee 
niua chiamato communemente il Saccente della fcuola. Parendo perciò ad Annibale, 
che molto bene fi addattaffe alcuna beffa è quella tanta faccenteria,pensò di fargliela in‘ 
modo, chefe n'haueffe è ricordar per fempre. 
Soleua colui per fuo paffatempo traStullarfi con vnadi quelle baleRtre da palla, ches 
va. 


LODOV. AGOST.ET ANNIB, CARRACCI. 1473 


fano i giouanetti e da vna fineftra dellamedefimaftanza ; dove fi dipignena » verfo vn 
albero s che gli era incontro tirana de' colpi è gl’vccelletti, e gliparena di far cofadi mol- 
ta lode, fe alcuno ne colpina : bor quando parue ad Annibale di poter farciò,chenel pen- 
ficrogl era venuto » fenzache altri lo vedeffero s nafcofe quella balefira , e prefo vn pez- 
zo di legno della grandezza del manico di effa, Lo pofe la done foteua Rarfene La baleftra, 
appeggiando l'vn capo del legno al muro s el'altro pofando interra ye dipinfe nella fuper= 
ficie del murol'arco se la corda, vnendo infieme ingegno/amente il finto col vero, con la 
forza delle linee dell' ombre se de' lumi ; sì che parena appunto all occhio delriguardan- 
re sche la baleftra inquella guifa, che folea fe ne feffe in quel luogo appoggiata al muro. 
V enuta poi l occafione di adoprarla » che anche in ciò Anmbale vi vsò l'induftria , per 
farla opportunamente nafcere » fenzache altri dell’artificio fi auuedeftero » il Saccentes 
giouane prefa alcuna palla , e defiderofo ditirare alcuncolpo » s'inuiò alla volta della ba» 
Leftra per prenderla ,edato di piglio al manico , fi vide d' bauerin mano quel fol pezzo 
di legno fenzal'arco,elacorda ,che inquel fubito reftò flordito , e gliparue vna fanra[= 
madanonleggermentefpauentarfi: ma accortofi poi dell' inganno , tn che egli così facil- 
mente cra caduto , fe l’arrecò da non poca vergogna , mentre che effendo egli dell arte ye 
dell' intendimento sche pretendea di eRere ,baurebbe voluto sche più d'ogn'altro sche è 
{ui fuffe vna tal cosa fucceduta: ma quanto gi altri fe ne prendeftero piacere seglié facile 
daimaginarfelo. Bafti il dir folo , quefto che il cafo diede poi occafione a tutti della fcuo- 
la di motteggiare del continuo con facetie, & argute punture, per mortificare la faccene 
teria di colui foleniffimamente ec. 

Di fimil forte furono quella della finta lame da olio, che a fomiglianza di 
vna vera, che per molce fere prima appefa ad vn muro auea tenuto ; nello itel= 
fo fito, colle ftelle precife ombre , sbattimentise lumi pingea; e appiccando= 
ni poi nella fommità vn pò pò di candeletta di cera, che accefa; all’vfficio del- 
l'ontuofo (tapino fupplifse, mandaua alturamente a prendere in fretta al Na- 
tale, al Garbieri ed altri della (cnola , che con gran rifa a ftaccarla ben prefto 
da quel muro corrteano , e talors'affaticauano: Quella de' pezzi di came, de' 
quarti di capretto, e delle falficcie che ritratte dal natuitale ; e coll’ altre robe 
comeltibili appefe ; burlauano la cuciniera » che rimanendone defraudata vfcie 
ua difefteffla, e rante, etante altre, che troppo faria lungo il defcriuere. 

Nè rammentare già quì vogl'io la irragionenole golofità di quelgarto das 
quelle finte carni delufo, quando l’ynghie anch’ei ftendendoni, altro non ne ric- 
cauò che confufione ; ne la goffaggine di quel cane, che yerfo certi fcalin: fin- 
ti in vn quadro; pofto al Sole ad afciuttarfi ( dice l’ilteffo Mofini ) datofî 4 cor- 
rere a quella volta, enell'amuicinarfi fpiccando il falto con impeto , per falirui fopra vr- 
tò în modo nel quadro con le zampe,e con la tella, che nonfolo imbratò quella parte che 
toccò per la frefchezza de’ colori, ma ruppe anche latela ; perche non furono mai 
baltanti fimili accidenti a fare in me quell'impreffione, che negli antichi Au- 
tori, c ne’ modernitanto decantata io ritrovo. Che vn animale privo d' ogni 
vfo di ragione s' inganni, che gran:cofa è mai queta ? che all'vua di Zeufi cor- 
ran gli vecelli; che vyn mozzo di ftalla dipinto da Bramantino » con vna MO 
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di calcitremendi da* caualli falutato fi veda, che marauiglia è che il gatto fud: 
detto de’ Carracci, correndo al folito pertugio dell’vfcio da effi turato, e finto» 
uiconla pittura,che gran fatto mai? quando cò vn bue da vn gran goffo inroz= 
za tela dipinto io fermo vn branco di pernici; alla Colombaia della mia Sam- 
picra vnben groffo colombo di creta fopra vn palo gli altri inuita, eraduna;e 
con due penne anche d’animal groffo legate al filone io fò gioco a gli vccellettà 
alla frafcata ? Stupirò bene a' comandi di vo Parrafio che il velo fi leui;che fulle 
loggie del Vaticano corra vn Parafreniere del Papa a ftaccare vn tappeto dipin- 
to da Gio.da Vdine per improuifa funzione;e che vnritratto a mio tempo di Pa- 
pa Innocenzo di mano di Diego Velafco , e pofto nelle ftanze di Sua Santità, 
facciafi creder per ela da vn Camarier fegreto ; onde vfcendo comandi che fi 
ftia cito ) che Sua Beatitudine perle ftanze paffeggia. 

Quefte dunque » che non beltie infenfate è ma huomini, anche de’ più giudi- 
ciofi ingannarono » foggionganfi. Che la indifcretezza di vn gran Signore inten- 
dente aflai della profeflione , onde portandofi fpeffo da Annibale, nel vedere» 
e confiderar le fue opre» le lodaua con certa frafe, che terminando fempre ina 
encomii al valor di Tiziano, e del Coreggio, pareua; che inferir volefîe, che tol- 
tifi dalui ad imitare , vi foffe affai lontano, così reftò anch' effa mortificata; € 
conuinta : trouato da vn rigattiere il pittore vna {ponda di caffa antica, logras 
e tarmata, vi colori fopra vna B. Vergine col Puttino fulgufto di Tiziano, e ac- 
comodatala in vn cantone della tanza ; lontana dalla fineftra , onde il lu me sì 
fieramente percuotere non lo poteffe » iui lafciolla . Gionto il Baron Romano, 
emufinando tutte le vele volte al muro ancora, comeera fuo folito s dato in 
. quefta tauola , rimafe attonito , e fermatofi eftatico a contemplarla ; poter del 
Mondo proruppe ; e di doue è vfcito quefto bel quadro Sig.Annibale ; ò quefto 
è di Tiziano; ò queto fi la(cia conofcere ; e nell’addimandarli di chi foffe s per= 
che fatto full’affe , e fe da vendere, piegandofi per prenderlo in mano, e por- 
tarlo ad vn lume gagliardo, buttandofegli Annibale, fi fermi per l'Amordi Dio, 
Voftra Eccell. gli difle , che cancellaràil quadro, e fi fporcherà Ie mani , effen- 
do vna bagattella, che per prouarm, e per ifcherzo feci hieri alla prima : Qual 
reftaffe quel Signore s'immagini ogui galantuomo, che in vn tale impegno troe. 
nato fi foffe. 

Nonappunto da quefta diffimile parmi quella, con che ilgraziofifimo mio 
Sig. Bofchini.racconta , ad iltigazione di Annibale, auer il Cardinal Farnefe» 
meortificato i Pittori di Roma ; che voleuano abbaffar quefto grand’huomo, di- 
cendone tutti i mali; in particolare , ch’ei volefse fare la (cimia di Tiziano, del 
Coreggio » di Paolo Veronefe, mà non vi auelse che fare : così dunque egli 
fcri{se nella Carta del (uo Nauigar Pittorefco : 

i Quando i Carracci fi introdotti è Roma 
Dal Gardenal Farnefe ( co’ fauemo ) 
El li flumaua, come fî medemo, 
Ei regalua d'ogni honor in foma » 
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Quefti con ogni induftria el sò giudicio 
sAplicana è formar pitture degne : 
I Pittori de Roma anch’ effi vegne 
1 riucrirli , e a far cortefe oficio è 
Quando i s acorfe che quella maniera 
Ghe podeua portar (corno, e vergogna ; 
«A l'ora con mal'arte, e con menzogna 
De l'inuidia i butè la prima piera. 
E pieni d'aroganza, e de perfidia, 
Diffe che i non intende el bon delfegno ; 
Ne in colorito i moftra bauer inzegno :. 
O' Dio che denti de. cagnina inuidia ! 
Quefto co i deletanti produfeua 
(I quai non è del tuto inteligenti ) 
Vna tal contrauerfia , e fentimenti 
Che dei Carazzi il merito opprimena: 
El Gardenal pauna de ft ations 
Ne podena vn tal fcorno compatir ; 
E vn sò penfter refolue d' efequir, 
Che remoue ogni dubio s ogni queftion: 
El finfe alcuni quadri d' afpettar, 
Che per sò conto giera fta comprai ; 
E che de breue i ghe faria inuiai; 
Done fia fama el fece dinulgar 
In tanto quei Carazzi valorofi 
Depenzena con fpirito , e con arte 
Pitture» che viuewa în ogni partes \ 
Come pitori efperti e valorofi. 
Quando fu è fegno tutta la facenda s 
Se finfe vna caffeta foreftiera i 
Zonzer è Roma » con bela maniera: 
Perche ogn' vn tal la creda, e la comprenda: 
Credeua ogu vn quel che fà za mentido; 
E è quei tuti amoreuoli Signori > 
No folo deletanti, ma pitori , 
Prefto fù fato vn general inuido. 
Con dir che sò Eminenza haucua gufo» 
«A la prefencia de quei virtuofî » 
Leuar de cafta i quadri curiofi : 
Doue che ogn'vn concorfe al tempo giufto. 
Si che fe fece nobile corona 
Di Prelati, Pitori » e deletanti : I 
FOOL ETI (0 E] CREED Vien 
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Vien portà la caffetta là dauanti » 
E attende curiofa ogni perfona + 
Mentre la fe defchioda, e fe desliga è 
Ogn' vn con defiderio virtaofo 
ORerua, e attende în'ato curiofo ; 
E in agiutar nifîun (tima fadiga. 
Che che non è fortife le Piture , 
Come razi del Sol ben refplendenti . 
Stupiffe i deletanti , e più intendenti; 
E per fquifite tien quele fature me 
Chi dife : quefto xè del Parmefan: 
Chi dile: certo queflo è del Coregio : 
Chi dife con fodezza:e forfi mégio» 
La fupera* feguro quela man. 
Ogn' vn flupiua , e reStaua incantà 
Ma sò Eminenza ridena in l'interno 
Con dir confondo le furie d' Auerno è 
Non sò in la chiufa come la farà. 
In fuma quando ogn' vn de quei Pittori 
Fà reo conuinto, diffe e Gardenal: 
Sta volta dife ben, chi ha dito mal 
E quei fe (cambia de mile colori » 
Replica Sò Eminenza» e dife : prefto 
Carazzi vegnè quà , che è voftra gloria 
xè fata l inuention; vu hawè vitoria 
Parmefani , e Coregi ; e dito queflo 
Volta le fpalle; e s alza la portiera; 
Ogn' vno refta là fenza parlar : 
1 Titori confufi nò sa dar 
Cope ne fpade , e xè fmaridi in ciera è 
| Eraui vn’antiquario in Roma; che d' intenderfi di medaglie non folo » ma di 
difegni ( de’ quali perciò moftraua vna fiorita raccolta ) pofsedere ancora vna 
profonda intelligenza vantauafi: e perche poco ò nulla voleua badare al confi- 
glio di Agoltino , di Rarui ben awuertito fopra » efsendo molto facile 1’ ingan= 
naruifi, maffime quando quelli da valente dilegnatore ; & altro maeftro fofse- 
ro copiati; pensò di darglielo in modo a diuedere con F elempio , ch’ ci ftefso 
perl’auuenire di propria bocca confefsarlo douelse . Chieftogli dunque in pre- 
ftito vna iftorietta di penna di mano del Parmigianino , per cauarne per fe vna 
copia,edottenutala ; trouò carta più di quella anerita ; & antiquata , e ftem- 
prandotenta nera con faponata , e vi pò pò di foligine , 8 ingegnò con fegni an» 
che più ghiotti, ma poi più fondati, e ficuri diricauarla: portandogliele poi am 
bidue nel reftituirgli la (ua, ftette pure a vedere quale ci fi prendefse » quan- 
do 
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do s'accorfe fenza nifsuna efitazione attaccarfiegli alla copia, e buttar in dietro 
l'originale , conil maggior gulto che dir fi poffa di Agoftino , che riuelandogli 
lo sbaglio , mai perfuader glilo potette , fin che prefa vna mollica di pane , f ee 
gando la fua , che per l’ontuofità del fapone tutta fuanì , il refe chiaro, e il fè 
confeffare ,non foloeffer molto facile nell'originalità de’ difegni prender gab- 
bo ;ma la fua penna effer galantese ficura non folo al pari, ma più anche di quel» 
la di sì leggiadro Maeftro. 

Non fi potea fcherzare con effo lui, facendone ben prefto egli pentire chi ad- 
dimefticato fi fofle : che però » non volendo leuare il Segretario del Cardinale, 
Cefi il proprioritratto » che reftando d'accordo in fei fcudi, ordinato gli auea; 
adducendo auerglielo commeffo per vna burla;e per farlo lauorare in darno ; di- 
pintogli vn cappello giallo intefta , il lafciò come a cafo vedere ad vn camerata 
del Cortiggiano, con dirgli,che per non buttare affatto la fatica , auca difpofto, 
fintolo vn Ebreo( come tale veramente al nafo longo, e agli occhi grofli fem- 
braua ) mandarlo ne’ Coronari è a S. Apollinare , percacciarne qualche cofa: 
che riferito ben tofto al Segretario dall'amico s mandato fubito li fei fcudi ad 
Agoftino, lo pregò ad aggiultarlo, e mandarglielo, come fece. 

Trouandofiegli in Parma, da vn grand’ Oratore ;con finto fuppofto di due ta- 
uole, che far fi doueuano in vn' altra Città contigua, gli furon cauati dalle mani 
quattro difegni compiti » de’quali, fi come de’ quadri, mai più Gi feppe nuova». 
Colà dunque paffato anch'egli l’altr’ Anno,e conuocati amici, e gente idiota 
advdirlo , fignificò loro la giulta doglianza di quel valentuomo » che le fue pa- 
role non faceffero frutto ; auer a lui conferito quelta fua mortificazione, e pre- 
gatolo, per fua riputazione » a trouare amici, che fparfi per l'audienza, ad vn fe» 
gno che a luiaurebbe dato ; da effo rimottrato fubito loro , aueffero eflî ad alta 
voce, percotendofi il petto sgridato mifericordia: che però a lui tutti intenti 
notaffero bene , e fubito che alzaffe la mano, così gridardoueffero : ripartiti 
dunque coftoro in varii fiti, & auuto ilcenno , gridando (propofitatamente mi- 
fericordia saggiontaui vna folenne rifata dalrefiduo dell’audienza,così d'impro- 
uifo reftò quegli arterrito sche vfcito di filo, fe n'andò tutto mortificato, nona 
potendo mai ne efso , ne gli altri» fe non dopo va iungo tempo, penetrare» 
l'origine di sì pazzo accidente . 

Non minore fù la confafione dvn Satrapo » che introdottofi anch’ ei nella 
ftanza co’gli altri, per farfitener gran letterato , aucua fempre in pronto vna de- 
cina di quefiti ftrauaganti ftudiati l' antecedente giorno ; rifoluendoli con ap- 
plaufo di que gionani : hora ftate a vedere ; difse vn giorno Agoltino , come vo- 
glio acquetar'io perl’auuenire coftui, che fortificandofi ben prima in fimili pro» 
blemi a man falua noi alter che penfaro mai v abbiamo forprende, e fottomet= 
te: e poltofi egli a farne vna fimile raccolta » ma più copiofa, giunto che fiù, e» 
propofto al folito i fuoi dubbii » allor che fcioglier li volle,nò nò, dilse Agoftino» 
fentite prima inoftri anche voi ; e rifoluetegli, che c’ingegnaremo anche noi 
difzifrarui poiivoltri, e con vaa energia grazianefca fchiaftandogline vna vene 
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tina in faccia; e con impetuofo geftire crefcendogli fempre addoffo ; mentre 
andauafi fcanfando colritirarfene , il fè vfcir fuori e fuggirfene sconrifa ; e fi- 
bili di tutta la (cuola, non effendo mai più ardito dilafciaruifi vedere , e vergo= 
gnandofi,& abbaffande il capo qual volta l'incontraua + 
Dipingendo vn quadro grande da Altare ad vn bell’vmore, che fingendofi di 
vifta corta, accoltandofegli fempre più, fe gli fè (otto, e fe gli pofe addoflo in 
modo che più maneggiarfi , ne adoprare potea il pennello; prefone vn groflo, 
e duro se fpintolo nella tela così forte, che dall'altra parte paffaffe ; tiratolo 
giù,ne fece vno fquarcio tale,che tutto il quadro reftò aperto in duo’ pezzi; indi 
paffandoni per mezzo ; vfcì dall'altra parte, fcufandofi co? padrone, che anda- 
ro in colera, gridaua di vna tanta beftialità , non auer più fico ; fe di dietro del 
quadro non fe ne procacciaua. 
Rimafti d'accordo ditrouarfi vna fera egli, e’ fratello, con tutti i giovani 
della (cuola fuori della Città ad vn deliziofo cafino , per cenar tutti affiemes 
conallegria, portando ciafcuno la fua parte , ad Agoftino toccarono le ricot- 
te per farla torta : mentre dunque colà gionti tutti poneuanfi all'ordine le vie 
uande , & apparecchiananfi le tauole, ne giongendo Agoftino che folo vimane. 
cava , eracagion di fconcerto , propofe Annibale il giuoco del Principe» che 2 
gli altri comandar douefle ; onde eletto eflo se diftr:buite le cariche » e gli vffi- 
cii di Corte, fatto il Capitano delle fue guardie ; gli ordinò fubito , che chiufe 
le porte del palagio , efcludefie Agoftino , pronunziandogli la contumacia» € 
perciò condannandolo a ftarfene fuori tutta quella notte alla ferena. Giunto 
egli dunque ; e fieramente buffando ; ma in darno, pofefi a chieder perdono 
del commeflo mancamento e con tanto affetto , e fpirito a fupplicare d' effer 
perdonato » e rimeflo » che ottenne la grazia, pur che a ciafcuno de'Comenfali 
portafle fcufa affatto diuerfa della ua tardanza ; come egregiamente feppe far' 
eglicon gran gufto, e rifa della brigata. Inftana ei pure di va’vfficio » e mie 
niftero in Corte , che non tronandofi vacuo perefferfi già tutti di{penfati , fe 
gli diffe ne tronafle egli vno, anche nuouo a fuo piacere , che ne farebbe come 
piacciuto; onde nominato il zecchiere di Sua Eccellenza, pertale appunto ven= 
ne approuato ygià che perla brauura nell’ intaglio poteuafi fperare gran cofe 
dal fuo valore nellabontà, e netezza de’ cunii. Prefo egliperciò a ringraziarne. 
il Principe , e per dargli faggio della fua abilità, a fare vn'erudito difcorfo de’ 
cunii , e delle monete antiche, poi del valore de’ moderni zecchieri, e dello fti=. 
le da effi tenuto,perche le teite effigiate ben all'originale s'afomigliafiero; cori- 
clufe a nifluno però ceder’ egliin ben colpire il fuo Principes come era per far* 
egli con vn nuono ; e faciliflimo modo da luitrouato, il qual (foggiongendo ) È 
quefto, fcagliò vna delle portate ricotte nel volto del Sig. Principe Annibale; 
improntandolo ; e cogliendolo meglio di che aueffe faputo defiderar mai la Sua. 
Eccellenza. 
Stando a cena con amici vn Venerdì, vno di effi propofe di far ftare l’vuono. 
ritto in piedi: finfe di non fapere cofa tanto trita Agofuno , non ir però, 
alle 
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dalle altre camerate,quando prefo coluil'vaouo duro,e acciaccatolo forte con 
vn colpo fulla tauola » ve lo fè fare: mò ancor'io rifpofe Agoftino l'aurei fa- 
puto fare rompendolo ;la difficoltà , e la bellezza fiè il faruelo ftare (enza rom- 
perlo s ilche negandofi da coluie da tutti, e fattone perciò fcommeffa, corfo 
egliin cucina, e prefo vn pugno di cenere » poftola fulla tauola, e piantandoui 
l'vuowo ritto ; così fi fà, diffe, (enza romperlo. 

Efclufolo da vna conuerfazione loro e quifquiata i galantuomini; con pre- 
‘telto che le fue burle eran fempre con danno di qualcun di effi, andò a porfi la 
fera fotto la fineftra della tanza appunto oue il conuitto faceafi, e che rifpon- 
«dea fotto il portico nella trada pubblica , oferuando che dilui diceffero ; & in- 
‘telo per buona forte sche ponendouiil vino di comune, ciafcuno , pofta fuori 
la moneta che gli roccaua in ripartimento, e datola al facchino fteffo che vi 
auea portato piatti, touagliuoli, pofate » e fimili, lo follecitauano a portarfi 
alla tale oiteria, 0ue era vn preziofiffimo vino ,ed empiutone duo’ gran fiafco- 
ni che gli dettero, ben prefto fe ne tornaffe , s'afcos’ egli dopo vna colon= 
na nell vfcir che fece ; & afpettando che tornafse, (coperto chie l’ebbe alla lon- 
tana , itogli rincontro tutto affaccendato : preito , prefto , diffe , da qua; che l'è 
vn’ hora che t’afpettiamo ; e volando a cala noftra , fatti dare quella paniera di 
cofe dolci, che ne mandò hieri la Monaca. Afpettando dunque coftoro chi 
mai veniua , & effendofi già polti a mangiare , mancando nel più bello l'acqua 
al molino » non potean più macinare ; quando gionto il facchino fenza i fiaf- 
.chi, e conl’ambafciata, che a cafa loro fi ftupiuano de’dulciariimandati a pren= 
.dere , non fapendo di Monaca ò d'altro ,tenendoli per pazzi, od vbriachi; fat- 
tofi raccontare ben prefto tutta la faccenda , accortifi della burla ; vollero tra- 
.figere il pouer' huomo, che fcufauafi a ragione della fua ignoranza, credendo 
che Agoftino foffe anch'egli nella conuerfazione , come fempre ve l’auea vifto 
in tutte l'altre. 

Taliinfomma,etant erano le giocolarie dicoftoro, chedoue prima gli Ofti 
‘faccano a gara per dar loro alloggio in Parma; fentendo anch'efsi vn troppo 
pazzo gufto delle loro tante allegrie , non fi finì, che niffun plù li volle , faggen- 
do tutti d'andare ue trouauanfi i duo’ Bolognefi, che non lafciauan viuere, die 
ceano,ipoueri viandanti . Poneuano sù i tauolini delle priuate ftanze ricottes 
«di calce bianca , vuona finte : fcaricauanfi entro gli (carponi de’ Villani, iu che 
fofflero a dormire :toglieuanloro di fotto illetto i vetri da far' acqua. Fingen- 
do che vn di loro giongefie all’alloggio » e l’altro per va’ antico amico ricono= 
fceffe, complimentauano afsieme con tante cerimonie, che tutti che iui fi tro- 
uauano,ftapiuano. Fingen dofi ò muti, ò fordi confabulauano afsieme a cenni; ò 
con sì alto tuono ; che tutta (tordiuano l' Ofteria. Raccontaua l’vno all'altro vn 
dolore di che patir dicea ; ò la difficoltà nell’ vrinare, ò la pafsione in refpira- 
re » fingendofia(matico ,affalito dalla toffe , trauagliato dalcattarro. Poneanfi 
araccontar fcambieuolmente accidenti pecorfi loro nel viaggio talmente ftra- 


vaganti e bizzarri) che bifognaua creppar delle rifa, Facendo l’opra loro di not- 
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teinmezzo di vnaftrada, con gefso pefto, e ben trito coprendola,; e fingen= 
doui vn capo con la punta , afsomigliarla faceano ad vn mozzichino caduto a 
‘qualcun di faccoccia, Vi ponenano collari di carta bianca , nattri e cordelle di 
«colorita : entro vn cappello di paglia totto se non più buono, che trouafsero 
in iftrada , cacciauano vn grofso fafso; entro vn mezzo gufcio d’ vuouo vn pic- 
ciolino $& appuntito; onde chi per curiofità, pafsando, vi dafse dentro, ò 
battefse fopra va piede ,malamente reftafse offefo; e finalmente cante fe ne rac- 
‘contano , che mai aurian fine; mentre anche foggiongono , che le ingegnole» 
deli’ Achillini tutte prima fofsero ritromi de’ Carracci , e da efso gentilmente 
da quefti Pittori copiate » ed a fe ftefso attribuite. Io sò certo, che trouan- 
domi taluolta nelle librarie fotto le Scuole a fentir co’ gli altri le fciempiezze, 
che d'vn tal fuo feruitore goffo raccontaua , consi granradunanza , etante rifa» 
il gran Claudio, accoftandomifi Bernardin Marifcotti, lafciatelo dire, pian pia- 
no mi diceuaall’ orecchio, lafciatelo dire ,non è vero; fon burle ch'egli s'in- 
uenta, e che faceano i Carracci ad vntal Paolino loro cugino , huom femplice 
troppo, e fcimunito, 

Erano i detti loro non men graui; &acuti: quando difcorrendo con molti 
Signori Agoftino in Roma del gran faperede gli antichi Statuarii, ed in fpezie 
della infuperabile ftatua del Lacoonte,e con tanta energia,conforme il {uo vfo, 
vifirifcaldaua, coniftupore che Annibale ( nemico delle ciarle ) nulla di- 
cefse, quafi che vntanto valore non conofcefse, ò almeno al pari del douuto 
non flimafse, ed ei ben prefto così giulta con vn carbone la difegnò a mente fo» 
‘pra il muro,per dara diuedere s'ei l’auena ofseruaua;e fe la ftimaua, difse riden- 
do ( fcriue il Mofin1).Noi altri Dipintorrhabbiamo da parlar conle mani , pungen- 
do in talguifa Agoftino , che diben parlare, e di comporre anche in poefia pre- 
gizuafi ; in quella guifa quafi che il Tentoretto, vedendo da.certi Fiamminghi 
( dice il Ridolfi) refte granite, e difegnate diligentifsimamente dalle cofe di Ro- 
ma, intinto il pennello nel nero che aueua fulla tauolozza ; fece in breui colpi 
vna figara » teccandola ben prefto di lumi di biacca; e foggiongendo voltatoli 
a quegli: no: poueri Veneziani non fappiam difegnare che in quefta guifa. Det- 
togli vn giorno che Agoftino il volea fuperare, non hò paura , ri(pofe; eglihà 
prefo a fartroppecofe se viè fatica a farne vna bene. Interrogato egli vh gior- 
no chi fofse più gran poeta l'Ariofto , d il Tafsi: il piùgran poeta prefso a mey 
difse , è Rafaelle. Vedendo inS. Gio. Laterano quel Trionfo di Coltantino» 
voltofi a’ fuoi fcolari chi aurebbe mai creduto , dilse , trionfare vn goffo , vna 
difgraziato? E veduto in Vaticauo per contrario la bellifsima , & eruditifsima 
battaglia di Coftantino, alsalito da vn' eftro poetico , tutto furore, comin- 
ciò a dire: Canto’ armi pietofe, e'l Capitano rc. Interrogato fopra l’opre di Gui- 
do, e del Menichino fatte a S. Gregorio del martirio di S. Andrea , rifpofe; 
quella di Guido veramente parergli da Macftro ; e quella del Menichino da Sco» 

lare ,ma da Scolare , che ne fapea più del Maeftro. Forzato pure a dire il fuo 
‘parere fopra vna Giuditte del Carauaggio, non sò dir'altro,rifpole,fe non ch'el- 
la 
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la è troppo naturale. Vnfuo fcolare goffo affai, dando d'imprimitura ad vnd 
tela per dipingerni fopra;; meglio faretti » gli diffe; a dipingerwi fopra prima ;e 
poi darui d'imprimitura . Moftrandogli vo tale vna pittura, e fcufandofi auer+ 
la fatta in fretta; io non confidero il tempo, rifpofe Annibale ; guardo al modo. 
Advn'altro che fimile fcufa adduceua ; bene, bene, diffe, non prefto. Ad 
vno* che moftraua fimilmente ad Agoftino vna tauoletta fatta tutta difua ine 
uenzione ,giurando da nifluno auer'egli volfuro vedere cola alcuna :taci , taci 
(eirifpofegli) che purtroppo il veggio; e che ti credi dinentar Maeftro fenza, 
Maeftro? Soprarriuando lo fteffo vn giorno in Roma ad vn giouane ; che fatto 
alto a mezza ftrada per arrinare a S. Pietro in Montorio alla bella tauola di Ra- 
faelle, poftofi a (edere difegnana le opre di vn Gio, Battifta della Marca, interro» 
patolo perche ciò facefle, e rifpoltogli, per difgroffarfi prima alquanto, anzi per 
iogroffarti rifpofe, Efortato ; putello ancora, da Profpero Fontana fuo Mae» 
ftro adiftudiare anch’ ei fulle tampe allora tanto famofe d’Alberto Douro» anzi 
nò rifpofe » Signore, ch'io cerco iltenero, nonil duro. Auendo egli per con- 
corrente in Parma il ranto più di Ini favorito , e ftrmato Caualier Malofio ; fo- 
Jea dire, auer egli dato invn mal’ offo darodere; e perche il già nominato Mo- 
{chini glie lo (ofteneua contro ; e facenagli mille altre impertinenze , gridava: 
efler fato colto a perfeguitare da vna mofca picciola sì, ma impertinente. Por» 
tauagli contro coltui l'Aretufihuomo ricco , e ben nato, e] Baglioni per effer 
Pittore affalariato di Corte 3& altritanto inferiori di fapere, facendoli pagare 
profumatamente , e dar loro moneta fioritiffima , & auuantaggiofa, oue al con- 
trario ficaricaua l’infelice Agoftino di rame, che però folea dire , eflere ito a 
Parma perfare il Pittore, e conuenirgli fare il facchino. Mandato a prendere 
dal Duca della Mirandola per dipingergli certi frefchi,e richiefto a fare per mo- 
ftra certi Angeletti attorno ad vna Madonna; sì; diffe, faran quefti meloni da, 
dare a proua. Detto poi a Lodouico » Profpero Fontana effergli il maggior ne- 
mico , che aueffe ;& io non hò , rifpofe quelli; la maggior nimicizia che colla 
fuabiacca; effendo folito fuo detto, che a metterne gitù vna fola pennellata bi- 
fognaua penfarui ben cento volte. Interrogato , qual Pittore ftimaffe egli efler 
il meglio ; quello, diffe ; che il meglio da' migliori togliendo , faprà approfittar- 
fene. Richielto da Antonio padre, chi meglio de' fuoi duo’ figli fi portafie, 
Agoltino, od Annibale ; Agoftino,difle, è meglio di Annibale,& Annibale è me- 
glio di Agoftino . Pregato da Anton Leuante intagliatore in legno a fargli il di- 
fegno dvna Sirena ( ch'io poi viddi preffo il Sirani » che la mandò al Sereniffimo 
Sig. Principe Leopoldo di Firenze ) ma che fofle facile se faceffe bene ; fis ripo- 
fe, miffer Tognino mio, vi pare di addimandare vna bagattella: non fapete voi 
che quefto è quello,che hò cercato e cerco fempre ; vu facile,e che faccia bene? 
Dipingendo al fuo diletto Rinaldi ilbel quadretto del Bacco ed Arianna , pre- 
gandolo Cefarino adoprar ben colori finispoftofi ftranamente a ridere,buon di- 
fegno, riuoltofi gli diffe , e colorito di fango ; alludendo a ciò che ( alriferir del 
Ridolfi ) folea dire Tiziano medefimo : che i colori non farcan belle le figure, mà il 
Ppp buon 
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buon difegno s 8 altroue: che i bei colorj s° auean è Rialto, mà il difegno fiauanellà 
fcrigno deli" ingegno. Interrogato dall’ Abbate Sampicri ; quale de’ duo’ più riu- 
fcita far douefte , Guido, ò l'Albani; Guido, rifpos' egli, è più timorato di 
Dio. Efiendofi portato anzi male che bene il Cefi nella tauola dell'Altar grande 
a' RR.PP. Certofini ; trattandofi dellaraccolta trifta, ò buona di quell'Anno, 
con graziofo equiuoco dir foleano : il Cefi auer fatto poco bene alla Certofa. 
Di due ftatue de’ SS. Pierro e Paolo di marmo bianco, fatte da vn Domenico 
Maria Mirandola ; e che oggi fiveggono innicchiate nella bella facciata di S. 
Paolo ; finfero che wna all’ alira apparfa in fogno, fi dolefle di vna (palla ; che più 
ella non fi fentiua , fi come, per diferazia maggiore » altri trouar non fapea;e 
rifpondeffe l'altra , ftare ella peggio , fe i fuoi difetti, che afcondea fotto i pan- 
ni, veder fi poteflero } concludendo finalmente far di meftieri all’vna e l'altra, 
fcambieuolmente compatirfi, giongendo purtroppo ogni dia conofceresdouer 
elleno in fine effer mortali, che così chiamanfi in lingua Bolognefe i mortari da 
peltarvi agliata. 

Quetti, e fimili de'trè Pittori effer foleano gli fcherzi, da’ quali anche folo 
conghietturar ben sì potea la qualità d’yn'ingeno viuace, che tale perl appunto 
diede a conofcerfì ineffi , maflime in Annibale , per la preftezza, e facilità, con 
che fin da principio ogni concetto della mente , non che ciò che vedea, in po- 
chi fegni ben tolto efeguina ; onde giuftamente di lui potefle dirfi ciò ; che del- 
ardito » e veloce Schiauone il Ridolfi : ehe nacque co penelli in mano » e conparti- 
colare proclinità al dipignere, fenza la quale non può alcuno peruenire a fegno di perfet= 
tiones che appunto è quello : NiGewius quidam adfuerit, fydufque benignum di Fref- 
noy. Ebbe vna ritentiua poi così tenace, che giurò ad vn amico, mai auer 
auuto di bifogno di fari memoria di ciò , che applicatamente talora veduto 
aucffe,fuori che vna fol volta di certibaffi rilicui; il che apparue e dal Laocoon= 
te fudetto difegnato a mente ,e così giulto (ul muro col carbone , e da ciò mi 
riferiva l'Albani, d’ auer precifamente faputo mole anni dopo, da che gli l’aue- 
ua ei ftefo moftrato»trouare vn picciol fafluolo preziofo nella pubblica via fuori 
della Porta del Popolo. Fù Lodouico più copiofo, e ferace nell’inuenzione, nel 
che gli altri duo’di gran lunga fuperauasonde ricorreuano alle occorrenze a lui, 
che in venti modi auria faputo feguitamente variar loro vno fteffo penfiero. 
Seppe anche moftrarfi più animofo e rifoluto » one Agoftino ; e dopoi Anni» . 
bale in vitimo mai fi contentaua, correggendo ; e ritornando tanto full’ opree 
Nell’ eftremità, cioè mani e piedi, fuperò tutti, e le fece così ben’intefe , c- 
così graziofe in ogni veduta , che ardirò di dire ch' altro Maeftro mai giongelfe 
avn tal fegno, onde fia paffato in adagio perle fcuole: Ze belle mani di Lodonico. 

Niffuno mai più dilui ritrowar feppe attitudini le più proprie » e le più indiui- 
duali di quell’ azione rapprefentata ; onde quand' altra fuori di quella cercar fî 
volle; rinuenir non Gi feppe. Ecco in S.Martino Maggiore , perefempio , l'im» 
brandimento maeftofo della penna alzata del S. Girolamo, implorante 10 tal” 
atto, conla fpiritofa se nobiltelta volta al Cielo; ela finiftra fui libro apertoa 
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le Ifpirazioni Diuine ; intanti altri modi, e invano fempre, diuerfamente ten- 
rata da' fchizzi di Guido, cadendo fempre nella ftefliffima pofizione ; e perciò 
neceffitato a rapprefentarlo sbigottito alla tromba del final Giudizio . Ecco 
ne’ Mendicanti il Chrifto chiamante dal telonio Matteo, imitato di pelo dal 
Domenichino nel Chrilto chiamante dalla pefca il S. Andrea in S. Andrea del- 
la Valle, ancorche in canti altri modi da lui (chizzato » come fi vede preffo las 
ricca raccolta de’ difegni del brauo Marati. Ebb anche nelle immagini , maf- 
fime Sacre , più diuozione » e decoro ; più belle idee, & arie più ghiotte ,e gen- 
tili; perche Annibale ; ciò non curante forfe , le moftrò fiere alquanto , per non 
dir groffolane : Vedanfi alparagone dilui , per efempio ; la tetta dell’ Afflonta, 
de’ Signori Conti Caprari , quella della Madonna in $, Giorgio , quella del fa- 
mofo Chrifto Riforto in cafa Angelelli; poi guardinfi di Lodouico la B. Ver- 
gine a°' PP. Scalzi, quella del Prefepe in S. Bernardo, il Chrifto Riforto nel 
Corpus Domini, e facendofi il rifcontro » di ciò che dico fi giudichi. E cofa 
mirabile , che di tante e tante cauole , che in Bologna fi trouano di Lodouico» 
mai fiveda vn volto, maivnafilonomia, ch' ad vn' altra punto tiri, e fi afomi- 
gli, ancorche lo fteffo foggetto non folo, ma i medefimi perfonaggi entro quelle 
a rapprefentarci abbia tolto ; offeruazione non faputafi talora praticar da 
qualcuno de’ primi Maeftri del noftro fecolo non folo, come vn Rubens, vn Be- 
rettini, vn Domenichino , vn'Albani ma da gli Mteffi duo' gran capi della Scuo- 
la Lombarda, il Parmigiano » & il Coreggio.le telte di tutti e quali, maffimes 
de'puttini , fratellizano ; e fono le (teffe ; fi che a Lodouico non meno che a Ra» 
faelle, ben deggiafilalode da gli antichi attribuita a Cimone Cleoneo , d’auer sì 
bene diuerfificato ifembianti: anzi, ch' è più s auer feimpre fatto le fteffe fto- 
rie intere tanto diuerfe di peafiero , di difpofizione, di pofizioni, e quel c° hà 
quafi deli’ impoffibile,di colorito.Notinfi le trè ftorie copiofe delle fue Sant'Or= 
fole; quella nelle Suore di $. Vitale in Bologna ; quella in S.Domenico d'Imolas 
- quella in S.Orfola in Mantoua, così affatto differenti d' inuenzione non folo,ma 
“di colore, che afolutamente di trè mani elleno fembrano : Lo ftefs'offeruifi nelle 
trè Nonziate che abbiamo in Patria; quella chè in S.Pietro nel gran lunetto- 
ne, cue l'Angelo genufletrentefi, e la Madonna fedente ; quella in S.Giorgiosoue 
ambi genufleffi l'Angelo e la BL Vergine ; e quella nella quale, come fatta ad vn 
particolare » cioè a' Signori Lupari s prendendofi vn pò di licenza, pos’ ambia 
federe; non però fenza il fuo fondamento e ragione : perche non efprefle l'An- 
gelo in forma di falutazione , ediarrino, ma diefporre la celelte Ambafciata: 
onde perche non hà del poffibile » e del verifimile , che la B. V. come Dama di 
gran termine , della ftirpe di Dauid , non volefle permettere che il Celete Mef- 
faggiero efponefle la {ua ambafciata in piedi , ma federe il faceffe , honorando in 
tal guifa nell'Ambafciadore mandato ; chi lo mandaua; e che l’Angelo prima di 
narrare ciò doueua , ad afliderfi nonla pregafie ? palfando fors’ anche in Diui- 
ni collequii la notte, partendofene ful far del giorno, in quell’ hora appunto che 
replica iltriplicato fegno dell'Aue della fera , nel qual cafo doucuano ftar fem- 
le MB:pii3 0 pre 
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pre in piedi i Perfonaggi Celefti ? 

Di qual Maeftro fi è pofto intefta di contrafarla maniera , mirabilmente l'hd 
fatto s ed in guifa, che in lui folo vendendofene tante ; fi di(pera taluolta di po= 
teruifibenriconofcere la fua , ed afficurarfene : Il confiderarfi nel S.Giorgio nel= 
Ja Chiefa di6.Gregorio trè maniere tanto diuerfe, nel Santo , nella Donzella, e 
ne gli Angelinella parte fuperiore , e che sì ben accordano infieme » è cofa che 
fàimpazzire. Ebbe egli folo diflicoltà qualche volta nell’attitudine digenu- 
flefione » incagliandouifi fgraziamente; così dicono fia nel S. Giacinto in S. 
Domenico; così nell’Angelo Annonziante la B. Verg. in S. Pietro, tradite dalla 
fcomodicà , ne auendoui volfuto vfare le douute diligenze di ben fare i conti ful 
cartone (fe lo fece.) & afficurarfi con la graticola. Non così Agoftino, che 
vogliono anche più corretto foffe di Annibale; effendo fuo ftile , non perdonare: 
afaticaseben prima foddisfarfi. Io noto che vsò fuperare egli prima tutte le 
difficoltà ne' fchizzi fatti di cofa per cofa ; a parte a parte » ch'entrar douefie» 
nell'opra » finche ben afficuratofi d'ogni dubbio ; e Ieuatofi dauanti ogni in= 
toppo spofto tutto infieme ,n'auefle poi formato vn compitifimo , e corret- 
tiffimo difegno , talora a olio, e lumeggiato di biacca ; dal quale poi nell’efecu- 
zione punto nonrecedeua ; oprando in tal guifa fpeditamente ; fenza efitazio- 
ne, e con tranquillità d'animo, come dal noftro della fua Natiuità ne'Pucti di S. 
Bartolomeo; da quello della fuga Sampieri » e da altri chiaramente fi vede ; che 
è il vero modo, dica pur ciò che vuole qualche infingardo ; che quella de’ ran» 
ti difegni fia va rompicapo » che (tanca l'intelletto, ch’ efeguifce poi lo troua- 
to con fiacchezza; vna fatica di più e buttata, e meglio fia il ridurfi a farla (ul 
quadro fteffo. Io non hò mai offeruaro opra anche di Lodouico, e di Anniba- 
le , che i difegni ancora ò auanti s ò dopo nonmi fian capitati almen da vedere; 
etaloratanto affaticati, e finiti, come diffi effer quei di Agoftino ; come nelle 
raccolte famofe de’Sereniffimi di Tofcana, e di Modana ; in Roma dell’erudi- 
to Bellori; in Bologna de'Bonfigliuoli » Pafinelli , Negri, Polazzi; e nella no- 
ftra euidentemente fi comprende. Perciò tanta collera prendeuafi Annibale, 
in Roma col Taccone , coll'Albani; ed altri anche fuori della fua fcuola ; quan 
do ftupiuan tanto » e facean tanti fquafi di que’ termini così belli nella Gale 
ria Farnefiana : lo vedete pur anche voi altri ; loro diceva , quel che sì fà : prima 
fi penfa all’attitudine dalle altre affatto diuerfa, che fia bella, propria al fito, 
grata , ed intelligibile » fe ne metton giù più fchizzi, e fpogliando il modello , fi 
difegna quella gamba squelbraccioscofa per cofa, in quella attitudine; e ve- 
duta; poi tutta fi pone infieme, e portandola fal cartone, quello non s' ombreg- 
gia e lumeggia ; fe pofto in alto il modello nello fteffo fito se al medefimo lume» 
non fi compifce ; e poinon han da farbene ? e poi vi pason miracoli ? 

Taliè tante (terminate fatiche fec'egli però folo in quelta Galeria, sforzando 
troppo ilnaturalfuotalento; dando perciò nello ftatuino vn poco anch'egli ; € 
perdendo quella rifoluzione Veneziana se Lombarda che colà manca, e di che 
tanto abbondaua, poco fidandofi del fuo gran fapere » Scriue l'Ajbani al Boni- 
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ni li 2,4. Ottobre 1659. che perderono i Carracci molto , e rimafero poneri, perche non 
fi fidanano delle loro forze , e potenano fare miglior opere à non le fludiare tanto &re. 
fiami lecito sfoggionge, il direche Annibale Carracci abbozzò di prattica il Chrifto 
morto in grembo alla Madre che è nell'Altare è S.Francefco à Ripa inTraftenere s lo 
fece infoma Dininifimo . Fece doppo fpogliare vn tale fuo feruitore, che hancua alquane 
to deltozzo , e mutò il primo parto del fuo rari(fimo intelletto, che per troppo nonfi fida- 
redi feftefo lo guafò coll vltime fue pennellate , e quefto fi giudicato dal Giomampieri, 
e da ghi altri così come a me che mi ci trouai prefente 

Sipofero gli altri duoi all'intaglio , pernon cedere in quefta parte ancora, 
ad Agoftino ; ma ancorche riufcifsero molto bene , mai gionfero all’ eccellenza 
di efso ; onde riconofciuta la difficoltà , ed iltempo sche ad impratichiruifi ri- 
chiedeuafi ,buttofii all'acqua forte Annibale; e Lodouico, poche cofe taglia» 
te, mancato Agoftino , fitirò pre(so il Brizio a tale effetto , facendolo opera- 
re » co'fuoi difegni, conclufioni, frontefpicii, & altre cofe commefsegli, che tuc= 
te a fuo luogo fi fono giaregiltrate,. 

Fece di rilieuo Agoltino, e modelleggiò per fuo feruigio. Si vede particolar= 
mente nelle ftanze de’ Pittori, ad effi (eruendo di modello; vna orecchia più 
grande afsai del naturale , detta comunemente l'orecchione di Agoltino ; quale 
fece intal modo , perben più intenderla , & afficuraruifi dentro, in tutte le ve- 
dute difegnandola ; come che riputafse quella parte , come veramente ella sì è, 
vna delle più difficili dell’ humana ftrattura; ond'è, che perben conofcere le 
vna telta dipinta fia di valentuomo , fi foglia fubito guardare alle orecchie fe, 
fon ben difegnate , & intefe per ilfuo verfo , ed a fuo luogo; e chenifsuno, fia 
pure che gran Maeftro fi vuole , mai meglio de’ Carracci le abbia difegnate,ben 
intefe , e meglio collocate. Cauò anche dal naturale di corpi morti ( che dal- 
la Giultizia prima di feppellirfise talor da gli Ofpitali gli fece auere prinatamen= 
te il fuo Lanzoni, fcorticandoli di (ua mano) certi modelletti piccioli , per po- 
ter portar feco per tutto one andaua con comodità, di braccia, di gambe di 
terra creta, che poi fè cuocere alla fornace ; che non sò per qual via reftarono 
nello ftudio del Baglioni; e ch'io per commiffione della Signora Cleria Madre 
de' Nipoti di efso , vendetti , e toccarono al Sirani, pre(so gli eredi del quale 
faranno tuttauia. Vifaran'anche di Lodouico quelle belle mani del S. Giacin- 
toin S.Domenico » da lui modelleggiate da yno di que’ {uoi magroni,delle quali 
fi (eruì poi, non folo nel S. Giacinto {ndetto , ma da vedere ancora in quelle» 
eftenuate, e nodofe de gli Eremiti nella tauola belliffima del fuo S. Antonio 
nella Chiefa del Collegio Montalto : diffi magroni, perche di quefti così chia» 
mandoli , andava egli intraccia ; e fuggiti da Annibale, e da Agoltino, date 
meliame slafciatemeli, e trouatemene folea dire , perche sò ben io doue fer- 
uirmene , olereche troppo v'imparo,; vedendo in efli meglio il fatto mio. Và 
anco perle ftanze vna mafchera di vna Madonna da lui fatta , co' gli occhi foc- 
chiufi , ful gufto affatto del Coreggio » dettala Madonna di Lodouico, e che 2 


tucti i Pittori ferue per modello , e fù la diletta del Cauedone, che tutte le fue 
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sìbelle B. Verg. da quefta ricauaua. V'è vna talteltina di donna ancora, dettà 
la fauorita de'Carracci ; che pure trouai frà Ie cofe del Baglioni ; che il noftro 
Gabrielle Brunelli valente Statuario,& allieuo dell’Algardi interce (se dal Sirani» 
e che allora fù fingolare , oggi a tutti fatta comune; ma non faprei fe da efli mo- 
delleggiata, ò dal Parmigiano , ò dall'antico dedotta. 

Nifsuno mai meglio di effitoccò la frafca, ond’è che nel paefaggio molto li 
lo da il Baglioni, quale dopo auertanto in quelto particolare celebrato Fabrizio 
Parmigiano » del quale pregiauafi auerne trè pezzi, & in particolare vno d'vna 
bofcaglia » che migliore non fi può vedere, entroui alcuni arbori così ben frap- 
pati che in quelle foglie fi vedea l'iltefso vento errare, e fcuotterle ; dopo auer 
detto in principio ch’ erano belli, ma più tofto di maniera che ritratti dal ve- 
ro; valendo inlui più che lo tudio la natura; conclude in fine nella vita di 
quefto virtuofo con quefte formali parole : che fe Fabrizio foffe campato » e viffa- 
toinfino A gl'anni maturi, e mirato i belli paefi delli Carracci vifti dal naturale, aureb= 
be fatto granprofitto ; fi come feceroli Brilli ,e gl’ altri, e nella vita dello tefso An- 
nibale , in fine : ch' egli diede luce al bell’operare de pacfi onde li Fiamminghi videro 
la Strada di ben formarli : & il Dulcini di que’ di Lodouico : Arboresetiam expreffit 
mirus ille artifex » & carum frondes luxuriantefgue comas » & quafe è vento motas ca 
dexteritate, vt fibilum expelFes, <> aues fallant infida fede : in quibustam varie ars lu- 
dit, vterubefcat natura » fe ab bumano vinci ingenio. Nifsuno feppe mai meglio di 
effi ditribuire ogni cofa ne’ quadri a fuo luogo, e porre il tutto fotto la fua ve- 

- duta sintefe meglio il punto , e i piani, e fopra effi fè ben pofat le figure ; le quali 
nè fcarfe mai furono, nè affollate ; nè fuor di propofito » ma folo quante e quel- 
leche occorrefsero a rapprefentar quella (toria , ò quella fauola, prefa a dipine 
gere s iufta l' auuertimento del Pittorico Orazio: 

Nec quid inane, nihil facit ad rem, fine videtur 
Improprium , miniméque vrgens. 
che però tanto oppofta fù al Tafsola fua Sofronia ; & Olindo &c. 

Nifsuno mai fé sì bene gli fcorciabili , e feppe così (cruirfene a tempo eluo= 
go: nifsuno mai più beinudi; e piùbeipanni : nifsuno fi bene efprimer le paf- 
ficni, rapprefentargliaffetti, fofsero d'ira , ditimore, di aliegrezza, di dolore, 
e fimilije come Parrafio,che nel Genio de gli Ateniefi puote rapprefentareinvn 
iftefso tempo cosìdiuerfi affetti , così efsi ancora molti e diuerfi nel medefimo 
tempose in yn fol volto ofseruar ci fecero. Nella Sammaritana di Annibale,per 
efempio, de’ Signori Oddi da Perugia, che sìegregiamente poi ci participò con 
l’acqua forte il dotto Marati, nonriconofciam’ noi l’attenzione, la riverenza, 
il timore ? Non leggiam’ noi tutti i medefimi affetti nella faccia del paftore di 
A goftino ; che genuflefso contempla il nato Redentore, in S. Bartolomeo ? E 
cofa pur fimile, fcrine il Dulcini del fuo Mosè, che infranto hà le tanole , di man 
di Lodouico : che ita /eua; piaque miftione variauit vultum, vt fimul iracundus s ine 
exorabilis; clemens , & mifericors appareat, quafi dementiam idolatrantis Populi dee 

ploraus  caleftigue zelo vindicaturas. ’ ; 

Vna 


perte 


LODOV. AGOST'. ET ANNIB. CARRACCI. 487 


Vna fol cofa mancò loro ; ed altro non fiì che la fortuna , che mai ebbero fa- 
uorcuole ;ond'è che il Mofini giudiziofamente confidera, e vuole, che in quel. 
la guifa , che Annibale nella caricatura de’ volti alterati diede tanto da ridere 
delle deformità della Natura , così, ad imitazione della Natura , la forte ; in ca- 
ricar cosiatorto fopra il loro metito,fi prendefse ginoco anch'efsa, e piacere; 
non folo però in riguardo di que'beni corporali, e caduchi; che tanto prezza, 
l’auaro volgo dico io, ma di que’ premii immarcefsibili, e gloriofi di ftima; e 
di lade, che in vita confeguir non poteuano al pari nè pur di quelli, che quel già 
preoccupato, e infiem diftidente fecolo al Caluarte, a Pafserotri, al Samacchini, 
al Fontana,a'Procaccini attribuiva; e fuor de'noftri, advn Zucchero,ad vn Schie- 
done,ad vaVanni,ad vn Cigoli,ad vn Pomarancio,ad vn’Arpino,ad vn Carauag- 
gio, e fimili, chela maggior parte de gli vfurpatifi allora vantaggi ; oggipure 
ad abbondantemente reftituire , e cedere a’ trè Carracci dal moderno accorgi- 
mento; e comune grido vediam condennati. Più oftinata però contro di Lo- 
douico fino al dì d’oggis’ ingegna perfiftere , contraltandogli pur quel nome, 
che fenon maggiore, certo vguale a quello di Agoftino , e di Annibale far fen- 
tir fi deue ; trepitando più vn diletto corrotto, & vna maraniglia inefperta fo- 
pra l'opre manifefte di quefti , che fulle non riconofciute di Lodouico , che pe- 
rò tutte da’ non pratici ad Annibale falfamente fi attribuifcono. 

Avuenne per l'appunto in quefto particolare ciò che del Marini, ch’'effendo 
Poeta dalla Natura fatto , quella fua mirabile facilità, tanto a tutticonfaceuo- 
le » e fimpatica gli guadagnò il primo pofto frà Lirici Italiani, ancorche dar fi 
pofla ch' altri con l’arte il pareggiafle, fe non in quella natural fua dote vera» 
mente impareggiabile , in altre afai, in quelle anco fuperandolo ; come fucce- 
der potette , perefempio ; all'Ongaro, ad vn Scipion della Cella, ad vn Preti più 
vnito certo, aggiuftato ; e corretto ; e a' tempi noftriad vn Battifta più fcienti- 
fico , & erudito, lafciatone il Sempronio; il cui fonetto della bella Zoppa me- 
ritò d’effer propofto per modello de’ più perfetti dal gran Matteo Pellegrini. 
Così; dico; ci auuenne di Annibale, che nato veramente più de gli altri duo” 
Pittore, con quella fua naturale facilità cosìben’intefa, e gradita , fi guadagnò 
quel nome , che fe non maggiore » vguale al certo ) come diffi , correr douea di 
Agoftino, più del fratello terribile » e corretto se di Lodouico più dell’vno ; eu 
dell’ altro poi fondato, erudito, e graziofo. E fe algran credito di quel Caua- 
lier Laureato conferì mirabilmente l’vfcir di Napoli; il darfi ben’ a conofcere, 
col farfi accogliere, e proteggere da'Grandi, paflandofene con tanta riputa- 
zione alle loro Certi; la grand’ aura di Annibale prefe anch’efla tanto fiato da 
gli applaufi della Corte di Roma ; che ftimò qual doucafi » chi veniua ftimato 
degno di ftar'a fronte delle Ghigiane Loggie se de' Vaticani Giudicii : ed ue- 
gua che rinomanza tanto per Annibale vantaggiofa ; di poco paffar porefle gli 
aderenti confini a quell Alma Città, come che mai fi arrifchiaffe, calando 2 noi 
Bolognefi , e d’indi paffandofene in Lombardia, farfi collo fteflo ftrepito iui vdi- 
re,oue deglialtri duoi affai maggiore rimbombana ; ad ogni modo quel più 
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gran numero fenza pari ; che di Foreftieri da tutte le parti del Mondo a quella 
gran Città concorre ; ele rare, e più lodenoli cofe nota, edammira » riportan- 
‘done alle proprie Patrie le relazioni , del gran Pittore della Galeria Farnefiana 
tali le difeminò, quali colà raccolte aucale ; maflime nella Francia ; oue ful re- 
giftro di Roma, poco di Agoftino , e meno di Lodouico tenne poi conto. 

Hora perche di sì erronea opinione entra anco a gran parte vna certa per 

fidia , che di foppiatto la fpalleggiò fempre , e la foftenne ; fi fcuopra » e refli 
difingannato il Mondo. Sappiafi dunque , che gli vitimi parenti di Annibale 
chefoprawffero al colonnello di Lodouico s eltintofi con Pa010; e furono Fran- 
celchino Pittore , D. Benedetto, e Anton Maria , figli di Gio, Antonio fratel- 
lo del detto Annibale , quelli fono ftati, che perche tutto il vanto fofle del 
Zio » han cercato fempre di abbattere atutto lor potere il Cugino ; diunigando 
tante falfità in danno di Lodouico , rimunerando in tal modo il buon vecchio 
dell’ amore che portò fempre a’ duo’ fratelli, delle fatiche in iftruirli, e fofte- 
snerli nella Profeffione ; facendo in fin conofcere cfler pur troppo il vero, che i 
gran beneficiicon vna grande ingratitudine per lo più foglionfi ricompenfare» 
Compatifco ben’ anch'io, e concedo che vn naturale iftinto porti ad efaltar 
fempre chi più ciè proffimo; e più ci tocca, ma contanto aftio poi , qual fîì 
fempre quello di quelbuon Prete ; e più del fratello Francefco; fù troppo. Oltre 
l’auer coftui tante volte minacciato nella vita Lodovico , nell’onor anche l’offe- 
fe, egionto in Roma, edapertaui (tanza con quel bel decoro poi fi sà , e con sì 
bel fine , fù quello che vi fparfe voce » Lodouico eflfer ftato vn pufilanime, vna 
bue; che mai farebbe ftato conefciuto, fe i Zii non gli aueffero fatto aura ; eu 
partecipato delloro credito. Auer’ egli apprefo da efli quel bel colorito che 
da Parma , eda Venezia portato aueano ; facendogli lafciar finalmente quella, 
prima maniera Procaccinefca. E quando, ed in qual modo? Se Lodouico pri- 
ma di effi colà era ftato, come di fopra fi vidde, come gli porè gionger nuono 
quefto colorito ? onde datofi a quel modo anch'egli, la maniera Procaccinefa 
lafciafle ? e quale e quando mai dipinfe in quel gufto ? vue fe ne troua vna fol 
tauola? chi poffiede vn fol quadro, che tiri a quello ftile ch’ ei fempre abborrì, 
.& al quale fù fempre contrario? che vanie fon quefte , che falfita? Pure colà 
fi fparfero per vere,fiaccreditarono colteltimonio appaffionato de'parteggiani 
di Annibale che”) feguirono a Roma; & iui fi piantò quefto faldo concetto, 
che Lodouico foffe il più debole ; onde fiafi gionto a quefto fegno ; che quando 
{cura vn quadro de’ Carracci , di que’ fatti in prima età , trouafi che dire , fubi- 
to a Lodonico fe ne attribuifca l’opra » come sella fofse del fudetto Francefchi- 
no; di Paolo ; ò d’altro più debole, e fciocco, 

Quindi è che Graziadio Machati, riferito dal Mofini fudetto,ancorche di An- 
nibale tanto parzial protettore , dilui parlando, voglia con quella voce colà 
fvarfa: ch'egli cominciaffe ad apparire fuperiore è gl' altri je trabeffe a fe gli occhi de 
gl intendenti d rimirare le fue opre con vna più particolare curiofità s e dilettatione (per 
quetta ragione però che fubito foggionge ) perche quanto all’ imitare Titiano,el 
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Coreggio , arriuò egli tant' oltre, che i migliori conofcitoridell’ arte riputauano le opre 
di lui efSere di mano di que’ medefimi maefiri; 0 pure per quell’altra, che fopra auea 
fcrittose noi a principio conf:flammo;perche dana egli fempre fegni di maggior vi- 
uezza di [pinito, e d' effer più de gl'altri due dalla Natura agiutato; non Rimò poi così 
poco Lodouico, che vguale a quelo non fi fentiffe forzato a conf:farlo,quando 
così fcrine: Dientre di fopra ft è accennato, che Lodouico era maggiore dietà , ef il 
Maestro de gl'altri, e fi foggionge quì che Annibale era più gionine di Agoftmo, cone 
uien quì dire quel, che fù veriffimo > cioè che in breue tempo arriuarono tutti ad vu fe- 
gno , chebanendo occafione di operare in luogo » doue quafi invn volger d'occhio fi ve- 
dean l'opre dituttitrè infieme s fî riconofceua bene qualche cofa particolare , e propria 
di ciafcundi effi ma quanto all’ eccellenza dell'opere non fapean gl intendenti fare vna 
minima differenza trà l'una se l'altra, & in gran numero furono leopere da loro fatte 
in Bologna con tale vguaglianza & egualmente lodare , acquiflando tutti infieme ilere= 
dito, e l nome di valentiffimi Maeftri. 

Che fe il Baglioni nelle fue Vite ; fcriuendo le due, di Agoftino, e di Anniba- 
le slafciò quella di Lodovico , ciò non aunenne perche al par de gli altri ci non 
ftimafle quefti ancora foggetto degno della fua penna ; ma perche ; prefo a ce- 
lebrare quei folo che operarono in Roma, come chiaramente fi vede, edegli 
fu'lbel principio alLettore protelta , e dichiara , non douea f(criuer di Lodoui- 
co, che purtroppo, c con tanto fuo danno quanto gli nè fuccede , trartoné 
quel folo nudo a frefco nella gran Galeria è nè pure vi hà vo opra : nonè però 
che incidentemente non ne toccaffe con decoro;mominandolo g:4 valentbuomoes 
«in buon credito » quando de gli altri duo” lo fà Maettro. 

‘ E febene lo Scanelli(udetto s agitato, & ingombro dalle fopradette diuulga- 
te voci in quelle parti » & infieme dalle contrarie euidenze di fatto nella ocula- 
re ifpezione da lui praticata in Bologna, & in Lombardia dell’ opre di Lodouico, 
vario cd incoftante , hor quà hor la volgendofi, non sà datne vn ben’ accertato 
parere se lafcialarifoluzione indecifa ; non è però che dalla diligente offerua- 
zione del {uo dire nonficaui; fuori di quel comun vanto dato ad Annibale di 
piùfpiritofo , concludere egli fempre le lodi in maggior vantaggio di Lodoui- 
co , fe non inaltro s inregiftrarne così elartamente quella quantità di operazio- 
ni grandi , nelle quali viene egli a confumare la maggior parte del fuo raccon- 
to ; ne sà sfuggire di dichiararlo almeno in ogni occorrenza vguale anch'egli ad 
Annibale : E fe bene ( (criu” egli ) queftigran virtuofi fiano Stati ad operare nella pro- 
feffione cinque ; & anco fei della medefima famiglia 3 è quefti tutti ad vn tempo, quat- 
sro però vengono riconofciutii più eccellenti e fra tutti pare che Annibale primo , e forfî 
pià fpiritofo , e compito habbia dimoftrato nella Lombardia, & inRoma famofe se fin= 
golari le operationi. Fù pure altresì degno AgoStino, mà diuertìito dal genio ftraordi- 
narioschetenewa al difegno  edintaglio snonlafciò che l’opre inminor copia. E fiato 
Similmente Autonio parco nell'operare in riguardo d' eftermancato al Mondo nel più bel 
tempo del migliore fiudio. Atutti però è foprauifuto Lodouico, cd ba lafciato in confe- 
guenza, mafsime nella propria Città di Bologna più copiofised eccellenti effetti della fua 
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virtù : l'opere però più famofe» e rare di quefti fraordinarij foggetti fono come nellas 
Lombardia , l'hiftoria della Natitità di Chrifto in Milano » nella Chiefa di S. Antonio de' 
PP, Teatini a mano finiftra dell’ Altare Maggiore di Lodonico &c. 

Quando poi viene al fuperbo palco della Sala del Serenifs. di Modana , per 
lo quale volle Lodouico ch'anche i Cugini operaffero, lafcia ben sì di mentoua= 
re iltremendo Plutone di Agoftino, ma celebrando la Venere di Annibale; la 
Galatea ; e la Flora di Lodouico , non folo non afferifce, quella di quefîe cfier 
migliore » ch' anzi sfugge il paragone , e faloro comune la lode in tal guifa : E 
chi brama di riconofcere in vntal luovo l'opre diflinte de’ trè più eccellenti Carracci, con 
figure d' ogni grandezza , efpreffe ad ogni veduta, baflerà il diportarfî dalla Città di 
Reggio d quella diModana s che riconofcerà nella mentonata gran Sala della fiupenda. 
Galeria , oltre diuerfi paefî all'intorno del fuperbo fregio, anco dinerfità di figure al na- 
turale nel bellifsimo fuffittato » ed in particolare vn'ignudo dipinto alla vifta propria 
dal dî fotto in sù d' Anmbale , di così eccellente bellezza » come altre figure di donnes 
ignude di Lodonico s chein fatti in ordine alla ftraordinaria intelligenza del bello, e gran 
rilievo , e più vera naturaleZza, pare che l'arte non poffa dimofirare maggior perfettione» 
non mancano intale s e tanta radunanza altre dinerfe biflorie della più eccellente bellez- 
Za, che quelli trè gran Maefiribabbiano operato . 

Concludafi dunque, non poterfi,ne douerfi dar maggioranza trà diloro, già 
che i fopraccennati Autori anch’ effi , pendenti con la comune voce fparfa ino 
Annibale » non l'han faputo fare, non preferendolo rifolutamente a gli altri,ma: 
dichiarandoli nell’opre vguali : che fe poi l'altrui politica, per moftrar pure che 
quando anche de’ Carracci fi tratta, bifogna fimilmente colà portarfi, altro di 
maggiore non trouandofi al Mondodi efli che la Galeria di Annibale , volelfe 
pure inlui folo perfiftere; e foftenere ; che più grand huomo, per talrifpettos 
de gli altri duoi egli fia; farei neceffitato mantener in contrario lo ftefo concet= 
to dimaggioranza in Lodovico, e replicherei (empre ( circonferitta quella te- 
nerezza grande, e buon gulto in quel fuo prediletto ) Agoftino effer {tato più 
valente di Annibale , e più di Agoftino poi Lodonico sonde tanto più grande di 
Annibale fo fteflo Lodouico appari(ca , iulta la trita regola : Si vinco vincentem 
te, multo magis vincam te: e ne renderci bea prefto qualche ragione per hora, 
che faria ; che non contento il fecondo de’ mociui di natura , che ben conobbe 
non effer in lui così gagliardi come in Annibale, tanto li coltiuò , gli efercitò, 
gli auanzò coll’ impreflione delle più bell’ opre dituttii paefì difegnate calca= 
tesereplicate coll’intaglio sche s' impoffelsò d’yna ficurezza ; e d’vn terribile» 
che mancò a quegli redilterzo » fupplendo anch’ei co’ sforzi dell’ arte ques 
mancò la prontezza della natura, tante e tali furono le fatiche , i viaggi, le of= 
feruazioni se gli Rudii, che da frequentati atti acquiltò va’ abito così perfetto» 
che a gli altri duo”, mon che alcuna delle fudette parti aueffle ad inuidiare , molte 
e molte ne feppe aggiongere : perche Annibale troppo inclinato fu'] principio 
al naturale, fuori del Coreggio , edi Tiziano » primi celebri imitatori della Na- 
tura » d'altro parue non cempiacerfi onde ( al riferire del Macchati nel derto 
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luogo)venne talora auuifato: ch' egli fi pregiudicaftè troppo nello Rare cosà intento all' 
imitatione delle maniere di que due maeftri , perche. i riguardanti troppo inzannati dal 
crederfi di mirare l'opere di mano delli fleffi Coreggiose Titiano,ne danano ad effi la lode; 
ma Agoftino vi volle aggionta la terribilita del Buonaroti, e la ftringatura di 
Rafaelle; e Lodouico con tutto quefto mifchiò la erudizione del Primatiecio, 
la inuenzione , e la nobiltà di Paolo 1a moffa a tempo, ed i rifleffi del Tento= 
retto slagrazia e leggiadria del Parmigiano 3 ed infomma fù quell’ape inge- 
guofa » che da tutti i fiori di Pittura feppe cauar dolcezze , non la perdonando 
‘a ftefli giardini del Vaticano ; non perche veramente egli mai colà drizzafle il 
volo che per pochi giorni , ed in età declinante, come dimoftrofli; ma perla 
participazione forfe di que’ fublimi lauori, mediante le tante ffampe delno- 
ftro Marco Antonio , del noftro Bonafoni, divn Martino Rota, di yn'Agoftiny 
Veneziano ; e di tanti altri Intagliatori famofi ; e mediante i più bei rilievi delle 
tefte antiche, e de torfi,che ridorti in picciolo, adogni altra fcuola erano refi 
comuni come il Laocoonte,la Venerina,e fimili. (TROTA i 
To nonardirei di così francamente difcorrere del valore di Lodouico s fe de 
più valentuomini ancora del mio tempo , come d’vn Cignani; d’vn Canuti, d'vn 
Pafinelli , d'vn Cittadini , d'vn Bologmni, d’vn Cacciuoli , d’vn Colonna, e rane 
ti altri effer quefto ilcomun parere tutto dì non fentiffi: Se confermato oggi 
non mi fofle dall’ intelligentiffimo Monfieur du Piles che con sì gentile burla 
non fi lafciò conofcere allora che mi fi fè conofcere , donandomi fa fua dotta, 
parafrafe , ma non ifcoprendofi efler'ei l'Autore; € ch'ebbe a dire : Lodonico 
efler tato de gli altri anche duo’ più profondo; più rifoluto , più graziofo ; ma» 
rauigliandofi in ciò dell'errore, ed imefperienza della Scuola Romana , ch'altro 
non conofce che Annibale; e l'itteffo dicendomi più volte Monfieur Vovet 
il giouane d'anni sì ; ma vecchio difenno. Così anche mi ricordo Ja intendea 
Guido , che folea dire, timare egli più Lodouico è perche non era ftaro come i 
Cuginitanto attaccato alla Seuola Lombarda, & alla Veneziana , che anche la 
Romana auer’ ofleruato non dimoftraffe : che que’ duo’ s'eran dilettati d’vna | 
manicra a Tiziano,ed al Coreggio fimile; ma Lodouico,non oftante l’auer quel- 
le offeruato di Andrea del Sarto ancora; del Tibaldi , del Primaticcio, e d'ogn’ 
altro compiaciutofi , aueuafi poi compofto vna maniera nuoua, e propria , che 
poteafi dirla fua, e da ogn' altra diuerfa . Midiceua il Tiarini, Lodouico efier 
itato più vniuerfale se più ficuro dalle difficoltà; ed quer fatto tanti quadri, che 
rendeafiincredibile ; che fe tanti n'avelero quegli altri duoi oprato , difficil» 
mente farian tati così faldi come fi era mantenuto quel gran vecchio fino all’vi. 
timo. Riferiuami il Cauedone , auer ben'egli veduto più volte i duo” fratelli in- 
durirfi, & incagliarfi nellauoro , è per non fouuenir loro ciò che bramauano 3 ò 
pernon voler efeguir la mano quel che la mente concepiua, onde efler tato 
neceffitaro Lodouico a porui il pennello; ma nongiammai efler ciò accaduto 
a Lodouico ; che'aveua vna miniera pronta troppo, &vna vena corrente che 
mai s'intoppaua. Grande infelicità di Lodouico » ame diffe vn giorno a ito- 
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ma l'Algardi(e lo fteffo il Mola al Cacciuoli ; che viuente non me ne lafcierà 
mentire ) che ne’ quadri de' Carracci, gli errori, e difetti che cader loro po» 
rettero nelle cofe fatte in quella prima età, fi attribuifchino fempre al pouero 
Lodouico s come fe fofle il minorde gli altri se "I più debole :bifogna vedere le 
opre fuc in Bologna fe hanno paura della Galeria Farnefe , e quanto la trapaffî 
il Cortile di S. Michele in Bofco. Io non sò tante cofe, non poteva non foge 
giongere taluolta lo fteflo Albani, e viue il Pafinelli che potra atteltarlo : quane 
do Annibale douea fare qualche grand’ opra » ricorreua fubito a Lodouico a 
chiedergline parere » e configlio , facendofene anche por git vn pò di fchizzos 
ynprimo penfiero ; eflendo veramente ftato Lodouico ; diccua egli , più innen» 
tore de’ Cugini, fi come più fprezzante, e graziofo;edè lo fteflo ; che mi affe- 
rì più volte il Garbieri; auer ben’ egli veduto Agottino » & Annibale ricorrere a 
Lodouico alle occorrenze ,ma non giammai Lodouico ad effi, 

E fe.Lodouico non è ftato vguale ad Annibale , come dunque la Sultana di 
Tiziano da lui copiata , preffo il Tartaglione di Modana ; effer pafsata ; & ogni 
dì pafsare per rante mani per di Annibale ? Perche nel libro dell’Arti dello flefe 
fo attribuire ad Annibale il Mofini, il facchino il carriolaro ; il pianellaro » il 
berettaro s eil portacitazioni, ch’efler di Lodouico è vulgato trà gli Arteficis 
ed è chiariffimo ? Perche prefo per di Annibale quel nudo ; che dipins’ egli nella 
Galeria Farnefe (‘in que’ pochi giorni che colà (tette) prefso al medaglione del= 
la Siringa? Come vn Stefanin-della Bella,vn SaluatorRofa, vn Volaterrano, vno 
Scanelli s vnBofchini; tanti brauiallieui di Monsù Erard , tanti di Monsù Que- 
pel» l'vno,el'altro Capi meritevoli della gran Reale Accademia Francefe ; effi 
medefimi s'e quanti ‘altri a me toccò mai di feruire in farloro vedere, e dar 2 
conofcere l' opre più famofe dimia Patria , prender fempre quelle di Lodouico 
per di Annibale ? Celebrarle per le più belle, ed allor anche più che da:me difin- 
gannati; per di Lodouico riconofcerle con tanto gufto ; e profitto lor piacqueò 
Perche lo fteffo efser' auuenuto già al Tiarini col Cortona; al Pefarefe col Ca- 
ftiglione , al Barbieri col Cairo, al Sirani col Carpione , ed vitimamente all'Al- 
berctoni con Ciro Ferri? Perche il Tiarini tornito di Roma; dopo cfser ftato 
tant'anniinFirenze, farfi fubito imitatore delgran Cortile di Lodowico » che 
tutto per fua memoria & efercizio difegnar volle ? Perche il Barbieri, volendo 
vfcir fuore con nuoua maniera , ecolor sì gradito ; ftudiarlo non da altri, che 
dalla tauola di Lodouico in Cento , ch'è giulto di quel gran chiarofcuro è Pere 
che tornato l’Albani di Roma, tanto anche parziale di Annibale andare allo 
Rtefso Cortile d'afcofo , e cauare in difegno la Pazza di Lodouico; e le lafciue 
femmine tentanti il S. Benedetto , che fono oggi nell’immenfo ftudio del Sig. 
Card. Principe Leopoldo? Perche Monsù All, trasferitofi vitimamente ; dopo 
tanti altri anch' egli, per iftudiar sù l'opre de’ Carracci a Bologna sricauartutre 
quelle di Lodouico sù carta turchina lumeggiate di biaeca , e talor sù picciol 
teletta dipinte, per apprenderne ilcolorito, come del S. Paolo in S. France= 
{co e del S. Giacinto inS. Domenico da lui viddi efeguarfiè Perche Andrea» 

(4 De Sagra RL, Saccha 
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Sacchi far fcelta folo dell'incendio di Monte Caffino, e della Cucina del famo= 
fo Cortile, cauandone di matite rofsa i difegni, ch'io poi viddi con gli altri fuoi 
ftudii fatti in Bologua » & a Venezia ; lafciatiin morte al Cardinale Antonio in 
vn camerino nel Palagio de’ Signori Barberini a'Giupponari? Perche da quefto 
ifteffo Cortile ritrar ftudiofe memorie a' loro tempi vn Rubens,yn Vandychs vn 
Vonet il vecchio, vn Tortebat, vn Mignart, vn Mola di Roma, vn Mola di Fran= 
cia, vnSubleo , vn Diamantinis vn Pefarefe , vno Scaramuccia , vn Peruzzini 2 
VnCignanide’ noftri ,e viuenti, vn Canuti , vn Pafinelli ,vn Cacciuoli , vn Cit- 
tadini, vn Bolognini , e tanti e tanti altri , che quì fi fon fatti grand’ huomini è 
Perche il detto Mola » non oftante l’auer fotto gli occhi la Galeria Farnefiana,& 
altre opere di Annibale, non d'altra opera de’ Carracci defiderare egli, e pro- 
curare la copia , fuori che del S. Giouanni predicante di Lodouico alla Certofa 
di Bologna ; onde reftafse col noftro Cignani (allora che dipinfe in S. Andrea, 
della Valle, ed al Sig.Card. Farnefe) che gionto a Bologna gli ne facefse, e man* 
dafse vna copia di fua mano ; ch'anch' ei di fua gli anerebbe ricauato , e man 
dato quella del $. Girolamo del Menichino a S. Girolamo della Carità, della, 
quale era anch'ei tanto inuaghito è Perche il Cardinal Lodouico Lodonifio fcie= 
glier de” Carracci in Bologna duo’ foli quadri di Lodouico , quel ch'era dentro 
le Monache di S. Agnefe , e la nafcita di Alefandro de’ Signori Marchefi Tana- 
risfacendofene cauar picciola copia in rame da Guido , quali vedonfi nel fe- 
condo cafino della Vigna Lodouifia? Perche lo teffo d' altre fimili l' Eminen= 
tiffimo Colonna, e perche di tante bell’ opre di tutti e trè in Bologna chiedere 
folo l’Arianna di Lodovico a Cefarin Rinaldi il Caualier Marini, e meritare che 
la negatiua diuulgarfi vn dì doueffe conle ftampe del primo volume delle lette» 
re sin quefta forma? Io conofcole bellezze della mia Arianna, e ne fon però fiera- 
mente imamorato ,«@ ingelofito, es' altri abbandonolla su la riva del mare » gid nons 
m' indurò d lafciarla su la rina del Tenere sla copia non poffo, l'originale non voglio . 
Riconofcafi dunque per quel grand’ huomo ch’ egli è Lodouico, non fi de- 
fraudi il fuo merito delle douute lodi , el’obbligo di vna vita novella, e più de- 
gua profeffi a lui prima, e per fempre la già languente , ed efanimata Pittura. 
Egli auanti ad ogn' altro delle doti particolari di ciafcheduna fcuola il recipro- 
co cambio , con felice fucceffo , ha tentato » e conclufo : hà fortito la fino a 
quell’ hora difperara vnione del più gran difegno al più gran colorito ; e di tut= 
te le confonanze de’ ftili migliori hà faputo vnir'affieme ; e formare va nonu 
più vdito , e marauigliofo concerto ; feguito poi da’ Cugini non folo ; ma da 
tutti gli altri fuo' allieui . Perche quanto a' primi non folo, non s'ingelosì mai 
d'effi, ch'anzicon abbondante; e fincera partecipazione de’ tanti fuoi ftudii 
dimezzò loro la fatica , gli ananzò , li promoffe , accomunò loro i.lauori,e cef- 
fe fin quegli onori , e quelle glorie , che a lui deftinaro auea Roma perla Gale» 
ria Faruefe è Quanto a' fecondi ; infegnò a Guido , inftruffe ?' Albani, el Dome- 
nichino s ne fù intefo mai dolerfi, che gli vitimi duo , Maettri già fotto di lui fat- 
ti, più di Annibale parziali in fine fi dimoltrafiero » Suoi fcolari furono Hr 
cone 
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che i fudetti Cugini a Roma feguitaffeto anch’effi, Togninodi Agoftin figliuo- 
lo ; Sifto Badalocchi ; il Lanfranco ; il Panico ,e'l Tacconi; e tra’ fuoi fedeli fî 
annouerano il Cauedone slo Spada , il Garbieri ; il Brizio » il Maffari, il Sauo- 
nanzi , il Maftelletta ; il Camullo ; il Bonconti, ilGalanino ; il Pancotto, l'Anfa- 
lone; l' Albini , il Razali, li Campani; li Machi li Mattioli , il Croce, il Calice, 
li Ferrautini , Gotti, Ferrari» Groflo, Caftellani, Bufi, Boui, Poffenti ; Felini, 
tutti defcrittinelia Ruota de gli Accademici, donatami originale dal Sig. Va- 
lerio Polazzi , del fudetto Bonconti parente, & erede, di quelte Arti amato» 
rese di buon gufto ; ed alla quale Caualieri anche vengono aggionti » PIluftrifs. 
Sig. Aldobrandino Maluezzi ; Sig. Camillo Bolognetti , Sig. Comendator Zam= 
beccari;€ fimili, E finalmente obbligata in eterno fe gli profeffì la Profeffione 
ifteffa , che così abietta se vilipefa in Bologna, tanto per lui folieuata pregioffi. 
Non contento vederla feparata dalle trè Arti, tanto fiadoprò; tanto fece, che 
da’ Bombaciari , co’ quali mantenne coraggiofa lite, anco.la diuife. Ritirò la 
metà dell entrate » comprò con quelle , e le aperfe onorata abitazione , ftabi- 
Jendonila Refidenza ; e conricca vefte, e piùricco manto s coronata dell’ im- 
mortale alloro ; fecela poi comparire afliftita lateralmente da duo’ Genii, per- 
che punto fuperata non fofle da quella de’ Ferrari , che coronata d’oro, come 
Regina dell’ Arti, inmezzo a duo’Littori infuperbiuafi. S' affaticò per tramu- 
tarle il titolo, e dandole nome di Accademia ; dieminenti pregi , e fingolari 
prerogatiue ; all'vfo di quella di S.Luca di Roma » arricchirla ; come fe più vi» 
ucua eflere per felicemente fuccederglicanafi da fue lettere, che quì noiofa- 
mecte noniftò a traferinereeflendo così noto per altro il fuo amore verfo l’Ar- 
te, ed i.procuratile fempre vantaggi, che quelta, & ogu’ altra maggior cofa della 
fua amoreuolezza, e cortefia puòbencrederfi... .. ; 

‘ “Le promeffe poifopra Pitture de noftri Carracci lafciate accidentalmente» 
fuori delracconto ( quelle però che fono-le più notes e vulgare a e che occore 
reranno alla mente , rendendofi impoflibile ilraccordarfi , non che il dir di tut- 
te ) fono lefeguenti: € prima di 


LODOVICO 


In BOLOGNA :InS.Gio.Battifta,Monaché,la belliffima tauola della Nati. 
uità di quel Santo all'Altar maggiore; oucifra glialtti peregrini penfieri, intro» 
duffe Monfig. Rata ( che fè far quella Chiefa ancora ;'e gran parte del Conuen= 
to, € vi volleefler ritratto ) in perfona di Zaccaria » che ftà in atto di chiedere 
il nome del gtan Precurfore, già dal Cielo impofiogli . In $. Leonardo, Mona» 
che » la tauola detta delle Santine , tanto amorofa, e graziofa , e che folea dir 
l'Albani, andargli anche più a genio della già detta S. Orfola all'Altargrande. In 
S. Martino maggiore , ou'è il gia tocco $. Girolamo all’ Altare de’ Signori Mar- 
chefi Buoi, in Conucnto l'amorofa tauolina dè’ $5. Domenico, e-Francefco» 

che contant'azione s& affetto.complimentano sì bene col S, Pier Toma ; € la 
com- 


LODOV. AGOST.ET ANNI/B.CARRACCI. 495 


compagna dello fteffo Santo , che legato ad vn' arbore, e traffitto , vien così Ja- 
fciato da’ Barbari che in ditanza fe ne vanno . In S. Rocco del Pratello, Con- 
fraternità; all’ Altar maggiore il S. Rocco grande più del naturale , paftelio che 
fece perefemplare al Galanino , che lo dipinfe nella paliola oggi appefa in $, 
Roccodi Venezia; e però dal Bofchini attribuita » con la comune voce che ne 
cotre, ad Annibale. In S. Bernardo S.Carlo adorante genufleflo il Signorino 
nel Prefepe » all’ afsiftenza della B. Verg. $. Giofeffo ; e foliti fuoi Angeli dall’ali 
grandi; vitime cofe ma piena di grazia, e d'afferti. In S. Domenico all’Alta= 
re del Santifs. Rofario duo’ di que’ mifter: dinuoua inuenzione, e bizzarrifsimi: 
laVifitazione , e la Flagellazione. In S. Battolomeo di Porta la galante appa- 
rizione dell’ Angelo a $. Carlo , che genuflefio al fepolcro , compaffiona la more 
te del Redentore. InS.Francefco vn' altro orante, ma differente. NelPalagio 
Magaani nel primo camino a baffo l’inarrivabile A pollo, riputato comuneméte 
da non pratici per di Annibale, col morto : Rerum primordia pandens . In quello 
del Sig. Conte, e Senatore Caprari vn fimile camino dipinto a frefco ; vn fimile 
nel Palagio già Luchini,hora Angelelli ; & vn' altro nella fala di fopra de’ Signori 
Ratta. Incafa Cafali invn partimento a baffo duo’ camini; in vno Prometeo» 
che con la face auuiua la Statua pe nell’ altro la Sibilla che arde i libri alla pre» 
fenza de gli attoniti fpettatori. Nel Palagio Tanari, leuata da vn camino , pet 
effer dipinta a olio fallatela , la nafcita di Aleffaudro Magno, conl' incendio del 
Tempiodi Diana; alladendo e perla Luna, e perlo Serpente, all'arme di que” 
Signori: In vn'altro quadro la Negazione di S.Pietro fimilmente a olio, cina 
tela slewata parimente da vn camino : Aleffandro Maguo 2 cauallo che fi licen= 
zia dalla Moglie di Dario, fouraufcio ) tenuto comunemente per di Annibale; 
fi come lofteffo falfamente fi reputa il compagno ; di Alefandro ; a cui yn'altra 
porge da bere: Chriftotradito colbacio da Giuda; e prefo da gli Ebrei, foura- 
ofcio , ingiufftamente attribuito ad Annibale: Duo rami; in ynofe$Sponfalizie 
di M. Verg. nell'altro la Madonna di Reggio , e S. Girolamo: Chrifto morto 
con la B.V. e S.Giouanni: Vna Circe che rifawarda la Luna convafo in mano, 
mezza figura del naturale: Vnatelta grande , e maeftofa al folite ,' di S. Anto- 
nio Abbate: Trè copie farte per iftudio quand'era gionane ; quella del marti- 
rio di S.Lorenzo di Tiziano a’ Crofacchieri , da lui colà cauato a Venezia: c il 
mentouaro S. Rocco , e Madonna della Rofa «del Parmigiano; quello fatto di 
paftello su fogli di carta, e quefta a olio fulla tela. In cafa Sampieri di frà Mag- 
giore , nel volto della prima camera del Real Mufeo vna delle forze .d' Ercole a 
frefco svn fouraufcio iftoriato a olio, & altri. NelPalagio Bonfigliuoli la famo» 
fa Notte , rapprefentante la Nafcita di M.V. La tanto graziofa B.V. col Putti- 
no, e S.Giofeffo , ch'efcono di barca, in bel pacfaggio » figure meno affai delna- 
turale, fouraufcio ; fi come fouranfcio pure trè mezze figurine piùdelnaturale; 
cioè Abramo col figlinolo Ifacco tenente il fuoco entro vn vafo , e Noè ches 
randa la colomba; & altri, fra tanti etanti, che quel compito Palagio rendo- 
no così adorno» Prefio il Sig. Co. Odoardo Pepoli » fra rant'altri ch'anch'ci 
Ma iii RU NANE pofsie- 
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pofsiede , la famofa Arianna tanto dal Marini defiata ; e negatagli dal Rinaldi 
già padrone, come fopra fù rimoftrato* Il tanto maeftofo Chrifto feruito da, 
gli Angeli alla menfa in sì bel paefe : La Madonna fcherzante col Signorino. Nel 
Mufco copiofo di così fcelti difegni ancora, e rare medaglie de' Signori Dot- 
tori Bonfigliuoli in Galiera ; iltanto ben' efpreffo S. Antonio tentato in forma 
dibelle femmine da' Diauoli: Ifamofi ritratti della famiglia Tacconi ; cioè la 
Prudenza forella dell’ ifteffo Lodouico, Francefco Tacconi fuo marito, e i duo” 
fuoi figliuoli, Gafparo Filippo, ed Innocenzo famofo Pittore, dal quale non ab- 
biamo tuttauia cauato ilritratto da porfi auanti alla fua vita, per efler quivi 
troppo anche ragazzo , e de’ quali tutti nifuno mai penfi di vedere tefte più vi- 
ue severe: Trèramiche furono già del Sig. Carlo Beccatelli, peruenutigli con 
tant'altra copia di pitture de' Carracci da’ Monfignori de’ quali fi ere de; in, 
vno la Vifitazione di Maria adElifabetta; nell'altro S.Gio. Barttilta battezzan= 
te Chrifto; e nel terzo S. Maria Maddalena in deferto , con gloria d’Angeli. In 
Cafa Caftelli vna flagellazione di Chrilto grande del naturale. In Cala Gargio= 
niil fuperbo rame con la B. Verg. e’l Pattino , S.Antonio , S. Caterina, e S.Lo- 
renzo sche fù già de'Signori Pini. In Cafa Landini va Chrifto portante la Cro« 
ce cadutointerra , con la Madonna che piange » la Veronica , & vnfoldato, 
fouraufcio ; oltrela già mentouata Salmace, la bellezza della quale puote ecci- 
tarelatanto foaue vena di Girolamo Preti, che nel fuo impareggiabile Idilio 
feppe pareggiar la Pittura. A Creualcore la fuperbiffima tauola grande dell’ 
Adorazion de'Magi , e fopraui il Dio Padre foftenuto da gli Angeli, quando 
quefti però fia più l'originale. A Cento nella Chiefa de’ RR.PP. Capuccini la 
mentouata tanola,che infegnò quelfuo modo di colorire al Guercino; oltre le 
già mentouate alla Pieue di Simlano , & altroue che non fouuengono. 

In ROMA preffo la Macfta della Regina di Suezia va ramettino cò vn S.Bar- 
tolomeo fcorticato. In Cafa Colonna il Sig. che a federe difcorre con S. Mat- 
teo » figure grandi del naturale. In Cala Ginetti il bellifimo S. Seballiano le- 
gato alla colonna, grande del naturale, che fù nel Mufeo delRinaldi: Vna pic- 
ciola Madonna full’ afle &c. In Cafa Falconieri il bel rame , cue vna femmina 
allatta vn puttino, vno ifmorza vna face, vno vota vn cornucopia di ricchez- 
ze» & vnAngelletto eli cenna verfo il Cielo : L'altro di non inferiore beltà, 
cue la B. Verg. col puttino ; S.Francefco , e vn Angelo veramente di Paradifo. 
Preflo il Sig. Principe di Paleftrina alle Quattro Fontane il picciolo S. Seba= 
ftiano in paefe legato all’arbore : Il Palinuro fepolto da* foldati fatto per va S.. 
Sebaftiano s figure quafi del naturale,quando non fia però fatto fu'l {uo difegno, 
che fitrona fra gli alri nellanoftra copiofa raccolta. Preffo i Signori Spadi la 
B. Verg. il Bambino, e S.Anna ginocchioni ; figure divn piedee mezzo. Nella 
Vigna Borghefe ne'Camerini vna Maddalena in bellifimo pacfe , che ftefa rif= 
guarda il Cielo, in picciolrame . In quella de' Signori Ludomifi nel primo cafi- 
no la Prefentazione di N. Sig. al Tempio nelle braccia al tanto venerando Si- 
meone: Erodiade conla tefta di S,Gio. Battutta : La telta divna Regina : Vna 

Pre» 
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Prefepe co' Paftori ful rame, fatta però col fuo difegno ; fi come intal guifa 
fatta la fopra mentouata nafcita di Aleandro de’ Signori Marchefi Tanari : Il 
modello: di quel S. Pietro , che piange ia morte del uo Maeltro e Signore da- 
uanti alia B. Verg. nel noitro Capitolo, mezza figura. 

In VENEZIA :InCafa Vidman vna Sufanna. Preffo il mercante Lumaga vna 
Femminina meno del naturale : La ttoria di Loth. 

In GENOVA : In Cafa Franzoni vna B.Verg.che in paefe, col manto fà om 
bra alBambino Giesù , e S. Giofeffo ; quadro di palmi 5. & 4. în circa. 

In MODANA: Nella impareggiabile Galeria dell'Altezza Serenifima il gran 
quadro oue S. Bernardino moltra la Città di Carpi a° foldati nemici » che mi- 
racolofamente non la viddero , con numerofa gloria d'Angeli, figure più del na- 
turale: Sufanna da' Vecchi tentata, figure del naturale : S. Maria Maddalena_.s 
mezza figura del naturale : La Pierd con $. Sebaltiano ,e S.Lucia ; figure meno 
del naturale : La Madonna col Bambino in braccio,mezza figura del naturale in 
yn tondo : La fuga in Egitto in bellifimo paefe inrame. 

In FERRARA: Nella Chiefa di S.Francefca Romana la tanto marauigliofa tà- 
uola dell'Altar Maggiore ; e la non men riguardenole in quella Confraternità 
poco diltante, 

In MANTOVA: Ne’ PP. Teatinila bellaSantina,che genufleffa ful palco, af- 
petta il colpo di taglio dal manigoldo. 

In MOLA :11S.Carlo orante nella Chiefa diquella Confraternità,oltre la già 
detta S. Orfola all’Altar Maggiore de‘RR. PP. Domenicani. 

In REGGIO di LOMBARDIA: Il S.Giorgio.condotto ai martiriose S.Cate- 
rina ifuenuta all Altare di S.Giorgio a manotitta preflo la Cappella Maggio- 
Teo Di Le 
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In BOLOGNA: Nella Chiefa del Corpus Domini preffola porta s dalla; 
parte oppofta al Chrifto al Limbo di Ledouico, de Montecalu;, ’Affonta di Ma; 
» ria Vergine, e gli Apoftoli al monumentodella teffastanto ben difegnati;, e mee 
‘glio coloriti, bizzarri , maeftofi , efpreffiui e corretti , con fopra it Dio Padre; 
poltaui da' Signori Landini. Nel Palagio ‘compitiffimo del:$1g. Marchefe Ma- 
guani, in vno de'partimentia baffo nel camino della feconda itanza è Amores 
che fi fottomette il Dio Pane, di fagma così terribile srifaltata e infiemgiui:a; 
e insìibel! paefe, col motto : Zincor Lubetque. In Cala fanarila Cena del Signo- 
re con gli Apoftoli, l'originale ; eflendo vna copiasancorche di vn valentuomo, 
e ritocca la tefta delSignore da Agoltino » quella che hauno i Signori Cafali; e 
Copia quella de’ Signori Giultiniani in Roma, ancorche infinitamente prezza- 
bile , per effere dell'Aibani + Apelle , che da trè gionani nude cana la {ua Venere 
famofa , figure di vn piede in circa, e mifura di fouraufcio : Arcone e Diana, 
compagno , ambiduo” ful guto precifo del Tentoretto , ed acquiltati dal Dop 
L Rer noli: 
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noli: Venereche dorme; e Satiro , grandi del naturale ; fouraufcio ; ed è quella* 
della quale folea dire l'Albani al Cignani, & altri fuoi giouani ( proponendo 
loro vn perfetto modello di vna bella Venere ) andaffero a veder quella di Ago- 
ftino nel Palagio Tanari, In Cafa Melari, oue mella ben dipinta, & ornata dal 
Santi ye Pianori Galeria » tronafi la tanto più d'ogn’ altra ingegnofa , e copiola 
Linea Meridionale, fattaui dal Sig. Dottor Montanari Lettore di Matematica 
nel noftro Studio , & infigniflimo ne’ fperimenti; frà l'altre pitture vn Ecce Ho- 
mo, quadro quafi da Altare, figure poco meno delnaturales ed intere. In Cafa 
del Sig. Co. e Senatore Bonfigliuoli » fra gli altri egregii quadri in abbondanza, 
wnS. Girolamo in rame, e l’altro Santo compagno. Preffo i Signori Dottori 
Bonfigliuoli in Galiera vna Maddalena full’affe. Preffo il refiduo del Mufeo 
del Merciar Fofchi ; che fù del già Sig. Bartolomeo Mufotti , il ritratto del Lulla 
merciaro, tefta caricata » e fpauenteuole ; e fra le altre pitture del Pafinelli, che 
di (celti, e compitiffimi difegni, de” Carracci particolarmente, hà così fingolare 
raccolta, il ritratto di quell’ Olimpia Luna che fece Agoftino a mente , memo- 
rato nel funerale » Preflo i Signori Monti il terribile penfiero del S. Girolamo» 
ne. 

In ROMA:Nel Palagio Barberini alle Quattro Fontane vn battezzo del Signo- 
re con Angeli (opra ; di botte, e prime cofe. 

In PARMA: al Giardino; oltre la già mentouata volta di quella ftanza retata 
imperfetta per la fua morte, e dal grande Achillini, con quefto elogioin vno di 
que’ fcompartisù finto paragone a lettere d'oro fcritto, compita : 

AVGVSTINVS CARRACCIVS 
DVM EXTREMOS IMMORTALIS SVI PENNICILLI TRACTVS 
IN HOC SEMIPICTO FORNICE MOLIRETVR 
AB OFFICIIS PINGENDI ET VIVENDI 
S$VB VMBRA LILIORVM GLORIOSA VACAVIT 
TV SPECTATOR 
INTER HAS DVLCES PICTVRZ ASPERITATES 
PASCE GICV LOS 
ET FATEBERE DECVISSE POTIVS INTACTAS SPECTARI 
QVAM ALIENA MANV TRACTATAS MATVRARI 
vna tefta fierifsima di vn Chrifto Sig. Noftro : Picciola Madonnina in rame che 
foftenta il Signorino in piedi in camicia , e guarda S. Giouannino ; incorniciata 
diebano ; effendo vna copia quella che pofsiede il vecchio Parmigianino nel 
fuo bel ftudio : Vn penfiero del Signore della moneta ; figure picciole affaifsimo 
più del naturale , full'affe ,corniciata di noce all'antica : Madonna col Puttinos 
S. Giovannino s e S.Anna : Va S.Girolamo mezza figura : Trè ritratti grandi» 
fra' quali vn Nano » vn gatto mammone » e vn cane concertati : Il ritratto della 
fua fauorita : Copia della Nonziata del Coreggio, ch' è trafportata nel muro 
ella Chiefa de’ PP. Zoccolanti: Quattro pezzoni della Cupola del Coreggio in 
S. Giouanni buttata a terra; e rifatta ( cauandola de quelti pezzi ) dall’Aretufi: 
sug» 
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Tn cafa del Sig. Carlo Beccaria Teforiere di S. A. la prefa di N. Sig. mezze figure 
del naturale  & alcri pezzi non folo preflo quelle Sereniflime Altezze, ma in 
priuate cafe. 
In MODANA: oltreiltremendo Plutone di quel palco » del quale preffo di 
1101 ilbel difegno sil quadro detto de’ duoi Amori; il Profino, e’l Diuino ; e'l 
quadretto picciolo con la B. Verg. e S. Francefco che nelle braccia hà il Bam 
bino ; fenza i tanti difegni di fua mano in quella copiofifima raccolta d'ogn' al- 
tro gran Maeftro. Di î t: Ji 


ANNIBALE 


In BOLOGNA : Nell’Almo Collegio di Spagna entro il Cortileus 
ne’ peducci de’ volti di quel portico qualcuna di quelle tefte » che ragazzo an- 
cora vi dipinfe a chiarofcuro a frefco d'huomini 1 più illuftri, e letterati di quel» 
lagloriofa Nazione. In Cafa Luchini, oggi Angelelli, in vn camino la bella Di- 
done. In Cafa Sampieri lo sfondato nel volto della terza camera, vn camino a 
frefco s ilfouraufcio della famofa Samaritana a olio ; & altri. In Cafa Faui nel 
camerino contiguo alla Sala grande tutto il fregio di capricciofigrottefchi , ine 
feritiui quattro quadretti finti rapportati, con la fauola di Europa rapita final- 
mente dal Toro ; (ul gulto affatto di Tiziano: Nella feconda Sala » ò anticame= 
rache fiafi,noue pezzitrà Deità s e ritratta olio se full’affe ; prime cofe però, e 
talora vn pò puerilli, & otto pezzetti di chiarofcuri, fegati tutti, e leuati dal 
palco del detto camerino ; e venduti circa il 1656. ricuperati dal Sig. Co. Alef- 
fandro viuente » incorniciati, e ripofti in detta Saletta, con quadri d'altri Mae- 
{tri riguardeuoli, in vfo di Galeria. In Cafa Tanari Diana con le fue Vergini, 
che le acconciano il capo preffo ad vna fontana, e diuerfi Amorini : Vna donna 
in camicia a federe, poco meno che del naturale. Preffo i Signori Monti il Sa- 
crificto d'Abramomeno aflaiffimo del naturale. In Cafa Bonfigluoli in Galie- 


‘ra vna picciola Madonna col Puttino ; S. Gioleppe se S. Francefco: Vna S.Ver- 


gine, e Martire s mezza figura delnaturale : Vn paefetto con figurine full’ affe: 
Hritratro di Gabrielle Fiorini, quel brauo ftatuario che a fuo tempo iauorò i 
così bei camini , e figure ne'Palagi Faui, Magnani; e in ogni luogo ; figlio di quel 
Gio. Battifta » de’ quali tutti fi diffe nella Vita dell’ Aretufi. In Cafa Turini lau 
S. Maria Maddalena , mezza figura,sù lo ftile dell’vItimo fuo colorire » e che pe- 
rò in quefta parte perde tanto preflo vn ritratto che vi è vicino d' vno di quella 
Cafa; fu! primo buon gufto, che affolutamente è di viva carne . Preffo il Pittor 
Bolognini brauo allieuo di Guido ; e ben noto Macfîro ; vaa di quelle fpiritofe 
tauoline dell’Affonzione di N. Signora » che fopra dicemmo. 

In ROMA: La tauola nella Chiefa di S. Brigida ja Piazza Farnefe » ch’ altri 
vogliono coiorita ful fuo difegno folo da qualche allieuo. Pieffo l'altre fuper- 
biflim: pitture della Maeftà della Regina di Suezia la Danae & Amore, donata- 
le dal Sig. Principe Panfilio» Nel Palagio Farnefe nelpalco di alcuni camerini 

Rrfiro: l’Au- 
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rora;il Sole, e la Notte ; con altri abbigliamenti , che molti dicono fatti da altri 
co’ fuoi difegni, e da lui (olo ritocchi. Nel Palagio Borghefe la tefta divnS, 
Domenico, che guardando al Cielo, gira sì bene : Nella Vigna la tefta di vn Sal- 
uatore :Sanfone figura intera del naturale: Il fuperbiffimo rame, cue S. Anto- 
nio ftefo in tetra veftito del ciliccio, vien tentato da' Diauoliin varie forme di 
arpie, di vn bizzaro Leone ; e d'vn Diauolo nudo sì ben rifentito, con sì bel 
paefe e fopra Chrifto in gloria d'Angeli; e ch'altri dicono riconofcerui più to- 
ito ilcarattere di Agoftino. In Cafa Panfilia nella Galeria S. Francefco nel di- 
ferto col Compagno, figure di duo’ palmi in circa : S. Maria Maddalena, che 
fedente in faccia,guarda il Cielo in bel paefe: Chirone con l'organetto in mano» 
che palpeggia con l’altra Achille, due telte del naturale, ful gufto di Paolo : La- 
tona in pacfe 52 cui i Villani intorbidano 1° acque, fulla maniera Veneziana, c 
belliffimo quadro + Nella Vigna a S.Pancrazio trè donne nude entro vn' acqua 
in paefe »& vngiouane che fuona , figure più diyn palmo. Vigna Peretti vn S. 
Francefco a olio falla carta incollata full'affe . Vigna Lodouifia nel primo Cafi- 
no vir Ecce Homo,mezza figura con due tefte d'Angeli, l'originale ; effendo vna 
copi, di mano però dell’eccellente Albani ; l'altro preffo il Sig. Duca Saluiati: 
VnS.Rocco condotto dall'Angelo che gliadditala via, meno di mezze figure 
del naturale: Vna Venere nuda a federe in paefe , che parla con Amore che la 
fugge: Vno Sponfalizio di 8.Caterina, picciolo quadrettino full’ affe , che dico» 
no taluolta del Parmigiano; & è vno di que’ della finta caffa foreltiera del Card. 
Borghefe. Nelfecondo Cafino Madonna col Pattino che dotme;picciolo qua- 
dretto: Vnatefta di vn S. Stefano con'le mani in ifcorto st ben’ intefe , che ten- 
gono fafli: La belliflfima Annonvziata,(ul gulto della Refarrezione Angelella,che 
l'Ambafciadore di Spagna voleua capparfi per vno de'fei lafciati per teftamento 
dal Sig. Principe Lodouifio al Rè Catrolico a fua elezione , fe non ne veniva 
fconfigliato da quel guardaroba, fotto pretefto che foffe quadro poco ben con- 
feruato : Il ritratto delgran Fabio Albergati : Vn' altro ritratto quafi intero: 
Vn'altro,lateftasbozzata folo;, e iatta alla prima + V'era anche vn Prefepeo 
venduto ad vn Franicefe; dicono,trecento feudi, che'lriwendette in Francia tre= 
cento doble . In Cafa Colonna S.Francefco , tela in profilo conle mani al pet- 
to : Picciola Madonna col Bambino in paefe : Due tette , vna del Saluatore, l’al- 
tra della B:Verg. fimili quafi a quelle che in vn fol quadro , nella mia raccolta fi 
tronano : Tefta divn foldato in pfofilo del naturale. Nel Palagio Barberini al- 
fe Quatrro Fontane trè tefte di vecchi, & vna di vna puttina; con vn bambino; 
e duo’ putti, cauati'tutti dal naturale $ e meno dimezze figure : Tefta di vna, 
vecchiaconla rocca alato : Tefta di vn vecchione: La Sufanna che và alla {tam 
pa» picciolo quadrettino» La Madonna auanti a N; Sig. in forma come di Ortoa 
lano inbel pacfe. In Cafa Barberini al Monte della Pietà la tefta di vna don- 
na ritratto dal naturale La Rachelle mezze figure delnaturale : Vna teftina me. 
no del naturale : In Cafa Spadail quadro detto da i trè ritratti, fuperbiffimo: Vn 
Medico ; vno Strologo ; & vno Speziale, ch’altri dicono anche di Agoftino : Vn 
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bellifsimo Sponfalizio di S.Caterina . In Cafa Falconieri la telta di va Turco, 
In Cafa Sacchetri vn bellifsimo Prefepe co'Paftori, ful gufto del Baffano, quadro 
dimezzana grandezza : Vna Madonnainrame : Vna copia della famofa Sama- 
ritana de’'Signori Sampieri: Tefta di vn vecchio che accarezza vn cane : Vnu 
Sanfone afferratofi con vna tigre : Il ritratto di vn Medico, con teflta di morte: 
S.Girolamo , mezza figura in profilo , che guarda il Crocefifo, meno del natu- 
rale ; e prime cofe : Vu quadretto di mezzana grandezza ; la B. Verg. col Putti= 
no , S. Giufeppe s e concerto d’ Arigelinon troppo bello » e debole; ma che de- 
nota qual doueffe riufcite Annibale, che tanto fece anche putello se fenza quafi 
principii , e vedendofi tuttauia tirare algulto del Coreggio. InCafa Ginetti vn 
ritratto quafi intero : La tefta di vn Chrifto portante la Croce. Nella Villa AI- 
dobrandini la Incoronazione della B. Verg. L'apparizione di Chrifto a S. Pie- 
tro ,& altri pezzi fatti col fuo difegno da’ difcepoli , ch'erano nelPalagio al Cor= 
fo. In Cafa Orfini, oltre 1be' paefi difegnati, il libro gultofo delle tante carica» 
ture , & altri difegni e pitture sla copia della notte del Coreggioinrame, e del= 
la Depofi izione di Chrifto fimilmente del Coreggio inrame , Fatti da Annibale 
in giouintù; per fuo ftudio. 

In GENOVA : Nel Palagio del Sig. Filippo Spinola vna Venete. In Cafas 
Balbi il SsFrancefco . In Cafa Franzoni la Sufanna al fonte , meno del natura» 
le : IS. Girolamo nel deferto figura di trè palmi : Il quadretto del Signore Ri- 
forto: Non già la Madonna col Bambino ; e S. Giufeppe in sì bel paefe , ch'è 
di Lodouico , come fi difle. 

In NAPOLI: Preflo il Sig. Duca della Torre, Nipote del già Sig. Card. Fi- 
lomarino Arcinefcono di quella Città ; il famofo quadro, detto comunemente 
delle‘trè Marie; cioè le fteffle, che ritronano il graziofifiimo Angelo in veffi- 
mentis albisalmonumento; pittura inarrivabile , fatta da Annibale al fuo tanto 
diletto paefano, l’antiquario Pafqualini, da quefti paflato per ere dità a Monfige 
Agucchi , e dopo la morte del Prelato e Nuncio a Venezia, nel Sig. Cardinale, 
fudetto, che rifiutò taluolta trè apparati di razzi da camera; fattigli offerire» 
dal Rè d'Inghilterra per il Confolo di quella Nazione » per accompagnare l'al 
tro, che S. M. teneua della Refurrezione. 

in LORETO: nella Cappella del Cardinale d'Augufta la tanto da lui Rudiata 
Natiuità di M. V. per poter ftare al pati della già dipintawi dal Tibaldi , & ita 2 
male ; e contraltare co'rimaftiui frefchi così galanti, & eruditi dello [lello Mae» 
ftro, del quale tù fempre anch'egli così ftudiofo offeruatore. 

A GROTTA FERRATA: nella Badia nella Cappella dipinta dopoi tutta a 
frefco dall eccellente Domenichino il quadroa olio de gli Abbati S.Nilo sè S. 
Bartolomeo ; e ne’ fte flî frefchi del Domenichino, mi diceal’Algardi ; la tela, 
di quell’ indemoniato liberato dal Santo» 

In SPOLETI : nel Duomo il quadro di S.Maria Manna d’ Oro; così detto da 
quel Celefte licore,che il Bambino in feno alla Verg.Madre fparge a S. France- 
{co,e S.Dorotea » che vi fon fotto ginocchioni, e che fece in età d'anni trent’ 
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vno » molto tempo prima che paffaffe a Roma; e cioè del 1591. come dal mil 
lefimo iui appofto. 

In FIRENZE : oltre tanti altri, che troppo faria longo il ridire, il proprio ri- 
tratto da fe fteflo fatto nel modo fprezzato ;e vile sche và fuorialle ftampe; e'l 
più attilato e pulito, con vn’ orologio in mano , come altroue fi diffe; e la già 
mentonata Venere grande del naturale, volta in ifchiena, col Satiro, ed Amore» 

In MODANA: oltre la tanto rinomata immenfa Elemofina diS. Rocco » la 
celebrata Affonzione di M. V. al Cielo; tauola grande d’Altare; e l'altra di fimi- 
le qualità della B. Verg.S. Gio. Battilta,S. Matteo ; e S. Francefco: La Madon- 
ria col Bambino in piedi fo pra vn tauolino ; e $. Giouannino con la rondinel- 
la:S. Sebaftiano figura del naturale: L’Onore inaria giovane ignudo con va' 
afta in mano, evariecorone: Vn' Ecce Homo con vn' Angelo » mezza figura 
maggioredel naturale : Il famofo rame da letto , che và alle ftampe, del Chri- 
fto morto, la Verg. Madre tramortita, S.Giouanni, S. Maria Maddalena, e cele- 
iti Angeletti contemplanti la corona di fpine; e la $. Cecilia 3 115, Rè ; l' Ange- 
lo Michele ; e'l'Cuftode dipinti nella cafia d’ebano, che chiude il dettorame: 
Il ritratto del Sig.Cornelio feniore de Maluafia,donato a quelle Altezze dal tan- 
to da effe benvifto, adoprato, e gratificato Sig. Marchefe Cornelio iuniore : Il 
ritratto div putto : quello del (onatore Mafcheroni tanto fuo famigliare , & 
amico» al quale perciò donò la telta del Chrifto col ladrone, affifo dalla mo- 
glie nella Cappella in S. Petronio. 

In PARMA: Al Giardino vna Madonnella (ull’affe,S. Giouanni, elatelta di 
S.Giufeppe: Valera full’ afle: VnFiume grande del naturale in ifcorto: Vn 
Satiro fimile: Vn' Abbondanza; con altra Donna ; altevn piede incirca: Vn 
Soldato con yna femmina , compagno delfudetto: Vn Mufico, ritratto: Vna 
Madonna picciola, ch’accenna col deto allabocca a S.Giovanni; che non toc» 
chi il Signore che dorme: Vna Puttina con l’Abiciinmano; e fotto i piedi il 
cufcino: Vn noli metangere: Vna Madonna, che pone vn non sò che in mano 
a S.Giufeppe; picciola: Vnbellifimo rame conla B. V. coronata di fei ftelle;S. 
Giouannino , che abbraccia il Signore $ S. Giufeppe che legge il Salterio, e S. 
Margherita: Il Signore morto , rame de' Signori: Sampieri, originale , effendo 
quefto la copia di Guido: Vu belliffimo rame con S.Francefco tramortito , € 
foftenuto da yn' Angelo scontrè Angeletti in aria che lo mirano: Vin S. Gio. 
Bactilta a federe in bellifimo paefe, che accenna ad vo piccioliffimo Signore fo- 
pra vomonte : La Pietà medefima che hanno i Signori Pavfilii nella Cappella 
del lor Palagio » ma in picciolo ‘fame ftagnato : Vna tefta di vn S. Francefco: 
Rinaldo nello fpecch:o in grembo ad Armida, quadro grande: Bacco grande 
del naturale : Madonna, Patuno, e $. Caterina: Venere dormiente; co'fcherzi 

d'Amore ; la tanto famofa ch'egli fece 1n Roma al Sig. Cardinal Farnefe, che 
meritò perciò lelodi della prima penna di quel fecolo Monfig. Agucchi, nella 
copiola ,& elegante fua defcrizione tantobramata al Mondo ; accennata nelle 
Memorie Accademiche de' Signori Gelati: e che da me finalmente ritrouata» 
ed 
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edottenuta; vò chesì nobilmente termini , e chiuda il mio rozzo difcorfo co 
{uo ftile altrettanto fublime,e maeftofo ; ch' è queto è 


Defcritttone della Venere dormiente di Annibale Carrazzi. 


"GA O non sò ; fe ad buomo veruno nonche è me medefimo egli addiuenife 
no giammai , che di non bauere ne gli anni più frefchi apprefa cofa all'hu= 
mana vita O necelfiria, dgionenole , altrettanto egli fi penteRte » quane 
to da imel’altro hieri s di nonfapere in alcuna maniera difegnare ; che 
pure e dal bifogno, e dalla profeffione mia in tutto è lontano ; fortemen= 
cerincrebbe. Pereioche s c[fendomene ito è Cafa Farnefe , per vederui 
vn quadro d'vna fauola del Taffo » diuinamente inpittura rapprefentato dal Sig. Anni= 
bale Carrazzi; vn’altro io ve ne vidi s e ciò fuori del primiero mio intento , che fe bene 
non intieramente era da lui fato è perfettione ridotto 3 era nondimeno è cotale termine 
difinimento arrinato , che poco pareua, che defiderare gli fr poteffe. Onde fouramodo 
piacciutami e l'inuentione, e'l diffegno » el colorito; lo confiderai con più d' attentione, 
che a perfona priua d'ogni intendimento dell'arte tal voltananfi ricchiedea. Percioche 
sì fatta voglia mi prefe di portarmene meco vn ritratto , che per grande , che l'opera fof- 
Ses non mi farei per certo dilungato da quella , fe prima vn diligente diffegno lewato non 
ne bauelfi,che à conferuarne fempre viua La forma nella mia imaginatione,come delle più 
rare cofefi dee, mifoffe Riatoinagiuto se poterla etiandio communicare agli amici ed 
d coloro maffimamente , che per la lontananza; ò per impedimenti diuerfî non hanno mo- 
do di vederlo. Ritornatomene però d cafa di cotale apprefenfione tutto ripieno , in vece 
difpendere in altro trattenimento e quella , e la feguente giornata » che per occafrone di 
vendemie , e dell'affenzadel Padrone erano da me deStinate al ricrearmi alquanto ; rif 
Solfimi con troppo maggior mio gufto di fupplire coll’induftria della penna al manca= 
mento dell’ arte se d'impiegarle nello defcriuere in carta quello , che di raffigurare in 
altra guifa snonerami conceduto : € ne diflefi perciò quefia piaceuole defcrittione : cons 
ladifficoltà s che le opere fingolari à pena imaginare, nonche ifprimer fi poffono da vr 
debole ingegno. Gndeconofcendoio dinoneffermi ausicinato, ne per molto [patio al ve- 
ro ; affai credereid hauer fatto, fe nellamaniera; che le pitture da va grofto velo coperte 
malageuolmante fi difcernono da riguardanti: così poteRero le prefenti efjere egualmente 
dailettori apprendute. 
Tronaft addunque quefla leggiadra pittura fopra vna tauola colorita di più, che meg- 
Zana grandezza » e d' vna forma anzi capeuole , per abbreniare buona ampiezza dipae- 
fe» che altrimenti : percioche effa il doppio più nel trauerfo ft ftende che per lo diritto 
non fi alza ; efer donendo da quellato palmi quattordici sò quindici, e da quefto, Je io 
mon fono errato , fette, ouer' otto folamente: e tantofto, cb agli occhi dell'huomo ella fi 
rapprefenta , gli fembra di rimirare qualcheduno di quegli ameni e beati luoghi di Ci- 
pri, ò diCitera , di Pafo , d di Guido sò d'altro confecrato sò più caro alla Dea Venere: 
pofciache quiui e giacere ,e dormire ella fi vede confomma quiete se tranquillità fopra 
vm 
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n ben fornito se nobile letto da campo , accompagnataui da vno finolo di quegli Amo- 
ri, che ne’ Regni di lei del continouo la feruono : quali, mentre ella ripofa, quafi liberati 
reftino per all’ hora dal feruigio della Signora loro , fî folazzano con diuerfi fcherzi, è 
giuochi , fparfi chi di quà ; chidila per vn lieto e verdiffimo prato se contanto giuditio 
entro di quello compartiti » che quantunque fieno innumero di ventotto, e tutti per lo 
più alla mifura d'vn fanciullino ben formato » non simpedifcono punto dagli vni le ope- 
razioni de gli altri è Il paefe tutto è piano s etutto ameno , e verdeggiante ; ed oltre che 
ad infiniti alberi e di varie » e di belle forti egli da luogo » vi fi diffendono per entro fpa- 
‘tiofi prati » di frefche se minute berbette coperti : frà le qualii fiori e porporini » e viola- 
ti, e gialli ed altri di mille e di mille varieta più vaghi molto , e dilettenoli ne appari- 
fcono. Etrà gli fpatij , che la MaeStra natura, quafi con arte di fe flelfa > ba interpofti 
frà gli alberi; alcuni lieti fiori fi aprono di lontaniffime profpettiue s che, oltre le terre, 
le piagge , ei lidi proffimani, moftrano vn tranquillo mare , folcato da qualche vela, ed 
alcuni gran monti , e fcogli così illuftremente dal ceruleo fereno dell’ aria, e dell'acqua 
rifchiarati, che gli vltimi termini cinquanta, e cento miglia farrebbon con ragione giudi- 
cati diftanti :& appreffo che campeggia fuor di modo bene in quel chiaro turchino il ver- 
de de gli alberi; più vaga molto, € più luminofa ancorariefce la fleRa chiarezza col pa= 
ragone de' corpi ombrofi di quefti. Mà due ne fono piantati dai due lati della tauola, 
che ; per efere più vicini di tutti paiono ancora rifpetto a gli altri e più groffi, e più vi- 
uaci : i quali coprendo in alcuna parte coll’ ombra loro foaue lo agiato Letto della Dea; 
fotto quelli fi Stanno altresì ad ifcherzar gaiamente alquanti de gli Amoretti. Appog- 
giafi il capo del letto al finiftro lato della tauola, accioche nel riceueres che eRa copiofa- 
mente fà il lume dalla banda defra » chiunque fopra gli fî pofa sin faccia nelo venghi ad 
‘bauere : mà doue quefto fote taluolta troppofiero , è che in alcun’hora del giorno i nomi- 
nati alberi ò troppo parchi sò deltuttomanchenoli fofiono dell’ombre loro; fuccede in 
vece di quelli se della verde tima del più vicino fi cala pendente vn finiffimo drappo di 
vario colore , che molto inchina al violato il quale nel più diftefo , cd imminente fuo ra- 
mo difcendendo a (piegarfî ; gli ferue à guifa direal padiglione, per ombrarnelo maggior- 
mente: ne già sbenche il letto paia femplice s quale alla campagna conuienfi , egli tiene 
ornamento , fe non magmfico ; ricoprendonelo vn ricco panno di veluto ben roffo ed acce- 
Soda lungafrargia d oro ne glioili guarnito ; apprefto lo bauere per guanciale vn' am- 
pio coffinoco fiocchi a capi,e fregiato allo'ntorno d vna fola lifta, mà larga affai se do- 
rata. Giacefi addunque sù quefto vna Venere ignuda di più alta fatura della comunese 
di bellezza veramente diuina : anzi ne cllain tutto vi giace , ne affatto vi fede percio» 
che con la metà s e più della fchiena al coffino ft accofta,che in altro Rà follenato', e flende 
il refto delcorpo con molta gratia su "L letto, coltenere però le gambe e ginocchia alquan- 
to ritirate d sè ; accioche quelle , e non meno le cofcie fi babbiano ben da riguardare > €» 
Sotto e fopra ; e fi vegghino [piccatamente rondeggiare d'ogni intorno: e percioche în gia= 
cituratale l'ono de' giaocchi , e delle cofcie , fe amendue imezual maniera ripofate fi jof- 
Sono » baurebbe neceftariamente coperto «x adombrato l'alto ; ella che , neanche in dor- 
mendo s alcuna delle bellezze lue di nafcondere none v/a , pare che è bella pofta fi hab- 
biaincrociato il deftro quali fotto talloni del piede compagno » affinche venendoti quel 
mo- 
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modo à ritirare più d fe l'unginocchio se l'onacofcia » che l'altra , apparifchi la diritta 
più della mancina eminente s & amendue non pure fi poffino guatare fenza intoppo ve- 
runo smd palpare etiandio , come di rilieno ; ed efchino infiememente le dita del piede 
deftro dall'ombra del calcagno finiltro 4 tafciarfi vedere e più candide, e più vermigliese 
più (colpite. Ma melto mogm modo manifeftafi maggiore l'accortezza fua nel coricarfi 
e conle braccia , e contutta La perfona : perche, come vaga, ch ell era di fempre effer 
mirata da ogni vuo s baurebbe ancora defiderato , che , mentre ella dormiua, ne foffero 
flate fue bellezze con ammiration contemplate : e, fecondo il creder mio, all'hora per 
auuentura intal guifa fi accomodò , prefaga di douer vna volta eRtere in quella ritratta 
da vn'eccellente Pittore; dò almeno fuori di fperanza ella non fi viueua in quel giorno, 
che'l poderofo Dio Marte , ò qualchedun altro degli Dei fuo fauorito allo’impronifo non 
le fouragiungneffe » percoricarfele d lato. Accoftato dunque il coffino parte al capo di 
‘dietrose parte alla fponda deftra del letto » accioche eglià far di fe ne veniffe quafi vn 
moliefeno alle dilicate membra ; ella appoggiarfi vi fi vede e conlafpallaze con la ban- 
da della fchiena diritta, e puù affai giacerfi in cotal pofitura foura 1 lato del federe è quel- 
la corrifpondente sche fopra quefto altro : onde tenendo per confegueute vn tantino folle 
uato dalla parte finiftra e la fchiena » e l federemedefimo sdimoftra la entro in più d'vn 
luogo ,mà particolarmente verfo ilconcauo sche alla cintura fi forma , per non porerfi 
ella ifpianare a baltanza full letto , wvn bruno foane di carne , mefcolato d' vn certo lume, 
cheio non sò , fe dal rifle(fo del drappo sò dal natio candor della carne , chibabbia for- 
Za di rifchiarar quell’ ombre, fia generato è Non Jono però dubbiofo , che troppo bene 
da ciafcuno non fi conofca s ne ciò con intiero piacer di molti , che la tenerezza delle piu- 
ame dal feder calcate » e dolcemente impreffe; quanto la vifta ne toglie è gliocchi cupidi 
dimirav troppo oltre, tanto ne accrefchi il difio. mà mentre ella in quella viftofa manie- 
ratutta fi corica snexinolta gratiofamente îl braccio finiftro al capo, ed in guifa ne alza 
il gomito , che » cingendolo con agenolezza di dietro, tiene la congionta mano fotto las 
tempia edorecchia deftra: quafi che il morbido coffino non fia per Lei affai molle , ed ho- 
norato guanciale : onde ne fa etiandio fpuntare fuori le dita rofate, per paragonar il bel 
vermiglio di effe all’ altrerofe sche fpuntano dalle guancie. E quindi, il gomito dirit- 
to dcanto altenero gallone con dolce modo recandofi manda è dilicatamente ripofares 
si la cofcia il rimanente del braccio , e frà l'on elaltraa giacerfi la belliffima mano. 
Dalle quali cofe molto ben comprender fi puote , con quanta arte e leggiadria ella ven= 
ghi difcoprireinvn tenipo snon pure il vifo selcollose la golaselebraccia , elema- 
nisma il fiancotatto aperto è tutto di rilieuo sedil petto, ele poppe, el ventre, e les 
cofcie,e legambe sei piedi che niuna cofa > quantunque egli ci fofie a grado » il ci può 
Vietare : parendo , che a bello fiudio ell habbia mirato di nafconderfi quelle partifole, 
che fenzamoftrar l altre , chela natura sel'honeflà infegnanodi tener celate mon {î po- 
stenan vedere. Ma tale è porta bellezza del vifo, che 10 non sò imaginarmi da qual idea 
fi babbia canata îl pittore la mirabile proportione d'ogni fua parte : percioche tutte fono, 
benche menome fieno ; fenza hanerein sè mifura alcuna» bellifime se dicotal celetzs 
foauità iipiene sche, oltre il diletto , vna meramiglia rendono a riguardarle: laonde, 
chi a minuto defcrimerne le voleffe, non fi prenderebbe per aunentura vna lunza, ma vna 
Sss forte 
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forte difficile imprefa ; perche troppo più perfette elle fono, che la penna è dichiarare non 

arriua : folo dirò , che conla fopranaturale vaghezza se leggiadria s vn' aria così nobi- 

les ed vnaciera tanto altae maefireuoleegli conferua ; non lafciua, ma gratiofa ; che fe tit 
ignoraffi di chi egli fi foRte » lei honorare non potrefti d’ altro men horreuole nome , che di 
vna Dea, e della Dea delle bellezze: ne già, lo hauere chiuft gli occhi, le toglie punto di 
gratia; perciocke fenfatamente ti dà adintendere sche ella è prefa da vnfonno leggiero» 
c foane se per cui il bel vino del color delle rofe, (parfe nelle guancie , it niuna parte (8 
fcema » ne fi fmarifce lo fplendor della gratia ; il quale , non che nel volto, ma per tut- 
to’l corpocopiofamente fi diffonde : ed euniprodotto da vn candore di latte, e di perla, 
mefcolato femprefrà l’ifle(fe rofe » fe ben invnluogo più di leggieri sche nell’ altro. M4, 
fe la pofitura fua forte artificiofa ti fembrera nel rimanente del corpo » non ifumerai per 
certo, che con penfiero meno ingegnofo ella fi habbia , per dormire , accoramodata las 
tefta:imperoche , fappiendo ella da vncanto sche gli occhi quantunquechiufi s fe per- 
coffono da chiara luce , non facilmente apprendono il fonno ; e che dall’ altro lafuas 

bellezza manco vaga fi renderebbe nell’ ombra s fe fotto di quella tutto’L vifo pofto ne. 
baueffesta ripofa insì fatta guifa , chel'ombraifieRa del padiglione » fatio tenere con 
ifludio allargato ,e fofpefofin ad vnterminato fegno » laricopre a punto da gli occhi in 
sì : onde col dimoftrarfî il fonno più fonnolente inquell'ofcuro » il reftante della faccia più 
affai luminofone apparifce sue perciò gli occhi così chiufi ,e adombrati lafciano di man- 
dare fuori dalle fottili ye bianche palpebre vn non sò che di lucente , per cui l'ombra me- 
defima non par che babbi cagione d'innidiar alla luce ; ne tanpoco rineane La fronte total= 
mente priua di candidezza s ne veflano di fare bella vifta foura di eRai capelli biondi sed 
innavellati in ricci con leggiadra maniera ; ne rapifcemeno l'altrui guardo una viftofas 
rete d'oro » che gir altri più lunghi capelli in baffe treccie se ritorte reprimendo fu'l capo; 

fi conofce s che picciola fatica non ba a vincerli difplendore ; anzi che vantaggio alcuna 
da quei riccicha nonritrona » e forfe dirai, chen'èvintas i quali fciolti , ed efpoSli al lu- 

me le ondeggiano vgualmente se rifplendonfu'lcollo. Conciofia che belle fono queftes 
parti ne più ne manco , come fe lalucericencffero  mifura dell altre ; e per tutto ciò che 
le guata , bà ferma opinione s che tal bellezza più bella fi moflrerebbe, fe da quell’ om-= 
Draliene velata non foffe; e ne viene à concepere ( feperò egli è ciò poffibile)vn certo che 
di più vagodi quel che fono , ò che efter potrebbono .. Mi sfe d'ifprimere a parte d parte 
la marauigliofa proportione del vifo.d menone datol’aninzo ; molto meno io debbo por= 

mid rapprefentare quella ditutte l'altre del corpo ela gratia fingolariffima » che das 
effe. riulta: perche, doppo che lungamente fauellaro ne baueffi > fenza giungere al 
vero snon potrei fe non in poche parole, vn foggetto ampiffimo reftringendo » conchiu» 

dere ; che tutti coloro , che faticati f: fono di vagunare infieme la perfettione delle bel- 

lezze Donnefche , non fono d cotal fegno arrinatigiammai. Ne perciò , oltre l'harmonia 
ed vnione di quelle , mancanoni altre marauiglie da confiderare intorno ad effe: avue- 

gnache , fe ti rimiri la bianca gola sne Riupirai ta dolcezza di fue crefpe ondeggianti ;fe 
il collo di neui srimarrai dubbio , qual auanzi più di vaghezzaò l'oro de' ricci, che fo- 
pra ifeberzando viffanno, dil lume dell'auorio , che a quelli dà ilcampo : e vedrai ful 
perto eminente alzarfi contanta foauità le due ritonde mammelle quafi due piccioles 
na pp ale id rl ide Lib ai ie 
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collineite sche s'elle fieno ò più fode sò più tenere il comprenderai d gran pena: percio. 
che , (econdando la diritta il pendere di tutto ilcorpo verfo quel fianco, pare che la fo- 
dezza alla tenerezza contrafli il piegarla vntantino incolà ; mà pure fi difcerne allas 
fine, che quefta ne riman vincitrice: percioche almeno tanto, longi però da ogni violenza, 
ad inchinarfi la sforza,che fotto le fa rimanere vna dolce vallicella, foanemente ombreg- 
giata . Ma lamorbidezza sche l'huomo feuoprefin nella punta del gomito tefo, cd inar= 
caio , può dare è diuedere, fenza ch 10 altro ne dica, quale fia quella del rimafo del 
braccio, e della dilicaramano; & cuibianchiffimi , egentili molto io nonsò fe aggiu- 
gner nona bellezza mas fi pote(fe; che ò non fouerchia a quelle, dnon difuguale, cd in- 
feriore affai fi baueRe da riputare : ne già penso che modo vi babbia di rapprefentare è 
gli occhi altrui il corpo molle se piaceuolmente rileuato sò la foauità del contorno del 
fianco se della cofcia , e della gamba ; fe però egli non fi perfuada al lettore difigurarfî 
all'hora dinanzi il vino ifleffo smail vino marauigliofo , ed il'vimocelefte. Quindi ri- 
nolgendo/t alcuno a confiderare n generale La dilicatezza di tutte le carni s e con quanta 
forza s'auanzino foural campo di quel roffo veluto ed accefo; mentre dall’ona parte cd it 
candore, edilumi, che (puntano dalle fommità delle membra s in quelle ofteruerà ; gli 
parcranno al ficuro, come fodi alabaftri , ed auorij ; mà s egli riguarderà dall’ altra la 
facilità , e morbidezza delle varie piegaturese la foquità dell'ombre, leggiermente fpar= 
fe per le picciole vallette, che indinerfi parti fi formano ; gli verrà per certo alla mente 
latenerezza delle gioncate : e trà L'ono e l'altroingannatoneil fenfos e la vifta ; ed iflu= 
pidito egli dello accoppiamento di sì differenti qualità , tall’ bora di fperimentares 
ciò, ch elle fienointoccandole sbanerà defiderio ; tall bora nell aumcinarfele dubite= 
ra di non turbare quel dolce fonno , e pauenterà taluolta quella Maeftà di Dea ; che ella 
glifi raffigura. Ma, fi bene nelvagheggiare la fourana fua beltà tù non ti trouerefti 
mai fatio , non puoi tuttauia fare di non riguardare ancora con tuo gran piacere i gratioft 
Amoretti sda quali ella vien circondata. Etantoè fpatiofo itletto , che ve ne capifco- 
nofopra alcuni , che anzi aiutano s che nò La medefima Macftà, e bellezza è riufcires 
più vaga. L'uno di queShi all'ombra del padiglione ed à canto il coffino fi dimora in 
piedi; e moftra, chefuovffitio fia di tenerlo , come fa s conla mano finiftra tanto dinan - 
Zi al volto diflefo s che da gli occhiin sù giuftamente glie le ricopra ; ed egli fembra per- 
ciò di ftarfene cheto cheto , e di offeruare con diligenza , mirando all'ombra, fe'l lumefi 
alteri , come fuole; per andarlo col panno di mano in mano fecondando: benche egli fî 
vuole anco credere ; che nontroppo volentieri egli fi trattenghi in quel luogo » ne fenza 
inuidia portare è gli altri , i quali con piena libertà fi giuocano perlo prato : pofciache tà 
ti accorgi quafi s cheper molto attentamente sch egli affifi l'ombra; gran voglia tutta- 
sia nel prende di rinolger colà fpefjo fpeffo gli occhi je coninditio di manifefto fdegno. 
Intanto vn altro più picciolo sc dalla condition dellecarni più delicato in apparenza ; e 
forfi con più di vezzi dalla Dea accarezzato. fe ne giace d dormir a i piè di leise faffi come 
origliero de’ fuviî teneri bracciolim: e > percioche più oltre de i leggiadri piedi fi ananza 
Suo capo » laparte inferiore del corpicello per di fotto le gambe , ch' ella tiene inarcate, 
benche all ombra fieno » con bello paragon dicarne  difcoprir egli viene : ma gran dif- 
fomiglianza per ogni modo fi conofce tra'l iubbi di lui, e quello di Ciprigna ; l'uno 
s# a Soane 
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foane e Iggiero se poco longi dalloeffer fuegliato; l'altro profondo e graue, e che appare» 
rene lo fa tutto afperfo d'vn bianco pallore seconle palpebre affiRe di giri degli occhi, e 
le fue membra conformemente non punto folleuate ne fpiritofe fi veggono, ma più tofto 
depreffi e languenti , come a fanciulli conuiene » cheimmergendofi affatto nel fonno ; po- 
co meno , che immobili non diuengono. Ne già s interrompe il dinerfo dormir di quefli 
dalle varie , econfufe voci, che mefcolano fra 1 loro ginochi gli Amori circonuicini : per- 
che anzi fe ne incita loro il fonno, come dal garrir de gli vecelli, e dal mormorar dell'ac » 
ne fnole addiuenire. Nellofpatio dunque , chefra la fponda finiftra del letto s edil più 
affo margine della tauola s'intramette , cominciano pur dal finiflro lato, di chaà ve- 
derfene due , che l faftofo e grane camsinare della Dea vogliono , per quanto è in lor pote- 
re s fanciullefcamente imitare: onde l vno di loro già raccolti fî ba con ifludio fuoi biondi 
capellisù la cima del capo se gli ha altresì ricoperti di fiori: indi poftofi doppo le (palle, 
quafi informa d'unmanto , il gremiale della Dea sche d'on cendale è fatto di vario co-. 
lore s fe lo flrafcina dietro , come vnacoda di vefte; perche lafua , d lui fonerchia , lon- 
ghezza ripiegare ne lo fa in terra per buona parte: pofcia , meffi fuoi peducci nelle grans 
pianelle di veluto cremefino ed hauendo ‘unarofa nella man deftra ; la qual egli tiene 
la giù abbaffata molto; tenta di andarfene pian piano , e rito rito, e contegnofo s come 
vna nouella fpofa; e non meno per offeruare il decoro della gravità femimle sche per affi- 
curarfi bene di non cadere , cotalinciampato ch' egli è , s attiene col braccio mancino al 
diritto del fuo compagno sche con vffitio dibracciero glicamina da fianco. Ma quanto te 
crederefti il primo e dall'ariadel volto, e dai geftivnfempliciotto | ò vn vanarello : al 
trettanto il fecondotiraffembrerà vno fcaltro,di carne più rofeggiante, i crini meno bione 
di se gli oechipiù furbi; e fcintitlanti; il quale dell’ altro (ogghignandofi è non mica fin- 
tamente burlando fi flia ; quafi che è perfuafione fua moffo ne Lbabbia ad acconciarfî co- 
sì, epofcia con fuo doppio piacere glie ne dia la beffa. Ma conofcerehi ancora , quanta 
forza fi tenga di fare apparire efficace il volto e la parte fuperiore di quello furbetto, l'ef- 
fer egli nell'inferiore coperto dall'ombra di quello femplice. Mentre però fr traftullano 
queftiintal modo , vedefi loro trattenerfene vn' altro a canto e conpenfiero , e confine 
non guari differente: percioche egli pur femplice e lafciuetto fî fludia ad imitatione della 
Deadi farftiricci sonde » pofloft di maniera è federe sù la minuta berbetta, che nelo fe- 
rifce il lume in piena faccia , ed incrociata la gamba deftra fotto la piegatura del finiftro 
ginocchio , appoggia di rincontro lo fpecchio ad vn caftettino dorato e lauorato infieme, 
oue gli ordigni da tefta tutti fi viferbano ; econla mancina i capelli del cuffo pigliatili, 
glivà con altra accuratamente torcendo , ed intorno innannellandogli ad va polito ve- 
tro sed'all'eperalo vedi ftar così intento, e al rimirarfi fiffo filo nello (pecchio ; il quale 
però la fua imagine non lieuemente ti rapprefenta , e com' egli vbidifchi altresì con las 
pronte mano à 1 documenti di quello sche ben direSti , nîuna vaga ed innamorata donzel- 
fa bauerfi mai con più d'attentione accommodatala tefla. Ma diuerfo è molto il penfa- 
inento ed il gefo delli due proffimi amori : impercioche s fe beniftanno efsi parimente & 
federsutberba; il più vicino nulladimeno , fedendoti in faccia , riceue tutto l lame per 
fianco, e la diritta gamba fotto lamancina fe tiene. Mal altro sriuolte hauendo le (pal= 
Le alla luce sil deftro fianco aperto ti fà vedere : e quefti, come più grandicello e più ga» 
gliare 
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gliardo ch'egli è credendofi , che dal vigore la ragione dipenda, fi sforza di togliere & 
quello vna ghirlandetta di rofe: onde , afferratolo conla manca mano per li capelli della 
tempia diritta » (î fofpigne inanzi col braccio deftro audace ed impetuofo s per metterglilo 
doppo il fianco finiftro , ome l'altro nafcofio la tiene » e feguafene ciò , che voglia , per in 
ogm modo leuargliela:e s fi come a te par di fentirlo gridare tutto accefo ». Dammiqua 
quelle rofescosì dirai, che quello fi fiudi il più, che può d' occultarli con la mancina» 
dietro allafchiena ; e cerchi altresì di fchermirfi s non meno coll alzare le firida , che col- 
l andarfi bentorcendo in contrario ; ripiegando tanto e ta fpalla s el braccio diritto ver- 
fo il finiftro lato, che di noneRterfuori di penfiero egli fembra, di lafciargli (cappare vn 
buonrouefcio fa l'vifo ; fe bello gli ne verrà il colpo. Ma intanto ciafcuno ychelo mira, 
gran compafsione ne gli ha di vederlo in sì fatta maniera e gridare » e quafi piangere; e 
volentieri molto ad accordarli infieme s interporrebbe. Da tuttoche egli è agenole da 
eonfiderare s con quanta quiete d'animo fe ne fia vn' altro lor vicino , che appoggiato 
commodamente il fianco s e la fpalla finifira ,quafî su l'angolo finiftro da baffo del letto; 
e pofati li piedi foura vna punta dellacoperta , che da quelcanto fin 4 terra fî difiende; 
con le guancie e ben gonfie, e lufire sed il capo infoggio d'vn picciolve leto Bacco da tem 
nace bedera cinto; e vn pocolino inchinato il collo Ja done pende il reftante del corpo; tut- 
tograffo, etuttorubicondo econgli cechi, che non guatando è nulla apparer ne’! fanno 
totalmente in afhatto, confomma dolcezza a fonare vna fua piua fi attende s ne della cone 
tefade' due vicini foura le rofe s quafi che ftranieri, ò lontani li fofono , moftra gia di cu= 
ra;fi punto se nel vero come da gli vni ne lo (degno, nel eruccio, ne la pafsione fi afcon- 
de; nonmen l'altro dachiaro inditio di fua dolce tranquillità , fpogliata d' ogni penfa- 
mento. Mavaglia adire il vero , mon picciola ragione per certo ha egli di compiacerft 
delfuo diletteuol fuono: pofciache conofce bene s che altrui egli è grato , mentre due com 
pagni Amoretti s per fimigliante genio allegri s ritivatifi vn poco più è dentro all ombra 
del fecondo albero di fopra mentouato, e datafî infieme lamano , ballano piacenolmente 
almedefimo fuono. Ne già alcuno fi creda sche mentre il primo di loro che più in fuo- 
ri alla deftramano fi vede, pare s che auuertifchi bene e comemona i piedi, e doue gli 
ponga ; ciò proceda forfe dalla fua imperitia dell'arte ; nechel' banergli l’altro rinolto il 
guardo scl'offeruare , che fà de fuoi mouimenti , fia ò per correggernelo, è per imparare 
da lui s percioche seftendo eglino auezzi nelle fcuole d' amore , oe co' giorni fi congion= 
geno le notti in balli e carole ; fi può tener perfermo s che tutti maefiri ficno , e naf. bino 
danzando. Moftrano dunque più toflo di fure qualehedun ballo @ quelli conformi ; cheò 
Morefche sò Mattacini s appellano + onde contorcendofi in iStrani ,ma fempre mifurati 
modi ; bora fî vede il primo chinare il capo yela fch:ena » ed alzandofi in aria con la per- 
Sona, follenar molto le gambe » e leggiadramente pofarle » fenza farne firepito alcuno; 
bora il fecondo fi mura rizzarfi tutto im quel mentre » e follenando la man finiflra » fcuo». 
tere coneffa; e riBonare vn Pandero ; e per meglio accordare il fuono col ballo ; flarfene 
tutto auuertito, come il compagno fi moua. E di vero , che non in altra forte di moui- 
mento fi farebbe così al vino potutorapprefentare 1 mottonell'immobileifleffo. Nefo- 
lamente quell albero d vna grata e frefca'ombra d coftorofa copia ; mà co rofteggianti, 
e dorati fuoi pomi w'muita benignamente altrui  falirni fopra ; quafi negli doglia ,cheà 
tanto 
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tanto abbaffare non pofizigrauidi rami » che alla brieue ffatura degli Amori ne fodif- 
faccia è piena , efin alle mani cd alfeno ne rechi loro glifrutti. Quindi vno di efsi e più 
ardito » e più deStro affai de compagni » doppo eRerui già non fenza fatica mancato ;e pi- 
gliatifi è fuo gufto de pomi ; polcia accomodato fi è foura vn grofto rame »che in fuori (i 
folpigne » e diftefowifi con la pancia e col petto , vi giace ancora conle gambe » e co' piedi 
incrociati infieme ; e inguifatale sche , segli fi coricaffe foura vn commodo letto, più 
agiatamente di ftanco non dimo/treria . Quiui attenendofi bene co’ la finiftra , egle ne và 
con fuo gran diletto gittando de pomi addoRo gli altri da baffo ; vno de quali, forft da 
più fiero colpo percoRo sraccoltine molti di terra , affine di vendicarfene » e falito in piè 
fu Lletto , pernon efRfertanto allo fuantaggio nello ausentare , che gli bifognana in alto; 
etall hora con aftuto penfiero , che » per temenza di non coglier la Dea , fi Rogliefe lal- 
tro da pit oltre tirarli : tiene Strettamente impugnati vn pomo per mano ; e recatofi qua- 
fi dinanzi al volto il braccio fruftro , eglife ne fa fcudo » per ripararnei colpi ; indi ris 
molto il destro dietro allafpalla , piglia con forte impeto e tempo , e tratto da gittare più 
gagliardamente smà nons accorge il poco auneduto , che doue prima tutto all ombra ft 
dimoraua ; nel ritirarfi , ch egli fa indietro e col capo, e colle (palle ; d fottoporre fi vie- 
ne ad vnchiaro lume s che s v/cendo tra foglia efoglia dell albero » il vifo ne gli percote. 
E quanto gli decimpedire sch ei non polfa ben affiffare lo ammerfario ; tanto più fua fac- 
cia, quafi n euidente berfaglio , è quello ne difcopre dalla quale fi mirano però fpunta- 
refuori molto accefied vn fdegnofuriofo , ed vuo fpiritoe vinezza d occhi maraui= 
gliofa ; che, feviuoegli foffesnonifprimerebbe certo egualmente ne lo sforzo, ch egli 
vfain quell'atto , ne l'affetto interiore dell'animo. Ma l'altro di fopra , benche egli 
fia etrandio percofto nella cofcia » e nella fpalla, e guancia deflra da due fimiglianti lumi, 
che niente meno maranigliofo , e vino vino lo fanno apparere : gliocchi fuoi per tutto 
quefto più tofto che alcuna offefa » molto gionamento re ricenono : onde conofcendo in ol- 
zre sche per lanciare alloingià non ha mefliero di faticarfi 5 alza fenza violenza il brace 
cio nello anuentargli di que’ frutti, e nonmeno de’ propricolpi ; che dell ira dello auuer- 
fario gran piacere pigliandofi s pare s che in vnifteRo tempo » che mouergli fi vede la ma- 
no » fi odano glifcherni, le burle,e le minaccie fue. Intanto, altri compagni allettati da 
quel guStofo piacere , vno di lovogià aggrappato fi è fin doue il tronco dell'albero inpiù 
rami fi diuide : e quivi fortemente appigliandofi con la mancina ; gi (î calla e col capo, 
e con ladiritta , per agiutare d tirarni sù vn altro sche ne da perfe può falirui, ne meno 
ha poffanzadifolleuarfi in ad apprendergli lamano . Quefto dunque s che dalle candide 
carni setenere, emolli fi conofce effer di poche forze chiamatofi n aiuto vn terzo , che 
da baffo lo inalzi: già sù la fpalla e mano manca il piè firiftro gli bd poîto ; e pofato l'al- 
tro fopra vna pezzo diramo fecco , rimafto nel maggior fufto verfoil fuolo attaccato ; cin- 
ge vanamente il groffo tronco col picciolo fuo braccio finifiro, e s allunga, quanto egli 
puote il più, d porger la deftra à colui che afferratolo Sirettamente nella giuntura di ef- 
fas malto di tirarnelo s'affatica. Ma pare tuttania che dicenfidare vi è più nel compa- 
gno inferiore eglibabbia giufta cagione s che nell'altro : percioche , e[fendo di corpo più 
formatoe nerboruto sed il ginocchio diritto interra fermato banendo, ela deftra foura vn 
baffo ceppo dell'albero; gagliardamente e lo foftiene n 6 lo follena , e conta mano e con la 
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Spalla mancina: e dimodo efpreffi fi fcorgono in tutti etrè e lo sforzo, e la fatica s che è 
gran pena,quale maggiore ne la duri tù difcernerai: quantunque li due» che e fopra, e fot= 
todàtirare, ò adergere fi fono recati, ed ifpetialmente lo"nferiore , che con l'efficace ef= 
proffione de’ membrifuoi inuita i riguardanti 4 toccarlo ; tanto ne fianchi , nelle Spalle, e 
nella fehiena e poderofos e fpiccato, e di rilieuo fi mofira; ti perfuaderebbono più agcuol- 
mente, che La loro foprauanzaffe. Vero ft è s che lohaner colui sche fi arrappa celatofi il 
vifo , nel riuoltarlo all'albero sifcoprire nonti Lafcia bene lo frento e la paura fua. Dia pu- 
retuuc odi quafieigridi, e le vocische pregano à tenerlo bea faldo. Mentre però quefti 
fentono piacere dipaftare in cotal maniera il tempo loro, altréà quali di falire fopra gli 
alberinon agrada ; più tofod'imitare i pefci, che glivccelli è venuta lor voglia. E que» 
Sto fi taluolta ritrouamento del giuditiofo pittore » per dare ad intendere , che » fe bene 
Amore è tutto fuoco; fi compiace egli nientedimeno dell’acqua , come della terra » e dell’ 
aria fuole dilettarfe.perche no d’onfolo,ma d'ogni elementose dituttele cofe create fi vfur. 
pa vgualmente lo ‘mperio. Entrati addunque in vn picciolo laghetto di chriftallini vu- 
fcelli poco più a dentro nel prato dalla naturaraccolto ; due di loro nuotano tuttauia con 
gran ficurezza e piacere, e fimivano per dare il motto all’ onde dimenare lor braccia; 
non altrimenti s che le nauicelle farieno fpinte per fola forza diremi. Md ; fe benladi- 
fianzati lena di poter rimirare fotto l'acque le bianche carni come fe da un fottil vetro 
foffero coperte s nonti vieta però, che tunonifcorga ineffii fottili capelli, non più folle= 
uatiinvicci , ma anzi ammeffati infieme e diftefi , ed attaccati sù la fronte e le tempie , e 
lacernicese così molli e bagnatische motze flille dell' acqua chiara ne gli vedi gecciolare: 
ne perche l'vnoti viuolti la fchiena » lafcia di manifeStarii la forza, con che rompe l'on- 
dasnefe ben l'altro,che in facciatiflà,e ti guatacon occhio fcaltro » e dite quafi fr ri- 
de , che non fai prenderti vu fimigliante piacere; dirai » che con agenolezza egli non fi 
mona continuamente, e non ti dimoftriancora di baner come penfiero di venirti allo'ncon- 
tro : conciofiache fieno queStigefti fingolarmente rapprefentanti ,ne babbia cofa da defi- 
derarfi alla loro perfettione , fuori sche lo fpirto ifte]o, mailvitale, e'lnon finto. Ma 
già vnterzo loro compagno alquanto flanco s non per avventura di quel follazzo d pieno 
fatratofi » (i mira arrampicarfi per diladellaghetto sù per l'herbofa fua fponda , ed ha- 
uere il diritto ginocchio pofato sù laripa è montarui fenza indugio col refio della perfona, 
Scorrendoin quel mentre Le (lille dell'acqua dalle maticuccie e giù perle cofcie e dalle 
gambe s e dai piedi se mirandofegli le carni di nouo lanate/pargere maggiori lumi delfa= 
dito ne' più vilenati luoghi della perfona. Maforfesch'egli ha fentito vn grido ed vn ap-’ 
plaufod allegrezza» e fe nefce frettolofamente per correre a vedere , chibabbia colto nel 
fegno ; è fatto più bel colpo di altri trè » i quali più è dentro nel paefe » e non guari dal pe- 
laghetto diftanti, con tile ed auneduto confeglio impieganano il tempo nel tirare d'arco, 
fecondo che al bifogno s e alla profe[fione loro c[ferpareua di meflieri: percioche affiffo al 
tronco d'vw alto albero va grande feudo di legno, e infoggia di berfaglio dipintoui nel 
mezzo n cuore;già tirati vi baneuano di molti colpi  fenza che fi fcorgeffe alcuna freccia 
piantata;fe no nel contorno di quello.Quindi e d’irae di gara ripieni,ciafcheduno con somo 
fiudio e fperanzadi riportare la lode,non refinanano di faettarni:quando finalmte vi colfe 
quello di Loro , che è mano finiftra fi Stà, e ng fiù alzato il grido, che fi vdì da nani fonda 
l 9° hh 
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Tutto accefofi però da generofa inuidia l’emolo fuo , già egli fi vedebauerne l''arcoten- 
duto, e già fi conofce » ch' ei piglia con attentione grandiffima inuer lo fcopo la mira: es 
quantunque coftoro più da long: fieno dalla noStra vifta de i fouranominati ; nondimanco 
msanifeftano effi Ra: chiaramente snon pure l'attione del corpo, ma L ifteRa perturbatio» 
ne dell'animo : ondetu vedil'uno squafî (caricato egli fia da gran pefo, d' vnvifotutto 
allegro e giocondo s tener giù l'arco diflefo convn corno in terra, ed offeruare attenta- 
mente s come dirizzi benta mira , e quello » che fia il compagno per poter guadagnare in 
quel colpo. Mal altrodi forte appaffionato fi rapprefenta ca oppreffo da timor di non co- 
gliere e difouerchiato rimanerne con fua molta vergogna; che chigli applicafte la mano 
al cuore s con velocità afai maggiore dell'vfato glie le fentirebbe palpitare : la qual cofa, 
come foura modo ne diletta à riguardanti ; così egli reca loro difgufto ; chel arte della pit 
tura altrettanto bene accennare non babbia potuti i futuri fucceffi ; quanto ella ci lafcia 
de' preicriti chiariffimi indity : perche non farebbe rimafto lnogo al defiderio di fapere e ta 
qualità del colpo » ch'egli fece în queltiro, e s'egli vantaggio, ò perdita ne riporta[fe. 
Intanto dipoftafi dal terzo lor concorrente ogni fperanza di poter , non che fuperare sma 
efere vguali a gli altri doppo bauerifcoccati alcumitrattiin darno s de' quali l'vltimo, 
invece di dare velfegno , traniò dall'iStefto fcudo > e nonfenza rifa ditutti andò d ficcarfi 
nell'albero; fî è dietro i lor piedi coricato » e diftefo convnfianco sù l'herba ; gli altrui 
colpi nulladime no di offeruare non lafciando ; percioche egli può efferfi ancora ageuol- 
mente giù poflo per ripofarele braccia , tenute pertroppo fpatio in aria fofpefe , e ritor- 
nare poi di nouo e più frefco » e rinuigorito a tentare la forte. Ne già s' interrompe il fi- 
lenzo , ò fi diflurbal attentione s con che tirano coftoro dal romore , che altri Amoretti 
fanno in diuerfe parti vice ; conciofiache, imuitati alcuni, alquanto più oltre fituati, dal 
premio , che vienloro propofio d' vna bella e verde corona di mirto ; doppo efferfi dime- 
nati buona peZza per le braccia , già (trettifimamente afferrati fifono, e con grand arte, 
e deftrezza lottando fi sforzano di gittar d terra j ne fi conofce ancora.chi di loro fia per 
rimaner vincitore ; perche ambedue Stanchi , ed anbellanti, danno più prefto argomen- 
to, che infiemc infieme fiano per cadere. Wa grande l'artificio vfato nel rapprefenta- 
realviuo quelle ripiegature , e torcimenti di membra » così facili etencri , che paiono 
tuttauia moucrfi a chi gli riguarda: efe non comportala lontananza del fito > che in lo- 
ro fi difcernail fudore,ò l’ anfamento fi vda; non vieta perciò,che per 4 punto non fi diftin- 
Qua ogni gefto , ed ogni mouiento loro se nonfi nanifefti etiandio l'operatione di quell’ al- 
tro Amoretto, che di là da et in piè dimorandofi , inalzacon la mano deftra la corona 
delpregio se per allettargli al vincere sd quelli ne la và moftrando : ed bora con alta vo. 
cead vno fà animo , bora riprende la dapocagine dell altro, perch indis eccitino ambe- 
due A maggiore tra.e vigore:e cerca altresì di accompagnare con fuoi gridi il fuono di de 
timpani , che fonati fono guerrieramente da vn altro s che alla fimiStra cofta gli è colloca» 
to il quale» cintefezli commodamente d' ananti, piega alquanto la tefta veifo i lottatori, 
erimirandogli con fommo gufo , offerua attertiffimamente i loro atti » per conformare è 
queiliil fuono ; e accrefcere loro l'ardimento colla frequenza de' rocchi, e delromore : il 
che in gufa fi difcerne fpiccatamente che chiunque ne lo vede confeRa d'vdirlo , non fo- 
lo di vederlo. na alcuni aleri im queltantofancinllefcamente traftullanofi in diuerfa par 
tc: 
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te: conciofiache , bauendo con grande ardire aggiunte le due colombe candidiffime della 
Dea al fuo dorato carro sed ò per la loro imperita femplicità, Ò più facilmente per ifcher= 
Zo attaccatele per di dietro sed al rouefcio di quello; tiene il più grandicello e'l più de' 
compagni animofo il petto appoggiato al fondo del carro , e'lfianco finiftro sela fchiena 
d riguardanti riuolta , e non dubita di fare effo l'offitio del carrattiere : onde allargate ha= 
uendo le braccia s ed in ambo le mani le redini , tratto tra:to e con furiaifcuotendole vd; 
eda cotali (coffi aggiungne etiandio le voci » per fare tanto più andare veloci le timide co- 
lombe :le quali però e dall’ iffranamamera deltirare, e per conofcerfi guidate dall' ine 
Solita senonmaefira » ne dolce mano della Padrona, più affai del naturale intimiditevs 
Vanno se fualazzando , e gemendo con molto tranaglio loro ; e fe baneffero pari e la pof- 
fanza se l'ardire, infegnerebbono bene è quefti fanciulli di condurre il carro, come già 
feciono i feroci caualli del Sole allo’ncauto ; e fuenturato Fetonte . Ma con grande arte, 
e gratia miraft mefcolato il diletto con la paura nel vifo ad vno delli due ; che giace d fe= 
derfu'lcarro: percioche s agpreRo che con tutte e due le mani il più s che può s'attienes 
alla deftra fponda ; tu lo conofci per vna parte corrucciato » e paurofo di quello andare sì 
veloce se per l'altra flarfene cheto , ò almeno borbottare tacitamente frà fe , per lo piace- 
re,chenefente. Ma l'Amoretto, che dicolla gli fiede» ritiratofi ben indentro , quaf 
che nonvoglia ifcoprire dal volto il fuo timore ; non s' aunede, che col troppo nafcon- 
derfe s molto più chiaro il manifefta, che fe apertamente lo dimoftraffi: e credo però di 
certo » che s fe'l romore delle rote s che nonlafcia ben fentir le lor voci , non foffe , grida- 
re ancora e piangere s vdirebbono; ma po(fono firidere a lor pofta » che chi tiene inma- 
mo le briglie s da fouerchia dilettatione trafportato , fà vifta di non intendergli ; neè per 
arreftarfi » fin che im alcun iftrano accidente egli non incontri, che di neceffità lo fermi. 
Hor lafciandoli è lor talento andare, ne più volgermi potendo d confiderarne altri; che 
altri in quel giorno nelia parte del verde prato » che la tauola abbraccia » nonfi diporta- 
wano : quantunque fuori di e(fa molti (patiare ne doueftero in quel contorno ; i quali con 
non minore mio diletto barci bramato di vedere altresì folazzarfi ; tornerà per difetto 
loro d rammemorarela fpatiofa»e vaghiffima ampiezza del bel paefe , che dalla pene- 
trante se giuditiofa profpettiva dinanzi à gli occhi mi è pofta; di nouo in quella auver- 
tendo e riguardango bene , come le figure se gli alberi » e i fîti paiono molto l'vno dall 
altro diflanti se con gl’ interualli di veraaria ripieni : con tutto che, fe alvero fi ponga 
mente , poco meno , che non fî tocchino infieme ; ed oltre di ciò , quanta fia fata l'arte, 
non folo di rapprefentare tutte le cofe alla fourana eccellenza del naturale, ma con vari 
mefcolamenti d'ombre vicine fattele fpuntare in fuori, ed apparere d marauiglia e fpic- 
cate,edi rilieuo ; intanto che non mica fimiglianti al vero, ma defte le giudicherefti. 
Onde scometuti accofli alla tauola snon puoi quafî ritenerti di non iffendere la mano sk 
lefigure, per prouare ò la morbidezza yò il rilteno loro ; e ti prendera etiandio gran vo- 
glia di girtene all’ ombra fotto quell’ albero de pomi, per godere più d' appreffo il ballo 
delli due Amoretti; ne fonoin dubbio sche fe colà tù ti fof]i condotto , follenando in quel 
mentre il vifo ,crederefli di trovarti fotto colui, che tira ipomi, ed incortanente la mano 
vi porrefli alcapo, dubbiofo , che è te ancora egli non ne auentaffe. Ma, qui fufeo 
poco fermandozi ti rapiriena e La limpidezza del laghetto, e gli fcherzi de av à 
AFGE arti 
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farti arriuare fin là; e più oltre ancorati lafcierefi condurre d vederei ginochi degli al: 
tris tanto e diletteuole, epiano quell’ ameniffimo prato ti riufcirebbe , da paReggiarui 
per entro »e grate l’ombre daripofartegli fotto : quantunque volentieri e te, e ciafcuno 
so configliaffi a non entrare colà , ne meno col penfamento folo: percioche » fe io non fono 
ingannato , più tofto , che riguardare a gli fcherzi de gli Amori , le diwine e non più ve- 
dute bellezze della Dea à vina forza ti trafportarieno, nonche ad auuicinarti al letto, 
per ammirarle mà quafi quafi è falirui fopra, congran periglio di concitarti l'ira ,e 
vendetta fua » fe quale a lei fi ricchiede ; ella nonti ritrowaffe. Dilunghifine dunque per 
mio auuifo ogni buomo , e rinolghifi è confiderare più prefto l'altre cofe vaghiffime , che 
vi fono , e la vinezza maffimamente de’ voltide gli Amori, e come tutti fieno , frà vna 
dinerfità notabile se difuguaglianza di faccie , vgualmente belliffimi, e tutti di color di 
carne pur diffomigliante; fecondo che ad ifprimere î vari loro coltumi, ed affetti fi con- 
uenina. E benche tali cofe tutte , e congiontamente la bellezza e proportione delle 
membra , ela vaghezza de' colori s ela foanità dell’ombre ,e la facilità delle piegatu- 
resel’efficacia delle profpettine e l'agenolezzadello adoperare; sì che L’ opere cons 
Somma celerità » e fenza che diffegno alcuno loro preceda ; toftamente fi vegghino forge= 
re,come quefa » ed altre non inferiori fono fate dal Sig. Annibale fatte ; fieno cofe , che 
altri Pittori di quefti tempi , quantunque non per auuentura tutte da vr folo , fî potefte- 
ro faper fare : l' efprimere nientedimeno apparentemente e l'allegrezza, elameftitiazy 
e l’ardire, ciltimore slirasela piaceuolezza s el'amore, e l'odio, ed altri tali paf- 
fioni dell’ammo ; è vna eccellenza ; per mio credere tanto propria del Sig. Annibale, 
che io non sò , fe nel poRederla altri gli vada a pari. Ma io sò bene » che l'arte medefi- 
ma da fe flefta infegnar nonta puote , e che neceffario è, chi dalla natura, ò davn certo 
afflato diuino , poco da quello de' migliori Poeti diffimile  dicui egli è in colmo dotates 
fieno dimoftrate. Concbiudere addunque ragioneuolmente io debbo , che nell' opere se . 
figure fue , ed inqueSte particolarmente, che ,come fi fia» che bene io me l’ babbra con= 
fegnito » bò almeno tentato di defcriuere in qualche parte ; n 
Manca il parlar , di viuo altro non chiedi 5 
Ne manca questo ancor sà gli occhi credi. 


In Venerem à Carratio mira arte depi&am , & feliciore 
ftylo ab olim Reuerendifs. Agucchio 
explicatam. 


Bartholomai Dulcini I, V. D. Colleg. ac Metropolit. Canonici Decanie 


Iuinos Venevis vultus diuinitus effert 
Carratij dotta pa tabella mana. 
vit quicquid forma attoniti miramur in illa 
Indigne extiniFum poftera fecla gement , 
Pagina plus praftet» que miranda exprimit arte 
Verî immortalena non moritura Dean e 
Pixir 
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D. Bonauentur® de Rubeis Bonon. 


Inxit Hic, Hic fcripfit, virtus ita mixta duorum 
In Venere eft, Hermam fecit vtrung; Venus è 


‘A. LIV. De 
Eiufdem. 
o, VÒ mage purpurea Annibalis fore aurea Cypriss 
Hic voluit Dinam pungere rurfus ACW è 


Dell’ Autore ù 


‘Ta la Madre d' Amore, . 

Bella Dea di Citera, e di Amatuntà, 
Sol da vna (pina, € fol nel piè fu punta 5 
E a me due volte hora quì pugne il core 
Za fua Dipinta, e la Defcritta Imago: 
Col Pennello scon l'’AGO: 
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Et alcri della fteffa famiglia. 
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A quafi dell’impoffibile , che quelle degne piante; che coll’abe 
» bondanza de’frutti hanno la fquifitezza di effi anche congion- 
tas non gettino rigogliofi i germogli, e vigorofii fuoirami; 
onde afficurarfi ben poffa il faggio Agricoltore di trarne que” 
forcoli che puon feruire a quell’ arte {ua così prodigiofa per 
te vn felice, e gradito innefto ; che poi del tronco mancante» 
l'antico valore propaghi, e rinoui. Così appunto il Reueren- 
difs. Agucchi, dopo la morte del grand’ Agoftino, tentò far quefto inferto ; che 
da quella dotta penna quì fiegne conferito al fuo Canonico Dulcini,anzi dall’in= 
terceffione dello fteffo caldamente chiefto sed implorato : 

Don Gio. Battifta Carracci , per cui V. S. mi ferifte » quando egli venne è Roma , par= 
t) bieri l’altro per cotefta volta , & viene in fua compagnia non folo M. Antonio fuo cu- 
gino , mà anco D. Sifto Rofa, gionine Parmigiano » che fi è allenato incafa del Sig. An- 
nibale buo. me. Quefti due doppo varij penfieri , banno finalmente deliberato di venire 
coftà , per tirarfi inanzi nell'arte con la fcorta del Sig. Ludouico ; & perché efto è hor= 
mai vecchio renderfi atti : quando egli fi rimarrà dalle fatiche , è foftener la fcuola de’ 
Caracci in piedi ,& nel primiero credito. Et ancorche M. Sifto fia non folamente partes 
della fcuola ; mà etiamdio della cafa loro s fono come d' accordo , ch'egli pigli per moglie 
vna forella di D. Gio. Battifla ; &efso il fà volontieri sì perche ciò gl’ è per tornar bene, 
come perbamemoria del Sig. Annibale» d cui tienetanta obligatione ; &Y eRendo alle- 
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gato infieme con M. Antonio svanito ancocosi d' accordo în tutte le cofes & maffimia- 
muerte in quelle dell’arte » ch' ionon poffo fe non (perare , che datale auuenimento fia per 
feguire gran bene. M. Sifto è giouine di molta bontà , e di coflumi facili , e piaceuoli , edi 
buono ingegno , & atto 4 tutte le bell’arti; ma in quelle della pittura ha vn dono Straor- 
dinario di vna facilità mirabile , con la quale è riufcito anco meglio nel diffegnare , ches 
gioaine che fofte in Roma ; anzi il Sig. Annibale folena dire che diffegnana meglio di fe 
medefimo. «A cotale facilità egli bauria bifogno è mio credere di aggiungere vn poco di 
cura se diligenza sche veramente gli manca : fi che pare» ch' egli Lauori più col bencfi= 
tio dellanatura ; che dell'arte ; onde quando egli metteffe piùtempo s e più fiudio intorno 
all' opere s fenza dubbio farebbe per fare gran riufcita ; e tanto più banendo quafi beus- 
to lofpirito del Sig. Annibale » al quale egli piacena anco più che altro giouine per la già 
detta facilità naturale. Di Antonio non fi può ancor affirmare ciò che fia per farfi , (cs 
non generalmente che farà bene ; perche il fuo lauorare è tuttaniain momimento , & an 
corche fi porti ottimamente fecondo l’efferfuo » & fia non comunemente introdotto nell 
arte ; nondimeno il fuo fare pare da principiante ,ma di chi babbia gran penfiero » e voglia 
dicaminare vn pezzoinanzi : perche egli mira albuono $ & al grande : onde potrebbe 
ancora fare vn giorno granriufcita , e rimettere in piediil valore de' fuoi vecchi. Se dune 
quel'yno, el'altro di loro attenderanno , com' iofpero , & fapranno dar fodisfattione al 
Sig. Ludowico ,e dall'altra parte il Sig. Ludouico gli abbraccierà come perfone del fuo 
fangue , & fuoicari » & cerchera di mettergli inanzi s tengo per fermo s che, come hò det- 
todi fopra , lafcuola , e'lnome de’ Caracci fi conferuerà nell'vfato fplendore : & perche 
iosò quanto V.S. pofa difporre del Sig. Ludouico, la prego intutte le occafioni a far'ope- 
ra , che fi camini al dettofine; perche farà feruitio $ <& honore della Città, & fodisfat- 
tione de gl'amici » oltre al bencfitio » che l’arte iftefa ne ricenerà rc. 
Romali 12. Settembre 1609. 

Furon quefti duo’ quì nominati , che fi voleuano congionti in parentela , ew 
che poi gionti in Bologna, non sò per qual cagione non fuccefle , quell’ Anto- 
nio Marziale, che giouanetto ancora Agoftino in Venezia (come douea dirfi 
altroue ) da vna tale Ifabella fu: particolare amica » fotto la Parocchia di S. Lu- 
cia ottenuto auea ; e quel Sifto Badalocchio Parmigiano » che dell’ Accademia 
già de’ Carracci allieuo in Bologna ; auea fatto andar da Parma a Roma Annie 
bale , dato in mala fanita dopo la Galeria Farnefe; per fernirfene nella mento» 
uata altrone Cappella Erera, efcludendone, non fi sà per qual ragione ; il tanto 
fedele , e di lui (uifcerato Albani ; dopo anche l’auerlo in quella impiegato, ed 
egli diportatofene bene; del quale però come di Parmigiano, lafcio a’ fuoi pae- 
fani della fua vita il racconto ; portando io qui folo inonore di Annibale la de- 
dicatoria di quel libro , nel quale, tolto infieme coll’ altro fuo condifcepolo e 
concittadmo, il Lanfranchi ,a difegnare , e dare all'acqua forte le ftorie del Te- 
ftamento Vecchio di Rafaelle nelle Vaticane Loggie, così al loro comune» 
Maelftro la intitolarono : 
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All’ Eccellentifimo Signore mio Offeruandiffimo 
IL SIGNOR ANNIBALE CARRACCI» 


Gran ventura è fata la noftra , che ad vn' arte nobile » &ingegnofa sì, come è la pit- 
tura douendoci noi applicare > ci fia venuto fatto di trowarci in Roma ad apprenderla; 
doue più che in altro luogo ella fiorifce s e fotto la difciplina di V.S. la quale come chia- 
riffimo lume di quella ; può etiandio fare la fcorta è coloro , che lafanno. Mà maggiore, 
Senza dubbio la riconofciamo , che non dall' opera fola sò dall'ammaeftramento fuol bab= 
biamo noi , com’ altri molti potuta imparare ma con bumanita fingolare elia cr fra fiata 
da lermoftrata se con affetto veramente paterno infegnata continuamente. Ne però las 
conuenenolezza » e'l buon coflume habbiamo noi da quella > per modo apprefo è ch egli 
nonci fra fiato più efpreffamente meffo dinanzi dal vino e(fempio della fua bontà . Laon- 
de noi che del continuo miriamo di corrifpondere in guifa così felice incontro , che alme= 
nol induftria, e lafatica noftra non babbia 4 noi da eRer richiefta nell’ arte : molto più 
rifguardare dobbiamo di confirmarceli di maniera nel cofume , che l' obligo s e la grati- 
tudine verfo di lei appaia ne gli animi noftri perpetuamente.» QueRta picciola fatica dun- 
que sche bora 4 V. S. prefentiamo , fenon potra farle bafteuol faggio dell'vno e l'altrò 
noftro proponimento fcufera almeno l ardire : quando per defiderio d'apparare fia da noi 
fiatafatta , eper (ignificatione del gratifimo animo nolro l babbiamo a V. S. dedicata. 
Ma mà non per certo Lerecheri[ftmo noi dauanti cofe , fatte per noftro Audio , fopra l ope» 
re altrui » fe ci foffe fiato permeffo di adoprarci intorno a quelle di V. S. Pur fi come nel» 
la lunga indifpofitione » che a leicon danno dell’ arte, econ dolore de gli amatori di effas 
impedì per molto tempo il lauoro , es è noi il folito fludio interrompe delle cofe fue, ella ci 
confortò ad occuparci im quel mentre vtilmente altroue : così vn fol campo ne rimanena, 
one più fi fcoprifte l’idea dellauoro al penfiero di V.S. (imigliante. Ne quefto meno ha- 
uerelfimo noi calcato ; fe da lei non ci foffe ftato per mille volte se fenza fine comendato, 
come ampio , e fecondo ch' egli è coltiuato per mano di colui , che per commune confente 
mento » più in alto falì ditutti à rapprefentarci la migliore imitatione di coftume,e la più 
eccellente inuentione di difegno , e componimento. E fra le altre s che fono in Roma di 
quefto Angelico Rafaelle, euui l'opera dell'biftoria del vecchio teftamento in piccioli 
quadreti diftefa , e fottovna loggia del maggiore cortile del Palazzo Apoftolico dipin- 
ta;la quale , come che non fia per auuentura tanto auuertita da ogn'vno » quanto merite- 
rebbe; trà per la picciollezza delle figure , è perche da molti fî creda ch'el folo difegno fia 
del maeftro » e'l colorito di alcun difcepolo : è nondimeno degna oltremodo di effere ri- 
guardata datutti; e può altresì per la copia dell'inuentioni e' l foggetto fublime apparec- 
chiare largo fpatio d' imparare è qualunque. Mentre dunque nella paffata State, La Cor- 
te fi ritirò da S.Pietro, e dalla folitudine del Palazzo e lunghezza delle giornate ci fu 
conceduto , tutte quante le difegnaffimo sconnoftro non minor' vtile , che diletto ; poiche» , 
fenzamolto dilungarci dalla maniera di V. S.e con lafacilità, ch ella ci moftra fempre, 
affatal fomigliante la riducemmo. E benche tal fatica non foffe da noi imprefa ad altra 
mira y che ad apparare , contuttociò , la memoria di quel defiderio, che già lontani cipre- 
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fe di veder fi belle inuentioni , e'lgiouamento grande che bora conofciamo poterfene das 
ciafcuno ritrarre ) ne bà di poi poflo in cuore d intagliarle inrame , e per maggior preftez- 
zacon acqua forte) per poterle alla giouenti lontana , e di queft'arte fiudiofa andare com- 
municando . Intanto non potiamo noi fare , ò fappiamo cofa , che àV. S. douuta non fia, 
mà niente però babbiamo ; che dilei fia degno » ò fenonforfe vn immenfa affettione s & 
‘un’ infimto defiderio di fodisfare almeritofuo. Da fe nondimanco alcun lume dell’ arte 
fua può riconofcerfi » fparfofrà l'ombre dell'operanostra ; quefto folo ci fa Jperare ch' ella 
fia per gradire come fuo , ciò che in quella fara di buono ; e per ifcufare, comenoftro il 
rimanente. La qualcofaci perfuade ; ch' ella fia etiandio , per effer veduta da gl’ altri, 
con occhio cortefe , poiche anche le cofe ofeure riceuendo la luce dal Sole , ne ripercuoto- 
no altroue alcuna parte. Onde giouaci al fine di credere, che mefcolato col fofco della 
debolezza noltra ; (î fcorgerà fempre alcun chiaro del calore di V. S.il quale dourà è noi 
valere nonfolamente per difefa » e protettione sma per lode , eper bonore  & d V. S.ba- 
ciamole mani. Di Romali di Agofo 1607. 
Affettionatifimi, & vbligatiffimi fernitori 
Siflo Badalocchi, e Giouanni Lanfranchi Parmigiani . 
Tornando dunque ad Antonio, nello Reflo tempo appunto; che andandofene 
Sifto a dipingere perla Lombardia , maflime in Reggio ; ue fi portò molto be- 
ne,tornò anch'egli a Roma, feco conducendo la Madre, fatta venir da Ve- 
nezia,eche prefoui per fua mala forte vna tale Rofanna Leonia Meffinefev, 
bella ; e fpiritofafigliuola , che vogliono che per più capi foffe la fua morte», 
perdendoui dietro il cuore prima; poi il ceruello ; onde de’ torti fattigli mani- 
feftamente non s'accorgena, ne facea cafo; ciò che colà opraffe , e come finai- 
mente finiffe i fuoigiorni, ecco in qual guifa ci lafciaffe feritto il Baglione: 


VITA D’ANTONIO CARRACCI PITTORE. 


N Acque Antonio Carracci da Agoftino s& il Padre lafciollo in cura ad Annibale 

fuo zio » accioche nella via della virtà l'indrizzaffe, e fotto la fua cura valent 
buomo diuenifte. Fecegli Annibale imparar le lettere se dopoi il difegno sì, che co' fuoi 
principi) bene alla virtù incaminoffi; poiche quella mole è degna di pregio , che ne' fuoi 
fondamenti è bene flabilità . Ond’efo dopo la morte di Anmbale fuo zio attefe d findia- 
re sepernonefere allora dietà molto grande s andana difegnando le belle opere di Ho. 
ma s enelle Accademie , che inquefta Città (i fogliono fare, dal viuo rtrabendo , molto 
buon gufio ne acquiftò. 

Finalmente Michelangelo Cardinal T'onti prefe a fauorirlo , bauendo effo prima Lauo- 
vati alcuni Santi nella Chiefa di S.Sebaftiano fuori delle mura, alla man diritta nello 
fcender delle Catacombe , ò grotte; Onde è ricchiefta del detto Cardinale fece in quella 
di S. Bartholomeo nell' Ifola , fuo titolo , anticamente v' bebbe Efculapio il fuo Tem= 
pio »alcune capellette , delle quali la prima alla mano ftanca , dedicata à Noftra Signora, 
fù da lui tuttain frefco dipinta ;& hà diuerfe biftorie , e figure con molto amore condot- 
te; l'altraè della paffione di Nojtro Signore Guest Chrifto è frefco parimente fatta » con 
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varie biftories efigure. Et vn altra ven hà è man diritta è S. Carlo Borromeo confa- 
crata , nella quale tanto aunanzoffi » chedalla prima all’ vltima non c'è vguaglianza , ò 
comparatione versna : nel quadro dell'altare cuni vn S.Carlo in ginocchione , che tut= 
so fpirito , e vinezza; e da vna delle bande la floria , quando il Santo communica gli ap- 
peftati ; per difegno se per colorito tanto bella» che moftrò d’efter vero difcendente della 
famiglia Caracci ; e di quelta bontà è l’altra hiftoria, come anche quelle della volta è fre» 
Sco con buona maeftria dipinte. 

Fece ancora vnfregioin vnaftanza nel Palazzo Pontificio Quirinale , ouero di Mon- 
te Canallo , vicino alla Sala della capella Papale da Paolo V. edificata; e die buona fo= 
disfattione 3 e nobilmer te portoffi. 3 

Quefto giouane s fe fuftecampato , hbaurebbe fatto nella pittura gran profitto ; mà vo- 
lendo prender moglie , perche era di debole compleffione » mancò egli di vigore, &inde- 
boliffi di modo sche infermoffi se malamente configliato è mutar aria s eleffe d' andare è 
Siena; mà da quell’ aria fottile ricenè notabil danno; onde ritornoffene da Roma, e con 
difpiacere di tutti quelli , che l'haucan conofciuto » e pratticato , di anni 35.» nemorì; e 
dando il fuocorpo 4 quefta Patria di virtà , lafciò al mondo bonorata fama di buons 
gionane » 

Morì dunque in Roma del mele di Aprile sin giorno della Domenica delle, 
Palme del 1618. con vn teftamento folennemente fatto fin fotto li 6. di Gen= 
naio dell’ anno antecedente, nel qual tempol’aucan meflo fpedito , riauendofi 
tuttauia quanto alla malattia del corpo, ma peggiorando fempre della fanità di 
mente ; in modo che fembraua fuor di fe fteffo ; il che s attribuiva all’aner’ an- 
che troppo ftudiato nella fua profeffione , come par'anche accenni Monfig. 
Agucchinellalettera, che fcriffe in quella fua pericolofa infermità ; a Gio. Anto» 
nio Carracci fuo Zio , efortandolo ; e pregandolo a condonare al Nipote, che 
in così pericolofo itato ne lo fupplicaua ginocchioni, tutto ciò, che perla mor- 
te dell'altro Zio Annibale in Roma, foffe peruenuto nelle fue mani, e non auefs' 
egli allora accufato ; e nell'altra al fuo diletto Dulcini fotto li rr. diGennaio 
1617. che il Carracci fi era bauuto d morire è giorni paftati bora flar bene : ne hbaner 
meflieri d effer infiammato; perche più prefto vorrebbe far troppo ; e diciò fi cruccia, e 
vorrebbe banere qualche bella occafione publica » perche l’emutatione Îo Stimola ; e forfe 
da’ faftidi dell’ arte è vfcito il fuo male sil qualegl’ ha offefa latefla &rc. 

Lafciò in quefto fuo Teftamento erede vniuerfale la detta Sig. Rofanna fua 
conforte , alla quale ancora ordinò , che da gl’infrafcritti Signori dar rifpetti- 
uamente fi doneffero quefti reltanti diprezzo per fue fatture; e cioè dall’ Illu= 
ftrifs. Sig. Cardinale Orfino quindici fcudi, che reftaua ad auere, oltre li venti= 
cinque già riceuuti dell’ Andromeda pintagli full alaba@tro : dall Ilufrifs, Sig. 
Vincenzo Giuftiniano il refiduo ; che foffe flimato da’ Pittori da eleggerfi da lui, 
valere vn quadro della Vifitazione a S. Elifabetta , non potuta finire per la fua_, 
infermità » ritenendofi però; e fcompurandoui quel tanto » che fapea in fua co- 
fcienza quergli dato di caparra; e dal Sig. Bernardo Franchi quel foura più che 
valcua delli venti (cudi già auuti ) yn Diluuio , ftando alla {tima de’ Pittori; non 
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più lafciando alla Signora Ifabella Carracci fua dilettiffima madre, che vnqua- 
dro della Natiuità della Madonna ; e finalmente l'Affonta di fuo Padre, che tro- 
uauafi nella ftanza di Lodonico in Bologna , e che a lui per più capi doueuafisa 
Gio. Antonio fuo Zio » per alcuni denari ch'era tenuto dargli, e perfegno dibe- 
niuolenza , &in ogni altro modo che fi potena, e doueua; il che fù poi cagione» 
della gran lite fra loro , delle riffe e difcordie con Francefchino , di quelto Gio. 
Antonio figluolo, come altroue fù accennato. peri 
Dicefì comunemente, che fe foffe campato i fuoi giorni queto Antonio, 
maggior buomo faria dinenuto » & aurebbe gli altri Carracci fuperato , com'ans 
che foggiongono saccennaffe tal volta Agoftino » all vmiltà del quale non folo» 
ma al paterno affetto io ciò condono; quando fon di ferma opinione, come» 
talora foglio anche dir di Rafaelle ; ch'egli gionto già foffe alfuo colmo ; auen- 
do del credibile , che dalla Natura quelti Valentuomini , ch’ ella così parzial= 
mente hà fegnalati , abbino anche tanto più abbondanti , e perfetti riceuuti i 
loro fourani talenti, quanto per minor tempo ella fi prefifle farliloro godere je 
riflettendo per altro » quanto più marauigliofe riufcite fiano a Maeftri le opera- 
zioni loro nel crefcere dell'età , e nelvigore de gli anni, che nel decrefcere,e 
raffreddarfi quel fangue ; che prima loro bolliua ; come fi nota ne’ fteffi anche 
folo Carracci,che mai più bei quadri fecero della tauola alle Conuertite, fe trat- 
tiam di Lodouico; del S. Girolamo della Cercola » fe d'Agoltino; e della Refur- 
rezione Angelella , fe d'Anmibale, in quella età appunto che morì Rafaelle, cioè 
di 33. anni dipinte ; che per altro pornon niego che nongiongefle egli a grana 
fegno se tale, chio dirò vn’ iperbole ; che quando preffo aldifegno inarrinabile 
della famofa Battaglia di Coltantino di Rafaelle , capo fublime della mia rac» 
colta, 10 veggio quella tremenda, che lumeggiata in oro, di propria inuenzio+ 
ne difegnò Antonio, oggi poffeduta dal Sig. Polazzi s rimoflone ilnome ch’oggi 
anche fi compra,efiprezza, a quefta quafi farei per appigliarmi, tanto è biz- 
zarra,ben di‘pofta , decorofa, aggiultata ,e corretta. 
Mi raccordo fimili concetti arditi fentir' 10 proferir taluolta all’Albani tanto 
di Rafaelle parziale , quando fouueninagli vn Diluuio d'Antonio , fatto da lui 
comprare all’Abbate Gauotti, che dal Tiarini ancora fù fumato non auer prez= 
zo s ancorche per cento infelici fcudi foffe venduto a quel Signore; che è quan= 
to sò dire di quelto buon Virtuofo , che trouo nel libretto delle memorie del 
Sig. Guido in Roma,aner anche fotto quel gran Maeftro operato nella Cappel» 
la di Monte Coualio , cioè quella ftoria difianco, e di rincontro alla fineltra e 
certe Virtù nelle pilaftrate ; notando egli nel detto libro quel denaro ; che:alla 
giornata gli andaua fomminiftrando quelgrand' Artefice è che dicono onoraffe 
la fua morte conlagrime , foggiongendo auer fatto l'Arte vna gran perdita 
eftintofi in quefta viuma fcinvilla affatto il valor Carraccefco. Egliè vero; che 
duoi altri vi furono » che tentarono illor genio pela forte co’ colori, ma diero 
ben prefto a conofcere , che nontutti tralci fono ilegitimi, c buoni; maneg- 
giandoli con pocalode e profitto.» Fùl'yno ; 
È SISI PAO- 
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PAOLO, che fiù del ramo di Lodouico , anzi fuo fratello carnale ; l’ altro 

FRANCESCHINO, che deriuò dall’ altroramo di Agoftino, e di Anniba» 
le, e cioè di effi anch'ei fratello. Non aucua fpirito il primo per le cofe del 
Mondo; nonche per sì diflicil Profeffione, edera così femplice » che feruiua 
peril giocolare; e paffatempo della ftanza ; raccontandofi fra l'altre cofe, che 
mandandolo , erimandandolo gli altri a cacciar vino da vna botte ; che ben fa» 
peano effer vota, per prenderfene beffa, tornafle in fine a dir loro, che affoluta- 
mente bifognaua che fofle il vino dalmezzo in sù della botte , non volendone 
vfcire dal mezzo in giù perla cannella : e che afcofo Annibale doppo l’ vfcio 
della ftanza allora che comandato gli aueano;che l’inferaffe conla chiaue,tirane 
do gentilmente indietro con la mano il catenaccio ogni volta ch'era gionto ai 
fuo fegno » feguitò a voltare vnbuon' ottauo di hora ; che però {gridandolo Lo- 
douico della longhezza,ed interrogandolo che donaine faceffe mai a ftar tanto; 
ri(pondefle, auerui meffo più di cinquanta braccia di catenaccio, e nonbattare, 
Troppo fpiritofo poi, per non dire fpiritato , era l’altro ; perche negando Lo» 
‘douico dare a Gio. Antonio fuo Padre la mentouata Affonta » lafciatagli da An- 
tonio perteftamento » dalla lite.ciuile , pafsò alla criminale., e furono tante ey 
tali l' impertinenze di coftui contro l'onorato vecchio, che meglio è il tacerle, 
che il ridirle. Daferitiratofi apri nuoua tanza, od Accademia fulla piazzuo» 
la di S. Michele de' Leprofetti , e ponendou: fuore vn cartello a lettere fe{quie 
pedali, che diceva: quelta è la vera fcuola de’Carracci, v’ aggionfe fotto vn più 
picciolo , col quale disfidaua ciafcuno ; fofle chi fi yoleffe, a difegnare con lui 
del naturale ; e con qualche ragione , non auendo auuto a que’giorni chi l'vgua» 
gliafe aricauar dal modello ; onde i nudi di Francefchin Carracci anch’ oggi 
abbino fama, come che quefta faccenda folo fofle la fua particolar vocazione, 
poco più oltre paffando. Veniuan fomentate quelte fue bizzarrie da D. Gio. 
Battifta fuo fratello , quello che palato a Roma a vender que’ luoghi, che ful 
Monte dell'Abbondanza auea lafciaro Anmibale alla (ua morte, con quel poco 
di più che vi fi trouò, auca poicolà diffleminaro per tutto : i veri Carracci effere 
i fuoi fratelli; da efli guer imparato quel che fapeua Lodouico , debole prima 
Pittore» e fulla maniera de Procaccini : Francefchino folo fuo frirelio moftrarfi 
ben degno nipote di tant'huomini, magnificandolo di maniera, che fù defiato 
alla Corte, alla quale poigionto , non corrifpofe all'afpertazione concepitane; 
tanto più che non auendo maniera, nètratti, fi fè più rolto odiare; e dando in 
baflezze ; perdere ilrifpetto , e ilcredito. Sentiuo 10 dire al Caualier Bellini, 
Pittore afialariaro del Sig. Co. Odoardo Pepoli, e che fi portaua affaibene,; e 
che s'era accompagnato col detto Francefchino quando andò a Roma, elfer 
colà ftaro ricevuto con grand’ applaufo,allora via più che fi vidde il fuo bel ino» 
do di difegnare , e fiammirarono 1 fuotnudi; ma che mo!trando più tolto fde- 
gno ogni volta che veniua vifitato , afcondendofi dopo i quadri, e quando fe» 
n'andauano poco foddisfatti, facendo loro dietro ftrepitofamente vento , ca- 
dette affucto dall'eltimazione, nè più fe gli guardò addoffo. Che infomma vi 
) Vuu 2 tini morì 
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morì ben prefto , ed infelicemente, nell' Ofpitale di S. Spirito del 1622. alli 3: 
di Giugno, in età di 27. anni e fi fatto feppellire ne!la Chicfa Nuoua. La più 
bell’opra che mai faceffe fù vna Flagellazione , ma tutta ritoccata , & aggiulta- 
ta da Lodonico ». Di lui non abbiamo altro in pubblico , che la B. Verg. morta, 
li Santi Michele , Chriftoforo , Aleflio, & altri Santi all’Altare de gli Argelati in 
S. Maria Maggiore : Nell'Oratorio di S. Rocco vna di quelle ftorie a frefco ,& 
concorrenza di tant’ altri, quando l'Angelo annunzia al Santo la morte:e fo- 
pra le fcale del Palagio Angelelli , fulla piazza Calderini, duo'catini ne’ volti 
de’ veftiboli. 

Dell’ opre di Paolo, non fi è tenuto conto , effendo troppo cattiue . Scriue il 
Mafini effler di fua mano il quadro all’ Altar Maggiore delle Zitelle di S. Croce, 
in Chiefa; del quale hò veduto io la fcrittura celebratane fotto li 26. di Febraio 
1602.trà Baftiano Bertelli, e Lodouico Carracci,quale s’obbliga fare detto qua- 
dro de'più fini colori per lire 2 40, onde non effendo poi fatto da Lodouicoyò 4l- 
men dal Camullo ; può darfi che ful fuo difegno ( che dice la fcrittura auer allo» 
ra moftrato ) lo facefle fare a detto Paolo, e col grand’ accennargli, dire, e ridi- 
re ; gli facefle far quel miracolo, che operò Michelangelo con quel fquadrato- 
re di marmi, al quale » col tanto dire lena hoggi quefto , e fpiana quì, poliffi 
quà, fece fare vna figura d’vn belliffimo Termine fenza accorgerfene » maraui= 
gliandofi colui di ritrouarfi addoflo vna Virtù , che non fapea d’auere. Delri- 
tratto d’Antonio , pofto nel principio di quelta ua Vita , nella fteffa puerile età 
in che di matite roffa ilritrafe Annibale , fon ftato fauorito dal non men cor- 
tefe che virtuofo Sig. Gio. Francefco Negri; che fratanti difegni mirabili dei 
fuo copiofo Mufeo il fudetto anche trouandofi , ha volfuto aggiongere quelta 
muoua all'altre infinite mie obbligazioni. i A 
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Ella faticofa anche briga delle infinite mie perquifizioni pits 
toriche riconofcere , e confefflar mi conuiene s non darfi fe- 

‘ licità perfetta quì in terra» nè fortuna ; che da qualche fini» 
) firo incontro interrotta, ed ammareggiata non venga : im» 
percioche , pregiandomi d'auerla fperimentata io fempre li- 
beraliffima nelle tante da me ricercate, ed ottenute notizie 
più taluolta rimote ; e difperfe ; nelle più proffime , e fami» 
gliari, mi conuien foftrirla (cara molro se mancante , com’hor mi fuccede in 
Antonio Scaluati , e Baldaffar Croce , che vilero sed operarono in Roma nello 
ftello tempo felice di Gregorio XIII. e non perciò così antichi,ne da noi sì lon= 
tani, che molte azioni d'efli, accidenti se fuccefli ricauare; e rivuenire nona 
avefli potuto , e douuto. Non trouandone dunque alcuna. memoria ne’ libri 
della Compagnia ; niflun opra di effi, fiafi ò privata, ò publica in Patria; e poco 
toccandone il Mafin:, che tutto però fi vede aucranch’egliannotaco da ciò ne 
fcriffe il Baglione ; a me pure è neceflario » a quefti appoggiandomi , fcriuerne le 
vite , ch'ei iteflo cihalafciate , come quì ficgue : 


VITA DI ANTONIO SCALVATI BOLOGNESE. PITTORE. 


B Ologna è fata fempre Madre d'ogni virtàs ond'ella nell'Italia è albergo d'honore,e 
Città di difcipline se come vna nuona,e dilettenole Atene. In queîta Città nacque 


Autonio Scaluati , cnell'ifleffa Bologna da Giacomo Laureti apparò. l'arte della puutura, 
Venne 
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Venne egli in Roma con il fuo Maeftro, mentre regnana il Pontefice Gregorio XIII. 
es impiegò ad aiutare il Laureti nella pittura della Sala di CoStantino nel Palagio V a- 
ticano se mentre quel Pontefice viffe,v' impiegò sevieRercitò l'opera,e Itempo. 

Dapoi ne gli anni di Papa Sifto D. lo Scaluati lauorò nella Libreria Vaticana, e ne 
gli altri luoghi da quel Pontefice fabricati, e di pitture adorni. 

Indi fi diede è far ritratti ,& inparticolare quello di Papa Clemente Ottauo » che da 
lui (rifpetto d gli altri) famolto fimile rapportato , &efprefto. Etera difficilifimo il 
farlo così raffomigliante ; poiche il Ponteficenon volle maiin prefenza effer ritratto » fe 
che ad Antonio fr gran fatica il condurlo à naturale se vera perfettione. In fatti tutta 
la Corte s e tutti li Principi di Roma voleuanoil Papa dello Scaluati. Etancora conla 
medefima fatica dell’ altro fece li ritratti de’ Pontefici Leone Vndecimo se Paolo Quite 
to, e pure affai fimili da lui furono e/prefi » e dipinti : E di quello di Paolo egli fece bene 
il fuo fatto s e molto vi guadagnò + 

E' di fua mano il ritratto di Leone Vndecimo, il quale fià n S. Agnefe fuori di Ro- 
ma , dentro di vna capella man diritta nella memoria fatta di quel Pontefice da Pietro 
Jacomo Cima; fuo maeftro di Camera , aRai fimile se buona tefta. 

Quefto Virtuofo non operò cofa di grande inpublico , perche in quefli vitratti fi trat= 
teneua è 

Era affai podagrofo il povero Scaluati s ela maggior parte del tempo fe ne Rana in> 
letto » & honorenolmente con l'effigie de Pontefici compartiua il giorno » e procacciana 
il guadagno. 

Fi galanthuomo , e da bene » e finalmente nel Papato di Gregorio Decimoquinto què 
în Roma di feffantatre anni lafciò la luce; e le operationi della Virtà: morendo , ag, 
gionge il Mafini , del 1622. 

Di lui trono auer fatto vitimamente menzione il dotto Padre Maeftro Ifido= 
ro Vgorgieri Azzolini nelle fue Pompe Sanefi » dicendo che Francefco Vanni» 
dopo d’efler’ andato d' anni dodici d Bologna ad imparare fotto la protettione di Bar- 
tolomeo Pafarotto eccellente Pittore , e gran difegnatore sone dimorò due anni , e vi fè: 
gran profitto &c. Arrinato è Romafece amicitia con Antonio Scaluati, Pittore Bolo- 
guefe » fotto la cui difciplina ritrouò Guidò Reni &rc. il che mi fà creder poffibile » ey 
vero ciò che hò vdito dire alP. Lodouico Maria Pafferotti » che di Bartolomeo 
fuo Auo foffe allieuo quefto Scaluati; ancorche preflo il famofo ftudio del Sige 
Gio. Andrea Sirani fi veggiano fuoi difegni cauati dalle cofe del Tibaldi in S» 
Giacomo, e nel Palagio Poggi. 


VITA DI BALDASSAR CROCE PITTORE. 


P Riscipio di buonraccontohora ne dà vno, che dalla Croce bebbe il fuo cognome » € 

Baldafare appello[fi e dalla virtuofa Città di Bologna traffe i fuoi natali. Venne 

eglià Roma nel Papato di Gregorio XIIT:in età gionanile, ma con qualche principio di 

pittura; e nella Galleria, enelle Loggie del Palagio Vaticano, da quel Pontefices 

ornate impiegòi fuoi lanori , talche affai buon prattico ne dimenne ; <& in varij luoghi 
pic santi be _ @ipiw 
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dipinfe s ma io li più principali è V.S. rammenterò . 

In S. Giacopo delli Spagnuoli snella feconda Capella & man diritta, ow' è il quadro 
del Refufcitamento » opera di Cefare Nebbia sla volta è tutta a frefco da Balda[fare cone 
dotta. E di fuori foprala Capella la floria, quando il Saluadoreliberai Santi Padri dal 
Limbo, & il S. Antonio da Padouae fuo ; aftai benfatte , e lodate dipinture. 

Fece vna facciata incontro alla Strada della Freccia fu'lCorfo , nella cafa già d’ Afca= 
nio Roffo Arclutettore, la quale gli fu molto lodata » fe ben hora poco ven' è rimaflos 
perefere Rata indifcretamente guaîta. 

Nella Loggia della Benedittione à S. Gio. Laterano » fono di fuo due Vistù , con put= 
tini , inquattro mezi tondi ; & una ftoria del grande Imperadore Coftantino in concor=. 
renza d'altre fatteni, come auea prima detto nelle fue nuoue Chiefe di Roma? 
da Gio. Battifta Pozzo, Ferraù da Faenza , Giacomo Stella , Ventura Salimbe- 
ne,Gio. Battilta Ricci, Andrea d’ Ancona, Paris Romano, & al:ri. Ela Vergi- 
ne Coronata a frefco nella Cappella ; ch' oggi ferue per Coro a quel Reueren= 
diffimo Capitolo . 

Nella Sala Clementina ha di fuo alcune figure nella parte da baffo ; e nella Sala > che 
fegne , ba nel fregio alcune biflorie . 

Dipinfe per il Cardinal Girolamo Rufticucci Vicario del Papa la Chiefa di S. Sufanna 
a Termini , e vifece la floria di Sufanna del Teftamento vecchio, configuroni tutta infre- 
Sco conbuona maniera terminata , mai colonnati , le profpettine , e gli ornamenti tocchi 
d'oro fono di Mattheo Zaccolini da Cefena . Et anche nel Chorola banda manca è dima- 
no del Croce » con diuerfefigure condotta ,& intorno all'arco di fuori l'opera a frefco è del 
Suo prattico pennello . 

In S. Luigi della Natione Francefe,dallato manco , dentro la Capella di S. Nicolò fa- 
no fuoiî quadri, cheflanno dalle bande , & î due Santi ne' pilaftri lauoro a frefco, de» 
fcritti prima in tal guifa da Gafparo Celio : Le pitture collaterali snella feconda 
Cappella alla finiftra s entrando , oue è S.Nicolò Vefcouno di Muziano ; di Bal- 
dafar da Bologna , & Gio. Battifta da Nouarra , fono 4 frefco. 

La Chiefa del Giestù , nella Capelletta di S. Francefco , ha di fuo la Cupola tutta ins 
frefco fatta . 

«Alla Trinità de' Pellegrini dipinfe dal lato manco în frefco la feconda Capella , 4 S. 
Agoftino dedicata, e laterza è S. Gregorio, ma il quadro della prima è del Camalser 
Giofeppe Cefari d'Arpino je l'altro è dell''ifleffo Croce a olio. 

Sù la Cupola della Madonna de Monti ba per entro di fuo l’incoronatione della B.Vers 
gine , c la Vifitatione di S. Lifabetta. 

InS.Pra(fede è à frefco da lui dipinta con gran diligenza ne’ muri l’ incoronatione di 
fpine » con varie figure se con Angioli intorno. 

Nella Chiefa delle monache dello Spirito Santo sla prima Capelletta ha di fuo tutte le 
Sloriette , che d frefeo vi fono ,e& è d man diritta. 

Dentro la Chiefa di S. Gio. della Pigna , Compagnia de' Carcerati nell' Altar Mag- 
giore ha vn S. Gio. Battifta à olio, e dai lati due Santi convna gloria » & vn Dio Padre 
di fopra d frefco. L' Altare a mandiritta è tutto fuo ; & all'incontro banui vnas 
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Pietà , opera del fuso pennello. 

Per entro la Bafilica di S. Maria Maggiore » sù perla nane di mezo, da Domenica 
Cardinal Pinelli riftorata , ba le florie della Prefentatione della Madonna al Tempio, 
l’Adoratione delli Rè Magi , con moltefigure 5& il Chrifto morto in braccio della Ma- 
dre fempre Vergine slanosi in frefco. 

Fù da luila Capelletta di N. Donna » vicino 4 quella de' Signori Sforzi con dinerfe 
figure colorita. 

E parimente mella fleffa Bafilica , mentre regnana Paolo V.fopra l'arco di quella gran 
Capella slamorò in frefco sl tranfito di Maria con gli Apoftoli. E per entro la Capella 
del Pontefice sla Capelletta di S. Carlo Cardinale di S. Chiefa à man diritta , ba di fua 
mano in frefco nella volta vna gloria di Angioli , nelli triangoli medefimamente Angio- 
lijefopral'Altareil S.Carlo 4 olio; cla Storia & lato , ancora dolio condotta : e fece 
egli parimente per la Sagriflia grande dolio due quadretti della Paffione di N. Signore; 
non sò fe quella Orazione nell'Orto , e quel Sig. Morto , che nelle fue noue Chie- 
fe, ed vitimamente il Sig.Abbate Titi, diflero polli & incaftrati entro duoi in- 
ginocchiatori di noce. 

InS.Eufebio sil quadro dell' Altar Maggiore , eutroui Giesù, Maria, e molti Santi 
dalui figurati . 

Dentro il Palazzo Pontificio è Monte Cauallo s euui del Croce 3 nell'’appartamento da 
baffo, tutta la Capella , convarie hiftorie a frefco conclufa» 

Dipinfe peril Principe Peretti nel fuo Palagio » è S. Lorenzoin Lucina , & inquello 
di Terminimolte cofe è frefco ; &y altre opere per diuerli , che per brenità io trapaffo. 

Baldaffare Croce viffe molto honoratamente e mantenne il fuo decoro congran ripu- 
tatione; e mentre cra Principe dell'Accademia Romana , inctà di anni 75» giunfe all 

vltimo de' fuoi giorni ; e perteftamento smella Chiefa di S.Maria in Via ,fua Parocchia, 
prinatamente nel 1628. volle effer fepolto. 

Tral' altre (ne più infigni fatture, non è da tacerfi la Libreria , che tutta di fua 
mano dipinta a frefco, io ben riconobbi più volte nel Palagio della Vigna 
Peretti in Roma, in ifpartimenti di quadratura , con introduzione di quattro 
Filofofi, Ariftotele , Platone, Socrate, e Pitagora nelle principali vedute , con 
motti inmano la Gloria ; le noue Mufè , e fimili, chetutte quel Guardaroba 
volea darmi a credere ; efler di mano di Guido Reni ; al quale è però vero che fi 
vede efferfi ingegnato d'accoftarfi molto nella tenerezza , nell’idee , e ne' pan- 
neggiamenti, dopo l'auer veduto la nuoua maniera di quefto grand'huomo, ed 
auere anch'egli dipinto nello teffo rempo nella Cappella d: Paolo V. in $. Ma- 
ria Maggiore. 

Si come [010 da infinitamente celebrarfile tante opre più d’ogn' altre bel- 
le, che difuo fi vedono in Viterbo, cue bifogna perciò ftanciafle grantempo; e 
fe non altro s quella tanto graziofa mezza Madonna fopra la porticella, ches 
riferifce in iltrada, dicerti Padri: In vna Chiefa la Mifiione dello Spirito Santo, 
e fimili : Ma in particolare poi tutto il Palazzo pubblico di quella. Comunità, 

degno anche, perl'erudizione delle cofe figurateui, d'efler veduto , e ben confi- 
! dera- 
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derato : In capo alla (cala maggiore » da i lati dell'antica lapide di marmo; con- 
tenente e dimoftrante in erudito, e mifteriofo geroglifico , trafportato prima 
dall'antico Tempio del fauolofo Ercole , che poi da que’ primi Chriftiani fù 
confegrato a quel vero Ercole di Santa Fede Lorenzo Martire, che per falire al 
Cielo con quelle fiamme,vidde confumarfi la fpoglia frale del corpo full'arden» 
terogo; l'antichità di Viterbo. Pinfe a mano ritta » in figura grande del natu- 
rale |’ iltefo Réè Ofiri, tenero d'impalto se graziofamente veltito ». con cotur- 
nigialli in piedi, e clamidetta dello fteffo colore » ftretta da vnacinta cerulea, 
e fcherzante a'fianchi e che rimirando gli fpettatori con la finiltra alzata , con 
la deftra accenna, e ci moltra detta memoria. Hà il manto porporino aggrop= 
pato fopra l’omeroftanco ; con belli andamenti di pieghe Guidefche ftelo, e 
eadentegli a’ piedi. Alla manca vn graziofiffimo Ercole , cosìgentile , rifenti» 
to con delicatezza ; e nobile, che affolutamente fi direbbe di Guido. Pofa egli 
la claua in terra ; che foftienconla finiftra mano, econla deftra alza vn nudo 
fanciullo » chemi pare aggionto dopo » che foftenendo anch'egli vn'arbore con 
feiGigli, ergeilmotto: Ziterbium florens exoritur. 

A cantoal veftibolo della Sala se prima d’ entrare ineffla; nel camerino, ò 
galeriola che fiaî, 0ue fono efprefli in varii comparti, legati da quadratura, 
diuerfi miracolifucceffi in detta Città , d' altra mano ; otto puttini dello fteffo 
wn pò gracili,benche poi graziofi je che Felineggiano; onde ftarei in dubbio 
fe da lui fatti, ò fe da altriconla fua affilenza, ò compagnia » effendo troppo 
lontani dalla (quifitezza delle due mentouate figure. 

Seguita la gran Sala nobile » emaeftofa , tutta ornata di fpartimenti, sfian- 
cheggiati,e rilegati da (ufficiente quadratura , ful penfiero e difegno » fi vede» 
di Baldaffare, che folo riconofcefi auerui dipinto le ftorie, e figure principali. 
La prima dunque verfo l’entrata è Noè , che mofra a duo' figliuoli la dignità , e 
preminenza del gran Viterbo , detto vItimamente Etruria, fopra tante colo- 
nic, c fimili cofe così ben compofte dal fagace Annio &c. intelta , che viene ad 
effere rincontro a quefta s Celeftino Papa Terzo , che a Vite:bo , metropoli del 
Patrimonio , & al fuo Vefcouato aggionge & vnifce , dell'Anno 1193.l1 Vefco= 
uati Ferrentanenfe , Tufcanenfe, Bledenfe, & Centocellenfe in Conciftoro, 
conl'affiftenza de’ Cardinali, del Clero se del Popolo , la cui indifcreta curio- 
fità vedefi qui auantiraffirenara da vn foldato che mirandofi in ifchiena , e men 
della metà; all vfo delPrimatiecio , viene mirabilmente a refpingere indietro le 
altre , parte vedute » e parte fuppolte:figuree in confeguenza a guadagnar fito» 
& ingrandire più l'opra. 

Trà le finetre due altre fforie contenenti le grandezze di detta Città: Nella 
prima finfe lo itendardo , è Veffillo della Chiefa dato, e confegnato a vn Ber- 
nardo Vicario della Santa Sede alla prefenza di molti Senatori, e di foldati , e 
d' appreffo certi meazi trombettieri, che dando fiato alle ftrepitofe , e liere 
trombe , ben grandî e caricati, accrefcono più terribilità a quell’ operazione: 
Nell altra moftrò la finzione di Paolo Terzo » nell’ iftituire in detta Citrà l'Or- 
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dine de'fuoi Caualieri del Giglio, veftendone con molta naturale efpreffione 
iduo’ graziofi giouanetti, genufieffi alla prefenza di tanti altri Concittadini, & 
n mezzo a duo Cardinali , mentre il pubblico Cancelliere ne legge ilbrene, & 
vno abbracciatofi ad vna gran colonnainalto ; all’vfanza di Paolo , ingrandifce 
mirabilmente l’azione ; e tutte quefte con l'ifcrizione fotto latina s& elegante. 

Vihà poi frammezzato varii foggetti oriondi da quelluogo: Remigio , Le- 
lio Paleologo, Pietro Paolo Braca, Gio.Lafcari, Paleologo Imperadore di Con- 
ftantinopoli, quattro Cardinali, & altrientro medaglioni , i primi però , non 
effendo gli aggionti di (ua mano; intendendo che l’ opra daffe gran (oddisfazio= 
ne, e ne foffebentratrato, e regalato ,maffime effendogli affrettata , perches 
terminata fi vedeffe a certa funzione, come feguì, con quella fua maniera che fi 
conofce facile, e sbrigatiua, vnico pregio della Veneziana brauura, e fucceffi= 
mamente della Bolognefe Scuola. 
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DI 
FRANCESCO 
BR ZED 


E «DI 
FILIPPO SVO FIGLIVOLO 
DOMENICO DE GLI AMBROGI 


GIACINTO CAMPANA SVOI DISCEPOLI 
ET f#.LWI.R 1, 


> On sà contenerfi la Fortuna nellamediocrità: gode fol de gli 
( eccefli; e comefea folleuarqualcuno ella tolfe , fino che alle 
Itelle innalzato nol vede » vnqua ripofa ; così fe a perfegui- 
d tarlo fimuoue, finche non l'ha cacciato nel fondo, giammai 
) ficontenta. Tanto auuenne appunto del noltro Francefco 
Brizio , che fatto berfaglio delle difgrazie, prima non l’ab- 
bandonarono quefte » che non aueffe col morire abbandona- 
to egli il Mondo. Nacque diGio. Lodouico Brizio fattore di campagna de’Si- 
gnori Maggi ,e di Orfina Pizziraldi fua moglie fotto la Parrocchia di $. Giulia- 
no , In cala propria del Padre; e fgroflato da effi nel leggere , conofciuto in sì 
piccola età vn sì grand’ingegno » Îo pofero alla fcuola , ove continuò fino all’ 
eta di dieci anni; nelqualtempo, anfiofiche quanto prima cominciaffe anch' 
eglia guadagnar qualche cofa,l pofero alcalzolaro: Seguito inquelto mefliere 
fino all età di vent'anni , e pofto dal Maeftro albanco a tagliar le dida altro 
mainon facendo , che sù quello ; e fulle fuote colla punta de' ferri difegnar ani 
mali, telte d'huomini, arbori, ec fiwili capricci, diede fegni manife (li del {uo 
genio 
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genio inclinato alla Pittura. Eragli morto il padre , onde il patrigno ; che fù vn 
tale Filippo Nobili fecondo marito di (ua madre , difperando d’auer più prole» 
l'amò come proprio figlio , e perciò non altro più bramando che compiacerlo» 
lo mandò da Bartolomeo Pafferotti, vno de' più braui difegnanti di que’ tempis 
come altroue fi diffe, e dal quale perciò apprefe anch'egli il così ben maneggiar 
la penna. Vedura poi la maniera de’ Carracci, e parendogli cfler quella la 
vera, lafcià ilPafferotti, e fe ne palsò a Lodouico., e da effo perfuafo a ftudiar 
alquanto gli ordini dell’ Architettura , e le regole di Profpéttiua , cosìvi fi fon- 
dò dentro ; che potè poi coltempo, ritiratofia fare da fe ftanza , aprimme [cuo= 
la sedinfegnarne ad ogn’ altro, leggendo pubbliche lezioni, alle quali inter- 
vennero non folo Pittori, ma Caualieri , che allora d'ingemmare ambiuano 12 
loro Nobiltà consi belle cognizioni. Frà quefti fianuouerano i Signori Sam 
pieri sin cafa de’ quali ne fù aperta l' Accademia, i Signori Vittori! s Bolognet- 
ti, Cofpi, Pepoli, Beatiuogli, & in particolare Francefco Boncompagni, che 
fù poi Arciuefcouo efemplariflimo di Napoli, e gran Cardinale di Santa Chie- 
fa, col quale però rallegrandofi di fimil dignità con quefta precifa lettera : 

La feliciffima nuowa della promotione di V.S.Iluftrifs. al Cardinalato mi apre la 
firadadi venire d ricordargli gli antichi oblighi mici » fondati nella fingolari[finza fua cor- 
sefia» la quale mentre (trattenne in Bologna ,fommamente mi onorò di degnarfi di apr- 
prendere dame liprincipij del difegno della pittura , e di profpettiva : vengo pertanto 
d rallegrarti &c. ebbe in rifpoitala feguente : 


Al Molto Magnifico mio Carifiamo 
IL Sig. Francefco Britio. Bologna. 


Molto Magnifico mio Carifimo. 


; A Z piacer fentito da lei per la dignità Cardinalizia fard volontieri da me corrifpo» 
fiocon qualche fuo feruitio,fe me ne preftarà l' occaftone è Intanto le rimango 
tenuto, eme le offero di viua cuore» Roma zo.di Maggio 1621. 
PS Suo Amorenole 
Il Card. Boncompagni è 
Ma per tornar ful filo , tanta fù l’affezione che gli prefero i Carracci , maffimes 
Agotftino, in moftrargli che fè Lodowico it belmodo di difegnare del nuouo 
fcolare » che felotolfe per compagno nell’intagliare a mezzo guadagno, dan= 
dogli proprii difegni, perche fi poneffe adefe guirli col bollino è potendofi tut= 
ro promettere della fua intelligenza, e puntualità, rifoluto egli di attendere folo 
al dipingere. Mentre dunque auea dato principio » e fe ne portaua egregia» 
mente » Agoftino ito prima dal fratello Annibale a Roma, po1tornato a Bolo» 
gna sindia Parma , colà fe ne morì con gran dolore , € mortificazione di Fran» 
cefco. Fùtuttauia confolato da Lodonico » che.trouandofi pure molti penfieri 
proprii, maffime di Madonne diuerfe fuggienti in Egitto, con S. Giuf: ppe da 
por: 
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efporre in pubblico colle ftampe ; a lui le deftinò, fi come dargli altri capricci 
& inuenzioni lafciate da Agoftino , gli anca promeflo. Non feguì poi l’effetto, 
e perche Francefco huom longo aflai ed irrefoluto , non feppe mai metter- 
uifi col douuto calore , penando vn° anno intero a finire la gamba lafciata im 
perfetta dal fudetto Agoftino nelfuo bel $. Girolamo , che genufleffo in profi- 
lo; col Crocefiflo nella deftra ; colla finiftra fi percuote il petto ; e perche ; inua= 
ghitofi altresì delcolorire , entrò in penfiero di farfi conofcere più Pittore, che 
Tagliatore. i 
Conofciuta Lodouico quelta fua nuoua rifoluzione , lo pofe non folo a.sboze 
zare ne fuoi quadri» a faruilontananze, architettura » qualche panno, e cofe: 
fimil;, ma jauori interi di nontauta confeguenza , e di poco fuo genio a lui ri-: 
nonziando , promouendolo » e proteggendolo col dirne bene ; fargli difegni, e 
ritoccargli l'opré. Perqual cagione perciò fi dolefle egli talora del buon vec- 
chio ; 10 non mi fapreiben conghietturare. Mi diceua il. Cauedone altra non 
efler (tata , che la natura tela di quel’ huomo fempre aftiofa, delicata troppoa 
e troppo fofpettofa : non d'altro più goder' egli sche di garrire : dolerfi fempre 
in quella fcuola non effer egli conofciuto ; nè dilui fatto conto : più timarfi 
Guido , 'Albani , il Menichini ; il Garbieri, tanto meno di eflo lui fondati, di- 
cea, & vniuerfali : volerfi perciò da fe ritirare; & infegnando i principii del Di=. 
fegno ; e la Profpettiua , far conofcere al Mondo quanto più de'fudetti, e d’ogn' 
altro i fondamenti dell’ Arte ei poffedeffe. Allora fù che, come fopra fi difle, 
aperfe ftanza, enon vdite , ne accette nell'Accademia del Baldi le fue lezioni, 
ch’anzi furon cagione che quella fi disfece affatto , vennero (ul principio gradite 
nella nuova ; che in Cafa Sampieri ereffe , e che ad ognimodo ebbe poca du- 
rata. Vifiraffreddò poi anch'egli quando in fine s'accorfe durarui eftreme fa» 
tiche, e cauarue poc' vtile ; sfumando iltutto inlodi, cerimonie; e pochi re- 
gali di cofe comettibili; il perche datofi a procurar' opre, vi fipofe con tanto 
feruore , affiduità, e premura , facendole addimandare per Caualieri, e Poten- 
tati, che firefe odiofo a quei della Profeflione . Poltofiin tanto , per non per= 
der tempo , in compagnia di Lucio Maffari se di Leonello Spada , fi diede a di- 
pingere a frefco slauorando nel cortile del Senatore ‘Bonfigluoli, e facendovi 
‘ folo i fregi di alcune ftanze ;edinfine, a concorrenza di quegli altri ; ftoriette 
del Taflo nella loggia copertaalla porta di dietro è Dipinfe. fimilmente il corti». 
le & alcune ftanze nel nuouo Palagio del Sig.Aurelio dall’ Armi; oggi Marefcal- 
chi: Tutti i frefchi nella Cappella della B. V.. del Carmine, nella Chiefa di S.. 
Martino maggiore » fattigli fare dal Padre Buratti: In cafa de’ Signori Bolo- 
gnetti molti camini da fuoco è & vno a S. Marino nel Palagio di Annibale Pa- 
leotti » rincontro all’ aliro che vi fece Guido alla camera oppofta; e tanto più 
bello, & vnaftanza: A S.Cefareo all'Abbate Bofchetti vari: fregi di ftanze,, 
aiutato però da vn {uo giouane: A _Modana a’ fudetti Signori Conti Bofchetti 
il fofficto di vna Sala compartita in quadrangoli ,. con tutta la difcendenza di 
Gioue ; figure vifte di fotto in sù s etutte delliffime » per effer ftate fatte nel vi-. 
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gore del fuo Operare : Alla Piene nell Oratorio della Santifs. Trinità cinques 
ftorie, a concorrenza dello Spada, che vi douea fare altre cofe , fe non veniua 
chiamato a Parma da quell’ Altezza; e perciò altro di fuo non lafciandoui, che 
l'Adamo in paefe nella volta : Gli frefchi che fono nelle lunette » e nelle porte 
laterali della Cappella Monterenzii in S. Francefco , € fimili , che troppo rende- 
rebbero noiofo il racconto + 

Diciam dunque delle tauole a olio pofte in pubblico, e fono, quella de trè 
Angeli in S.Martino maggiore , che fù la prima ch'efpofe » fattagli fare da vn di 
que' Padri, &offeruato il volto divn dieffi con non minor fcandalo di quello 
foffero mirati quegli Angeli, che nella Cappella de'teffi nel Giesu di Roma di- 
pinfe Scipion Gaetano. Fù la feconda la belliffima tauolina nella Cappella 
Barbieri in S. Domenico » oue il Signore comunica di propria mano S. Cateri- 
na la Sanefe,tanto gentile, c denota se con yna gloria d'Angeletti in Cielo, che 
ftanno ciò rimirando , così viuaci e (piritofi, che mai piùbelli feppe farli quafi 
diffiil Coreggio. Dipinfe a olio ful muro nel Cortile famofo di S. Michele in, 
Bofco trè pezzi, vn mezzano e duo” piccioli, che meglio d'ogn' altro fonofi 
conferuati: La nafcita del Padre S. Benedetto : S.Cecilia s che gettati in terra gli 
ftromenti s genufleffa , e colle mani al petto tutta fi dedica a Dio: e la fteffa che 
iftruifce Tiburzio della vera Fede. Moftrò in effi quanto profondamente inten- 
deffe il ponto della veduta ; i piani, l'Architertura, e’ paefaggio, introducendo- 
uene appoftatamente,.e inarriuabilmente bene, che offeruato da Andrea Sac- 
chi s ebbe adire : coftui in quelti particolari poffeder più d’ ogn’ altro Pittore; e 
tanto fi compiacque di yn bizzarro ornato che vi è intorno , che non volle di là 
partirfi, fenza farne memoria diroffa matite. Difegnò anche vn gruppo di put» 
tini, che foprala detta Santa fefteggia in aria » dicendo : i più belli a’ fuoi giorni 
non auermaiveduto , ne poterfî far di più ; e fpiacergli non auergli oferuati pri». 
ma edallora , che militato aueua forto l’Albani » Trafecolò poi quando vidde,- 
&offeruò quegli altri così giuliui , ed amorofi , che pinti fi vedono nella tauola 
di {ua mano nella Chiefa di S. Antonio Abbate dell’ infigne Collegio Montal- 
to; ou'è la B. Verg. col Figliuolo , S. Francefco, $. Carlo ; & Angeli che fanno 
fefta s eche fuonano »ditanta vaghezza ; e nobiltà , che da a vedere, che quel» 
la di Guido andaua pefcando; e che perciò è battuta dalla fierezza del quadro 
del Tiarini oppofto; come ambiduo’ vinti, ed atterrati poi da gli Eremiti di Lo- 
douico all’Altar grande. Vedefi ne'PP. Conuentuali di $. Francefco nella Cap- 
pella de’ Signori Montecuccoli » doue pure efpreffe, ma con maggior fodezza, 
e curiofa difpofizione la Maddonna col fuo Figliuolo , SiGiouanni » $. Bonauen» 
tura » S. Tomafo di Aquino , e S.Giacomo, vna tauola degna di confiderazione: 
Nelle RR. Monache della Maddalena all’ Alcare Lambertini la Nonziata : Nel 
Coro diS. Saluatore vno di que’ miracoli , cioè il Batrezzo ; e nella Chiefa delle 
Suore di S. Pier Martire , a concorrenza de gli altri, vn di que’quadretti , ch’or- 
nano certi vani di quella bella architetturetta ; ed è quando il Santo refufcita il 
putto morto : In S. Petronio nella Cappella de’ Macellari il grandiffimo tauo- 
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fone faterale , iltoria copiofa della Coronazione dell’ Immagine della B. Vergo 
del Botgo di S. Pietro, molto bella ,e molto ftimata ; il di cui finitiffimo fuper- 
bo difegno andò oltre i Monti per mano de’'Carracci ; é di rincontro fa memo= 
ria a frefco di quadratura di tal fatto , molto ben intefa ; dando in tal guifa a di- 
uedere quanto nell’ vna, e nell'altra forte di lauoro pratico foffe ed intelligen» 
te; e nella fteffa Chiefa nella Cappella Fofcherari vn'onefto quadro lateralmen= 
te pofto, ou'è S. Carlo , ademulazione dvn’ altro della fteffla grandezza fattoui 
dal Tiarini fuo concorrente, ed affai più bello così anche portando il fugget- 
to più copiofo : Vn' altro quadrone immenfo ; vguale al fudetto del Borgo di S. 
Pietro , e fots' anche maggiore nella famofa Sala Angelelli; ch’ empie tutta la 
facciata oppofta a quella del camino sed ue per isbizzatrirfi, e dare a cono- 
la fua feracita, e’ {uo fapere ,adonta di chi lo diuulgaua irrefoluto » e ftentatoy 
tolfe a rapprefentare la tauola di Cebete » che dipinfe là im cafa; ed alla quale 
ftetre attorno vn’anno ; e che veramente riufcì vn’opera infigne e mirabile , on- 
‘ de per gran tempo ebbe il concorfo , e l’applaufo di tutta la Città. 

Quefte fono le opere più fapute, e più infigni , lafciandone molte altre pet 
brenità di minor confiderazione , maffime picciole , perle quali aucua vo parti» 
colar genio , e talento » riufcendo più in quelle proporzioni quella delicatezza, 
e leggiadria , della quale era egli dotato ; ond’è che molti rami, e tauoline che 
fi trouano entro Monache, delle quali fece quantità ; per il buon prezzo che» 
viaua , fono comunemente reputate di Guido. Così dicefi; e credefi lo Spon- 
falizio diS. Caterina hora non sò preflo di chi : così quella tauolina che trouafi 
entro le Suore di S.Margherita d’ vn fimil Sponfalizio ; fatta per vna Monaca di 
Cafa Maluezzi ; di così dolce colorito s e foauiidee, & altre; che troppo farià 
lungo il riferire. Così foflc egli e in quefte ; e nelle fudette grandi ftato premia- 
to conforme il merito , che aurebbe fors' anche dimoftrato più il fuo valore ; € 
prefo più animo ; ma viprouò fempre vna contrarietà in ottenerle s e v' incon- 
trò tante difficoltà , e contrafti ; che bifognò per afficurarfene,s offerifce a farle 
a vil prezzo , € più per vincer la pugna, che perapprofittarfene coll’vtile. S'egli 
fi pofe a fare a compagnia con Lucio Maffari, e collo Spada , il primo dedito 
troppo alle caccie, ed il fecondo a pigliarfi buontempo , alui tutta lafciauano 
la fatica , partendo in terzo ilguadagno . Se col padre Buratti, e col Padre Pie- 
tro Toma di S. Martino fi trinfe, quefti più di grandi (peranze lo pafcerono» 
che infoftanza gran denari gli daffero. Co’Sighori Bolognetti paflaua tanta in= 
trinfichezza , famiyliarità, e beniuolenza , chie farebbefi egli vergognato a chie- 
der de’ lauori che loro faceua ; cofa alcuna, prendendo fenza dir'altro quel po- 
cogli dauano. Volle perforza;e contro fua yolontà il Sig. Camillo che andaf- 
fe a dipingere a Modana a'Signoti Co. Bofchecti, e n’ ebbe tanto pochi denari, 
ch'è vna vergogna il riditlo, Fece vn' affaticato,e fuperbiflimo difegno per vna 
Salone, che andava dipinto tutto in Profpettiua del Duca della Mirandola , eu 
non oftante n° addimandaffe viliffimo prezzo ; defiderofo di torfi di Bologna; 
per isfuggire le fue fuentute; non potè fucceder l'accordo; greftando colà il 
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{uo difegno ; ne vidde darfi l'efecuzione ad vn Battiftelli Pittore baffiffimo. Nel 
Jauoro della Pieue » oue potea contentarfi , nacque in fine va’ equiuoco » e gli fù 
fatto fare lauoro due volte più dell’accordaro. Nella Cappella Monterenzii fî 
contentò di ciò che piacque a Monfig. che 1’ auea ifperanzato di farlo paffare & 
Roma con occafioni di fuo gran profitto, non altro maggiormente defiderando» 
che di vedere quella Metropoli delMondo; e per qualche tempo goderla . Gli 
Angeli in S. Martino furono fatti più per ambizione di darfi a conofcere oglian 
te,che per guadagno grande; ficome lo fteffo auuenne della Santa Caterina 
Sanefe in S. Domenico s troppo inuogliatofi d'auere anch'egli vna tauola di (ua 
mano, oue la loro s etanto famofa vantauano lo Spada, il Tiarini, il Facint3 € 
Guido. De’ trè pezzi ful muro nel famofo Cortile a S. Michele, fatti a concor 
renza de gli alcri allieui Carraccefchi, non occorre difcorrere , effendo più che 
per guadagno, ftati oprati colla piccase ademulazione. Paruegli fe gli aprifte- 
ro le cateratte del Cielo ne quaranta fcudi per la tauola nella Chiefa di S. An- 
tonio, e ne gli ottanta per quella de’ Signori Montecuccoli in $. Francefco , ma 
tanto yi (tette attorno , che a ragion di giornata, più guadagna vn vil garzon di 
muratore , ò di Falegname . Il quadrone famofo della Coronazione fatta dal 
Cardinale Legato Barberini della Sagra Immagine di Maria Verg. del Borgo di 
S. Piero » fù per darli da' Macellari ad vn tal Bicari pittore ordinario ; figlio di va 
macellaro, & all’Ambrogio fuo fcolaro, e da lui partitofi difguftato ; onde per!o 
fteffo vilffimo prezzo il volle fare , per vincerla pugna ; e lo fteflo fece delgran 
quadrone della tauola di Cebece in Cala Angelelli, efcludendone il concorrente 
Tiarini » che darlo fatto in trè mefi promettea ; e per pochi denari ; fupponen= 
do a quel Signore , che non foffe Aleffandro grand' huomo , e valente folo neri» 
tratti; ond’ auuenne poische chiamato a farne da quel Signore, rifentitamen» 
te rifpondeffe il Tiarini, marauigliarfi de’cafi fuoi; non efler’egli pittor da ritrat- 
ti, ma da ftorie, come poteuafi vedere in S. Antonio, in 5, Domenico j; però 
chiamaffe pure in ciò il fuo Brizio, ch'egli ficontentaua effler chiamato da'Prin- 
cipi di Lombardia. Sin ne’ primi anni tagliò vna conclufione al Dottor Felinas 
e dopola fattura non furono d'accordo , reftando a lui ; che poi ne fece vna di 
minorprezzo .. Ne tagliò vn'altra a Fra Pier Toma di S. Martino , e tanto ftet- 
tealewarla » che conofciuto infine ciò auuenire perche il Padre non voleua 
comperarla, bifognò glila donaffe. Era infomma ficuro , che quando vno gli 
addimandaua lauori , fimoueaò per fcroccarlo; ò per auer buon prezzo ; ò per 
difficultargline il pagamento; fi come non auea da dubbitare » che quando ver- 
fa vice egli ad alcri ne richiedeua, non gli otteneva ; così volendo vna per- 
uerfa , ed oltinata forte , che mai fi vidde placata, e contenta, fino che nonu 
l’ebbe ridotto all’eltremo » mancando in età di quarantanoue anni del 162 3% 
Vogliono perciò molti, che moriffe di tedio , e di malenconia , maflime che per 
Jo più inchiodato dalla gotta, perdeua in queft'viuimo i mefi interi fenza poter 
nulla oprare ; e perciò fempre dolendofi della fua cattina forte , e rammemo- 
rando gli applaufi di Guido , gli auanzi del Tiarino 3 il buon tempo del Maffariz 
ti le 
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le fortune del Valefio » e dello Spada , e dibbattendofi setormentadofene. Al 
tridicono ; ch'ei foffe affatturato e guafto da vna fua nuora, fi come tale fi (co= 
perfe la prima creatura che dalla moglie ottenne; aggiongendo, che quando 
di ciò s'accorfe ; e da’ Religiofi ancora ne fù afficurato, fi leuò di cafa di effa,co= 
sì configliaro ; ma che poi raffreddatofi col tempo il fofpetto, e blanditone dal- 
la conforte , per vitima (ua difgrazia vi tornò, e vinciampò, terminando conta= 
le infelicità quella vita » ch'anche miferamente f(empre auea condotto. i 
E' {tato il Brizio vno de’grandi allicui che dalla fcuola di Lodouico fia vfcie 
to, leuatone i primi quattro , Guido ; il Menichino , l' Albani, ed il Guercino, 
ancorche a quelti, e ad ogn’altro lo preferi(ca nell’ ordine della nomina Gio. 
Antonio Bumaldo nelle fue Minersalia Bononia; e fra 1 quindici Accademici, che 
a concorrenza dipinfero gli Emblemi nella Colonna funerale almorto Agofti- 
no s il primo luogo a lui fi dia ,e prima d’ogn' altro venga nominato : perfona co- 
me di molto valore nel dipingere , così degna pianta di Agoftino nell’ mtagliare ; e fe 
non ha potuto ftare a fronte del concorrente Tiarini nella gran rifoluzione, 
terribilità, e profondità d'intelligenza, l'hà fuperato nelle tente amoreuoli se 
nel paefaggio , delle due quali cofe era priuo Alefandro. Vguale poi certo al 
Cauedone , al Maffaro , allo Spada , al Maftelletta , ed a quanti altri della Cat= 
raccefca Accademia fi annouerino. Quanto a'puttini, niffuno più belli di lui 
gli hà formati, a fegno che vdii talora dire a Guido,auere anche in ciò paffat'egli 
que’ delBagnacauallo. Hàintefo in modo il camminar de’ piani, ilben pofag 
delle figure , la Profpettiua, e l’Architettura , che taluolta Lodouico con efflo 
lui fù veduto difcorrerla , e configliarfene ; e nella {ua famofa toria a S. Miche- 
le in Bofco del Saflo , e nell’ altra del Totila genufleffo a S. Benedetto nel Cor- 
tile, fece fare quelle belle, e maeftofe architetture , che vi fi vedono a France= 
fco , come di mano dello fteffo io più volte le hò vedute egregiamente difegna- 
te. Dipaefare di penna, nifluno mai l' aggionfe; fi vedono in ciò fuoi difegni 
che fono mirabili, ne fenza ragione vanno al pari di que’ de Carracci ; e lo ftel- 
fo fi valutano; perche fe non arriuano alla bizzarria,e profondità di que’ d'Ago= 
ftino » fono per vn'altro verfo più limpidi; vi fi cammina dentro più facilmen» 
te ,e v'è vna frafca così ben diuifa sfcherzante » emouentefi dal vento, che pref 
fo dietli anche i più eruditi (embrano fpegazzi; onde con ragione l'interroga= 
ua per aduentura Il fudetto Agoltino s come faceffe mai a formargli sì belli, e 
doue liricauaffe. Se ne vedono di mirabili preffo 1 Signori Conti Ilolani, parti= 
colarmente nella impareggiabile raccolta del Sereniffimo Principe Sig. Card. 
Leopoldo di Tofcana, ed 10 ne poffedo nel mio ftudio, fra gli altri, vno in gran 
foglio seutro il quale conimmenfo equipaggio » ed apparato finle la toria dell’ 
Eunuco;e l'iftetlo penfiero della tela grandezza ; fattura » e bellezza, ancor- 
che diuerfo , ammirafi nello ftadio de’ famofi difegni del Negri. D' Architet= 
tura poi, e di Profpettiua, fi vedono difegnoni in vn foglio intero reale , cona 
tanti edificii nobili, e tanti punti diveduta così ben’ interfeccati,edintefi , ch'è 
cofa di ftupore e fpauentano non meno che dilectino , *egtontan infine da 
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bella penna; & il politiffimo , e fottiliffimo tirar di lince, vno de' quali è in cafa 
de' Signori Sampieri dalle Pitture. Infomma hà auuto parci mirabili, edè fta- 
to molto benemerito della Profeffione, maffime per hauerla fempre efercitata 
con decoro ; abbaffando folo i prezzi sper non auet potuto far di meno , eflen- 
dofi dimoftrate troppo rattenute le perfone in comandargli. Veftì fempre ci- 
uilmente » s'intromefle nelle differenze dell’ Arte sefercitò con gran prudenza 
più volte Ì'*Eftimatore ; il Sindicato , & il Mafiariato , affezionandofi ne gl’ inte- 
refli della ftefla ; nelle difgrazie , ene'vantaggi. Nella fuperba vefte con la, 
quale vfcì fuore, feparata ch’ ella fù, peropra & interceflione del Sig. Lodoui- 
co ; da' Bombaciari, contribuì fomma confiderabile ; e nella lite ch'ebbe co* 
ftefli, ed altre » niffuno l’auanzò in vna imprettanza di denaro cauata comune- 
mente da tuttii Pittori. Trattò col Sig. Lodotico fudetto ; allora che andò a 
Roma cò Annibale a riaggiuftare la Galeria Farnefesdi leuargli ilnome di Com- 
pagnia ; di cambiatglielo in quello di Accademia, e farla aggregare a quella 
colà di S. Luca , come fopra ciò hò la rifpofta originale fcrittagli dal fudetto Lo- 
douico di Roma; fotto il dì 8. di Giugno 1602, donatami con molt' altre dal 
Sig. Filippo fuo figliuolo. Profefsò ; e mantenne amicizia co’ primi Virtuofi di 
quel rempo , feruitù con Cardinali ; fra’ quali ilfudetto Sig. Card. Boncompa- 
gui; il Sig. Card. Serra ; il Sig. Card, d'Efte , de’ quali tutti conferuo lettere ori- 
ginali fcrittegli in diuerfe occafioni ,maflime vna cortefifsima di queft' vitimo, 
che ringraziandolo d’vn quadro di fua mano mandatogli a donate se dell’ inta- 
glio del Ss Rocco del Parmegiano in S. Petronio , a Sua Eminenza dedicato, fe 
gliofire con gran gentilezza. Suo amico; e Protettore de’ piùcari, & efficaci fù il 
Sig. Lodouico fudetto ; che fi eleffe per compare; facendofi tenere al Sacro 
Fonte Filippo vnico fuo figlio » anch oggi viuente, e dal quale ebb’ io le fu- 
dette lettere amoreuolifsime » e tenerifsime ; fcritte in varie occafioni . Fù 
fimilmente fuo compare, è perciò non meno di Lodouico fuo parziale, il Sig. 
Camillo Bolognetti; che fù anche in vitimo fuo allieuo , dilegnando egregia- 
mente » e dipingendo qualche poco. Frà le altre io mi trouo di quefto compi- 
to Caualiete voa lettera fcrittagli in rilpofta ; e dalla quale cauafi ; gli anca chie- 
fto in impreltito Francefco certe vacchette famofe, ch’ ei fra gli altri fuperbi 
difegni polfedena quel Signore; al numero di trè , anche groffette ; di mano di 
Girolamino da Carpi , e ch'etano tutti gli tudii fatti da quel gran valentuomo 
in Roma; auendoui difegnato per entro con quella fua leggiadra penna tutte 
le ftatue più famofe antiche » vafi, bafsirilieui, & altri fimili eruditi frammenti, 
înentre così dice : 


Molto Magnifico mio bonorando Compare » 
e Maeftro. 


P Tacendo d Dio ; fperoche vn giorno ci potremo godere se flare in conuerfatione mag- 
giormente di quello, che per il paffato per fortuna crudele s & hora per i tempo 
non 
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nonfi può. Nella voStra mi dite sche fe non mi torna fcomodo » defiderate di vedere te 
mie vacchettine : non fapéte s che non mi farà mai fcomodo fare cofa, che fia in voftro 
feruitio? e che maggior contento non potrò mai riceuere, che quando dal mio caro Me 
Francefco verrò comandato? valeteuene , e portateuele à cafa s che perciò ne dò commif- 
fione coftì è M. Pietro sche ve le dia; e fe in altro fon buono sfpendetemi come cofa vo» 
fira, con chefine mi vi raccomando di vino cuore è Di Toiano il dì 29. Gennaro 1607» 

Di V.S. Molto Magnifica ( 

Per feruingi fempre 
; Camillo Bolognetti. 

Fra’ Scolari dunque che di lui vfcirono (che pochi furono » non potendo du= 
rare alle fue impazienze » natura malenconica; e noiofa , mafsime in quel vl= 
timo » perimali ch'iltormentauano ) porrem quefto Signore per il primo, e 
che coloriua anche in modo , che foleua dire Lodouico Carrazzi (la f(cuola del 
quale frequentò ancora , e fù trà gli altri Accademici Incaminati, come toc= 
cofsi altroue ) effer peccato che foffe nato Gentiluomo , perche fe aueffe tenu= 
to bifogno di guadagnarfi il vitto , farebbe ftato va Pittore , ch'auria potuto. 
ftare al pari di quaic’vn'altro che fe l’allacciaua » Il fecondo luogo dare- 
mo al Signor 

FILIPPO BRIZIO fuo figlio, che più che difuo padre, fù allieuo di Guido. 
Reni, alla fcuola del quale ( reltato prino del genitore in età di vent’ anni) pal- 
sò molto ben veduto ; e volentieri accettato per la memoria di Francefco. Si 
vedono due fue tauoline , vna della Santifs, Immacolata Concezione in S. Silue- 
ftro, e l'altra di vn S. Giuliano, fatta vitimamente all' Altar grande di detta 
Chiefa fua Parrocchia , abitando anche la cafa propria antica. Egli è preflo 
all'età feffagenaria , onde, come di anco viuente » non m° eftendo a dirne altro, 
fuori che a lodare la maniera ch’ egli hà d'infegnare alle cafe i principii nonfo- 
lo, ma il modo del colorire , auendoui vna facilità , e comunicatina così grane 
de » che non fi può maggiore : Sicome non mi fermo nelle cortefie , che da lui 
fempre hò riceuuto, altroue però e fempre da me confeffate ; e fra le quali non 
iftimo la minore l'impronto della tefta di fuo Padre da lui cauato dal mirto ; € 
che a me ha feruito ditrarne, al meglio hò faputo, l'antepofto difegno, vna del- 
le prime cofe tagliatemi dalla Signora Veronica Fontana ; e chemihà ben dato : 
a preuedere , quale ella fia per riufcire a fuo tempo in quelta sì difficile profe(- 
fione deltagliare inlegno. Suoi allieui fi pregiaranno vn giorno , fra tanti altri 
Caualieri, e Dame ancora , d'efferftati il Sig.Co, Berò, e’ Sig. Giulio Cefare 
Venenti che difegna molto bene » ed hà intagliato all’acqua forte molte cofe 
lodabilmente se che vn giorno , ed a fuo tempo da miglior penna della mia 
verranno memorate . E' ilterzo allieno di Francefco 

DOMENICO de gli AMBROGI ; che più che.da ogn’ altro, da luil'Artey 
apprefe ; e che più che d'ogu’altro feppe guadagnarfi l'affetto del Maektro » con- 
feruarfelo , e molto (che fù più ) durar feco; e del quale perciò fe ben viuo,per 
nondy vecchio, voglio quì prendermi licenza di fuccintamente reftringere , e 

ri- 
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riftrettamente foggiongere quel poco, che fenza penetrat’ egli a che fine, fep- 
pi io talora trarre a lui ftefo di bocca ; accioche chi voleffe mai profeguire que- 
{te Vite, memorando poi compitamente tutte l’opre fue, gli accidenti, e le for= 
tune, abbia cue appoggiarfi con ficurezza anche di ciò,che difficile poi frà qual- 
che tempo ; e peraltra via, renderebbefi il faperfi. Imparò dunque , come di- 
co.l'Arte da Francefco Brizii ye più d'ogni altro, come foggionfi ; potè refi- 
ftere, e durar feco, e cioè fin tanto che cominciò a diuenire anch’ ei Mae- 
ftro , non che ad oprar fotto i fuoi difegni, e cartoni; il perche comunemente 
fà poi detto Menichin del Brizio » e taluoita reputato della fteffa famiglia, anzi 
ingiultamente fuo figlio. Fù pofto a principio, e picciolo putello allo fpeziale, 
in vna bottega all'infegna del Carro ; ma perche rauuedendo di quando imn'quans 
do gli alberelli delle confetture, malamente decimanali ; fil tolto è e pofto ad va' 
altro meftiere , che niluna franchigia concedeffe alla fua golofità puerile, e fi 
il Sartore nelle Calzolarie. lui contigua, poco però più frequentata, perla nuo» 
ua cretta Accademia de'Carracci; auea la fua ftanza il Pittor Baldi ; che coll’a- 
uanzarfi nell'età crefcendo nelle gelofie verfola moglie ; ancorche si vecchia, e 
brutta , anea licenziato que’ pochi giomani,che pur troppo annolati , ed infalti= 
diti dalle lunghe lezioni di Profpettina tolteni a recitare è come fopra fi diffe», 
dal Brizio, e dalle nuoue leggi con che volea legarla, s' erano già cominciati ad 
allargare è Veduto coftui piu volte , ed ofieruato la modeftia e fauiezza del fan» 
ciullo , e perciò inuogliatofi di rirarfelo preffo peri dimeftici feruigi dicafa, ne 
pregò il'padre sche facilmente fi lafciò indurre a concederglielo, per la pro- 
meflagli buona cura seducazione , & ammnaeftramento del figliuolo, che tanto 
perlo contrario era per perdere, foggiongeuagli, trà le infolenze talora; & ofce- 
nità della ciurmaglia dique’garzoni. Mal volentieri a principio viandò Dome- 
nico » vedendo torfi intalguifa , e reltringerfi ognilibertà , ma accadendo che 
nel portar rilieui da quella ad vna nuoua ftanza,e fermatofi curiofamente ad of 
feruare duo’ nemici che dauanfi faffate , fgraziatamente colto egli, e ferito in 
capo ; così amoreuolmente , e contanti (pafinai da Bernardino , e dalla moglie 
era (tato curato , e feruito » che prefo però loro ftraordinario affetto» nulla più. 
rendendofia fatica lo fpendere, ilripolir la cafase fimili altri fatti, poco più pen- 
faua all’ auanzarfi nella Profeffione , perdendo gran tempo ; e poco guadagnan= 
do. Ciò auuertito più volte , e pazientato dal Padre ; rifolfe leuarlo dal Baldi; e 
farlo paffare al Caluarte , col fomminiftrare più colto a quefti la folita menfual: 
prouifione ;ma perche focto le Fette di Natale nulla mandò al Fiammingo, co- 
me vfauano gli altri, lo fi cacciò dalla ftanza col dire, non auer bifogno di galli= 
ne così ltrette, e che non faceffero vona; tornafie puredal fuo Baldi, col qua- 
le anche fariafi di più rifparmiato la menfual prouifione. 

Fù dunque pofto dal Brizio ,che molto volentieri l’acco!fe è e ne tenne con* 
to, aunantaggiandolo ben preftose più d’ogn’altro, fin'anche del proprio figlio; : 
per poterfene poi feruire ne' lauori, e dimezzarfi quella fatica, che più graue 
faccan prouargli i fuoi dimeftici; e continui mali Lo feruì dunque molti, e: 
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molti anni, lauorando fotto i fuoi cartoni, e co”fuoi difegui, e titraendone qual: 
che onefta ricognizione di quando in quando ; ed in fine parte de’ prezzi, con, 
ifcambieuole foddisfazione » e contento , finche incorbidoffi il tutto, e ne fuc= 
celle finalmente vna totale feparazione, e (concerto . Gionto Guido la prima 
volta di Romacon l’applaufo ben noto ; per lo feruizio sì degnamente preftato 
ne’ lauori a' Signori Cardinali Facchenetti , e Sfondrati non folo, ma all'ifteffo 
Paolo Quinto allora regnante, pregato dal Senatore Fantuzzi (nel Palagio del 
quale auea prefo ftanza) ad accettar fotto la (ua difciplina Domenico, ad iltan- 
za del Padre, che d’appoggiarlo a sì grand'huomo fimò maggior vantaggio; in- 
contrato quelti il Brizio ,e per atto di buon termine non meno ; che per infor- 
mazione , chieftogli del giouanetto , non fi può dire quale reltaffe a tale auuilo 
Francefco. Difimulatone tuttauia il difgutto s e dettogline poco bene ; non sò 
tofto fi gionto a cafa, ch’ ito a trouar Domenico, e fuo. Padre , ftranamente fi 
dolfe del torto ; e più del mal termine; e foggiongendo loro, e moftrando il 
danno piuùtofto.che l'vtile, ch'era pertitrarre il giovane da quella nuova fcuo= 
la, troppo numerofa di gente , e piena dibrigata , che colà aftollauafi più per 
far chiaflo , che per iftudiare s tanto feppe dire e fare , che noù ne feguì altro; € 
rappatumofli iltutto. Eben poi veto; che non ifcoprendofi più in Domenico 
il primiero affetto al Maeftro ; nè iu quefti l'antica confidenza, e’l paflato amo- 
re verfo il difcepolo sben prefto se più ftranamente fi difciolfe ; e firuppe il rag- 
gruppato filo : perche douendofi dipingere certe ftanze a frefco nel Palagio del 
Sig. Senator Paleotti da Dentone, e penfandofi trouargli vn figurilta , l’Archi= 
tetto Ambrofini feppe perfuadere molto auuantaggiofo a quel Signore il valerfi 
di quel giouane, che s' era allenato il Brizio, detto Menichino , offrendofi ei Bef- 
fo parlarne al Maefiro, acciò non meno fe ne contentafle , che a fargli anche i 
penfieri, e mettergline giù i difegni volentieri togiiefe. Tanto fù che ciò per 
allora auueniffe’, ch'anziad vna tale inchiefta dato ne’ fclami Francefco ; e nel- 
le furie ; fi cacciò dalla tanza l’Architetto; ne sîtofto fe gli parò auanti Dome- 
nico » che fgridandolo d’vn tanto ardire , e-d' yna sì fatta ingratitudine , arriuò 
a fegno , che fcufandofene egli, ed allegandoiil non faper cola alcuna di vi fimil 
trattato fatto rrà di loro l'Ambrofini, e'l Paleotti, fenza fua participazione e 
confenfo , crefcendogli fempre più addoffo ; volle battergli ful capo il baftones 
al quale appoggianafi in quelle fue podagrofe debolezze , fe raccomandatofi al- 
la fuga, nonfe ne fottracal’Ambrogio. Allora poi più crebbe lo fdegno, e refefi 
irreconciliabile l'odio, che mandando lo fcacciato compagno a prendere dun- 
que pervngiouane tutto quel pò di capitale , che colà aucua; e fra quettovna 
modello di legno di que’ che fi hodano , e piegano in ogni fcorto ; trouandolo 
coftui veltito di certi ftrazzetti molli ,e ben raflettati ; ne quali anealo accon- 
cio Francefco per feruirfene ; fenza penfar' altro , leuandoglieli d’ indoffo ; e in 
terra buctandoli, fe n’ andò , lafciandoli in quel modo, concepito fubito che fe 
n’accorfe, per vw difprezzo ,& vn’ ingiurio!o affronto dall’ amareggiato Mae- 
fito : Nè valfero quante fcule » e quante offerte di rivornarquelbamboccio 36 
i : zzz riac= 
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riaccomodarlo mandò a fargline fare Domenico, che fempre più offendendo» 
fene, e più alterandofene, per venirne » dicea » in tal guifa doppiamente burlato 
Francefco, mai più volle di lui (aper altro, & vdirne parlare. 

Spiccatofene dunque affatto l’Ambrogio » feruito ch'ebbe Dentone non folo 
in quel lauoro de’ Signori Paleotti ( nel quale Monfig. Archidiano Francefco 
fratello del Senatore, volle ad ognimodo sed ottenne che 1l Brizio faceffe ine- 
gati difegni ) ma inaltri ancora » fi pofe a fare hora da fe folo, hora a compa- 
gnia, conforme fe gli rapprefentafle occafione. La prima cofa fù l' vitim’ oc- 
chio del portico della Nonziata, paffato.Ia porta della Chiefa: A S.Cefareos 
Giurifdizione de’ Signori Conti Bofchetti ful Modanefe , a quell'Abbate vn fre= 
gio di vna camera , dopo auergline già dipinte altre in compagnia del Mae- 
ftro: A Piumazzo a Simone Brufato tutta vna loggia di profpettiua , e la Vita 
di Enea in vna tanza: A°Signori Marchefi Rangoni di Modana la copia ( ridu- 
cendoli anche in grande ) di certi paefi de” Dofli ; pofti entro il Caftello di Fer- 
rara per mandarfi da que’ Signoria Gualtieri , loro giurifdizione allora yrifiu= 
tando egliil reltar poi al lor feruizio, con groffa prouigione ancora » altret-! 
tanto poco ben trattato da que’ Miniftri , quanto foddisfatto rimanendo de'Pa- 
droni: A Modanavna tauolina da Altare, & il ritratto del Saluatico brauo Mu- 
fico di quelle Altezze : A Brifighella l'immenfo Salone de’ Signori Spadi, & vna; 
Cappelletta , reltando il tutto imperfetto, affalito fieramente per la prima vol- 
ta da que’ cattarri » e quelle fciattiche , che lo refero poi ftorpio per fempre se 
cagionategli da’ patimenti fu' ponti, e dali vmido di quelle calci frefche. 

Riauutofi alquanto » & inmodo che potefle tornare adoprare» dipinfe alla 
Madonna di Poggio il marauigliofo foftitto, nel quale diede a vedere, che fe, 
aueffe aunto la fua fanità , a niflun' altro frefcante , in quadratura parimenti fa- 
rebbe reftato egli in dietro; fe non tutti aueffe auanzato : La Cappelletta nel: 
famofo Palagio de’ Signori Marchefi Buoi a Poggio: A Bagnaruola vna loggia» 
vna ftanza ed vn camerino nel cafino ch’ era già de’ Signori Colpi , oggi del Sig. 
Aurelio Maluezzi : Nel Salone del Collegio de’ Signori Conuitori di S. Lucia» 
detto il Collegio de’ Nobili, infieme coì Colonna, il fregio vniforme al foftitro, 
che molto prima vi auca dipintoiei folo ; & infieme pure col Colonna, & altri 
il di dentro del ricinto del noftro Cafino al Trebbo » mentre Dentone auea die 
pinto laloggia doppia a frefco»e "l{offitto della fala a tépra full’afle diabero ben 
infiem commeffe ; e ftuccate, facendoui le figure 11 Brizio itefflo , il Valefio,, 
Aoton Carracci, e fimili giouanecti , che dinennero poigrand’ huomini: Nella 
facciata di quelbaffo cafino nella Nofadella srifcontro le Suore degli Angeli, 
quel sìleggiadro se polito frefco di quadratura , e figure a chiarofcuro: In cafa 
del Sig. Cefare Rinaldivnaftanza.; co’ i fatti del cantato dal Taffo Rinaldo in 
certi camei: In.cafa de’ Signori Ratta i palchi dicinque ftanze , e loro fregi : AI 
Sig. Senatore Segni vna (tanzala prima fopra » e vi aurebbe anche dipiuco la 
fala tutta dalla cima fino in terra, s' eforbitante:non fotte allora fembrata la 
giulta dimanda di mille fcudi di paoli» e (e cacciato non veniuane dalle efficaci 
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pratiche sche perottenerla fece il Fellina; che ne acquiftò poipoco onore, cos 
me vi fè poco guadagno, volendo dipingerla per poco denaro :. Al Sig. Conte, 
e Senatore Marc’ Antonio Ranuzzi il Cortile del Palagio, & vna camera, ancor 
che oprar la facefle la maggior parte a’ Cerni fuoi fcolari: Nella Cappella de' 
Signori Venenti nella Chiefa della Nonziata ; ou’ è il tanto bello $. Francefco 
eftatico del Geffi all’ Altare , tucti i frefchi laterali della vita del Santo, &.il vol. 
to con Angeli, opera fpicciata in meno d' otto giorni: Nella Chiefa de' PP. 
Giefuati trè quadri a olio;11 B.Colombino Fondatore di quelia Religione orante, 
lo iteflo celebrante , e l'Immagine della B. Verg. di S. Luca foitenuta da gli An- 
igeli: Vn' Angelo nella Chiefa della Congregazione di S. Gabrielle in Porta; 8 
vn° altro ch' oggi ferue per tanola all’ Altare della Chiefa delle RR. MM. Scalze: 
Nel ricchiffimo fofftitto dell'Oratorio della Vita; a olio fimilmente, lo {pazio di 
mezzo con la B. Verg. Incoronata dal Padre, e Figlio in gloria d'Angeli: Nel- 
Ja Chiefa nuoua di S. Lucia fopra le Cappelle al di fuori li fei quadri de’ fei Pro- 
tettori della Città , oprati però folo col fuo difegno dalfuo Fumiani, e dalui 
affatto ritocchi, 
Tanti quadri priuati poi , che troppo faria brigofo il quì raccogliere; tante 
fcene e reali ,e bofcareccie , nelle quali ebbe vna particolar dote, come diè 2 
diuedere in quegli arboroni sì benbattuti e frappati nella doppia fcena del fa» 
mofo Torneo fatto rapprefentare con tanta moftruofa abbondanza ; e bellez= 
za di macchine , & apparati da mio Chigino il Marchefe Cornelio fulla Sala del 
Ré Enzio: Tante Profpettine, come quella de’Signori Banzi nella Via di mezzo» 
quella‘al Canonico della Iteffa famiglia , quella a’ Signori Renghicri ; quella al 
Sig. Cefare Marfili1, e fimili: Tanti difegni poi perle famofe cene de' Signori 
Paleotti, delle quali ne moftra raccolto vn curiofo miniato libro: Tanti innu- 
merabili finalmente per Conclufioni, e fimili altre innenzioni ; effendo feracife 
fimo difegnatore , copiofiffimo imtentore e perciò in quelte fempre » e in ogn' 
altra occafione a lui ricorrendofi; già che ridottofi in così cattiuo ftato » fuori 
che al tauolino, poc'altro può più oprare; ch'è quanto per hora fi può dire ; la- 
fciando quelle lodi, delle qualialtretranto eflendo nemico, quanto n'è meri- 
teunole, a me qui ferra inboccala voce , e togliè di mano la penna ; che volen- 
tieri io cedo a più degno Scrittore, perche afuo tempo giuftamente in fauore 
divnsìgran Virtuofo la mancggire l'adopti) aggiongendoui in fine que’ tanti 
alliewi, e sì brani 7 che-dalla fua fcuola vfciti fono; come i duo’ Cerui, Giacinto» 
e Pierantonio , ch'oggi ful'Padonano contanta-fua lodé , e profitto lanora ; lo 
tanto fpiritofo Gio. Antonio Fumiani da picciolo putto alleuatofi in fua cafa , € 
divenuto così brauo e frefcante , ed'oliitta, facendo onore non meno alla fua 
Patria Venezia, one oggi trauaglia ; che.alla Citca di Bologna » dalla quale rico- 
nofce, e confeffa 1 principii delfuo vigorofo aumento ; € fimili, Fù il quarto 
GIACINTO CAMPANA, mio primo maeftro del difegno , che andaua al 
berettaro; ne mai altro facendo chericauar Santi inrame, a perfuafione di 
mio Padre fù pofto al difegno » € dal genitore mandato dal Brizio, onde ap- 
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prefe anch'egli il così bene maneggiar la penna, con difinuoltura , € facili: 
tà , sìche da’ Cawalieri era chiamato alle cafe a dar lezioni del difegno a'loro 
figli. Morto il Brizio andò alla fcuola dell' Albani, e da quefti , ad iftanza del 
Sig. Card. Santa Croce, inuiato a Polonia per Pittore di quella Corona , preflo 
la quale morì , non potendo refiltere a' rigori di que’ freddi, effendo maffime 
adulto s gracile, epoco fano. Era fpiritofifimo non folo nel motteggiaress 
ma nel difegno, ilperche non meno a tutti era caro , che daogn'vno itimato; 
e difegnaua in modo , che mi ricordo il Sig. Andrea Sirani , che tanti difegni del 
fuo ftudio in variitempi hà cambiati, mai di vna Venere nuda di lapis roffo , ca- 
uata da Giacinto dal naturale;hauere volluto priuarfi, dicendo ftimaria più che 
qual’ altro difegno. 

Era però come pronto, e facile ad oprarla penna altrettanto irrefoluto; ey 
Jongo ad imbrandire il pennello , sì che le opre tutte per ciò perdena ,moftrani= 
do tuttauia non curarfene, come che foffe aflai comodo, e che fenza oprare po- 
telfe viuere. Quando andò a Parma a dipingere in compagnia del Gauafette 

.vna di quelle ftanze al Giardino , fi ftuccò tanto ; ch'altro a pena oprar vi puo- 
te; che vna figura di vn S. Sebaftiano al Sig. Co. Sanfecondo ; e benche pagato 
gli foffle 150. fcudi, e che l’iftelo Conte affezionatofi a’ fuoi guftofi tratti, a pro» 
teggerlo prefo, gli aueffe procurato occafioni molte, e di fuo grand’ vtile, reftar 
colà non volle, ma rornarfene ben prefto a Bologna. Poche cofe però di fuo 
ci hà lafciato, e fivedono. Nella Cappella Rainieri nella Chiefa dell'Ofpitale 
di S. Francefco i duo’ quadri laterali, efprimenti il Tranfito di S.Giofeffo, &il 
Martirio di S. Orfola » che afforbiti dall’imprimitura , ci lafciano anch'efli; € 
nella Cappella Zoppia ne'Serui il Dio Padre a frefco. 
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O non credo che fi ritroui vna profeffione più difficile al 
Mondo della Pittura ; impercioche riflettendo folo all’ vma- 
no compofto, come quello, che più degna, e frequente» 

mente a rapprefentarci ella toglie, fà comparircelo awanti in 
3g sìdiuerfe fembianze, che intante differenze di età; di fefflo, 
N dicondizioni, e di qualità ; altrettanto ci confonda quanto 
ne’ diletti. Eccolo fotto l’ effigie hor d’ innocente fanciullo» 
hor di venerando vecchio ; hor digraue matrona: , hot di pudica verginella : quì 

vil bifolco ; là porporato Eroe ; e perciò ricoprendolo hor di rotti cenci, hor di 

manto reale, hor di toga virile , hor di fago guerriero, comanda che nel teatro 

di angufta rela ogni più ftraniero perfonaggio finga ;ed imiti. Rendendociin, 

lui vifibili fin gl’ interni fentimenti deli’ anima ; palpabili , per così dire » le più; 

fegrete paffioni del cuore ; gliftampa 1l dolor falla fronte. ilrifofulle labbrasle 

lagrime sù gli occhi , l’ ira.nell’afpetto ; e vuole:che ; Proteo fempre novello in: 

mulle forme, con mille anche diuerfità di lineamenti; e colori , d' Cig. edi) 
dA gel 1) 
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petti, di proporzioni, e fimmetrie, di pofature, e di moti, di vedute, e di (corti? 
alcrettante difficoltà nella ferace idea dell'ingombrato Pittore fufciti nuovamé- 
tese promuoua. Emola quafi del Creatore,comanda ch'egli l’Artefice;a {uo pia= 
cere, dal nulla appunto il tutto caui, e ritragga : che variando i tempi, e lefta= 
gioni » tiempia dibei frutti la Terra , di vaghi fiorii prati ; di verdi foglie i tron- 
chi ,di bei {comparti i giardini, di vn bel ceruleo il fereno : che ci moftri ilcon- 
denfarfi delle nubi sio itrifciar de lampi , ilferpeggiar.de' fulmini, ilfoftiar de' 
venti »londeggiar de’fiumi , il dibbatterfi delle frondi se l'ira del Mare # nè quì 
contenta, più della Natura , che pure imita » poderofa s'e poflente, vuole:che 
coll’afta de' pennelli, quafi con prodigiofa verga , deduca da dura, & oftinata 
felce riui; e rufcelli; ch' alzi fenza fabbro, e materia fino alle ftelle edifici, che 
formi ed voifca gli alberghi , che popolile Città : Cher nieghi ; allora appunto 
cheloro il dona ; il corfo afiumr, il fiato a’ Zeffiti, l'atdorea gl'incendii , il volo 
aglivccelli il corlo a' deftrieri, il,moto alle sfere : Ch’ egli dotto Poeta , dell’ 
ertidite favole rendafoquace anche viia tauola mutà ; eloquente Oratores. con 
altre figure ;e colori, ché que’ dell’ Arte ,.e pure con arte ben ftefi, e maneg- 
giati s nongli Vditori, ma irifguardanti conuinca, e commuoua : Perfpicace 
Anatomico; fappia ben’ afcondercile venezi mufcoli, l'arterie , e dell’ offature 
gli attacchi se ilegami; allora che ce gli accenna, e palefa: Soaue Mufico, con 
le mifure , e conle note della fimmettia; e de gli accordamenti renda fonore le 
tente, armoniofo il difegno : Erudito Iftorico , figurandoci le peripezie de’ fe- 
coli andati ; ci moftri prefenti i paffati cafi, e gli fcorfi accidenti : Sollenato 
Teologo ancora ci renda, per così dire » foggetti di vifta all'occhio corporeo, 
non che i puri Spiriti l'iteflo Dio ;& infomma buon Profpettivo , brauo Geo- 
metra , perito Geografo » pratico Architetto , non Arte fi dia, non Scienza,che 
a lui nonfia nota e palefe. Non hò perciò mai faputo conofcere , e vedere» 
con qual fondamento, e ragione aueffe Lucio Maffari a dire conla facezia del- 
Indaco, che il troppo ftadiare in quefta Profeffione non'èra cofa da galan= 
tuomo: che poteafi benfenza tanto ftudio paffar molto auanti : che i Pittori, 
come1iPoeti ,nafceantali dalla Natura fatti ; ed infomma imprimerfi troppo 
in tefta quelta maffima se praticarla poi fempre; che baftafle la metà del tem- 
po dedicare alla fatica, el; aitrametà rilafciare al ripofo  & al riftoro ; allegan- 
do con equiuoco in efempio (de Carracci l'allegria > che fe ben fi confidera, 
non fù maidallo ftudio difgiunta ; sì che nonreftaffe loro alle volte iltempo di 
quietamente riftorarfi col cibo , cd affidendofi alla tauola, dare per quell'hora 
fola vn vero efilio all’ applicazione ; al lauorio. 
—_— Nacqu' eglifotto la Parrocchia d: S. Procolo di Bartolomeo Maffari ; e della 
Celidoriia fua prima moglie fotto li 22, di Gennaio l'Anno 1569. e fatro tudiar 
grammaticà » interrogato dal Padre ache volefs'egli applicare, rifpoltogli che 
alla:Pittura» fil pofto fotto laidi(ciplina di Bartolomeo Pafierotti, al quale s' af- 
fezionò dimodo, che perfoftedere la riputazionidel Maeftro, fieramente s e più 
d'ogn’altro s'oppofe allanafcente fama de' Carracci, con ifdegno taluolta di 
da An- 
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Annibale, ma con difprezzo ; e rifa d'Agoftino, che prefago di ciò douena filc= 
cedere s ebbe a dire alfratello, che lo la{ciaffe pur fare e dire quanto volcua, che 
quanto grande era l'odio e I’ aunerfione portaua loro quetto fpiritello, tan= 
to maggiore cfferdouea l'affetto verfo di effi; effendo impoflibiles che auendo 
tanto ingegno , non vis'accoppiaffe anche il giudizio in conofcere va giorno 
Perrorche prendea; e ciò che più gli compliua. Così fù per l'appunto; perche 
vedendo di quando in quando vfcir fuori le tauole di Lodouico; e mirandole co- 
sì piene di erudizione , digrazia, e di apere , di sì bell'accordamento, € natural 

colorito, lafciando non folo il Pafferotti,ma lo ftudiar più al Palagio Poggi le co+ 
fe del Tibaldi, fi pofe fotto a Lodouico » dicendo, non voler più cercaraltro s in 
quefto folo Maeftro trouand'egli (quifitamente raccolto, e compendiato ilbuo= 
no e’l meglio d'ogn'altro. Lo feruì dunque fedelmente fino alla morte ; ed an- 
corche auanzato dietà da fe aprifle tanza , mail'abbandonò con l’affetto 5 
lafciando a fua pofta gracciar l’Albani s che non trouando altri allora in Patria, 
che poteffe fargli contrafto maggiore che Lodouico , cercaua di fcreditarglie» 
lo, e petluaderglifuperiore a gli altri divalore e di merito Annibale, che già 
morto alui non daua faftidio. Volle perciò Lucio , moffo dalle tante date lodi 
da Francefco alla gran Galeria di Roma ; cola paffarfene a ben' efaminarla ; cs 
riconofcerla ; ini con tale occafione andando a riuedere la fua copia della 
Santa Caterina tramutata in S. Margherita , ritocca da Annibale, e pofta in S, 
Caterina de’ Funari: la fua copia del Figliuol Prodigo ; ed oprandoui qualche 
cofa priuata per il Cardinal Facchenetti, fotto la protezione del quale fi trat= 
tenne tutto quel tempo, che colà fermoffi a difegnare per fua memoria sù duo” 
piccioli libretti (che poi reltarono a’ Signori Conti Areotti ) tutte le più belle 
ftatue di Roma; e nel ritrarle quali confefsò poi ftupire,come tante volte fi foffe 
incontrato nella fimiglianza della jeggiadria se del mowimento loro l'iftefo Lo- 
douico , prima di auerle anche vedute; & allora perciò più conofcendolo , ew 
confeffandolo per quel grand’ huomo ch' egli era. 

Tornato dunque à Bologna , tornò con l'Albani , e tante ragioni addur feppe 
allo teffo contro di ciò, di che tutto.il dì fi contraftaua, che fi fè vn patto & 
vna legge ,che ogn’ vn di effi feguitar douefle chi più gli aggradiua , non più 
de’ loro Maeftri fi altercaffe, e in fanta pace fi viuefse» e fi operafse, come feguì 
poi perqualch’ anni, renendo ftanza vnitamente fopra l'Ofpital della Morte , e 
conferendo infieme contanto amore, c confidenza, come fe fratelli itati fol» 
fero, c più ancora ; efsendo come vniformi di corporatura » e di temperamento» 
di genio altresì, e di cotumi: Il perche ritirar volendofi Lucio la iltate in vno de 
gli horti de’ Signori Poeti, con wn bel cafino ; detto perciò comunemente la, 
Palazzina » con tutta la (a famiglia , daua comodo ancora all’Albani che vi 
pafsauacon la fua ; ambi godendo » ed approfittaneofi de' frefchi, e delle ver- 
dure di quel delicioGifiîmo gran Giardino contiguo , che in Bologna è quel folo 
& vnico fito ; al quale fi pofsa compatir l'ambizione , etemerità di voler com- 


petere colle fuperbe Vigne di Roma. i 
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Ripafsando poil'Albani nella fteffa Città, fi diuife maggiormente 1a compà- 
gnia, che non prima tornò ariunirfi sanzi a Mtringerfi in focietà , che ritornato 
egli, e chiamato a Mantona da quel Sereniflimo ; e a condizione se comando di 
condur feco vn cOpagno di fua foddisfazione; cleggeffe 11 Maffari,che di natura 
anch'eilongo nellecofe grandi, & irrefoluto , accordarono ottimamente ine 
fieme a perderni quattro mefi in fare i difegni grandi , e finiti come andauano» 
&wn' anno intero a principiar l'opera ,che vi rimafe ad ogni modo imperfete 
ta;portandofene poi i cartoni di là da’ monti vn Dilettante Francele, che li 
comprò a Bologna, e ch’ erano , come fi può credere , ditutta perfezione ; co- 
me che tautoben ruminati da duo’genii così yalenti, pacifici , e conformi. 
Non potè tuttauia non qualche poco dolerfi Albani delcompagno , per vole» 
re le fue hore precife ; e deftinate al ripofo s tutte impiegare alle caccie ,& alla 
pefca » delle quali troppo era egli vago , & alle quali troppo dedito , vi perdeua 
altro che la metà; che dicea , deltempo, quando vi fpendeua i giorni, anzi le 
fettimane intere , contanti ftrilli di que frefcanti y' co' quali piacquegli colle- 
garfi raluolta, per ben impratichirfianche del guazzo ; vnendofi in tal guifa con 
Leonello Spada , col Brizio , e fimili , a feruir di figurita anch’ ei Dentone ; co- 
me fù nel cortile de' Signori Conti, e Senatori Bonfigliuoli » nella cafa de’ Si- 
gnori Faui & altrone , che non occorridire , efsendolauori fatti al capriccio» 
& alguadano , non aldecoro, e alla perpetnità; foggette le dipinte facciate 
all’acque , a foli, a’ venti, che finalmente fe le diuorano ; il che non auuerràs 
pereflere a coperto , del gran frefco che fece in compagnia del foto Dentone 
nella Libreria di S. Martino ; oue in faccia efpreffe la tanto capricciofa difputa 
di S. Cirillo se le figure in ifcorto del foffittato , così ben' intefe, e galanti. Il 
peggio è che ne ftrepitauano anche i Padroni medefimi dell’opre » e fe nome 
aueflero portato rifpetto a’ Signori Arcofti che lo foftentanano, e ’1 proteg= 
genano, aurebbe dato in qualche altrettanto bizzarro incontro , quanto alle 
volte fiffauafi egli nell’oftinazione delle longhezze ; confeffando poi al (uo caro 
Lodouico , che lo pregaua per l'amor di Dio ad aftenerlene ; a moderarfene, 
non poter far altrimenti, efendo d’vna natura così reltia, che quanto più 
violentato veniva ò cor preghiere , òcon minaccie , più fentiua inficrirfi nella 
peruicaccia, più ifterhrfi ne' penfieri jedinfomma perdere affatto la volontà» 
anzi la podefta di operare, fentendofi formalmente legar le mani. Così più 
volte a me difle Albani in raccontarmi tutto ciò che quì fcriuo , allegando 
quefto cafo in efempio della libertà , che ricercano le Mufe anco pittorichess 
folena egli dire , che non vogliono effer violentare, e ftrafcinate altrimenti, 
come donne fdegnofe se Dame altiere ; più s'indurifcono ; e recalcitrano a’ co» 
mandi imperiofi se contro le violenze loro fatte; che per altro , foggiongeua= 
mi, chiandava con le buone al Sig. Lucio , e fapea prenderlo con dimoftranza 
dipoca premura ; lo trouaua più follecito di che farebbefi creduto; ricordan= 
domi ciò particolarmente anermi i riferito in occafione del già Sig. Gio. An- 
tonio Sacchi, che in dodici anni mai potè giongere a fargli finire il gran qua» 
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dro di Chrifto al Limbo per la fua Cappella in Sì Batbaziano; forzatò perciò; 
dopo la fua morte ? farui far quel fporchezzo 2 Gio. Pietro Poffentiyttopp'an: 
che ragazzo : perche non contento ditutto giorno effer' a peltarlo , dolendofe- 
ne alla ftanza » gliauea mandato anche a cafa a fgridarnelo il Sig. Cirò Mare 
fcotti , fuo ftretto parente » e protettore , che ad ogni modofè peggio, non po 
tendowfi mai più indurre a lauorarui. 
E però vero chetroppo infopportabilmente diuagaua il fuo gufto nel diletto 
de' cani, delle retise dell’ archibuggio, delquale cominciò 2 (ermrfi per vfo,rior 
per ftranezza , per efercizio, non per diletto, godendo non men della gultofa 
preda » che del gran nome che di buon cacciatore di lui correua ; fi che i Si- 
gnori Areofti fudetti , di sì nobil diwertimento dilertofi, non fapeano vfcir alla 
macchia fenza il fuo diletto Lucio , tenendolo talora fuore i mefi interi; con, 
gran detrimento della (ua virtù , danno nelle commiffioni , difeufto de’ Diletran= 
ti, e forfe forfe diminuzione di quella Fama che voleua vguagliario ad ogn'altro» 
Perche affolutamente le ftorie a frefco se l'altre tante cofe dipinte in detta cafa 
Boufig!inol: fono d’vn grado, che poffono infegnare ; & io ben miraccordo, 
che conducendoui Monfieur Quoypel col fuo graziofo Sig. Figliuolo, il (uo fia= 
cero Signor cognato Herò » Signor Perfon, & altri giouani della Reale Accade» 
mia , ebbe egli con gli altri a trafecolare in vedere il'belliffimo Loth tentato dal- 
le figlie, di queto gentil'autore; perche fe bene a fronte hà ilmaetofo del Tia» 
rini,e terribile dello Spada, ad ogni modo la grazia, la polizia » la giuitezza di 
quefto pezzo fece dirioro s parere afolutamente del Domenichino » Lodarono 
anche fommamente i quattro pezzi da lui fatti a S. Michele in Bofco ya concor 
renza de gli altritanti difcepoli di Lodowico , che come lealtre eccellenti pite 
ture s hanno ricenuto la loro denominazione da ciò che contengono s' chia 
mandofi il primo il $. Placido e Mauro, il fecondo il pezzo dalia mannaia , id ter» 
zo ilpezzo dai Sacchi ; e il quarto dalle fuore morte » e nel quale fe Iteflo ricraf= 
fe s come qui a principio della fua vita fi vede, efendo il quinto del putto morto 
dell’Albini, che non è mio intento il defcrivere , nè far fapendolo , nè permet» 
tendole il lango tempo che richiederebbefi, con troppo forfe faftidio del mio 
cortefe Lettore, per isbrigare anche il quale , farò l' ilteflo dell altre opre, ches 
ormai è tempo il quì regiltrare» acciò poflano almeno gli ftudiofi giovani offer= 
marle : Perche fe non vi fono iterribili nudoni del fuo maeftro , efflendo ftato in 
eflì poco arrifchiato s ma però giulto ; troppo acterrico dall'ecceffo inche daro 
auena il fuo emolo, & allieuo di Annibale il Facini ; e fe nonvi fi fcorge la fe- 
race idea , nè il gran colorito Carraccefco» dal'quale veramente receffero anch' 
efli, ma con altra grazia ; e fondamento poi il gran Guido ; l’Albanî ,e'l Do- 
menichino, vi troueranno bene tant'aggiultatura , puntualità, e leggiadria, che 
neauranno foddisfazione : Bell’arie ditelte, maffime che non aucflero a dar 
nel fiero , nè di vecchi, ma di gionanetci,di putti,e di femmine poi, ch'altrettan- 
to in lui fono graziofe, quanto i piedi e le mani,che paffano i fegni di vna ftudia- 
ta bellezza ; vedendofene di quelle, che poffono ftare a fronte delle gr 
Aaaa 2 L 
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di Lodouico : Btiona compofizione » benche pofata ; e giudiziofa diftribuzio= 
ne delle figure sù ben* intefî piani , buoni andari di pieghe maeftofe, gran rifere 
ua, e decoro infomma per tutto» fe non tanta energia nell’ innanzi ; & indietro» 
nel che troppo non valfe, colorendo così alle volte le cofe lontane , che le profe 
fime , infomma connon totale » voglio dire , profpettiua di colore , fe ben poi 
l'ebbe di difegno + nata 

; Sono quefte dunque : Il tanto graziofo Noli me tangere all'Altare de’ Signori 
Fibbia ne' Celeftini, che non trouerebbe intoppo , maffime al Chrifto Ortola= 
no , in paffare per di Lodouico » fe la Maddalena così riccamente ammantatas 
nobilmente veftita ; e sì viuamente efprimente il fuo dolore e l'affetto non fa- 
cefle giurarfi per del Domenichino : L’ altrettanto bella , ma più copiofa tauo» 
lina alla Cappella fimilmente de’ Signori Fibbia in $. Benedetto , one con tanta 
maetftà difpofe così bene la B. V. colcaro Bambino , fupplicata da que’ Sauti 
che non mi fi raccordano s ma che sò giuftiffimi , decorofamente veftiti in que- 
gli abiti monacali, con arie ditefte così patetiche , e sì ben intefe, e graziole 
mani, in vedute anco ftraordinarie ; e difficultofe ; inomma tutta gentile ; tut= 
ta armoniofa , & altrettanto dotta , quanto deboli poi fanfi conofcere i quadri 
laterali ; e tutto il frefco da lui fatto di quell’ volto , e de'fianchi : Nella Chiefa 
delle RR. Suore della Badia la Santa Chiara , che impugnato il tabernacolo col 
Santiffimo , portandofi coltantemente incontro gli Affalitori delle mura di quel- 
la Città, livede ruinofamente cadere» e recedere dal principiato affalto : Il S. 
Girolamo comunicato per viatico nella Cappella Areolti in S. Paolo, e nel 
quale fù forza fimilmente feguifie il gran penfiero di Agoftino alla Certofass 
auendo quefta proprietà le cofe de'Carracci, che più proprie, nè efprefliue pof= 
fano rapprefentarfi ; ed iui i quadri laterali del B.Coradino Areofti Domeni- 
cano : Sopra l'Oratorio della Vita la Depofizione di Croce in picciolo qua- 
dretto incaftratto negli arcibanchi,a concorrenza d’ altri da valentuomini fat= 
tiui; e sù quello della Morte, con Ja ftelfa gara; il Figliuol Prodigo peri Signori 
Faui,e con la fteffa in quello di S.Rocco il Chrifto apparente in fogno a quel 
Santo » fatto a frefco come gli altri : In S. Colombano il graziofiffimo Michel 
arcangelo, che volando al Cielo , prefenta con ambe le mani l' Anima giufti- 
ficata al Signore : Nella Chiefa della Santiflima Trinità dietro le mura della Cite 
tà 1 S. Girolamo, e S. Lorenzo, Altare de’ Signori Leoni : La tauola all’Altare 
Priuilegiaro de’ Poueri: Il S.Carlo all’Altare de’ Signori Orfi nel Baracano : Nele 
la Chiefa di S. Lorenzo a porca Stieri si duo’ quadri lacerali all’Altar Maggiore: 
Nella Nonziata fuori di S. Mammolo l’Adorazion de’ Magi all’Altare de'Signori 
Sampieri ; fal penfiero però di Agoftino ; efpreffo in brauo fchizzotto di penna» 
che frà gli altri, diedial mio cortefiflimo Sig. Polazzi : Nella Chiefa di S, Gre 
gorio , oggi de’ PP. del Benmorire la Tauola del B. Lorenzo Giultiniani » con 
S. Andrea , & altri all’Altare de’ Bandieri: Il quadro di S.Gaetano ; vitime cofe» 
all’Altare de’ Signori Lupari in S.Bartolomeo di Porta, Teatini: In vna di quelle 
Cappellette interne nel Conuento de' RR. PP. Cercofini vnbelliffimo quadro» 

e nel 
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e nel Capitolo loro vn grande di Chrifto portante la Croce, con molte figure? 
Nella feconda fala del Sig. Co. Alefandro Faui, ridotta ad vfo digaleria, come 
che tutta piena di buoni quadri, come fi diffe, fotto it fregio famofo di Lodoui- 
co fuo Maeftro nella fuga del Camino 2 olio Venere , che comparendo in Cie= 
lo ful carro , difcorre con Enea che pone la mano fulla Spada ; conle parole: 
Ducente Deoflammaminter, co hofles expedior. Nella Terra sò Caftello di S. Gioe 
in Perficeto nella Chiefa di $. Maria dei Gaudio ja tauola dell’ Altar Grande: 
Nella Chiefa d’Avzuola il quadro nella feconda Cappella a man ritta : In Cattel 
S. Pietro la tauola dell'Altar Maggiore de’ RR. Capuccini, e dentro il Conuene 
to a capo la pergola dell'horto nella Cappelletta l'ilteffo penfiero in picciolos 
che feruì per modello ò fchizzo » ma diuerfo, In Forlì nella Chiefa di S. Dome» 
nico iltranfito di S. Giofeffo. In Modana nella Chiefa delle Grazie la tauola, 
dell’ Altare a mano ritta s tenuta colà comunemente per dell'Albani, rincontro 
la bella fuga della B. Verg. in Egitto , del Geffi. In Reggio nell’ Oratorio della 
Motte l' Orazione nell’ horto a concorrenza. In Mantoua i quadri lateralis 
ottenutigli dal Maeftro;, alla bella Santina Decapitata ch’ei vi fè nel quadro 
principale . A Loreto vna paliola colà portataui dalla Confraternità di S. Gio» 
feffo . Molte cofe nella Certofa di Fiorenza » oue fitrattenne gran tempo , paf 
fandoui ad abitare colla famiglia, ed ottenendoui vna figliuola ». Vna tauola in 
quella di Ferrara. Vna nella Chiefa del Giesù in Imola. Vna in Malta ; credefila 
immacolata Concezione della Gran Madre di Dio . In Roma vn gran quadro 
del trionfo di Dauid, & vn’altro di Armida fattigli fare per commiflione del Sig. 
Lodouico Maftri: Nel fecondo cafino , è palagetio della vigna Lodouifia Cir- 
ce in piedi, all'impero della quale comincia vn feguace d'Vliffe, con bella dimo» 
ftrazione fpuntandogli ilpelo nella faccia, a mutarfi in beltia. I duo” fuperbi 
difegni preffo il Serenifs. Sig. Principe Cardinal di Tofcana , & altre infinite cofe 
altrone sche maiaurian fine . 

S° affaticò egli tanto in quefto fuo benedetto efercizio della caccia, che vo- 
gliono, che peri patimenti fattiui introppo auanzata età s’infermafle , ponen= 
dofiin letto con vna diffenteria, che continuandogli trentacinque giorni, lo 
riduffe ali’ vitimo fiato, auendo prima perduto la vilta' che la vita, che fù trè 
anni dopo il Contaggio , cioè alli quattro di Ottobre 1633. e fù fepolto inS, 
Benedetto fua antica Parrocchia » eflendogli fempre piacciuta la ftrada di Ga- 
liera i e perl’aria falubre , e per coltiuarui di fuo pugno vn di que’ giardinetti 
che di dietro hanno tutte quelle cafe; perripararfi anche in tal guifa da vna ma= 
linconia grande , & affetto ipocondriaco » che così l’aflaliua taluolta e l'occu- 
paua, che lo rendeua inabile al tauoro ; nel qualtempo » € per qual cagione fo- 
lo diceua egli , tar tanto fuori a diuertirfi con la caccia. Era così vago anche 
di fior1, l'odore e la vitade’ quali credeua gionare a' fuoi mali, che anendone. 
ripieno tutro vn giardnetto alla detra Palazzina , ne cauò vn grandiffimo qua- 
dro bizzarramente dipinto, con vna vaghiflima Dea Flora nel mezzo, che cams 
biò poi con w tale Giglioli Qrefice intante cipolle da inucftire quattro di quel 
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leaiette vacué, & oziofe + Fù grand’huom dabbene; onorato smodefto ; é di- 
uoto , particolarmente della gran Madre di Dio , e della fua facra Immagine da 
s. Luca dipinta ; al quale perciò (‘ad iftanza del Sig. Velpafiano Grimaldi gran 
benefattore ) fù permeffo il lucidarla , facendone poi quantità di copie» e rutti 
volendola anche morto, dal lucido del Mafsari; come richiefe l'Albani, quan- 
do di quefta mano volle il Sig. Card. Lomellini portarne feco vna copia finita 
la fua tanto degna se memorabile Legazione; il perche fù preferuato fempre 
da ogni periglio. Nel dipingere in S. Paolo la mentouata Cappella Areoftis 
aprendofi il ponte, cadette a federe full’ Altare , con poca anzi niuna offefas 
raccomandandofi nello ftefs' atto al Santiffimo » che alzavafi da vn Sacerdote 
celebrante la Sacra Mefsa nella Cappella di rincontro : e nell’ Anno della peftes 
dipingendo la tauola gia detta del S. Gaetano per i Signori Lupari, vna delle 
{ue figlie, Girolama , ferita dal morbo ; e già difperata sraccomandatafi a quel 
Santo; chiamato il Padre e la Madre ; li pregò a non l’abbandonare; poiche 
la B. V. per interceffione del B. Gaetano l'auea afficurata , che nifsuno di quel- 
lacafaera perpericolare di quelmorbo , come feguì in effetto; e qual detto 
però non m' intendo abbia fede, ne faccia proua alcuna, e di più di che co- 
mandano i Sacri Decreti fopra ciò emanati; ancorche tal fuccefso fia già fta= 
to dedotto in procefso » e ben difcutso & cfaminato nella Canonizazione di 
detto Santo. 

Fù continente in giouentù , ne di lui mai fi feppe trafcorfo alcuno ; che però 
tanto era caro a Lodovico, che dopo Guido, lo proponeua in efempio ai di= 
fcoli; il perche difficilmente fi ridufle ator moglie  configliatoui dall’ A!bani, € 
perfuafoui dalla neceffità di gouerno , riducendowfi in età di trent’ anni, e pie 
gliando vna Ippolita Macinatori ; faggia ,modefta » & auuenente figliuola , dal- 
la quale poi ebbe fei femmine in più volte, & vn mafchio, per nome Bartolo- 
meo sil quale al difpetto del Padre volena effer' anch’ ci Pittore j e giouanerto 
dipinfe d'afcofo vna tauola , ch’ anche fi vede, a Malalbergo; e nella fagreftia di 
S. Martino , frà gli altri, appefo vn quadro di fua mano: ma e perche s comes 
difli , (e gli opponeua il Padre , ch’ anche ne lo caltigaua e batteva , e perche» 
Sera polto nello fteflo tempo a diltillare , &a ftudiar chimica per far fegreti , &c 
imbiancar zaffiri , nel che fi fingolare ; ftimò bene il f,ndarfi in Filofofia » già 
iftrutto.a baftanza nella Lingua Latina ne’ primi 2nni apprefa. Configliato per 
ciò dal fuo Maeltro ; che giurò non effergli mai capitato il più fottile ing<gno 32 
farfivdir fulle Catedre , intagliatagli la conclufione dal Padre , con vna pubblica 
foftenta fatta da galantuomo, ribattè , e confufe quanti fe gli oppofero, con ma- 
rauiglia e ftupore ditutta l'Vniuerfità , che acclamatolo Dottore prima d'eflere 
lo, & aggregatolo al Collegio, dopo hauergli dato la Laurea,lo ammirò non me= 
no eccellentiffimo Lettore schebuon Pratico. Fù Metlico'dell’ Eminentiffimo 
Principe Card. Colonna Arciuefcouo già noitro,de gli Eminentiffimi Legati pro 
tempere se delle principali Cafe della Patria, anzi ditutti i Principi di Lombar- 
dia confinanti, che di lui fi valfero alle occorrenze. Ebbe vna fcuola fioritiflie 
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ma, efcolari i primi Maeftrich'opgi viuano , fra’ quali; fenonaltri, que’ duo” 
de’quali tanto rifuona la Fama anche oltre i monti, il Sig. Dottor Gio.Battifta_, 
Capponi,ed il Sig. Dottor Marcello Malpighi, ch' al fuo riverito Maeftro portò 
fempre tanto rifpetto & amore, che morto l’Eccellentiffimo ,fposò vna fua_, 
forella, renendo conto di quella cafa come della propria. Morì fenza auan- 
zi,fperndendo di giorno in giorno ciò che guadagnana ; ch'era molto e molto, 
& auendo l'animo così vafto ; e fuperiore al tutto , che non immaginauafi co- 
fa per difficile che fi foffe , che nonla voleffe ; e perciò lautamente viuendo, do- 

nando ad amici s elietamente in altro ancora (pregando. Fi grande Aftrono= 
mo; e ne’ pronofci fortunatiffimo ; e pofflo ben'io dire, che offernando vnu 

certo fegno (ulla mano d’vn cocchiere di cafa a lui proffimo , fano allora ; e fen- 

za male alcuno s gli feppe predire la morte frà pochi giorni, com’ ella appunto 

feguì. La predifle anche a fe fteffo , aggiongendo » che fe la fuggiua quel gior- 

no di che affai dubitanna , campaua poi vn pezzo ; & auuenne, che vfcendo la 

mattina di cala per andarfene a diuertire, nonsì tofto gionfe alla foglia della 
porta, che affalito da vn' accidente appopletico , cadendo in terra, fenza poterfi 

aiutare e riforgere , efflendo maflime zoppo; iui reftò morto ; con gran fenti- 

mento di tutti, danno della Città ; e dolore della infelice Madre , che hora che 

ciò ftò fcriuendo , anche viue in età di centoduoi anni. 

Ebbe Lucio Maffari anch' egli vna fioritiffima (cuola, ma mon fù alcuno che 
fofle per riufcir maggior maeftro-( come appare dalle due figure a frefco s late- 
rali alla Porta del Sig.Senator Grafli ) di vn' 

. ANTONIO RANDA, vna delle prima’ opre del quale , feriue anche il Mafini, 
fù vna tauola nell' Oratorio di S. Maria della Vita; che dipinfe ad inffanza de’ Scala, 
doue fono molte figure , & il B. Riniero , con vna proceffione di Bologneft , che genuffeffi 
Vifitano il Corpo diS. Geminiano Vefcouo di Modona; foggiongendo, che 4 Caffello 
S. Giorgio fece latauola dell Altar grande di quella Parocchiale con S. Giorgio, e nella 
Chiefa di S.Geminiano di Gherghenzano dipinfe quella dell’ Altar maggiore, con S. Ge- 
miniano » e che douendofi ritirare dalla Patria » per mezzo della fua virtù» fù afficurato 
dal Duca di Modona , &5 iui trattenendofi » dipingendo varie tauole , lafciò memoria di 
fe fleffo se così in pochi detti reftringendo la fua vita, che nè faprei, nè vorrei ad 
ogni modo fcriuere , per poterfene dir poco bene, e perciò paffando all’ efem- 
plare d'vn’ altro, che prelo poi l'abito de’ RR. PP.Conuentuali di S.Francefco, fi 
diede per diporto a miniare in carta pecora; e come quello ch'auea gran fenda- 
mento didifegno , pafsò quanti al fuo tempo quell’ arte maneggiaffero. Ridu- 
ceua le cofe del Sig, Guido in picciolo è e così coglieua in quelle celefti idee , e 
così conferuana illefa la giultezza de’ contorni » ch’ era cofa di ftupore » Ne go- 
dea l’iteflo Reni, e n’ inuogliaua il Padre tutti i Religiofi, & altri Dilettanti di 
quette cofette galanti, e picciole ; giongendo fino a farne dono , non folo a Po 
tentati vicini, ma alla f.m.di Vrbano Qctauo ; che riponendole nel (uo Breuia- 
rio slo regallò. Quanto guadagnò egli, che fù molto , tutto impiegò in bene- 
ficio della Chicfa; in far palii, e pianere per la Sagreltia , e giunle a tanto "NI 
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all'Altare del Santiffimo , nella nobil Cappella oggi de'Signori Monti, donò va: 
tabernacolo d’argento mafÎiccio, e di gran fattura, & vn raggio » cheafcefero 
alla fomma di duo’ milla e più fcudi. Dilettoffi di difegni, e n'ebbe vno ftudio 
famofo » che poi ridotto inetà, e decimato ; donò al Sereniflimo Alfonfo Du- 
ca di Modana, perche il fuo formidabile maggiormente riempir poteffe , auen- 
doni anche antica feruitù fin col Sereniffimo fuo Padre ; il Duca Francefco ; che 
fenza il configlio del Reuerendonifluna Pittura, ò difegno compraua in Bolo- 
gna. E perche più volte inftette Sua Altezza, che chieder le doueffe qualche 
grazia, qualche beneficio , perche rifpofe finalmente , ch'altro non addiman- 
daua a Sua Altezza , che vna tonaca l'Anno per coprirfis vidde aflignarfi vna 
prouifione di due doble il mefe fin che viuefle , che poi poco godette , moren- 
do prefto ) e lafciando frà gli altri, vn fuo nipote ex Sorore ; il Sig. D. Giofeffo 
Maria Cafarenghi, ch’ egregiamente minia anch'egli, fi come fa lo fteflo il Sig. 
D. Gio. Battilta Borgonzoni ; allieno anch'ei delbuon Padre ; e de'quali, fi co- 
me d'altri ancora, come di viuenti, altro non poffo dire è. Chiamoffi que- 
fto il 
| FRA BVONAVENTVRA BISI, del quale fà menzione anco il Mafini , po- 
nendo la fua morte del 1662. e chiamandolo Miniatore Famofiffimo, come in 
effetto fù tale ; altro che il Cerua , tanto Mimato a' noftri tempi » che ancorche 
fofle inarrivabile, non pafsò mai gli vccelli, che per altro poi eran viui; e fpiri- 
tofi, fuolazzanti, ricoperti di leggierifima piuma; ch' al folo guardo fi moucuae 
Vifù vn’altro difcepolo del Maflari detto 
LEONARDO FERRARI, e per fopranome comunemente LONARDI- 
NO ; del quale fe voleflimo fpiegar leazioni s e por'afficme la guftofa vita, non 
auria mai fine la narratiua , che più fi ftenderebbe inraccontar le burle » e le fa- 
cezie di quelto bell’ymore , che in numerare l' opre, che poche fece in pubbli-. 
co s equefte dipoca confiderazione; dedito più a (piegare concetti baffi ; e ri- 
dicolichea formare penfieri nobili e maeftoli. Dilertofli coni di motti,vna 
perciò non tralafciando di quelle faldonate di Piazza, e di quelle comedie» 
zannefche, che tutto l’anno , con tanto concorfo s & applufo fi recitauano dal- 
le compagnie del virtuofo Scappino, e dell’accorto Finocchio fulla Sala del 
Rè Enzio » prima che così famigliari diuenifiero le opre Regie e Muficali , oue 
fi piange cantando , fi priega, e fi comanda co’ i paflaggi, fi difcorre , e fi nar- 
ra co’ legorghe, e co' trilli, e per pochibaiocchi fi fan vedere fino al popolo 
baflo » & alla vil ciurmaglia fcender dal Cielo le macchine immenfè , volar per 
l’aria gruppi d’ vomini alati , forger monti ; (gorgar fiumi, nafcer le Regie, cò 
fimilimarauiglie , refe fin ftomachenoli alla fteffa minuta plebe, tanto in tutte 
le cofe crefciuto è illuffo ; tutti notando poi Lonardino que’ picchi , que’ inot=. 
ti, quelle arguzie, que'fali, e valendofene nelle conuerfazioni, e ne’ giotni di 
Carnouale, tirandofi dietro il Popolo veltito dafecondo Zanni. Ritraea tut= 
ti ibuffoni di allora , e tutti que’ plebei , che percaricatura ò di volto, ò di co- 
ftumi, rendeanfi oggetti di pubbliche , e cotidiane rifate .. Ponendo a contra= 
{tare 
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ftare infieme , da giocare v. g. Grillo de’ Sig. Anziani , Domenico dal Nafo, La- 
zarin Bizzarrione, il Chiù ; il Ziuetra , Cagnaccino , e fimil gente, che sò 10, & 
efponendoli poi,n'auea vn applaufo,che più non fi può dire. Efprimena vna vec- 
chia, che addormentatafi, lafciandofi cader il fufo , veniua rifuegliata da vn fur= 
baftrello,che gli auca pofto in feno vn forcio ad vn filo appefo per la coda; men- 
tre vn'altro con vn triuello le pertugiaua per di fotto l'orinale di terra : la guerra 
de cani, la pefcheria de’ gatti, e fimiligrillerie , che in [uo effere poi non eran 
mal fatre ; fi come (quifitamente opratà fi vidde vn giorno vha Morte, che face» 
uafi battere il ferro al Tempo; che gli fè far l'Achillini per modelto de'penfieri, 
con che poteua (gli dife)fcherzare anche nobilmente, a fuo piacere 3bizzarrir» 
fi, c fra'peggiori tar conofcere il migliore. Chi veder bramafle la (ua Maniera, 
fotto il portico diS. Francefco n'aurà duo'pezzi, fotto quegli archi in frefco ; e 
in Chiefa il teranfito di S.Giofeffo dietro il Corto a olio ; e fimili, che a tre non da 
l'animo diriferite , e che fi potranno vedere nel Mafini, ne' catalogi delle pic- 
ture puntuali fimo : fi come non altro dire d’va fuo fratello , détto comuinemen- 
te CVLEPIEDI , ftorpio alquanto; € mal fatto,ma diritto d’ingegho, ché fapea 
il fatto fuo e che copiò ineccellenza. Altr'huomo finalmente fù 

SEBASTIANO BRVNETTI, che morto poi il Maflari, pafsò dlla ftanza di 
Guido, che volentieri l’accolfe ; e per la {ua nobile filonomia ; ché auea feruito 
anche più volte a Lucio per ricauar’Angeli se per la fua modettia e fauiezza , e 
per ilfuo bel modo di d:fegnare ; col qua!e ingannò più volte i più efperti, con- 
trafacendo difegni antichi , che comprati da fenfali, n ammorbatono pofcian. 
vna quantità di ftudii anche più.infigni. Morto l Sig. Guido ; fi ritirò a far da fe 
ftanza; e talora in compagnia di Filippo Brizi cominciando a fite opere pub- 
bliche ; e belie , quando nel mezzo del corfo arreitò morte improuifa la si ben 
intraprefa carriera ; perche fe bene era egli vii pò freddo e pelo ; ad ogni modo 
ciò conofcendo, & a me più volte confeflando; fatiafi facilmente più fuegliato, e 
prefo auria animo. Si vede in S. Margherita ail Altare , credo de’ Signori Mal- 
uezzi, la Santa Maddalena, & vri graziofo quadretto foura la refidenza dell'Ora- 
torio di S. Giofeffo » ch'io mi raccordo auerli veduto operare s e da’ quali fi po- 
trà comprendere qual fofle il (uo ftile ; lafciando qualche dun’altra opera che fa- 
rà in pubblico, non effendo il mio.affonto il far qui vn diario perfetto, ò per me- 
glio dire, inuentario delle pitture della Città; il perche anco cralafcio la grazio- 
fa tauola del S. Vitale inchiodato dai fieri efecutori dell'iniqua fentenza , e co- 
ronato da vn'Angelo nella Cappella del famofo Palagio di Poggio de’ Signori 
Marchefi Buoi, tenuta francamente per di Guido; duo' fouraufcii in Cafa de’ 
Signori Bonfigliuoli di Galiera , & altri altroue , meritamente tenuti cari da chi 
li poffiede». 
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Ra l'altre obbligazioni ch'abbiamo a’ Carracci, quelt vna 
parmi, l’auerci effi raddolcita, e percosidire, infiorata la 
ftrada a quelta Profeflione afpra tanto per prima ; e (pinofa. 
Non ci vollero efli legati ad vn precifo modo, nè altretti ad 
imitare vn folo, iufta l'antica opinione » e precetto, ftra- 
fcinando per tal via, e a forza tirando nell'altrui genio il no- 
firo gufto 3 ma lafciando ad ogn'vno la fua libertà, non al- 
tra maniera configliandogli , che quella fteffa che portò feco dalla Natura ; nè 
altro Maeltro ponendogli auanti, che vnbuono e bel naturale a tutti comunci 
ond'è che ditanti valentuomini dalla loro fcuola vfciti, tanto diuerfo anche 
in ciafcuno fiofferui il carattere, ancorche in tutti sìbello : il perche di loro 
ben poffa dirfi ciò che il Tarfia nell’efequie del Buonarota , che perefli : i gradi 
ci fi offerifchino meno difficili » quando eglino nel gran monte del Diamante gl' banno ta- 
gliati ; e coloriti tanto legiadramente, che oue prima il (ito fpauentana ogni animofas 
adeffo fi faccia defiderare infimo da’ timidi , tanto è fatto aggradeuole ; edèlo fteffo di 
che in foltanza, e chiaramente trouo adeffo appunto auvifarne il tanto fem- 
pre anco parziale del (uo Rafaelle , Girupeno ; tornato a Roma, di rag 
2 vedu= 
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vedute le cofe de' dettifimi Carracci : effer tati lucidi , e chiarifimi Soli , che co' loro 
raggi banno (gombrato ogni torbido , e tenebrofo dubbio d'ignoranza» & hauerridotta 
la pittura ad vna via facile , vera , e daogni confufione di [pinofi ,& intricati virgulti, 
per lo paffatoripiena , dimodo che ad vn ben difpofto , e giouanile ingegno riefce di gran- 
difimafodisfattione il paffeggiarui fopra. Perchè veramente nel Giudizio di Mi» 
chelangelo fi Rudia vn terribile nudo , che mai fi arriua : nelle {tanze del Papa 
di Rafaelle va corretto contorno, a cui mai fi giunge : nella Cupola del Coreg» 

io vna fpiritofa verità infufa a lui folo dal Cielo : ne’ quadri di Tiziano vn colo= 
rito a lnifolo naturale : nella {cuola di S. Rocco vno fpirito ,& vn vinace moto, 
che nel Tentoretto folo ftà bene , e così rifpettinamente di tutti gli altri Mac- 
ftri: ma ne’ Carracci tutto fi troua , vi è ogni parte da ftudiare : gran rifalto ne' 
nudi, gran giultezza ne’ contorni , gran viuacità ne gli affetti ,grand' armonia 
nelle tente » grand’ intelligenza ne’ fcorti; e tutto refo , come dicemmo; così di- 
meftico , così facile, così comunicabile , ch'ogni ingegno più timido, e più 
reftio fenta ben prefto ad oprare inanimirfi, ed inuitarfi; fi chefino i garzoni 
ftefli , fino ipeftacolori della loro ftanza Pittori diuenir fi vedeffero; onde ce 
ne poteflimo ; quafi diffi, non men dolere , che il Lomazzi dell’ Architettura re- 
fa così facile dal noftro Serlio, che con quelle fue sì piane regole , fece più maz- 
gacani Architetti, che non banca peli in barba. Così fù di 

PIETRO FACINI, che mai fi credette a principio douer' effer Pittore.» 
e che capitando nell’ Accademia di coltoro huom già fatto , e per mera curio- 
fità scaricato da effi ben tolto in più ridicole forme; per vendicarfi ben pre 
fto, dato di piglio ad vn carbone, con l'inefperta mano feppe così ben’ag- 
grauare con deformità confacenole il loro profilo , che marauigliati e confufi 
tutti, fentì prima acclamarfi Maeftro, che aggregarfi Scolare , inuitandolo An- 
mibale a quella Profefsione , che mai d'auere ad efercitare fognoffi. Quindi è 
che tanto fon deboli i principii del fuo difegno , ancorche poi fempre vn non sò 
che di gran fpirito vi fifcorga perentro ; e quindi è che perfuafo dal fudetro, 
tanto difegnò dal nudo , che infiniti fi vedano di que’ fuo1 modelli in tutte ley 
più famofe raccolte , fra le quali quella del Serenifs. Sig. Principe Card. Leopol- 
do » preffo il quale fonfene ridotte le centinaia , alle volte così ftrepitofi, così 
guizzanti , fuolazzanti, e quel ch'è più, così facili e franchi, che fembrano 
del {uo Maeftro , come per di fua mano molti tutto il dì fi vendono. 

Fu di coftui così veloce » e così trepitofo l'ananzamento, e’l profitto, che 
cominciò ad ingelofirfene Annibale , onde auendo a dir più volte , che guai a 
lui fe aueffe Pietro ftudiato col douuto ordine , e fe oprato non aueffe più di (pi- 
rito » che di fondamento, fi notò inticpidirfi nel maggiormente anuantaggiar- 
lo, e più infegnargli;e dandogli noia la fempre più racchetata , e pacifica ap- 
plicazione del difcepolo , glivsò termini, che lo necefsitarono in fine torfi fot- 
to.da quella (cuola , alienarfi dal primiero affetto, da fe ritirarfi, & in venderta 
ancora aprir nuoua fianza s ed oppor Icro non men frequentata Accademia, 
Eranfegli a principio a come a più valente d'ogn’altro (con invidia però de'più 
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vecchi) confignato le chiaui di quélla Ranza vue fi (pogliaua il modello ; pere 
ch'ei ne auelfe la cura d’aprirla al debito tempo» ordinar tutto , e finita ogni 
fera la funzione , ferrare e cultodire le ordinare cofe. Staua nell'ifteffo Inogo 
fempre a beneficio di tutti vno fcheletro appefo con due corde al palco di fo» 
pra,perche ftudiarui attorno attorno vi fi poteffe quell’oflatura: accortifi i 
duo' fratelli ,che ferrato iltutto » fingendo Pietro d’andarfene a cafa ; ritorna- 
ua indietro , e riaprendo l’v{cio, vis inferraua dentro , ftudiando quell’ offatu- 
ra fino a mezza notte , fi afcofero vna di quefte fulgranaio , & aggiultata yna 
delle funi in modo , che tirandofi per di fopra , veniva a far girare quell’ offatu- 
ra» e cambiarle fito ; afpettarono che fi ponoffe a difegnarla il Facino, e men- 
tre tutto applicato all'operazione, ad altro non penfaua che al facto fuo, vidde 
improuifamente mouerfî lo fcheletro , e verfo di lui piegarfi , onde affalito da 
wn fubito timore » e tremore , rizzatofi malamente in piedi, e difficilmente tro- 
uando la via delle fcale , fe ne volò a cala, atterrito dallo fpauento; e poftofi 
inletto, ebbe a morir di paura. Spiacque a più d'vn’ Accademico quelto fuc- 
ceffo; e come difgrazia che poteua accadere a ciafcun d’efsi è non per altro 
poi, che per effer troppo ftudiofi, e cuftodire con molta briga » e fenza vile al- 
cunotutti quegli arnefi della ftanza » fù efaggerata da molti, che gionfero an- 
che a pretendere foddisfazione da Annibale , quando non fapefse riuelar loro 
chi (tato fofse il reo sgià ch'egli vergognandofene , e pentitone, a qualcuno di 
efsi loro attribuiua il fatto, con maggiormente aggrauarne , contro il fuo vole- 
re , la loro innocenza. 

Diwifafi perciò in due fazzioni la fcolarefca turba , fi affiltito Pietro sù quel 
principio , a (egno » che condotto a pigione due gran camere nella cafa de' Mi- 
randola nella via Imperiale detta de’ Falegnami , furono pronti i follcuati a far 
ben tofto fabbricar la ftufa , appenderla lumiera , a proueder di fcanni ; a ritro- 
uar vn bell’huomo che faceffe il modello, ed infomma a piantare vna compita 
Accademia in faccia alla Carraccefca , che come auuiene poi di tutte l'altreys 
maffime fondate falla vendetta e la picca, ebbe corta durata. Pofe ella tutta= 
uia in qualche appréfione i Carracci,che per la loro s'erano guadagnato vn gran 
grido,onde non pafsò queft'emulazione fenza contrafti,e pericoli fra que'gioua» 
ni di porfi le mani addoffo, Diceuano quei delFacino , effer la loro la vera ; me» 
glio prouilta di modello ; in effa darfi più comodo di tutto, e più libertà, fenza 
tanti protomaltri, e fenza foggezione, Stimars' in effa tutti, e muerirfi, non befe 
farfi, non tutto il dì caricarfi.Infegnarfi dal Sig. Pietro con fincerità,e con amore, 
non cò doppiezza, e livore : fottenerfi gli fcolari,non abbatterfi : che prefto pre- 
fto gl'Incaminatifarianfi incaminati al lor fine : che al Carro erafi rotta vna ruo- 
ta,ch' era perreltare vn giorno fenza fala. Rifpondeuano i Carraccefchi:ch’erafi 
pure yna volta ( chiamando i mali di Pietro gallici ) fmorbata da tanta pefte la 
loro radunanza : che colui , che pretendeua poner il fuo foglio nell’Aquiloness 
era vna volta caduto » tirando feco vna parte di quelle ftelle più ofcure , reftan- 
do anzi più luminofa l'Orfa del loro Cielo ; che molto anuedutamente s'era riti. 

Tata 
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rata ne’ Falegnami quell’Accademia ; che prefto prelto auea bifogno di puntelli* 
ch’ eran così pazzi i ribelli , che fi credeano dar'opra a tutte quelle feghe per ta- 
gliare lapis da difegnarla fera, quando non aurian potuto elleno refiftere a (e- 
gar via più tofto quel di più » che auuanzaua a fpropofitati torfi di Pietro. Così 
andauafi piatendo » e contraftando ; e fi gionfe a tale, che dicono » che vna fera 
dicarnouale, che Pietro era in letto correan fettimane ;, aggrauato da fuoi {o= 
liti mali, veftitofi in mafchera incognita Annibale, non potefletrattenerfi di an- 
dare a vedere quelloro tanto celebrato nudo, e gli fcolari attorno a difegnarlo; 
e che inuitato da vno di effi, perifcherzo, ad infegnar loro, e correggerli, non 
credendofimaiche fofle Pittore , e tanto peggio Annibale , ftato vn pezzo fo- 
{pefa la mafchera, prefa finalmente la cannella portagli  prefto prefto , e in po- 
chi fegni a duo'di effi aggiuftaffe il contorno , con marauiglia di tutci, e infiem 
con filenzio ; e rifpetto , credendo ch' ei fofle Pietro rizzatofi diletto se paffato 
alla fanza per far loro quella partita ; fin che rallegrandofene con effo lui ilgior- 
no feguente,di ciò marauigliandofi egli,ne fapendo immaginarfi chi poteffe efler 
ftato,nonfitofto fè moftrarfi la correzione s cheaccortofii fegni effer d'Anni- 
bale , diede in tanta fcandefcenza , che voleua allora andare a trucidarlo. Ef- 
pofto poi fuore va quadro, nel quale franamente ; oltre il fuo confueto , erafi 
egli affaticato , e particolarmente bramando fapere che ne dicefiero i Carrac- 
ci, intefo che non altro s'era potuto cauar loro di bocca, fe non effer vn qua= 
dro di maniera greca , meffe foffopra mezzo mondo per auerne la interpreta-. 
zione , e giongere a fapere che volefiero eglino dire : perche fe de’ Greci buoni 
intendevano , era troppo , ne quefto era il fuo intento, ch'era nemico affatto 
della ftatua : e fe de’ cattivi, era troppa calunnia e perfidia, non effendo così 
vigliacca quell’opra,che tal cofa di effa fi doueffe proferire ; quando finalmen= 
te rileppe auea detto Agoftino, che fi come non v'era chifapefle di greco, e po- 
chi che l’intendeflero s così quella pittura non intenderfi; nè come pofaffero lc” 
figure » nè che faceffero s nè come veltite foffero ; che infomma Pietro era dato 
in reprobo ; e del migliore difcepolo diuentato il peggior Maeftro, auca, potea 
dirfi, nella Profeflione paffato il fiume, divenuto Gineurino. Accefe di tal 
maniera queft auvifo il Facini , che dato luogo alla difperazione ; vuò trattarli, 
difle, coftoro da quelche fono , da razza dimacellari; dar loro d’vna mazzuola 
incapo;e poftofi fotto vn'accetta dalmanico corto, andò a cercarli , per effet= 
tuare col primo di loro, che gli foffe dato tra’piedi, l'efecrando delitto ; mà (co- 
perto da vn comune amico pafleggiar più volte , come fuor di fe fteflo , (otto il 
portico della Morte con arme fotto , e ruminar gran cofe, ne fù diltratto , e di- 
ftolto dal galantuomo, che fcoperto il fuo fine; lo fece più prefto che poterte 
penetrare a' Carracci. Acquietofli dunque Pietro, convinto dall’amico, che 
gli fè vedere ; e conofcere co gli efempii, fempre fra concorrenti effer ftate que- 
fte riffe, fegno della fcambicuole virtù, che tuttauia non poteuafi dir perfecta; 
fcompagnata dalla prudenza in faperfcanfar gl'impegni, e dalla fofferenza per 
non aggrauar l’anima di quelle colpe » delle quali, dopo il fatto » vorrebbefi efler 
digiu» 
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digiuno ; e tanto pela al punto del morire , portando feco conti così grani da 
faldare all’altro Mondo» 

Furono a tempo fimili raccordi , facendo la douuta imprefsione in Pierro» 
che ogni volta più peggiorando ne” fudetti fuoi mali , fentendo di perderle for- 
ze; e finirli pregaua gli fcolari prima a raccordarfi di lui nelle orazioni loro» 
poi a prendere efempio dal (uo ftato ; e finalmente adimitarlo nelle belle opre 
prima fatte, non nell’ vItime, nelle quali conofcena, e confefiaua non trouarfi 
più fpirito , nè vigore. Così finì ben prefto i fuoi giorni in affai frelca età, man 
cando del 1602. e lafciando di fe yn gran nome per le bell’ opre fue, colle quali 
taimente s'accoltò a' Carracci, che vn pò piùalle volte che foffe tato correte 
to » farebbeloro ftato vguale. 

Fù così nucuo , e bizzarro nell’ inuenzione , ch' io non sò maichi s'aueffe in 
telta , fe non vna propria ferace immaginatiua, tanto fimbolica alle volte a 
quella delTentoretto , che parue non altri auere auuto egli in mente , che quell’ 
arrifchiato , e copiofo Maeftro. Ebbe varietà di ciere, moffa grande nelle figu- 
re» e nel colorito poi pafsò ben quanti illutraffero tele a que’ tempi. Quet’ 
era quella parte ; che poneua il ceruello a partito ad Annibale » che andando a 
vedere d’afcofo la fua tauolina del martirio di S. Lorenzo in S. Gio. in Monte, 
Dio mio , fil intelo dire » che cofa mette mai coftui nelle fue carnagioni ? io 
giurerei» che in vece di colori, fà macinare carne vmana. L’ ifteflo ofseruafi 
nella tanto graziofa tauolina dietro il Coro di S. Francefco all’ Altar Pellicani; 
que in certi puttini fi vede il fangue viuo e vero nel volto , fi vedono, loro mo- 
uerfi gli occhi sfpirare il fiato, palpitar l’anima. Il S. Antonino poi nella Cap- 
pella de' Landi in S. Domenico , prefo da tutti i foreftieri per de’ Carracci , non 
troua lode vguale alla fua bellezza nella mia penna, com’cila foprabbonda,, 
nella bocca d'ogn’vno, che contempla in quel Santo ; in que’ putti ; in quel Si- 
gnore, in quella Beata Vergine tanta efprefsione , tanta grauità, tanta giw- 
ftezza, tanta nonità , tanta leggiadria ; fenza l’impafto ; che fempre tramonta. 
Non yi è chi veda la tauolina della Prefentazione della Beata Vergine al Tem- 
pio nella Chiefa de’ Scalzi fuori di ftrà maggiore, che non la giuri delle migliori 
cofe del Tentoretto;come tolfe a pareggiarlo nella Nonziata a lui vicina di quel 
gran Veneziano » colfua bizzarrifsimo Prefepe contiguo nella Chiefa di S.Mat- 
tia. Lafcio alla fina ofseruazione de’ più intelligenti, e. curiofi la fua bell’ A» 
fonta, co’ frefchilaterali non men confiderabili nella Cappella Grati ne’ Serui; 
e nell’ Oratorio del Buon Giesù la Santiffima Annoziata di così nuouo penfie- 
ro, erifoluto dipingere ; e nella quale , dicono, faceffe quella gloria d' Angeli 
in nube colla ponta delle deta ( auendo mandato a cafa i pennelli) ad inchielta 
di Giovanni da Capugnano ; che da lui interrogato per ifcherzo, che cofa gli 
pateffe mancare allora che finita così frefca, l'’auea polta inopra » rifpofe, però 
bene conla fua femplicità quel goffo » lo Spirito Santo che in lei foprauenifle: 
La fua Decollazione del Bertilta alla Cappella de Signori Confortatori nella 
Chiefa dell'Ofpital delia Morte: Al quadro del Sig. Guido all’ Altar maggiore 

(S . 
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de’ PP. Capuccini i duo’ quadri laterali,che fono come d'Annibalè : Sì Frantelco 
che riceue Chrifto Bambino nelle braccia; e l’ifteflo che fuiene al fuono della ce- 
lefte lira» Infiniti rametti poi, e quadretrini piccioli, ne' quali fù inarrivabile, & 
andò al pari del Feti ,e che perla maggior parte fon tolti per di Annibale ; co- 
me quello della Beata Vergine ; che faglie al Tempio nel primo cafino della, 
Vigna Lodouifia in Roma, e per tutto ; fenza le tante tauole fuori per il Conta- 
do ; come , per figura ; il Chrito Crocefifo in mezzo alli Santi Pietro e Paolo 
fatti a tempra , e in yn fol giorno nella Chiefa maggiore di CaftelS. Pietro: La 
Madonna del Santiffimo Rofario con S. Domenico; e que’ Mifterii tanto fpiri- 
tofi attorno nella Chiefa di Quarto di fotto, e fimili. 

Veftì nobilmente , trattofsi bene , e ftette alla grande , effendo in iftato , che 
potea viuere d'entrata, quando cominciò a dipingere. Fù di lui fatto grana 
conto da gli altri Pittori, e volendo conluitaluolta competere ilgiaà derto Maf- 
fari in certo lauoro slo difprezzò ; fe ne rife, e diffe non iftimarlo , e compatir- 
lo; effendo anche inefperto, e giouane. Fu più volte Sindico della Compagnia» 
Eltimatore , e Maffaro, & adempiì ottimamente le fue parti, e diè a tutti foddi(* 
fazione. Non ifdegnò il Valefio intagliare ynfuo S.Raimondo; che ful {uo man- 
tello folca il mare, quando non volle intagliar le cofe de’Carracci. 

Hebbe frà gli altri della Sig. Marta Bertolelli , famiglia riguardeuole , e fuas 
moglie , del 1602. vn figlio poftumo , al quale perciò fi potto l’ifteflo nome del 
Padre, che attefe alla mercatura con qualche fortuna : che fposò poi vna figli- 
nola del Sig. Aleffandro Tiarini Pittore famofifslmo ; e fù quella, che ricama- 
ua così fquifitamente , e che fece vnatrabacca da letto d’ infinito valore , che fi 
vidde con iftupore di tutta la Città se de' Foreftieri; che l'andauano ad ammi» 
rare com’ opera infigne. Fra gli altri Scolari di Pietro Facini ficontano 

ANNIBALE CASTELLI, ch’ ebbe anch’ egli il vizio , nel quale diede in vIti- 
mo il fuo Maettro, di caricare troppo i nudi, & efsorbitar nel contorno , Altro 
di fua mano 2 olio non hò mai veduto fuori de’ duo’ quadri appefi al muro , la- 
terali alla porta maggiore di S. Paolo dalla parte di dentro, entroui in vno la 
Refurrezione del quattriduano Lazaro, nell’ altro la Crocefifsione dell’inuittif- 
fimo Apoftolo Andrea; effendofi eglibuttato al fre fco, per facilità , mafsime al- 
la quadratura , & auendoui operato molte cofe,come la quadratura, & il Chrifto 
Crocefifso foftenuto dal Dio Padre in ifcorto nel primo Dormitorio a baffo di 
S. Francefco » & infinite altre cofe che non occor dire. Sicome non riferire»s 
I’ altre tante fatture di vn 

BERNARDINO SANGIOVANNI pure allieuo {uo , che gionfe a pingere» 
pure yna tauola in S.Sebaftiano Parrocchia, di S. Cornelio Papa,e Martire; vna 
in S. Giofefto del Mercato ; fotto il portico di S.Francefco trè occhi, e più vol- 
te illibro de’Sienori Anziani. Né le infinite di 

GIO. MARIA TAMBVRINI, che fù fuo f{colare, prima che morto il Mae- 
ftro ; fi volgefse poi alla maniera delicata di Guido ; del quale per la fua fchiet- 

tezza e bontà fù gran confidente, & amico: Che diede alle tampe mediante il 
Cur- 
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Curti, che ne fù l’ intagliatore tutte l’Arti , & i Meftieri del Mondo iftoriati 
in figure picciole s con introduzione di fiti, architettura ,& altro: Che fùgran 
pratico , grand’intelligente di profpettiua: Che haucua vn certo carattere , che 
voleua effer del detto Guido: Che fece quella Nonziata nella Chiefa della Vi- 
ta, e S. Lorenzo fotto, ritoccatagli dal detto: Che dipinfe così franca, e pulita» 
mente a buonfrefco tutti quafi gli occhi fotto il portico di S. Francefco : Che 
fù ingran concetto fempre finche ville ( morendo vecchiffimo ) preflo la Come 
pagnia, che l’impiego molto è ne'Sindicati , ò ne’ Maflariati : Che finalmen- 
te quello fiù che ritraife il fuo Maeltro , come comunemente fi vede, nel pit 
infelice fuo ftato , e perduto affatto I’ occhio finiftro ( onde in tal guifa monoco= 
lo gli nafcefs' anche il già detto figlio) e del quale non mi é parfo bene valermi 
à principio yponendoui più toffo'quell' altro, che sù mezzo foglio di carta 
reale con carbone, biacca, eterra roffa,in forma come di paftello, 
fece egli di (e medefimo imfua giouentiù il Sig. Pietro ; e del qua- ° 
le hammi fauorito il Sig. Gio. Francefco Barbieri; a cui 
perciò sì di quefto ,come direlazioni dicofe 
accadute afuo tempo confeffo in tal 
congiuntura le mie ob- 
bligazioni è 


Ccees DI 


E MIAO E 
J (7) VA ULI E, 
DA ij 


HI 


Il‘ ni Ly 
n 


A il 
Lo > 
RAIL 

l 


= 


sa 


di 


Ò 


A it; A, 0) 
VATSNI r) 
‘H 


INNOCENZO TACCONI. 


m9t 
CRETINO 
DI 


INNOCENZO 
CA‘CCOUNI 


E DI 


GIOVAMPAOLO BONCONTI 
RIE TROP ANC I TI 
ANTONIO MARIA PANICO 
| LATTANZIO MAINARDI 


Et altri dell’ Accademia de’ Carracci. 


Nnocenzo Tacconi goder potette anch'egli della parentela; 
de' Carracci, della quale poi troppo pregiauafi, e troppo 
valeuafi nella tanza di effi , fuperiorizando addoflo agli al- 
tri condifcepoli , ch’ eran taluolta neceflitati a trifpondergli, 
auer loro detto Lodouico : veri loro parenti efler quelli , che 
foffero per farfi valentuomini nella virtù ; ed interrogando» 
lo , fe finalmente in altro grado fpettafs' egli al Sig.Lodouico, 
che in venire ad efler figliaftro della Sig. Prudenza del detto forella , maritata a 
Francefco fuo padre . E ben poi vero che meglio fora per effi, che nè purey 
l'aueffero mai conofciuto quefto ceruello torbido , volendo molti, che troppo 
dominio auefie (opra Annibale in Roma , onde lo reggeffe, diuoltafle , e faceffe 
fare a fuo modo. Ch'egli ftato foffe , che per leuarfi d’appreffo Agoltino ( che 
in ciò fe gliopponcua ) fomentaffe le gelofie di Annibale in materia dell'Arte 
covtro del fratello , al quale foggiongema anch'egli, fariafi attribuito almeno 
la metà ; fe non tutto l'onore della Galeria Farnefiana, già che tutta Roma ap- 
Cecc 2 piau- 
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plandiua tantò all'' Aurora, galla Galatea.dall’alero farteui ;je correna quel pro- 
uerbio, già detto , perla:Corte : portarfiaffai meglio l'Intagliatore del Pittore. 
Che ingeloficofi altresì dell' Albani, cercafle.talora ».confalfi rapporti, devarlo 
dallagrazia del gran Maeltro. Che vnitofi anch'ei con Antonio, e Francefchi- 
no corroborafle anzi daffe colà da fe principio alle calunnie contro lo fteffo 
Lodouico, che pure era quello fra tutti, che gli era parente ; cercando mino- 
rargli la fama e’! credito, perergere maggiormente full’abbaffamento di efflo 
ena bafe di maggior nome al folo Annibale, Eraceglivn ceruelio così fatto, im- 
paftato d’aftio; e dimalcralentos d’vmor cetro , efin talora-odiofo a fe ftelfo, 
come ben tale il dimoftt’ anche il ritratto auutofi di Roma; il perche in fine da 
fe ritiratofi lontano dalla Cogte ,, non maggiormente godeua, che della fua (o- 
litudine , che l' atterrò finalmente nella guifa; che.quiin fine pone il Baglione» 
al quale, come a reftimonio di pratica e di vilta, mi rapporto : 


VITA D'INNOCENTIO TACCONE PITTORE. 


Ra gl altri allieui delfamofo Pittore Annibale Carracci, fi Innocentio Taccone, 

che nella Città di Bolognanacque; e dicono , che egli fuffe vn poco parente dell’ 
iflefo Caracci se come nel fangue » così nella virtu voleffe mofirare La parentela sche 
egli.co’ Caracci banca. 

Quefti dipinfe, x aiutò Annibale invarie cofe, che eglioperò in diuerfi tempi ,ma 
particolarmente nella Chiefa della Madonna del Popolo , oueflanno i Padri di S. Ago- 
flino della Natione Lombarda , dentrola Capella de' Signori Cerafi è fece nelle volte fo- 
pral’Altarequelletrè fioriette, cioè nelmezolincoronatione di Maria, Regina de gli 
sAngeli , e del Cielo. Alla man diritta S. Pietro Principe de gli Apoftoli all'hora , che 
N. S. Giesù Chrifto conla Croce in fpalla gli apparne. E nella mano flanca , quando S. 
Paolo Dottore delle genti furapito al terzo Cielo , tuttetrè in frefco dipinte da Innocen- 
tio, con li dsfegni di Annibale Caracci se vi fi è portato molto bene. 

Operò anche dafe co fuoi propri difegni è S. Angelo in Pefcheria » dove fu l'antico 
Tempio snella via Trionfale , dedicato a Giunone »& hora è Chiefa Collegiata,e v’ è la 
Compagnia de’ Pefciuendoli sone è l'Altare a S. Andrea Apofolo dedicato, e quiui il 
Taccone lauorò diuei fe hiftorie di quel Santo a frefco n aftar buone, e conprattica » e dili- 
genza condotte ; fe bene alcuni vogliono, che quiui ancora fi valeffe d’alcuni difegni del 
fuo macfiro Caracci ma bafta, che vi fi portaffe bene, e& al debito del lanoro foddif= 
faceffe » 

Dose nella via Appia fù! cimiterio del Pontefice CaliRto fù edificata la Chicfa in ho- 
nore di S. Sebafliano Martire , fece Innocentio nel quadro dell’ Altar maggiore , bello di 
froutifpitio di colonne,e di finimento di marmi vn Chrifto in Croce confitto,con la Vergi= 
E Madre se col difcepolo Gionanni Enangelifla , fotto va Cielo affai mefto , pittura & 

refco . 

Que buomo poco lavorò , poiche era di natura fobitario se da vnfuo bumore malen= 

conico condotto non volena pratticare con dipintori , né con altri. 
Final= 
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Finalmente da gliftrepiti di quefta Città done stutti concorrono » partendofi > in non 
sò che luogo fuori di Roma andoffene » e alcuntempo-vi dimorò , e benchefuffe di fre= 
fcaetà, vimorì selafcidiromoridi quefle turbolenze mondane , per andar’ al ripofa 
della pace Celefte. Ma che diremodi 

GIOVAMPAOLO BONCONTI, del quale sipoco a notizia ciè peruenu= 
to, e.del quale fi vedono cole prinate d'yna paftofità così grande, e di sìbuona 
intelligenza sche ben meritevole ilrenderebbono d'vna più fuccofa ; c pienas 
relazione ? Fueglibuon Cittadino, e figlio di Girolamo :Bonconti, ricco Mer- 
cante da feta, al quale efercizio moftrò altrettanto abborrimento , quanto in- 
clinazione alla Pittura ; onde trouafi, che pofto dal Padre nel negozio ful:prin= 
cipio dell’anno 1580. fe ne fuggi di cafa , pigliando la-ftrada.di Firenze , nella 
quale ricercato,ritrovato, criconofoiuto s fùfarto ritornare indietro » e a cafa 
ricondotto. Pofto dunque aldifegno , non rifparmiò il Padre a denaro , per- 
che l'Arte imparaffe, ene diuenifle eccellente sil perche dicefi sche interrogan- 
deeglitaluolta i Maeftri, come fi diportafs’ egli Gio. Paoio secche faceffe , & 
auendone in rifpofta, ch'ogni dì più fi guadagnava, da i facitori del negozio 
veniffe efpolto , quefto guadagno intenderfi rifpetto a’ Precettori che tutto il 
dì regalati, certo potcan dire , ch’ogni dì più guadagnanafi. Mi ha fatto vede- 
re il Sig. Valerio Polazzi fucceffore nel negozio, e nell’eredità di detta Cafa Bon- 
conti, mediante fuo Padre lafciato erede da Valerio fratello del fudetto Gio. 
Paolo; & vitimo diquefta famiglia, ne’ libri regolati di quel gran benefattore 
le feguenti note , e partite » che feruiranno per quelmolto ; e più che doureffi- 
mo dire di Gio. Paolo ; e cioè: 

Nel principio dell’ifeR6 Anno 1580. e(fer fato poflo adimparare di difegnare fotto 
D. Bartolomeo Pafferotti s per conofcerfi, auere più inclinazione è tal'Arte, che alla» 
mercatura » 

Del 1582. founenuto di danari, e di ciò gli occorreua, effer Lafciato andare è Fioren- 
Ze per lafefladi S. Giouanni con M. Camillo Procaccini. 

La prima fpefa per fua proporzionabil parte occorfa la prima volta , nel paBare all 
Accademia de' Carrazzi ; e quelto per fare vna grande € bella Madonna ; la Imprefa, 
banchi s& altre cofe neceffarie in ella. 

Gli danari fomminiftratigli , biancherie , ed altro del 1583. per andare 4 Parma ; è 
vedere le cofe del Coreggio , e fopra fladiarui . 

Delmedefimo Anno , vnacaStellata d'vua (quifita , mandata è donare ad Ercoles 
Procaccini e Camillofuo figlinolo , per le fatiche ch' vfanonell'infegnare a Gio. Paolo 
fuo figlio , nell’ Accademia. 

Dell'Anno fte(fo vn'altro regalo è medefimi s per l' iStefta cagione. 

Del 1585. vnregalo riguardenole fatto è Bartolomeo Pafferotti , (uo precettore del 
difegnare . ì 

Del 1586. alli 20. Settembre danari datigli per andarfene d Roma con DA. Gabrielle. 

Del 1587. pagati danari è Lodonico Carracci ) perche proueda colori ,e gli li mandi 
à Roma. 

Del 
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Delmedefim' Anno eRerft infermato in Roma, e tornato è Bologna. 

Del 1591. donati danari è Bartolomeo , & Aurelio Paferotti. 

* Delmedefimo Anno sefferfi caffata vna querela» c'bancua ful Turrone , tali eme col 
detto Aurelio, Gio. Paolo, 

Il che tutto mi è piacciuto vedere non folo, ma quì anco rapportare ; per ca= 
uarfi da effe partite il non anche allora afodato, benche forfe conofciuto valo= 
re de gl’ infelici Carracci ; mentre non fi faceua differenza alcuna nel mandar 
quefto figlio indifferentemente ; e nello teffo tempo da'i detti, e da' Paflerotti» 
da’ Procaccini, come fe vguali ad effi foffero ftati coltoro in eccellenza , come 
Ieppero con grand'artificio darlo è credere finche viffero , come toccofli altre 
volte: Il gran ftudio, ch'ei fece dunque i in queft Arre Gio. Paolo fotto tanti 
Maettri ,eintanti anni, fenza gli altri a quelta Profeffione confecutiui e necef= 
fatii, come Matematica, Architettura ; e Profpettiua, nelle quali fivedonodi 
fua elucubrazione mirabili fcritti dal mio cortefiffimo Sig. Valerio ; con tanti 
altri, donatimi: Il fuo paffaggio a Roma; e'lcredito , ch’ è neceffario viacqui= 
ftafle , mentre con tanta fua ftima ,e vantaggio venirui chiamato ad va gran la- 
uoro,appare da quefta lettera (critta da Gio. Battilta fuo fratello al comune lor 
Padre ; e che quì volentieri trafcriuo, per altra curiofa notizia ancora : 


Padre mio Cariffwno. 


D° Omani bd da venir lavifposta di Gio. Paulo alla mia prima lettera , che parla del 
fuonegotio : fe la da brufca dirò bene sche non conofce fe fleffo > nela fortuna sche 
li corre dietro ; non poffo imaginarmi che ragione în contrario poffa dedurre d non accet= 
tare il partito ferittogli al quale inclinerà il Cardinale . Voglio ch egli fappia , che M. 
sAnmbale Carrazzi non altro hà dal fuo che fcutidieci di moneta il mefe, &w parte per lui, 
&s feruitore , e& vna ftanticita alli tetti, & lauora , & tira la caretta tutto il dì come 
vncanallo , & fa loggie , camare &y fale s quadri , & ancone ; & lavori da mille fcuti, 
< (lenta, & ereppa »& ha poco gufto anchora dital feruitî » ma quefto di gratia non ft 
dica ad alcuno ; Diedi circadue mefi fa fcuti quattro  M. Paulo Ruff. ni parente di M. 
Horatio Battirame » dite è Gio. Paulo che li ne faccia parola acciò me li reStituifca con 
darli d voi. flate fano. Di Romaalli 2. di Agoîto 15 99+ 
Voflro Figlinolo 
Gio. Battifla Bonconti, 

Studiò anch’ egli le cofe del Tibaldi; e difegnò quelle in Cafa Poggi ; ma poi 
fi diede ad vn più facilmodo se iterte a quelle de'Carracci, onde fi vedono nu- 
di che fembrano de’ fteflf. Riportò il premio e l'onore di Principe dell’Acca- 
demia, e’) fuo belliflimo difegno fi vedeappreffo il detto Sig. Valerio; edè Plu- 
tone fopra il folito carro tirato da i quattro caualli , e che (tringe Proferpinara- 
pita, di penna edacquerella; così bizzarro, benrifentito , tenero , e corretto» 
che refilte beniffimo a fronte de’ tanti altri fuperbiffimi , che pofliede di tuttii 
Maeltri. Morì Etico » per il troppo aftaticarfi nello ftudio , dicono ; e la (ua 

mor- 
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forte viene gloriofamente accennata nel funerale di Agoftino Carracci ; quan? 
do per l'intelligenza vniuerfale ch'egli auca delle regole dell’ Architettura an= 
cora fidice che : Si di/lribuirono fra gl'Academici è carichi con molto aunedimento: 
| perciochefu dato il penfiero della inuentione s e del difegno è Giouanpaolo Bonconti , co 
ine quello » che per la lunghezza di Studio sr eccellenza di giudicio, era di profonda in= 
telligenzase dicfquifita effattezza» ficome di modefifime, e nobili maniere , c compi= 
to nel fapere s e nell operare , a quale in pochi giorni doppo il funerale del Carraccio sce= 
dendo ad vna lungaindifpofitione , che gli fi rinforzò forfe per le founerchie fatiche e di 
corpo » e dimente foflenute in quell’ attione  raddoppiò il danno , & accrebbe il dolore 
all'Acadetsia col farfi compagno nella morte, e nelle lodi è colui , del quale în vita era 
flato congiuntiffimo d'amore , e diftudio. Così morì anch'egli ben prefto ; nel fiore 
della (ua giouentù, e nel principio del fuo ben'operare, in Roma; fotto la (cor= 
ta di Annibale 
PIETRO PANCOTTO ; il più temerario Pittore a frefco che foffe maiftà< 
to al Mondo, comeben lo dimoftrano le pitture fotto il portico di S. Colom- 
bano,ch’ è quanto di lui abbiamo in Bologna; oltre vn gran tregozzo bizzar- 
riflimo in tela a olio è che voleuafi de' Carracci a difpetto delle carte , quando 
v'ètanto lontano ; e di iui è certifimo. Siriconofce molto bene ; e fi sà fotto 
il detto portico aueregli per difpetto caricato nel volto dell’ Euangelifta che 
fcrine, quel Zelante Paftore, che per correggerlo l' aueua fatto ftar prigione ; e 
dall'altra parte ilfuo Vidente » altrettanto occulato in notare i fuoi errori, ed 
auuertirlo ad aftenerfene: così l' Orgagna , fcriucl Vafari, dipinfe nel Paradi= 
fo gli amici fuoi; e nell’Inferao i nemici , fra' quali va Meffo , perche l’auea pi- 
gnorato ; e così Pari Spinello, per rifcuoterfi di certe malelingue , che l'aucan 
tarreggiato e lacero più volte, con fuo gran danno; nella Cappella di S. Nicolò 
in S.Domenico d'Arezo dipinfe lingue che abbruciauano, i Diauoli attorno che 
viattizzauano il fuoco, & in aria Chrifto che le malediua , con quelte parole: 
‘ lingua dolofa. Ma chedi coltui poch'opere fitrouino in Bologna poco impor- 
ta : ben fi molto rileua , che nè vna li veda ; ò fi riconofca di quelle di 
ANTONIO MARIA PANICO; canto lodatomi fempre dali'Albani,per così 
brauo non meno in belle lettere,che nella Pittura ; onde con marauiglia di tutti,e 
lode de gl'intendenti,egli feriuefle, erifpondefle in terzetti, & in ottauarima ad 
Annibale, del quale dopo Dionifio Fiammingo, era fiato fcolare;e perciò a que- 
fto fecondo Precettore canto fimile,e conforme nell'operazioni, che tutte l’opre 
fue in Bologna , per mano del maeltro fiano ftate Ieuate , e portate fuori , come 
d'vn S. Francefco dicea raccordarfi, ftimaro dallo fteffo Guido per di Annibale» 
e pertale mandatofia Venezia. Roma anch'effa, ue pafsò co gli altri feguaci 
di Annibale ; di poche forfe di (2 mano può pregiarfi, mentre quella ben prefto 
lafciando ; e ritirandofi sù quel di Caftro , a Farnefe , e luoghi circonuicini , at- 
tefe cola alauorare , (enza emulazione e concorrenza; accafatouifi con fufti- 
ciente fortuna. E perche l’opre fue tanto s' accoftano al Maeftro, che come 
diffi non trouano vna minima difficultà in eflertolte per di {ua mano, “oto 
a 
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lamaggior parte effer ftate leuare:s lafciandoui:d la copia, ò ripomendouene: ai» 
tra moderna. Io non poflo di:cofa tanto:a meremota se lontana ilicerto affer= 
mare ; mardicociò , chehòvdito: dir più.volte:al' fudetto: Albani» ch' eftrema» 
mente lodaua anche vna fua Cappella:dipinta a Barbarano . Commendanfifra 
le altre fue pitture , nel Duomo di Farnefe nella Cappella del Santiffimo il qua- 
drodell’Altare a olio : In altro luogo ivi pure li quindici mifteri del Santiffimo 
Rofario;in:figurine pieciole a frefco; e nella Chiefa della Madonna fuori'di quel 
luogo, per andare a Caftro ; iltorie‘a frelco della Vita di Noftra S:gnora , conli 
quadri a olio della fteffla Annonziata dall’ Angelo, e della ftefa prefentante al 
Tempio il Figliuolo. Altre dicono moftrarfene in Latere ; & alcre eccellentiffi- 
me nella Chiefa principale di Bolfena , che quarant' annicorrono (e fila pri 
ma volta.che paflai a Roma:) mi furono date a conofcere , ma con quell’ appli= 
cazione che fi può credere, in vnaetà tanto freica, e tanto lontana dall’ imma» 
ginarmi, doueffe fucceder quel giorno, che auefsi bramato auerle io notate ale 
lora più perbifogno sche perbizzarria. L ifteffo diremo di 

LATTANZIO MAINARDI, quel medefimo cred’1o , che il Mafini diffe de 
Mangini » altra memoria non trouandone io , che quella nè fece dunque il det- 
to Mafini : Il Mancini nel fuo difcorfo di Pittura , ponendolo fra’ Pittori del 
quarto fecolo » ed'inconfeguenza delperfettifsimo ; e più di tutti il Baglioni» 
che cosìne ferifle : 


VITA DI LATTANTIO BOLOGNESE PITTORE. 


R Agioneremo primicramente d'vn valente giouane » il quale Lattantio Bolognefe 

appelloffi. Venne egli è Roma nel Pontificato di Papa Sifto V.& hauena buo- 
niffimi principi di pittura, porche bauena diligentemente fludiato nell Accadenna di Bo= 
logna.» Era Lattantio della feuola del Caracci » nella quale hauea fatto buon profitto , e 
daprincipio fu meffoa dipingere nella volta della fala nel palazzo di S.Gio. Laterano, 
che fcende alla porta fanta , e lauorouui molte cofe, e tra le altre vi fono alcune Virtù 
figure inpiedi , che perlemani fi tengono , & affai buone riufcirono ; e diedero molto gu- 
flo a' profeffori della pittura. 

Dapoi entro la cappella del Pontefice Sifto V. in S. Maria Maggiore nella cupola di- 
pinfe vn choro d’ Angeli affai belli, e ne triangolidelliftefta cupola euni vna Sibilla con 
faccia velata, e con puttini molto ben condotta. E fopra il dipofito di Papa Pio V. a 
mano finiStra dellafineftra ffanuvn foldato con corazza, elmo , fcudo , e lancia in mano 
benformato e dacanto vna meza Donnacolcata , ey vn Vecchio a federe » pittura fat- 
tacongran maniera e che diedegli molta fama : e tutte quefte imagini furono in frefco la- 
uorate. Dipinfe il medefimo nelle cappellette alcune figure. E nella Sagreflia dellas 
cappella fon del fuo alcune effigie piccole sche /pirano ogni gratia. 

Fece egli a man diritta della porta Viminale della Vigna di Siflo la Religione , opera 
meriteuole di lode . 

E nel Palagio Vaticano lanorò molte cofe , alcune delle quali , per far la nuoua fa- 
; bri- 
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Brica fono flate guafte s ma nella fcala sche dalla cappella Sifta fceride in S.Pietro, d'or- 
dine di Papa Sifto V. nella volta (ono diuerfe pinture e trale altre vi fi vedono alcune 
figurine di Lattantio tanto belle se leggiadre » che( per dir vero ) in quefto genere non fi 
può meglio defiderare . 

Dipinfe in S.Maria de' Monti nella cappella della Pietà di N. Signore a mano dirit= 
talaflagellatione di Chrifto di buona mamera; e tutte quefte opere fono a frefco termi = 
NALCI + 
 Queftogionane bauerebbe pofto alla lucegrand' opere » fe fuffe campato | ma nelfio- 
vedellafuaetàfe nemorì. Fù egli aftai difordinato non folo nel mangiare, ma ancora in 
altro set eradi pocacompleffione sì » che grauemente ammsalo(fi ; e fis configliato , che a 
Bologna fua Patria fe ne tornaffe, che bauerebbe ricuperata la fanità ; mifeftegli in viag- 
gio se foprala montagna di Viterbo accidente sì terribile gli fopraziunfe , che ne fpirò 
l'anima se portatoin Viterbo s congrandifgufto di tutti li profefsori del difegno di 27% 
anni incirca vi fa fepolto. Di 

VINCENZO ANSALONI abbiam pure qualche veftigio in Patria; perche 
fe non altro, cagionerà fempre in noi ammirazione il S.Scbaftiano nella Cap- 
pella de’ Sig. Fiorauanti in S. Stefano ; e più la tanto graziofa, giufta , e così te- 
neramente colorita tauolina conla B. Verg.inaria, e li Santi Gio, Euangelilta, 
Rocco, e Sebaftiano in terra, nell’Altare de’ Signori Bonfiglinoli in Chicfa de’ 
RR. Monaci Celeftini, Sì come molti di 

FRANCESCO CAMVLLO, del quale già fi è detto, come quello de’ Poe 
meri » & alcri fuori, e de’ quali non occor replicare, per non auer paffato egli 
vn' intelligenza ordinaria, e tutto oprato sù i coloriti difegni di Lodouico. Di 

ACHILLE CALICI non abbiamo altro che in S. Arcangelo vn Arcangelo 
Michele , &vn Rafaelle con Tobialarerali all'Altar maggiore. Di 

VINCENZO GOTTI, che trono conglialtri Accademici nella ruota de” 
Carracci , a’quali forfe pafsò da quella del Fiammingo, e morto Lodouico fi ap- 
poggiò a Guido Reni; nulla abbiamo ; perefler’ ito via ; e fa:tofi poiftimare per 
quel valentuomo che diuenne , in quella forma che compendiofa . ma diligen= 
temente così fcrifse 1l Mafini, 

Vincenzo Gotti Bolognefe pittore » fi Bifcepolo di Dionigio Caluart se con Guido Reni 
înetà di 20. anni ypartì per Roma » e dopo d' haucrui lafciato alcune delle fue opere, an- 
dò a Napoli s richefiodal V. Rè s e vi fi trattenne circa 18. mefî , d'indi pafsò 4 Meffi- 
na se por a Reggio > nel qual luogo pigliando moglie, fi fermò fino alla fua morte, che fe= 
guì adì 15.d' Ottobre 1636. hauendo dipirtoin effa Città nella Chiefa del Duomo il 
quadro dell'Altar maggiore » con L'Affontrone della B. V. il S. Nicolò » e la Madonna 
col Bambino Giesù nell'Altare de’ Mari » e la S. Auna » con variefigure , nell’ Altar de' 
Fot. Nella Chiefa de Frati Predicatori fece latauola dell’ Altar maggiore 3 con Se 
Domenico ; € S. Giorgio Pretettore di detta Città ; la tavola dell’ Altare di S.Pietro 
Martire, quella dell” anime del Purgatorio , e quella delli SS. Stefano Protomartive se 
Stefano Vefcouo della medefima Città di Reggio. Nella Chicfa de’ Francifcani dipinfe 
Va tauola di S. Francefcos convn Choro d’ Angeli. In L'ON di Paola fece la tanola 
nei” sie i Dd di 
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di S.Tomafo Apostolo , quella della venuta dello Spirito Santo » e quella di S. Cateri- 
na. Nelli Giefuiti dipinfe un quadro con alcuni Santi, e Beati della Compagnia di 
Gies , e nell’ Oratorio della Congregatione di Giesù Maria, fece vn grandiffimo qua- 
dro, doue fono da 6o.figure. In SS.Cofma,e Damiano fece la tauola dell’ Altare de'me- 
defimi Santi se quella del Dartirio di S.Schafliano , e nella Chiefa di S. Antonio dipin- 
fe latauola dell’ Altare di detto Santo, con la Madonna » e Giesiù Bambino ; e quella 
del martirio di S. Barbara , & in molti altri luoghi dipinfe, poiche quafi tutte le pitture 
delle Chiefe di detta Città di Reggio fono fatte di fua mano , e fi trova memoria fcritta 
di fuo pugno d' bauey dipinto 218.tauole d' Altari in dimerfi luoghi del Regno di Napo- 
li, oltre le molte ne' Inoghi publici, e priuati fatte è particolari, e delle quali fi potreb- 
be auer più compita relazione dall’ Eccellentiffimo Sig. Dottor Gotti fuo figlio 
colà natogli,ma che ripatriarosortimamente efercita te parti di Lettor Pabblico 
dell’ Ordinaria Legale se di Auuocato infigne. Di 

FLORIO MACCHI così fido feguace di Lodouico,e che né douea mai rom- 
pere il corfo alle fue bell'opre del pennello colle fatture del bollino, farà fempre 
mirabile la graziofa Vergine Annonziata a frefco dipinta da i lati della porta, 
della Chiefa dello Spirito Santo » creduta da’ foreftieri delfuo Maeftro ; com'ef- 
fer marauigliofi dicono, li sfondati, che pafsò a fare a Mantona, non sò in qual 
Palagio diquelSereniflimo, non auendomene alcuno colà faputo dire, ne io ri- 
conofcerne ; che per altro la tauola all’ Altarmaggiore di $. Andrea del Merca= 
to; il frefco nella Chiefa della Morte del Pellegrino ; che a noi fen viene cono 
la tanto da noi fempre adorata Immagine della Madonna di S. Luca ; e fopras 
nell’Oratorio il Lazzaro refufcitato; e'l miracolo di S.Carlo, laterale alla porta 
maggiore in S. Gio. in Monte, fattogli fare dal Mufico Confoni, (ono di poco 
rilieuo . Si come di minor' anco le fatte da i duo” fuoi fratelli , che farono vn 

GIVLIO CESARE, &vn 

GIOVANNI, de’quali però altro non occor dire. Come fermarci poco 
douremo in 

TOMASO CAMPANA, che non feppe Lodouico difeuftare ; lafciandogli 
fra gli altri fuoi difcepoli (allora ancora che ribellatofegli, auea feguito Gui- 
do ) fare que’ duo” pezzi nel famofo Cortile di S. Michele in Bofco , che foli di 
ue huomo regiltra anch’ egli il Mafini , e che non fono tanto cattiui, come 
que” di 

AVRELIO BONELLI; anzi Catinelli, e che non doueua fimilmente per- 
mettere l'ifteffo ; che fi framifchiafle con tanti altri valenti fcolari, ancorche 
poi correggerfi volefie , facendoni dopo qualch’anni il quadretto affai fuffi- 
ciente della Madonna ; mezza figura , che foftiene il Signorino intero dirim= 
petto alla porta del Conuento ; foura quell’ vfcio, ch'è la prima cofa a vederfì 
prim'anco del Cortile. Non dirò altro parimente di 

SEBASTIANO RAZALI, che chiamofli bonoratiffimo , e valorofo fogetto nell 
Funerale d'Agoltino , ancorche in fuo luogo vi operafle poi il Galanini; e po 
tendofi vedere yna (ua operazione »ch' è 115, Benedetto riuoltantefi nudo ful- 

le 
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fe [pine , nel Cortile » ch’ altro forfe nontroueraffi di lui in Bologna; nè vo- 
lendo io quì col poco lodarlo fcemar la fede all’ Autore del detto Funerale , che 
diffe anche il Bonelli: giadiciofo , e valorofo fogetto anch'egli, nen meno indefe(fo 
negli fiudii della Pittura , cheeccellente nella Mufica. Lafcio fimilmente vn* 

ENEA ROSSI ;cbe dipinfe »fcrme 11 Mafini , in 5. Pietro Martire La tauola delli 
due Altari di S. Giacinto , e quella di S. Raimondo». Va 

FRANCESCO CAVAZZONI , che dipinfe , (fcrine lo fleflo ) 45. Daria 
Maddalena di (tra S. Donato la tauola all’ Altar Maggiore, con Chrifto predicante » e vi è 
S. Maria Maddalena se S.Marta, & in S. Gio. in Monte dipinfe alli Roda vna tauola con 
S. Gio.BattiSta » che predica alle turbe ,poftara vna colonna contigua alla Cappella è S. 
Cecilia ; e che tirando allo ftile di Bartolomeo Pafferotti , me lo fà credere efler 
ftato di quefti allieuo, prima che paffaffe a'Carracci. Vn' 

ALESSANDRO PROVALLI, che in fua giouentà dipinfe vn Chrifto morto nel 
cantone del portico ful muro della Cafa de' Conti Zambeccani , fituata fopra il canale di 
Reno, vicino a S.Maria Maggiore se nell’ Oratorio di S. Rocco dipinfe a frefcola V ita 
di S.Rocco , che difpenfa il fuo a' Poueri. Vu 

GIACINTO GILIOLI, che dipinfe nella Chiefa de’ Santi Cofma ye Damianola 
tauola di S. Romualdo; e nella Chiefa delle Dionache di S. Mattia il tranfito di S. Gio» 
Jeffo » & altroue. Vn 

GIACOMO LIPPI da Budrio , detto perciò comunemente Giacomone da 
Budrio;che fece la tauola a olio alquanto riguardeuole all’Altar maggiore della 
Chiefa Parrocchiale di S. Andrea de gli Anfaldi, col Crocefiffo $. Andrea ; lay 
Maddalena ginocchioni, 8 vn'altro Santo Martire, che fi vede efler wn ritratto: 
Tutto il Salone dell’ Ofpitale di S. Biaggio con iftorie facre , fcriue anch'egli il 
Mafini: La facciata di fuori diquadratura , eflendo fondatiffimo , & intelligen» 
tiffimo di Profpettina, e d’ Architettura : La maggiorparte de gliocchi a frefco 
fotto il portico dell’ Annonziata : Tutt'i fregi delle ftanze del Palagetto de' Si- 
gori Spadi ad Vzano ,& altri luoghi priuati. Vn 

GIO. BATTISTA VERNICCI, del quale fi vede s dice il fudetto , fa tanole 
in S, Colombano delli Santi Marcello se Donino» Vn 

PIETRO MARIA PORETTANO, che feriue il detto Mafini, non folo 
effer [tato /colaro de’ Carazzi »mabauer dipinto nella Parocchiale di S. Maria Mad- 
dalena della Poretta la tauola di S. Antonio Abbate. Vn 

DOMENICO MARIA MIRANDOLA , che fil vno di quelli, che difgu- 
ftatofi poi co' Carracci, perla fopradetta partita fatta da effi al Facini , fi ritirò 
dalla loro Accademia; e dando luogo nelle proprie cafe ful Guazzaduro a Pie- 
tro, glitenne mano ; anzi l’efortò, e'l foftenne ad aprir la nuona , che fin che, 
viffe Pietro ; del Facini fi detta; ma quello morto, profeguì fotto nome dell'Ac- 
cademia de' Mirandola : molto famofa poi per effer (tata ( dopo la mancanza 
particolarmente de' detti Carracci) frequentata da’ primi huomini di quel feco- 
lo, particolarmente da M. Agoftino Marcucci Sanefe , Bartolomeo Gangiolini 
da Fano , Leonello Spada » Gio. Valefio , Andrea Lungo da Rauenna, Gio. Ca- 
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itelli, Cefare Pofterla ; indacendouifi a leggere duoi Anni il dottiffimo Antoni 
Caftaldi Profeffore così valente delle Matematiche fulla noftra Vniuerfità, e» 
tanto famofo per le ftampe » e Giacomo Landi nelle medefime pure eccellente: 
Non i{degnando in effa portarfia difegnarui (capitati effi a Bologna)il Caualie= 
re Giufeppe d'Arpino se Francefco Vanni; ammirando ineffa i bei rilieui bu- 
fcati, e fattifi propi da Domenico nel finirfi quella de’ fudetti Carracci; lo fche- 
letro fteffo , di che s'eran feruiti effi a far paura al Facini : quel fuperbo torfo di 
vn Crocefiffo formato fopra quel sì bel naturale ; fenza gli altri duo’ pure in tal 
guifa ricanati dall'huomo; e dalla donna : la famofa tefta del Cauallo ; & altre 
curiofità difufamente notate nella Vita » che di quell’huomo lafciò feritta il P. 
Abbate Mirandola Canonico di S. Saluatore; c che come io tralafcio s per non 
elfer' ella di Pittore, così ad altri, che quelle de'noftri Scultori prendefle a feri- 
uere, potrebbe ottimamente feruire ; colla necellaria cautela ed auuertenza pe 
rò » quando egli(nonsò con qual fondamento e ragione ) confonde, e vuole 
ch' ella foffe comune queft' Accademia a' Mirandoli & a' Carracci, e quella vna 
e medefima, che aperta aucano effi primaigrand'huomini foura lOfpital della 
Morte; e nella quale iftudiando egli congli altri quefto fuo parente , brauo fta= 
tuario dinenne, prima di ribellarfi , partirfene , e la propria anzi quella di Pietro 
nuouamente aprire. Vn 

BENEDETTO POSSENTI, fpiritofo ‘al pari del Maftelletta ne’ fuoi primi 
anni in far paefi , porti di mare, imbarchi, mercati, balli, quiftioni, e fimili 
bizzarrie , prefe anch’ oggi per di mano dello fteflo Maltelletta; ma che poi da- 
tofi al guadagno , neceflitatowti maffime dalla numerofa famiglia ; aperta botte= 
gaacanto a S. Maria dell'Affe, fipofe a tirar giù adogni prezzo armi, voti,ta- 
uole d'Altare per campagna, e luoghi baffi ,oue perciò tante fe ne vedono, che 
non occor ridire ; facendo i ritratti fomigliantiffimi ancorche d’ infelice manie- 
ra. Ch'ebbe fra glialtri quattro figliuoli; che nell’ ifteffo grado dipinfero anch’, 
effi ,e taluolta con più fcherno che lode ; trattone Gio. Pietro natogli del 1618% 
che in far battaglie moftrò come vn genio particolare, così vna furia, & vno ftile 
molto commendabile : Che dipinfe ancora tauole da Chiefa, come quella nel 
Duomo di Mantoua al primo Altare a man ritta, di tanta moffa ; così gran fpiri- 
to ,e colorire ardito » che alla prima ferma; ficome fanno l’ altre , cioè la gran 
tauola del Martirio di S.Lorenzo fatta in dodici giorai; per fettanta folo ducati» 
entro la picciola Chiefa. di detto Santo nella Città di Padoua, doue l’infelices 
frefco dietà, reftò vecifo d' archibuggiata entro quella contrata che chiamano 
Calandra , cue fempre ftanno Pittori : e del quale in Bologna poffono vederfi in 
pubblico li trè archi a frefco della Vita del Miracolofo fotto il portico di S.Fri= 
cefco tutti que’ che fi ammirano fotto vn portico fimile de RR. PP. Zoccolan= - 
ci di Caftel S. Pietro : la nominata altre volte apparizione del Signore Riforto 
alla Madre nella Cappella Sacchi in S.Barbaziano, e fimili, ne'quali fi vede fem 
pre, e s'ifcorge vi fare brauo e bizzarro; e per così dite appuntosviolento. Vn 

GIO, BATTISTA BVSI, &vn (DL ER, Lair 
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GIVLIO CESARE PARIGINI; "che fi buttò poi tagliatore in rame, e ché 
operarono anch’effi nel funerale. Vn' i 

ALESSANDRO ALBINI, che fimilmente fece vna di quelle ftorie nella co- 
ionna funebre; che fi portò bene a fufticienza nel Cortile a S. Michele in Bofco, 
e ne'quadretti a concorrenza nella Chiefa di $, Piermartire. Vn EEA 

PIETRO BOVI. Vn 

CESARE GROSSO. Vn 

TOMASO ROMANI, detto il FORNARINO. Yn 

GIO. FRANCESCO MACCAFERRI. Vn 

FRANCESCO DE’BICARI. Vo 

GIACOMO DIDINI. Vn' 

ANTONIO LEVANTE. Vn 

BENEDETTO LVCCHINI. Vn 

GIO. FRANCESCO FERRARI, & vn 

GIO. BATTISTA NATALE, che diuennero poibraui Intagliatori di figu- 

e e di quadratura inlegno. Va' i 

ANDREA COSTA, che hà fatto cofe mirabili nella Santiffima Cafa di 
Loreto. Vn' Ù ai 

ALESSANDRO DA MODANA. Vn 

PIETRO DA FERRARA. Vn 

BARTOLOMEO SCHIDONI MODANESE. Vn 

CAMILLO GAVASETTE MODANESE. Vn' 

ANTONIO CASTELLANI, & altri, e fimili di minor rifleffione anco de- 
gni, che tutti daran fine a quelta Terza Parte, ed infiem Primo Tomo; douendo 
paffarfene ad impiegarfi più degnamente la penna nelle azioni, e nell’opre»s 
d’ altri loro Condifcepoli bensì , & de’ Carracci anch'efli allieui , e feguaci, ma 
che gran Maeftri per lo più diuennero, e Capi infigni riufcirono di famofe 
Scuole » ch' anch’ oggi vigorofamente fi dilatano s e d'vn’ altretanto ben fecon- 
da propagazione la mia FELSINA anco PITTRICE ifperanzano , ed afficura- 
no. Daranno dunque principio quefti con le loro quafi fempre formali, e ben 
copiofe Vite alla Quarta Parte » e infiem Secondo Tomo, in fronte del quale» | 
apparirà prima d’ogn’ altro Guido Reni; non meno perche la tanto accetta e 
gradita moderna maniera , della quale fi egli primo Capo , & Inuentore, da 
efsi ancora fi vede per lo più tentata ; e feguita , quanto perche prima di efsi 
vfcito alla luce del Mondo; per ragion di Natura deue anche andar loro auanti 
e precedere» 


Il fine della Terza Parto, 
e del Primo Tomo. 
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